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NAFTA  (i).  NAPHTE . NAPHTA 


Dinotasi  con  tal  nome  il  petrolio  più  bianco,  più 
volatile  , e più  fluido  , sia  che  quest’  olio  bi- 
tuminoso abbia  queste  qualità  naturalmente  , o ch$ 
se  gli  dieno  mediante  la  rettificazione  . Vedi  Pe- 
trolio , e Bitumi  . • 


NATRO.  NATRUM,  ou  NATRON.  NATRUM  . 


» Un  sale  alcali  naturale  (a),  dell’indole  dell'al- 
cali minerale  , o marino  , il  quale  trovasi  cri- 

stal- 


(i)  Quella,  che  è nata -«coperta' da  KEMPFER  nel- 
la Persia  non  lungi  da  Baku  predo  Detieni  sul  mare  Cas- 
pio , sorte  primieramente  dal  monte  Caucaso  , GMELIN 
jR die  durch  Rualand.  III.  p.41.  Questo  bitume  fluido  arde 
facilmente  con  una  fiamma  - gial{o-azzarra  , che  serve  in 
que’  luoghi  per  cuocere  la  pietra  calcare , i cibi  tc.  Distil- 
landosi diventa  bianco  , e più  volte  distillato  si  prende 
dai  Persiani  com%  un  medicamento  tonico  e risolvente  , ed 
anche  per  la  cura  de’t  reumatismi  , e della  partlisia.  , ,RO- 
ZIER  Ioprnal  de  'Phys,  17I*,.  p.  161.  16  f.  ' 

Si  dà  il  nome  ài  nafta  anche  all’ etere  < S.  , 

{%)  { V.  ALCALI  MINERALE  ) . Il  narro  di  LIN- 
NEO c un  sale  calcare  quasi  alcalino  , amaro  • fusibi-  , 
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stallizzato  in  Egitto  (i).e  in  alcuni  altri  paesi  caldi, 
nelle  sabbie  , che  circondano  certi  laghi  d'  acqua 
salmastra.  Questa  cristallizzazione  si  fa  mediante  lo 
svaporamento  spontaneo  di  quest  acqua  . Poiché 
questa  medesim’acqua  contiene  ancora  altri  sali  oltre 
all  alcali  minerale,  il  Natro  non  è l’alcali  minerale 
puro  , e trovasi  naturalmente  mischiato  con  alcune 
altre  materie  saline  , e segnatamente  col  sai  comu- 
ne . Si  presume  , che  questo  sale  sia  il  nitro  degli 
Antichi:  del  resto  , è poco  noto,  e poco  usato (2) 
in  Francia  . La  soda  , e il  sale , che  se  ne  cava  , 
essendo  della  stessa  natura  che  il  Natro  , bastano 
per  tutti  gli  usi,  per  cui  si  potrebbe  adoperare  que- 
sto sale  straniero  . Vedi  Alcali  Minerale. 

/ . , - , . 

NEVE  D’ANTIMONIO.  NIEGE  D’ ANTIMOINE. 

. NIX  AN.TIMONII  . • 

A . 

r 1.  * r • • , 

Sono  i fiori  del  regolo  d’antimonio. 

. - NICCOLO . NICKEL  . N1CCOLUM  . 

2L  Niccolo  • è una  sostanza  metallica , di  cui  il 
CRONSTEDT , celebre  Mineralista  svezzese  , ha 

» - pub- 


le  ; ma  l'alcali  minerale  ijon  è calcare  , nc  amari  sono  i 
cuoi  narri  4-14.  Io  ho  dato  il  nome  di  natro  a tutti  i sali 
alcalini,  Fundam.  Minerà  log.  § CXXXl.  S. 

(1)  Il  Sig.  LINNEO  dice  , che  il  narro  degli  ami- 
chi  habitat  in  caliditsimis  regionibus , ma  1’ Ungheria,  dove 
questo  tale  si  uova  in  gran  copia  non  è un  regno  caL 
diflìmo . S.  . < , 

(z)  In  Debrt\m  nell'Ungheria  si  fa  con  questo  alca-' 
li  un  ottimo  sapone . S. 
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pubblicata  la  scoverta  in  Memorie  inserite  negli 
Atti  dell' Accademia  delle  Scienze  di  Stocolm  per  gli 
anni  1751.  e 1754. 

Questa  materia  è il  regolo  d*  un  minerale  com- 
postissimo, che  si  è creduto  , prima  di  averlo  ben 
esaminato  , contenere  del  rame  , senza  però  che 
persona  avesse  potuto  ricavarne  , e cui  i Metallur- 
gisti tedeschi  avean  dato,  per  tal  ragione,  il  nome 
di  Kupfer-nickel . Questo  minerale  s’ incontra  in  pa- 
recchie miniere  d'  Alemagna  , e al  certo  anche  in 
molte  altre,  quantunque  sia  tuttavia  molto  raro:  avve* 
ne  del  bigio,  avvene  d’ un  rosso  giallone  brillante. 

Alcuni  dotti  Metallurgisti  , e fra  gli  altri  1’  Hen- 
CKEL  , e il  Cramer  , hanno  riferito  il  Kupfer-ni+ 
ckel  alle  miniere  di  rame  , o arsenicali  (1)  . Il 
Cronstedt  , in  conseguenza  di  un  esame  più  par- 
ticolare , che  ne  avea  fatto  , ha  stabilito  nelle  Me-* 
morìe  anzidette , che  questo  minerale  conteneva  una 
materia  mèfallica„  particolare  , e differente  da  tutte 
quelle  , eh’  eran  note  fino  allora  : ha  egli  dato  a 
questa  materia  metallica  il  some  di  Regolo  di  Ni- 
<kel , o semplicemente  quello  di  Nickel,  sotto  il 
quale  è noto  presentemente.  ■ > ^ ■ 

Quantunque  la  maggior  parte  de’  Chimici  abbia-* 
.no  adottato  il  sentimento  del  Cron$tedt  sopra  di 
questa  sostanza  ; se  ne  son  trovati  parecchi , i qua- 
li hanno  continuato  a sostenere  (a)  , che  il  Kupfcr- 

A 3 ni- 


fi) HENCK.EL  sì  dimostra  propenso  a credere,  che 
it  niccolo  appartenga  alle  intiere  di  Cobalto  , ■ Minerahg. 
reiiv ■ p.  6 S • Pyriiolog  p.  4ff.  46  j.  S. 

(1)  Che  >1  niccolo  sia  un  compero  d’  altri  metalli 
eolferati  , sono  di  parere  JUSTI  Chym.  schrift.  p,  49.  • 
LINNEO  Sysl.  Nat.  III.  p.  i 47.',  SAttE  £Um.  de  metatf 
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nickel  contenesse  del.  rame  con  del  cobalto  *-  .xort 
del  fèrro,  e con  dell’arsenico  ; ciocché  par  certo  si  è? 
che  questo  minerale  , e anche  il  suo  regolo  , pur- 
ché non  sia  purificato  per  mezzo  di  lavori  molti- 
plici  , e difficili  , contiene  realmente  del  cobalto  .i 
dell’  arsenico , e soprattutto  del  ferro  , ma  dal  pro- 
seguimento di  questo  articolo  vedremo  , che  , seb- 
bene non  sia  impossibile  il  trovarsi  del  rame  in  al-* 
cune  specie  di  Kupfer-nickel  , le  sperienxe  chimt-^ 
che  più  decisive  non  han  potuto  dimostrare  là 
presenza  d’  alcuna  parte  di  questo  metallo  in  ve- 
runo di  que'  Kupfer-nickel  , che  si  sono  sottopo- 
sti all’  analisi  docimastica  più  perita  , e più  rigo- 
rosa ..  ' • * * 

Le  sperienze  del  Cronstedt  erano  bastate  per 
dimostrare  a’ Chimici.,  che  k miniera  di  Niccolo 
non  fosse  già  una  miniera  di  rame  , e che  ciò  4 
che  ricavavasi  di  metallico  , fosse , o un  nuovo  se- 
mimetallo  diverso  essenzialmente  da  tutti  que’,  che 
eransi  conosciuti  fino  a quel  tempo  *0  alméno  una 
lega  particolare  di  parecchi  metalli  difficilissimi  a 
separare  , o a conoscere  ; ' 11  Cronstedt  non  a-, 
vendo  spinto  le  sue  ricerche  molto  lungi  per  de- 
purare perfettamente  del  regolo  di  Niccolo  * si  era 

- v.  * anco t 

1 • - ■ • - - ■ - — - - - — — 

• • i • N 

lurg.  do  cimasi.  164.,  BAUME'  Chym.  II.  p • 300.  Ma  LIN- 
K.CO  Philoioph.  transaSl.  N 5^6.  , c MONNET  Dt  ha 
dìssolution  ec.  p.  171  pretendono  , che  il  niccolo  sia  una 
specie  di  cobalto.  Trovasi  il  niccolo  nelle  miniere  di  sta- 
gno in  Cornwal,  PRIETSLÈY  Ohserv.  sur  l'Hisi.  natur.  Ó* 
sur  les  Aris  I.  p.  196.  noi.  lf,  nella  Stiria  a Schtadming^ 
unito  al  cobalto  , nella  Boemia  in  Ioachimsihal , nel/a  Sas- 
sonia in  più  luoghi,  A BORN  Ini.  Tossii p.  147-.  c nell* 
Siringi*  a leu , CRONSThDT  . Alintraìog.  $.  S. 
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ancor  raoko  poco  avanti  sopra  la  cognizione  della 
vera  natura  di  questa  sostanza  . 'Vedremo  in  fatti  , 
che  non  ©starnino  le  fatighe  posteriori  infinitamen* 
te  più  considerabili  , e piò  estese  di  quelle  del 
CronsTIOT  , rimangono  ancora  de*  dubbi  ben  fon- 
dati sopra  la  natura  del  Niccolo  ; è poiché  rimane 
dimostrato  da  queste  medesime  ricerche  , che  cioc- 
ché il  CaoHstedt  riguardava  come  Niccolo  puris- 
simo , èra  ben  lungi  dall’  esserlo  iti  effetti , né  sic- 
gue  , «che  non  si  possa  affatto  contare  su  de’  risul- 
tati delle  sperienze  di  leghe , che  il  pocanzi  ricor- 
dato Scrittore  riferisce  nelle  due  sue  Memorie;  che 
avanti  tempo  siensi  inserite  dopoi  in  alcuni  libri 
moderni  di  Chimici  » e particolarmente  nella  edi- 
zione inglese  del  Dizionario  dk  Chimica  , le  di  cui 
note  , che  il  dotto  Traduttori  vi  ha  aggiunte,  con- 
tengono per  altro  una  gran  quantità  di  co9i  ec- 
cellenti . «. 

Il  Niccolo  , che  il  Cronstedt  non  avea  fatto  , 
per  dir  così , che  annunziare  , sarebbe  rimasto  nel- 
la classe  numerosissima  delle  sostanze,  le  quali  si 
conoscono  molto  imperfèttamente  i * sopra  le  quali 
noti  si  sa  a. qual  partito  appigliarsi,  se  due  eccel- 
lenti Chimici  non  avessero  ultimamente  pubblicati 
ie  ricerche  più  estese  , che  pareva  possibile  di  fare 
sopra  questa  materia  . La  serie  numerosa  di  speri- 
menti , in  cui  consistono  siffatte  ricerche  , vien  e- 
sposta  in  una  dissertazione  ih  forma  di  Tesi  inti- 
tolata i Dissertano  Chymicd  de  Niccolo  . . . i Pre- 
side Mag.  Torbernà  BergMaNN  < . . . publico  exa- 
mini  submittit  ì Cannes  Al^elius  ArvidssON  ^Ùpsa- 
li«e  , typis  Edmannianis . La  medesima  mi  è stata 
trasmessa  dal  Beagmann  mio  illustre  Corrispon- 
dente , e dopoi  si  è tradotta  in  Francese  , e inseri- 
ta nel  Giornale  dei  Sign.  Abate  Roìiek  , Ottobre 
1776. 
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Poiché  tutt’  i mezzi  della  Chimica  sembrano  es- 
sersi esauriti  in  .questa  eccellente  Memoria  , per 
giugnere  alla  cognizione  più  esatta  del  Niccolo  n’ 
estrarrò  , pel  presente  articolo  , quanto  mi  parrà  di 
più  interessante  ; e sebbene  manchi  a quest’  analisi 
«n  genere  di  ricerche  necessarie  per  compierla  « 
cioè  1’  esame  del  minerale  ne’  vasi  chiusi , (poiché 
1 Arvidsson  avea  piuttosto  in  mira  il  determina- 
le la  natura  del  regolo  del  Niccolo  che  di  fare  un* 
analisi  esatta  della  sua  miniera  , ) la  sua  fatica  su 
questo  regolo  merita  però  di  esser  proposta  come  un 
ottimo  modello  di  ricerche  in  questo  genere  (i). 

> Questo  Chimico  si  e servito  del  processo  ordì— 
nario  de’ saggi,  siccome  l’avea  fatto  il Cronstedt, 
per  ottenere  il  regolo  del  Kupfcr-jiickel , dopo  una- 
lunga  torrefazione,,  dorante  la  quale  il  minerale  ha 
perduto  in  solfo , in  arsenico  &tc.  fino  a:  30.  cente- 
sime, del  suo  peso  in  alcuni  saggi,  le  calci,  che -so- 
no rimaste,  aveano  tutte  un  color  verde;  ma  la  di 
cui  inténsita  di  colore  era  tanto  maggiore  , quanto 
il  Kupfer-nickel  era  più  ricco  in  regolo  (1)  . , ^ 

• . ^er  raeKO  della  fusione  di  qbeste  calci , secondo 
il  processo  usitato  , in  un  crogiuolo  ad  un  fuoco 
forte  di  forgia  , con  un  mescuglio  di  3.  parti  di 
; *•  . V ; flus- 

* •*''  ' . . ’ . •••;■  . -•  • • 

*" ‘T — * ; ; ■ — , . 

- V r - r sT  »'  y 4 ■ . 

* 1 1 « , . to  . ^ 

^ • (i)  Quantunque  io  citerò  soltanto  I*  ARVtDSSQN 
m questo  estratto,  perchè  egli  è quello,  che  sembra  par- 
lare in  suo  nome  nella.  Tesi  , è probabile  però  , che  it 
BERGMÀNN  sia  quegli  , che  ha  fatto  , o almeno  diretto 
tutto  il  lavoro  : quindi  qu^st’  illustre  Chimico  intendasi 
«tato  da  pertutto  insieme  coll*  ARVIDSSON . M. 

(1)  Inurduns,  Ó*  in  primi s , si  in  quiete  re  Un  quaniur , 
Vegetaiionibus  vireseen  libai  , corallìformibu , . dutis  & pulsa* 
ùone  sonantilus  . superne  tbtegitur  , BERGMÀNN  Odkc, 
XI-  p.  *jj.  S.  ' c , . > ■ 
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flusso  nero  , il  tutto  ricoperto  di  sai  marino  decre- 
pitato , U ARVIDSSON  ha  ottenuti  de’  bottoni  di  re- 
golo di  vario  peso  , secondo  la  ricchezza  del  Kup- 
ftr-nickel  ; ma  al  più  di  50.  centesimi  della  minie- 
ra cruda  . Le  scorie  si  sono  trovate  brune  , neri-, 
canti  ,-'e  talvolta  turchine  (Q . 

Tal  è stato  , • siccome  T ho  detto  , il  regolo  del 
Niccolo  , dì  cui  il  Cronstedt  ha  indicate  le  pro- 
pietà. Ma  le  ricerche,  portate  più  oltre,  hanno  di- 
mostrato all'  Arvibsson  * che  il  Niccolo  ottenuto 
per  tal  processo  , sia  ben  lontano  dal  grado  di  pu- 
rezza ( 2 ) , cui  è molto  difficile  , ma  però  assoluta- 
mente necessario  di  condurlo , se  si  vogliano  avere 
de’  risultati  i su  di  cui  si  possa  contare  nelle  spc- 
rienze  ulteriori atte  a determinare  la  sua  natura  - 
Quésta  purificazione  perfetta  è si  difficile , che  seb-, 
bene  la  Memoria  ampissima  dell’  Arvidsson  non 
contenga  quasi  altro  che  i risaluti  d’  un  numero, 
grandissimo  di  sperimenti  d’ogni  sorta , che  ha  egli 
fatti  per' arrivarvi , si  vedrà  nondimeno,  non  es- 
sersi giunto  ancora  ad  un’  intiera  certezza  per  tal 
riguardo.  . , 

I primi  tentativi  di  purificazione  fatti  dall’  Ar? 
vidsson,  sono  stati  alcune  lunghe,  e forti  calcinazioni 
d' un  regolo  di  Niccolo  (3)  dì  Souab  , ch’erasi  pre- 
- * - * pa- 

■ ■ — -* — — — .» 

* ' 

(1)  La  calce  dal  niccolo  tinge  i flulK  in  color  di 
giacinto  , il  quale  col  raffreddarsi  si  cangia  in  gialliccio  , 
BERGMANN  negli  Oouse.  scelti  III.  /a.  j88.  S. 

(a)  Eflendo  un  miscuglio  di  solfo  , di  arsenico  , di 
ferro  , e di  cobalto  , il  cui  colore  è bianco  , e più  o me- 
no tendente  al  giallo  , od  a!  rodo  , BERGMANN  l.  c. 

P • *14.  S. 

(j)  Ritrovato  nella  raccolti»  di  SWABIO  , che  si 
conserva  nell’  Accademia  d*  Upsalia  . ^1  peso  speleo 

que- 
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parato  dal  CRONSTSDT  medesimo  , susseguiti  di: 
riduzione  dello  stesso  regolo  dopo  ciascuna  calcinar 
zione  : queste  calcinazioni  successive  (i)  han  du-, 
rato  da  6.  lino  a 14.  ore  ognuna  , e si  sono  repli- 
cate lino  a 6.  volte  ; tutte  han  fatto  uscire  dai  pra* 
teso  regolo  cèrti  vapóri  arsenicali , e certi  altri  vapori, 
bianchi,  che  non, sentivano  d’ arsenico  ; e dopo  tut- 
te queste  calcinazioni  , in  parecchie  delle  quali  (2) 
erasi  aggiunta  della  polvere  di  carbone  , mezzo. ef- 
ficacissimo per  agevolare  lo  svaporamento  dell'  ar- 
senico , i bottoni  metallici  provenientino  dalle  ri- 
duzioni , e il  di  cui  pesò  scemava  , com’  è ragio- 
nevole, sempre  più  , sentivano  ancora  d'arsenico  * 
ed  erano  attraibili  dalla  calamita  ; Sei  fusioni  suc- 
cessive coti  della  calce  , e con  della  borrace  -,  di 
questo  medesimo  regolo  , eh’  erasi  già  tanto  calci- 
nato , e tanto  fuso , lasciarono  un  bottone  metalli- 
co , circondato  da  una  calce  verde  , e sotto  certe 
scorie  di  color  di  giacinto  , il  quale  era  anche  at- 
traibile  dalla  calamita ,’  semiduttile  ,~  e tenace  * con 
una  spedi  di  bla  nella  sua  frattura , che  la  tende- 
vano irsuta. 

t Finalmente  , per  terminar  questa  lunga  , e peno- 
sa fatiga  di  purificazione  per  mezzo  delle  calcina** 
zioni  riduzioni  , e fusioni , 1’  Arvidssom  ha  cal- 

' ti-* 


questo  regolo  era  'rapporto  all*  acqua  eome  7,  4110.  ai., 
oc OO. , BEttGMANN  l.  e.  j.  111.,  o pure  9,  ©09.  IDEM 
Sàagntph.  H).  S.  . . ‘ > 

(1)  Nove  oncie  dell'  accennato  regalo  divise  in  più 
vasetti  furono  calcinate  per  lo  spazio  di  ore  sei  sotto  la 
muffola  d‘  un  fornello  docimastico  a fuoco  affai  forco  r 
BEIIGMaNN  /.  c A.  $.  * . - 

fa)  Nell*  tre  qUsme,  S.  • 

ti  , 4 * \r  V*  > a.  • • • 4 i 
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cinato  per  la  settima  volta  per  14.  ore  un  bottone 
metallico  , il  quale  avea  già  sofferte  tutte  queste 
pruove  , fin  tanto  che  aggiugnendovi  la  polvere  di 
carbone  non  esalava  più  filmi  d’  arsenico  , * noa 
'soffriva  più  diminuzione,  di  peso*  La  calce  prove- 
niente da  quést’ ultima  operazione  aveva  un  colot 
ferrigno  , mischiato  di  leggerissime  tracce  di  verde  * 
e dopo  la  riduzione  di  questa  calcina  rimase  nelle 
scorie  , eh'  erano  carichissime  di  fèrro  , un  picco- 
lissimo globetto  anche  attraibile  dalla  calamita  . 

L’  ArVidsSON  non  si  è contentato  di  fare  questo 
pruove  sopra  di  una  sola  specie  di  Niccolo  » ne  ha 
saggiati  parecchi  di  vari  paesi  , e i risultati  sono 
stati  sempre  gli  stessi,  eh’ è quanto  dire  , un  bot-»> 
tone  metallico  attraibile  dalla  calamita  , e conte* 
hente  per  conseguenza  del  ferro.  - - ; ■ -» 

L'ostinazione  ,Jcon  cui  il  ferro  rimaneva  sempre 
unito  con  tai  regoli , malgrado  tutt'  i mezti  ado- 
prati  per  purificargli  , ha  fatto  nascere  all'  ÀRVI- 
D^son  J’  idea  di  saggiare  altri  processi  , e panico* 
larmente  mediante  gl'  intermedi  il  solfo  essendo 
uno  de’ più  efficaci  per  separare  il  ferro  dagli  altri: 
metalli  , è stato  saggiato  in  certe  fusioni  replicate  »> 
e aggiunto  a 4.  riprese  , senza  che  il  regolo  (i>  ,i 
separatene  prima  le  scorie  sulfuree  , ed  il  resto  del 
solfo , fosse  meno  attraibile  dalla  calamita. 


I saggi  fatti  per  via  degl’ intermedi  del  fegato  di 
solfo  (a),  de’ quali  io  supprimo  i dettagli  * cornee- 


(1)  800.  parti  di  regolo  ancor  crudp  formarono  col 

solfo  una  mafia,  if  di  cui  peso  tu  eguale  a 1700.,  BERG- 
MANN  /.  c.  p.  140.  S. 

(t)  *8.  parti  di  regolo  solforato  fuso  con  1800.  parti 

di  epat*’  aalino  hanno  prodotto  una  mafia  , la  quale  tt'tàl  J 
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eh  è curiosi  , non  hanno  avuta  maggior  riuscita  • 

Lo  stesso  è avvenuto  delle  lunghe  detuonazioni  » 
calcinazioni  « fusioni  col  nitro  , sì  della  miniera  di 
Niccolo  , come  del  suo  regolo , il  ferro  non  se  n’  è 
separato  più  efficacemente  . Queste  sperienze  han 
fatto  conoscere  solamente  , che  il  nitro  sia  capace 
di  svelare  la  presenza  del  regolo  di  cobalto  (i) 
nel  Niccolo , quantunque  non  vi  sia  sensibile  in  ve- 
run’  altra  pruova . - / 

E'  stato  parimente  inutile  all’  Arvidsson  il  ri- 
correre alle  sublimazioni  col  sale  ammoniaco , mez- 
zo per  altra  parte  sì  efficace  per  toglier  via  il  ferro 
da  molti  altri  composti . A regoli  rimanemmo  da 
queste  sublimazioni  , replicate  con. grandissime  pro- 
porzioni di  questo  sale  , erano  per  verità  pochissi- 
mo attraibili  dalla  calamita  , ma  lo  erano  ancora 
sensibilmente  , e ciò  , che  avvi  di  più  rima’rchevo- 
le  , si  è , che  , sebbene  paresse  dalla  debolezza  del 
magnetismo  del  Niccolo  trattato  in  tal  guisa  , che 
il  sale  ammoniaco  ne  avesse  separata  una  quantità 
assai  considerabile  di  ferro , i fiori  ottenuti  in  que- 
sti processi  non  erano  però  marziali  , erano  bian- 
chi , e non  formavano  il  co|pr  nero  con  la  galla  ; 
ma  in  questi  sperimenti  (i)  pare  , che  siavi  stata 
. r * . - . •"  : / .•  sem- 


ta  nell'  acqua  bollente  , poi  colata  , e mescolata  con  un 
acido  , diede  una  polvere  , la  quale,  arrostita  aveva  un 
color  di  cenere  , e consisteva  in  $ f.  parti  . Questa  di 
neovo  arrostita  , e mescolata  col  fluiTo  nero  formò  un  re-  A 
golo  , il  quale  fuso  col  borrace  si  attirata  dalla  calami- 
ta ..  S.  * ’ ; . J .■  . *.»•*• 

(i)  Col  quale  i lati  del  crogiuolo  si  tingono  in  co- 
lore più  o meno  azzurro  . S. 

(i)  Non  deesi  pafiare  sotto  sii  cotto  il  residuo  da 
cotesta  sublimazione , il  quale  formava  due  strati  diversi . 
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sempre  una  porzione  di  materia  salina  , meho  vo- 
latile del  sale  ammoniaco  puro  , colorata  dal  ferro 
in  color  di  giacinto  . In  ciascuna  sublimazione  è 
passato  nel  recipiente  prima  dell’  alcali  volatile  , poi 
del- sale  ammoniaco  non  iscomposto  , e finalmente 
un  po’  d’  acido  di  sale  , siccome  ciò  accade  , allor- 
ché si  tratta  il  sale  ammoniaco  con  la  piupparte 
•delle  sostanze  metalliche  . ■ . 

Finalmente,  le  soluzioni  per  mezzo  ^ dell’acido  ni- 
troso , le  precipitazioni  , l’ azione  dell  alcali  volati- 
le caustico  fi)  , tutti  questi  mezzi  adoperati  per 

via 

■ ' Y •'  * . 

i • , ■ 
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Lo  strato  superiore  era  giallo  , squamoso  , e molto  simile 
all’  oro  mosaico  . Questa  materia  tinse  il  vetro  del  borra- 
ce io  color  di  giacinto  , non  produrti  alcun  regolo  , espo- 
sto all' aria  divenne  verde,  e acquistò  una  consistenaa  bu- 
tirosa  , coll’  acqua  j|ormò  una  soluzione  verdeggiante  , che 
divenne  azzurra  mescolandosi  coll’ alcali  volatile  , ma  unita 
colla  tintura  delle  galle  non  diede  vetun  indizio  di  ferro, 
l’altro  strato  er«  fina  calce  di  niccolo  mista  coll’  acido 
marino  , il  cui  colore  era  nericcio  , ma  sul  fondo  del  vi- 
ce aveva  un  color  “fosco  tendente  al  ferruginoso  • Questa 
sostanza  tinse  parimente  il  vetro  del  borrace  in  color  di 
giacinto  , ma  forni  un  regolo  di  niccolo  tinto  in  xolor 
rodo  pallido  , fragile  , e appena  attuabile  dalla  calamita  , 
BERGMaNN  4.  c.  p.  *ji.  indiij  tutti  di  sostanze  me 
talliche  eterogenee  intimamente  unite  . S. 

(i)  Quest'  alcali  non  ha  disciolto  tutta  la  calce  del 
niccolo  precipitata  dall''acido  nitroso  coll'alcali  fiflò  . 'Da 
quella,  che  è arata  disciolta  , si  ottenne  un  regolo  bian- 
chiccio , alquanto  malleabile  , la  cui  specifica  gravità  era 
7 , onoo.  L’altra  porzione,  di  detta  calce  , la  quale  non 
fi)  disciolta  dall’alcali  caustico  , fornì  un  altro  regolo 
ma  fragile  , brillante,  squamoso,  meno  atcraibile- dalla  ca- 
lamita , il  cui  peso  specifico  era  9.,  jjjj.  Questo  regolo 
si  fondéVa  facilmente  , tinse  .il  borrace  primieramente  in 
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via  operazioni  replicate  ciascun*  almeno  $.  o 
6.  volte  , sono  stati  insufficienti  per  purificare  per-» 
fedamente  il  Niccolo  , e soprattutto  per  ispogliarlo 
intieramente  di  ferro  ; da’  risultati  -di  tutte  le  spe- 
ranze dell’ Arvidsson  pare  altresì,  che  quanto  pili 
il  suo  regolo  è rimasto  purificato  , tanto  più  è di- 
venuto duro  , tenace , e di  malagevole  ^fusione  , di 
sorte  che  ravvicinavasi  eziandio  per  mezzo  di  sif- 
fatte qualità  alle  propietà  del  ferro.  Laonde  questo 
valoroso  Chimico  conchiude  a buon  dritto  , che  la 
perfetta  depurazione  del  Niccolo  non  possa  aver 
luogo  per  via  de’  mezzi  noti  finora  ; che  il  solfo 
appena  se  ne  separa  mediante  le  calcinazioni  , e le 
soluzioni  reiterate  ; <^he  l’ arsenico  vi  aderisca  anche 
più  fortemente,  quantunque  si  giunga  a cacciamelo 
coll’ aiuto  della  polvere  di  carbone,  e di  nitro  ; che 
il  cobalto  aderisca  più  fortemente  ancora  delle  so- 
stanze precedenti , poiché  il  nitro  1’  ha  fatto  sco- 
vrire in  alcuni  prodotti  , in  cui  non  si  manifestava 
in  verun’  altra  maniera  . * , . che  finalmente  la 
quantità  del  ferro  non  ha  potuto  diminuirsi  se  non 
fino  ad  un  certo  segno , poiché  la  calamita-  attraeva 
i regoli  purificati  in  tutte  le  maniere  possibili . 
accaduto  anche  un  fenomeno  degno  della  più  gran- 


azzurro , poi  in  colot  di  giacinto  , e si  attirava  poscia  più 
fortemente  dal  magnete  . E’  cosa  rimarchevole  , che  un 
snerallo  si  mostri  più  fragile  d'  un  altro  simile  , sebbene 
questo  abbia  un  peso  specifico  minore  • Tutti  i metalli 
quanto  sono  più  puri  , tanto  sono  ,e(fi  più  pesanti  , e più 
perfetti;  e per  conseguenza- eflendo  il  regolo  del  piccolo 
malleabile  quando  la  sua  specifica  gravità  è come  7,0001)., 
tanto  più  dovrebbe  eflfer  tale,  quand’  effa  è come  3)}). 
Queste  sono  pure  prove  evidenti,  che  ancor  non  sappiamo 
cosa  sia  il  niccolo  . S. 
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de  attenzióne  in  una  delle  sue  sperienze  relativa- 
, mente  al  magnetismo  ; ed  ò , che  il  suo  regolo  . 
purificato  mediante  il  solfo  , e condotto  per  mezzo 
delle  calcinazioni , e riduzioni  reiterate  a segno  di 
essere  quasi  così  duttile  , e cosi  refrattario  come  il 
ferro  puro  « aveva  acquistato  in  siffatte  operazioni 
un  tale  magnetismo  , che  non  solo  era  molto  at- 
traitele dalla  calamita  , ma  era  divenuto  anch’  esso 
una  calamita , le  di  cui  parti  attraevansi  reciproca- 
mente ... 

La  conchiusione  molto  plausibile  * eh'  ei  deduce 
dalla  fatiga  immensa  » che  ha  fatto  sul  Niccolo 
si  è , che  questa  materia  metallica  sia  anch’  essa 
ferro  , ma  in  uno  stato  particolare  , il  quale  lo  fa 
differire  da  ogni  altra  specie  di  ferro  ; è d’  avviso  « 
che  questo  metallo  sia  capace  di  varie  modificazio- 
ni \ le  quali  ne  fanno  in  un  certo  madp  altrettanti 
metalli  diversi  ; secondo  questo  dotto  Chimico  * il 
cobalto  medesimo  , la  calamita  , e il  regolo  della 
calamita  nera  , non  sono  altro  al  pari  del  Nic- 
colo , che  modificazioni  di  ferro  • Fonda  egli  il 
suo  sentimento  su  di  certi  motivi  , che  vanno  si 
; ben  d'  accordo  con  un  gran  numero  di  fatti  chimi- 
ci de*  meglio  comprovati  , che  io  credo  dovere  tra- 
scriver qui  quanto  ha  detto  a tal  proposito  : mi 
servo  della  versione  francese  della  sua  Memoria  , 
che  mi  è sembrata  molto  buona  (|)- 
» " Prima  d’ ogn'  altro  ♦ si  sa  in  generale  » che  le 
■»  qualità  del  ferro  variano  singolarmente  a motivo 
» delle  varie  quantità  di  flogistico  che  contiene  . 

’ > - » Quel 

. . » -■* . . 

. y..  ■ 

*—■  ■ •'  ■ ■ ■ ' ' . '•  ■ ■ 

(i)  E'  perì»  un  errore  il  dare  al  magnerò  il  nome 
di  pitrre  £ aimajit  mire  , o di  regule  de  la  piene  £ ai- 
maat  . S.  • • . 
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•>  Qual  moltitudine  di  «specie  di  ferro  , e di  acciaio 
« non  vi  sono  ? Non  ci  dimentichiamo  altresì  che 
n il  cpbalto  , la  calamita  (la  piene  d’  aimant ) , c il 

* suo  regolo  , al  pari  del  Niccolo  , di  qualunque 
» maniera  che  si  trattino  , non  solo  non  si  spo- 
» gliano  di  tutto  il  loro  ferro;  ma  diventano  anco- 
» ra  piu  duttili,  più  attraihili  dalla  calamita,  e più 
« refrattari  . Per  ultimo , il  ferro-  offre  i diversi  co- 
« lori  , che  queste  materie  metalliche  acquista» 
» no  , sia  per  la  via  secca  , o per  la  via  umida. 
«'Il  cobalto  , e la  calamita  , presentano  un  color 
*>  rosso  negli  acidi;  la  calamita  lo  mostra  anche  ne’ 
» vetri  . Il  Niccolo  , e la  calamita  , fusi  coi  borace» 
« danno  un  colore  di  giacinto . Se  ne  ottiene  uno 
» verde  dal  Niccolo  disciolto  negli  acidi , dalla  sua 
« calce  , dalla  calamita  nera  ( de  la  pietre  d'  aimant 
» noire  ) , . lungo  tempo  , e fortemente  calcinata , 
» e anche  dalle  scorie  di  quest’  ultima  , se  si  rido» 
» ce  col  flusso  bianco  . Finalmente  il  cobalto  ma» 
» nifcsta  nel  vetro  una  tinta  azzurra  , o piuttosto 
« violetta  , la  calamita  ne  dà  una  simile  nell’ al» 
« cali  fisso  * s.e  il  Niccolo  ne  fa  altrettanto  nell’ al- 
« cali  volatile . 

- » Il  ferro  presenta  tutte  queste  medesime  varie- 
» tà  . Disciolto  negli  acidi  comunica  loro  un  color 
« verde  , il  quale  dura , fintanto  che  il  metallo  con- 
>•  serva  una  certa  quantità  di  flogistico  ; laddove 

* ingialliscono  , si  arrossano  , o diventano  d’  un 
» bruno  rossiccio  , a misura  che  diminuisce  . Tinge 
» egualmente  i vetri  in  verde,  in  giallo  , in  nero, 
« e in  rosso  . Se  si  calcina  per  parecchie  ore  con 
» del  nitro  , il  fondo  , e le  pareti  del  crogiuolo  , 

* si  rinvestono  di  fiori  salini  , verdi  , azzurri  , dJ 
*<  un  verdazzurro , e porporino  secondo  i cas; . Que- 
» su  efflorescenza  colorisce  appena  1’  acqua  , e al- 
» pari  del  ferro , comunica  al  vetro  un  color  verde, 

’ «che 
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« che  svanisce  pei  raffreddamento  ; donde  si  vede , 
n che  quello,'  il  quale  noi  cacciammo  dal  Niccolo, 
n per  mezzo  del  nitro  , era  per  la  massima  parte 
« prodotto  daljèrro  ("i)  . Quest’  ultimo  metallo  è 
•♦quello,  che  colorisce  in- verde  le  pietre  nefriti- 
> che  , smettiche  le  serpentine , ì diaspri , le  argil- 
j»  le  chiamate  terre  verdi , ed  altre  dello  stesso  co- 
•i  lore  ; è quello  che  tinge  le  pietre  di  azzurro,  gii 
•^azzurri  naturali  di  Berlino  , ed  altri  simili;  final- 

* mente  parecchie  varietà  di  giallo , e di  rosso  <•  a 
Tutti  questi  fatti,  uniti  alle  sperienze  moltìplici , 

danno  sicuramente  molta  probabilità  al  -sentimento 
dell’  Arvibsson  : ma  non  bisogna  .conchiuderne  , 
che  sienvi  realmente  perciò  più  specie  di  ferro  es- 
senzialmente differenti  di  lor  natura  : non  avvi  che 
una  sola  specie  di  ferro  #>.  siccome  non  avvi  che 
una  specie  sola  di  ciascun  akro.  metallo  ; ina  que»- 
sta  , siccome  lo  dice  benissimo  1’  ArvidssoN  , sia 
per  la  quantità  più  o meno  grande  di  flogistico 
che  può  contenere  , sia  pe’  diversi  sviluppi  ,di  tal 
principio,  o finalmente  per  certe  leghe,  che  questo 
metallo  può -Contrarre  4 e da  cui  è stato  impossibile 
finora  di  sgombrarlo  intieramente  * può  presentarsi 
in  certi  stati , e sotto  certe  forme  (a)  , che  sareb- 

• v » . .*  ..  . ' - : ' . V ■ * . - • bera 
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(i)  Sri  tatis  effiorescentia  nitro  quoque  solò  provoca - 
tur  . Scitica  nilrum  diutino  igne  vasa  penetrai  mox  tati u 
fio  gisti  igniti  decàmponitur  , fioresque  alcalini  magnesio  , qui 
cineribus  adiacentibus  semper  inest,  carulescunt,  BERGMANN 
I.  q.  p.  té*.  $.'•  ' : . --  ' , 4 

(0.  Sogghigna  P«rò  fi  Sig,  BERGMANN  1 c.  p. 
xix.  Quamdiu  e puro  ferro  eadtm  in  medium  rumo  produxìu 
pToctstusque  dare  explìcavit  , quibus  prò  lubitu  magnesium  , 
cobaltum  , vel  niccolum  procreatur  , Vaga  suspiciones  phot  no* 
meriis  às  quaiiiaùbus  constantibus  c ciani  oportts,  UstinSaque 

Macquer  Tom.  VII.  B fy 
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bero  capaci  di  non  farlo  discernere  » se  non  aves- 
se certi  caratteri  ,*  e soprattutto  il  magnetismo  , i 
quali  non  possono  a meno  di  renderlo  sensibile  do- 
vunque si  trovi.  -• 

Le  materie  metalliche  , e minerali , che  1’  Ar- 
Vidsson  riguarda  insieme  col  Niccolo  » come  so- 
stanze ferrigne  , non  sono  probabilmente  le  sole  » 
che  sien  nel  caso  di  non  esser  altro  che  ferro  di- 
versamente mascherato  , o unito,  in  lega  . 11  Buf- 
fon , e il  Milly  sono  d’  avviso  , che  la  plàtina 
debba  esser  posta  in  questa  classe  ; il  manganese  , 
fa  pietra  del  Perigord  (i)  , e parecchi  altri  minera- 
li , la  di  cui  natura  ci  è peranche  nota  molto  im- 
perfettamente , accresceranno  probabilmetìte  Incóra 
i composti  di  tal  genere  , a misura  che  si  faranno 
delle  analisi  docimastiche  così  esatte  come  Quelle  , 
cui  I’Arvidsson  ha  sottomesso  il  Niccolo. 

Per  non  omettere  alcuna  specie  di  sperimenti  » 
che  fosse  possibile  di  fare  sopra  di  questa  mate- 
ria metallica  ,4}  ARVIDSSON  ha  tentata  la  sintesi  * 
vale  a dire  , ette  ha  tentato  di  comporre  un  Nic- 
colo artificiale  col  combinare  le  varie  sostanze  i 
che  l’analisi  gli  avea  fatte  scovrire  in  questo  com- 
posto, e pressappoco  nelle  stesse  proporzióni  ; ma 
quantunque  le  sperienze  , che  ha  fatte  su  di  questa 
mira  , sieno  molto  curiose  , e interessantissime  , non 
ne  farò  qui  menzione  , per  non  ampliare  di  troppo 
questo  articolo  , e perchè  le  medesime  non  hanno 
soddisfatto  intieramente  il  desiderio  del  valente  Chi- 

A ' “•  ' « ’ - ' ' ,•  » • 
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& propri a originit  subitami*  habttntur  . Si  trovino  ì mez- 
zi, de’ quali  si  serve  la  natura  ne' suoi  lavori  ,•  e allur  si 
otterranno  e, li  sudi  prodotti-..  S.  .• 

(i)  Putte  de  perigord  , e non  de  perigueux,  S. 
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urico  , ri  che  non  sembrerà  sòrprènderité  à coloro  , 
che  hanno  fatigato  in  questo  genere  , e che  sanno 
-dalla  loro  propria  sperienza  r quanto  sia  difficile  , 
e raro  1’  imitar  perfettamente  le  combinazioni  , ché 
fà  la  Natura  . Termineremo  dunque  questo  articolo 
coll’ esporre  alcune  pfopietà  del  Niccolò  recato  a! 
massimo  grado  di  purità , che  T ÀRViDSSON  ha  po- 
tuto procurargli , le  eguali  sono  le  sole  , su  di  cui 
si  possa  contare  fino  al  presente,  , giacché  quelle  , 
che  sono  state  indicate  dal  Cronstedt,  si  sono  de-? 
terminate  * siccome  l' hó  détto  , sopra  di  Un  rego- 
lo di  Niccolo’  mistò  , é impurissimo. 

Secondo  I’Arvidsson  , la  gravità  specifica  del 
Niccolo  è pressappoco; 9000  (i)  , vale  a dire  , che 
supposta  quella  dell’  acqua  1000 , quella  del  Nicco- 
lo è 9000.  , oppure  è 9-  volte  piu  pesante  dell’ 

acqua.  c"  *•*  • ;•  ■ *•’  *'  •; 

Pare  , che  quanto  più  il  Nidcolo  è puro  , tanto 
più  si  accosti  alla  tenacità  , alla  malleabilità  , alla 
infusibilità , al  magnetismo  del  ferro  ; tanto  più  sia  . 
nel  tempo  medesimo  fisso  , e difficilè  a calcinare 
e tanto  più , la  calce  , che  se  ne  ottiene  , sia  vep?  ’ 

de  (2)  » 1 ■■  

* E»  dissolubile  negli  acidi  ( })  ; il  vitriolico  ne  a:-* 

tì  2 tacca 

*•*  ' } l s t r * . • ♦ il  i 

r ’ . i . • . ■ \ t 

~ , *- l~’  ....  . — — — ~ — — — ■ p- 

. % \ ’ f % •*  V'  •»  ; > v .«►»•  V ' - v 

(1)  BERGMANN  Sciagraph.  §.  irj\  i!  peio  specifi* 
co  di  quello  del  Sig.  CRONSTEDT  era  8 , j»o.  ; e per 
conseguenza  poco  diverso ( daL  peso  specifico  , che  ha  la 
tega  d’  una  £ane  *ii  ferro  , ima*  di'  rame,  due  di  cobalto  , 
e due  d*  arsenico  bianco  ,»  BERGMANN  Opusc.  I.  c.  p, 
164.  E-  S. 

(>)  La  quale  ? fuoco  più  forte  prodùce  un  vetro  di 
Color  di  giacinto,  CRONSTEDT  l.  c.  §.  t-f 4.  6.  oppure 
oscuro  , WALLER  Syst.  minerdlog.  p.  IL  188.  4.  S. 

(3)  Più  facilelente  si  scioglie  nell'  acido  vetrioiicO 
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iacea  la  calce*  con  cui  forma  un  sale. verde  decae- 
dro (i),  simile  a’ cristalli  d’allume  piatti,  e troncati 
nelle  due  estremità  opposte . L’ acido  del  nitro  di- 
scioglie difficilmente  questa  medesima  (falce  (a)  . 

L'acido  maiino,  e la  piupparte  degli  acidi  vege- 
tabili ! animali  (3)  &<;. , che  1 Arvidsson  ha  sag- 
gia* 


La  sua  calce  è solubile  anche  nell*  aceto  , e nell’  alcali 
volatile,  GMELIN  /.  c.  §.  i6é.,  WALLER  l.  c.  8.  Tut- 
te le  soluzioni  acide  del  niccoio  sono  verdi,  BERÓMANN 
/,  c.  p.  168.  S. 

* (1)  ( V.  VETRIOLO  ) . S.  ' ’ - 

<-  (i)  1 cristalli , che  si  formano  da  codetta  soluzione , 

sono  azzurro- verdi  , gpatosi  , e deliquescenti  i,  l.  c.  Que- 
sto nitro  niccolino  contiene  arsenico  . Dalia  sua  soluzione 
si.  precipita  la  calce  metallica  tinta  in  color  verde  palli- 
do . SopralTatura  d‘  alcali  velatile  diventa  azzurra  . Si 
scompone  dal  ferro  , dalla  zinco  , più  difficilmente  dal 
rame,  e imperfettamente  dal  cobalto  , onde  e(Ta  soluzione 
acquista  un  color  nero  , BERGMANN  de  aurati,  dell.  §, 
14-  S.  - . ' •.  _ • r 

(3)  L’  acido  marino  forma  col  niccoio  ma  sale  ver» 
de- giallo  deliquescente  , • ancor  pregno  d’  arsenico  e di 
ferro  , dalla  cui  soluzione  si  può  precipitare  la  calce  del 
niccoio  coi  sali  alcalini  , col  ferro  , c poco  o nulla  col 
rame  l.  c.  $ 16. 

V acido  arsenicale  agisce  sul  rticcolo,  e su  la  sua  col. 
ce.  Il  niccoio  arsenicato  si  scompone  dai  sali  alcalini  , 
ed  anche  dai  sali  neutri  arsenicali . 

Il  niccoio  si  scioglie,  benché  più  difficilmente,  anche 
dall  'acido  del  fluoro , poco  9 nulla  dall'  acido  sedativo  ; ma 
•e  colla  soluzione  del  niccoio  -nitrosa  , vetrifica  , o ma- 
rina si  unisce  1*  acido  zuccherino  , ne  nasce  una  malia  sa- 
lina , la  qeale  sciolta  nell'  acqua  fornisce  tic'  cristalli  tinti 
in  colore  giallognolo,  BERGMANN  de  acido  sacchari  §.19, 
L acido  d acetosella  agisce  aneli’  e(To  sul  niccoio  , ma 
con  minor  forza  dell'  acido  zuccherino  ; c minore  ancor  è 

" . • ri  \V  » * • • • *■  it 
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giati  in  gran  mimerò  , dissolvono  più  o meno  fa- 
cilmente il  Niccolo  , o la  sua  calce  , e queste  so- 
luzioni sono  sempre  verdi  , o pendenti  più  o me- 
no a questo  colore  ; gli  alcali  tanto  rissi  , quanto 
volatili,  attaccano  anche  questa  materia  metallica  , 
i fissi  in  piccola  quantità , e la  soluzione  , che  ne 
fanno  , è gialliccia  , laddove  queHa  mediante  1’  al- 
cali volatile  è sempre  azzurra  . 

Il  Niccolo  , sebbene  quasi  altrettanto  difficile  a 
Fondere  che  il  ferrq  forgiato  , quando  è purificato 
al  possibile  , entra  facilmente  in  fusione  cogli  al- 
tri metalli  , ma  1’  Arvidsson  confessa  , che  la  pie— 
ciola  quantità  , che , ha  potuto  avere  del  Niccolo 
assai  purificato  , perchè  si  potesse  contare  sopra  i 
fenomeni  delle  due  leghe  v non  gli  ha  permesso  di 
fare  tutti  gli  sperimenti  , che  avrebbe  desiderato  in 
tal  genere  ; , osserva  soltanto  in  generale , che  il  Nic- 
colo impuro  non  può  contrarre  unione  alcuna  coll’ 
argento . La  lega  del  cobalto  gol  Niccolo  si  oppone 
principalmente  a questa  unione:  perocché  avendola 
tentata  con  del  Niccolo  , che  avea  bene  sgombrato, 
di  cobalto,  ha  trovato  , che  entrava  facilmente  in 
lega  coir  argento  , a parti  eguali , senz’  alterar  trop- 
po la  sua  bianchezza  , nè  la  sua  duttilità  . Questo 
mescuglio  comunica  al  borace  un  color  di  ’ giacin- 
f to  , allorché  si  fonde  insiem  con  esso  . 

Il  rame  si  unisce  più  difficilmente  al  Niccolo  ì 

con  cui  forma  però  uni  massa  rossigna  f duttile  , 

/ B 3 che 

* . •>  . * ’ •.,*»•*% 
* V-  \ 

»'  ■ — 

l’aziohe  su  questo  metallo  dell’  acido  tartaroso  , e dell  'acida 
del  cedro  , BERGMANN  de  niccolff  §.  14.  Acidum  phot » 
phori  pamm  appetii  n'ucoli  calccm  . , 

Acidum  f or  micartun  calcem  nuper  pr*(ipiiaiam  diutin 4 
digeuiorx  vtl  duqchone  aggrtdiiur  1.  S. 
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che  dà  un  vetro  di  color  di  giacinto  sanguigno  . 

Con  parti  eguali  , o anche  con  una  pii!  gran 
quantità  di  stagno  , il  Niccolo  non  dà  che  un  me- 
acuglio  fragile  , nel  ^he  differisce  dal  cobalto  . L* 
À^tviDSSON  non  ha  potuto  amalgamarlo  col  mercu- 
rio fi)  pe(r  mezzo  della  triturazione  . Quando  jb 
£en  purificato,  si, fonde  collo  zinco  , ma  la  lega  , 
che  ne  risulta , è rompevole  . 

Ju  quanto  a’ colori  pendenti  sempre  a quello  del 
giacinto  più  o meno  rossi  , che  la  calce  di  Nicco- 
lo , fatta  soprattutto  col  nitro,  comunica  al  vetro,, 
sembra  che  ne  sia  lo  stesso  che  di  quella  del  man- 
ganese : va  soggetta  a indebolirsi,  o a scomparire,  e 
}\  mezzo  più  effca.ce  di  ristabilirla  è la  giunta  del 

ti**:  * V 

' NITRO  (i)  , 0 SALNITRO  . NITRE  ou  S4LPE- 
, ,,  /TRE  . NITRUM . , , 

i , • *,  r.  V;  . ■ " ’ ■ ' . ' . • -, 

SL  Nitro  (3)  è un  sale  neutro  composto  dall’acido 
particolare  chiamato  acido  nitroso  , combinato 

*.W'  _ ■ ...  T ^ 


(1)  Quello  di  CRONSTEDT  non  *1  unì  col  mer* 
curie,  nè  cqH’ argento  l.  c.  io.  WALLER  /.  & 1 1.  Diffi- 
cilmente con  lo  scagno  , e col  piombo  , GMELIN  l.  e.  $. 
£70.  Ferrurh  fusurn  semper  fere  fragile  est  , adeoque  ejusdem 
eum  niccolo  duHilìias  ’notaiu  est  dignissima  BERGMANN 
/.  c.  p • 170.  S.  '•  • ■ 

(a)  Per  meglio  conoscere  la  natura  degli  altri  nitri  . 
deesi  primieramente  sapere  cosa  sia  il  nitro  ; , e questo  è 
appunto  il  motivo  , per  cui  ho  cangiato  1*  ordine  proposto 
dall’Autore  rapporto  agli  articoli  relativi  >1  nitro  , ed  alle 
sue  specie.  S.  “ 

*-  (3)  11  nitro  , che  gli  antichi  adoperavano  per  fate 

il  vetro  , AGRICOLA  de  nats-  fossi!.  L,  y.  era  1*  «lesti 

» mi- 
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fino  al  punto  di  saturazione  coll’  alcali  fisso  vege- 
tabile • * '■  r 

Questo  sale  ha  un  sapor  salato  un  po’  fresco  , 
il  quale  lascia  dietro  di  sì.  un  gusto.  , che  non  è 
piacevole;  si  discioglie  facilmente  nell’acqua  , ma 
in  quantità  infinitamente  maggiore  nell’  acqua  bol- 
lente (x)  che  nell’acqua  freddai  -per  conseguenza 
è del  numero  di  que’  , che  &i  cristallizzano  punto-* 
sto  pel  raffreddamento  che  per  evaporazione.  Laon* 
de  , se  si  vogliano  avere  de’bei  cristalli  di  Nitro  , 
bisogna  far  disciogliere  questo  sale  nell'  acqua  , « 
impregnarne  quest’acqua  , coll’  aiuto  del  calore , di 
una  maggior  quantità  che  non  ne  possa  tener  di- 
sciolto a freddo  , Lasciando  poi  raffreddare  questa 
soluzion  di  Nitro  , vi  si  formerà  una  gran  quantità 
di  cristalli  , che  saranno  tanto  più  grossi  , t più 
belli , per  quanto  1’  operazione  , si  sarà  fatta  più 
in  grande,  è il  raffreddamento  sarà  stato  più  lento. 

I cristalli  di  Nitro  sono  certi  solidi  allungati,  di  cui 
tutte  le  grandi  facce  sono  parallele;  sono  certe  specie 

B 4 di 

' r , ; 

1 . ■ ' * • i ... 
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V . v , r:  : 

minerale , MICHAELI  de  nitro  PLlNU . Quello  di  Gere- 
mia II.  ai.  era  la  Podaflit , MìCHàELI  Comment.  de  nitri 
Htheorum  p.  i6f.,  e Ile  odo  casa  certa  ^ che  gli  antichi 
con  conoscevano  il  nostro  nitro , PARMENTIER  A MO- 
DE LS  Recreantion  P.H.  p.  ija. , GEOFFROY  Mat . Mei* 
|.  P.  l.vS»  4-)  A.  j.  p.  ti>l.  uj.  S.  ^ 

(i)  In  calore  medio  una  pars  r equini  aqua  septem  , 
ehullientis  vix  ultra  unam  . BERGMANN  Opusc  ec.  I.  p. 
1 54.  In  100.  libine  d’  acqua  bollènte  ho  disciolto  lib». 
«rcatuna  , un’  oncia,  quauro  dramme  , trentadue  grani  e 
due  tetti  di  nitro. . Si  richiedono  sei  parti  d’ acqua  fredde 
per  isciogliere  una  parte  di  auto  , GMELIN  Htmltis*  ee. 

^ t a+.  S.  *)  1 . i;- e».  ’ ••••'  ■'  '*■  v. 

' , , i - ‘ ■*  ,M'  i ■ >.  i.-fiv  * i 

*tr  ■ •*  / r 
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d;  prismi  (i)  rigati  longitudinalmente  da  righe  pa- 
rallele . , ' • * . • . • 

L'  acido  , e 1’  alcali  ond’è  composto  (o)  il  Nitro, 
sono  uniti  insieme  in-una  maniera  molto  intima  per* 
eh  è questo  sale  possa  riguardarsi  come  un  sai  neutro 
perfetto:  non  è deliquescente , e ritiene  molto  bene 
1’  acqua  della  sua  cristallizzazione  , il  che  gli  dà 
la  propietà  di  conservare  la  sua  trasparenza  anche 
in  un’aria  asciutta  » e di-  non  diventar  farinoso.  ’ 

11  Nitro  è uno  de’  sali  neutri  più  fusibili  ; si  li- 
quefi per  mezzo  di  un  calore  molto  inferiore  a 

, ..quel- 

*»■  ■ ...  . ...  ...  ..  ■ . . . 

t v V . . * 

(i)  DE  LISLE  Cnsiallograph.  Tai.  I.  /.  19.  Tai.,  V. 
/.  5.  io.  17.  li.  19.  10.  »f. , BERGMANN  Opusc.  I.  p. 
1)4.  con  una  cavità  longitudinale  corrispondente  a ciascun 
angolo , BAKER  Gebrauch  des  Microscopi  E*.  I.  C 5.  Tai. 
I.  /.  a.  7.  , oppure  con  una  sola  centrale  , BaRON  pres- 
so LEMERY  p.  4 f 6.  ».  g.  L*  e strettii  tà  di  cotesti  cristalli 
è-  obliquamente  troncata  » S.  4 

(1)  In  cento  parti  di  nitro  vi  sono  49.  d'  alcali  ve- 
getale, j$.  d'acido  nitroso,  e 18.  d'  acqua.  Diffìcilmen- 
te però  si  determina  la  precisa  quantità  djU’  acido  nitroso 
ospitante  in  qqesto  saie  ;•  imperciocché  I.  da  tota.  patri 
di  nitro  puro  io  ho  ricavato  col  mezso  della  detonazione 
non  più,  che  *4.  parti  di  nitro  fiflo  , al  quale  se  si  ag- 
giungano le  suddettte  18.  parti  d’acqua,  ne  seguirebbe  , 
che  la  quantità  dell'  acido  monterebbe  a 5 $.  parti  . Ma 
se  la  stefTa  quantità  di  nitro  si  unisce  coli*  acèdo  vetrioli» 
co  1 e si  distilla  con  tutte  quelle  cautele  Y che  si  richie- 
dono  per  non  perdere  veruna  parte  dell'  acido  nitroso  » 
allora  diversa  nuovamente  si  presenta  la  proporzione  dei» 
la  parte  , onde  il  nitro  è composto  ; li.  da  una  ' libbra 
( che  credo  effere  di  it.  oncie  ) ottenne  il  Sig.  DE  IN* 
GEN-HOUSZ  nooo.  pollici  cubici  d‘  aria  deflogisticata  -, 
mentre  il  celebre  Sig.  Abb>  FONTANA  da  quattro  «scie 
èae  ottenne  2.}  za.  pollici . S. 
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quello  i eh’ è necessario  per  farlo  arroventare  ; e ri-1 
mane  in  fusione  tranquilla  senza  gonfiarsi  . Se  si 
lascia  raffreddare  , e fissare  il  Nitro  , dopo  eh’  è 
s^ato  cosi  fuso, o che  siasi  fatto  roventare  in  questa 
fusione , o che  no  . si  rappiglia  in  una  massa  soli- 
da , sonora , semitrasparente  , ed  allora  chiamasi 
Cristallo  minerale.  Questo  Nitro  fuso , ossia  cristal- 
lo minerale  ha  esattamente  > tranne  la  disposizione 
della  cristallizzazione  , che  non  può  affatto  avere  » 
tutte  le  stesse  propietà  del  Nitro  cristallizzato  . 
Il  Baume'  ha  osservato  ,*che  nella  fusione  il  Nitro 
non  perde  nulla  o almeno,  quasi  nulla  dell’  acqu» 
di  cristallizzazione  , poiché  ritrovasi  pressappoco  lo 
«tesso  peso  di  cristallo  minerale  corrispondente  alla 
quantità  del  Nitro  , che  si  è fatto  squagliare  (t)  . 

Quindi  siegue  , che  la  liquefazioue  del  Nitro  non 
debba  essere  attribuita,  anche  ne’ primi  istanti , al- 
]’  acqua  della  sua  cristallizzazione  « siccome  ciò  ac- 
cade al  sale  di  Glaubero  , e a molti  altri  sali  , ma 
thè  la  medesima  sia  una  vera  fusione  fin  dal  suo 
principio  , e che  , se  il  Nitro  ha  una  grandissima 
fusibilità  , debbasi  ciò  attribuire  all’acqua  , eh’  en- 
tra nella  composizione  di  questo  sale , come  sale  -, 
e non  già  come  sale  cristallizzato  : laonde  il  cri- 


. (t)  Io  pure  ho  offervsto  , che  cento  partì  di  nitro 

esposte  in  una  storta  a fuoco  fortifiìmo  per  cinque  ore 
continue  , non  perdettero  , che  quattro,  parti . Gò  , che 
è rimasto  nel  vetro,  era,  una  mafia  , la  quale  si  sciolse 
ip  parte  negli  acidi  senza  effervescenza  , coll’  acqua  for-, 
mar  a una  soluzione  alquanto  gialla  , e unita  coll'  acido 
marino  scioglieva  molti  metalli  , tramandando  nello  stes* 
co  ceàmo  vapori  rofiì  con  un  odore,  forufiuno  d’  acido  ni- 
troso. $.  . . ... . ...  ...  . .. 

t' 
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stailo  minerale  è fusibile  -come  il  Nitro  medesimo  * 
Avvi  luogo  di  creder  però  > che  la  fusibilità  del 
Nitro  dipenda  anche  molto  dal  principio  infiamma- 
bile (i)  , il  quale  entrai  nella  sua  composizione  , (t 
particolarmente  in  quella  del  suo  acido . Vedi  Aci- 
do NITROSO  « > ' . . *■  ..  . 4 > . 4 . „ , 

Allorché  si  tiene  il  Nitro  in  fusione  , a un  grada 
di  calore  moderato  , e di  maniera  che  non  abbia 
contatto  con  alcuna  materia  infiammabile  , nè  an-, 
ciré  con  la' fiamma  , vi  rimane  senza  provare  alte- 
razione molto  sensibile  ; Ria  se  si  tiene  in  un  gran 
fuoco  , si  alcalizza  sempre  più  , perchè  allora  la 
fiamma  (2) , o il  flogistico  acceso  lo  penetra , pas- 
sando anche  attraverso  del  crogiuolo  , il  che  basta 
per  distruggere  1’  acido  di  questo  sale  . Vedi  Acit 
do  Nitroso.,  e Detuonazione  del^Nitro,. 

- A motivo  di  questa  propietà,  che  ha  il  Nitro  di 
alcalizzarsi  per  la  sola  azione  del  fuoco  forte  , que- 
sto sale  mescolato, con  le  sabbie  e con  le  selci  ^ 
le  fa  struggere  * e le  vetrifica  (3)  pressappoco  co- 
me gli  alcali  puri  : non  è impossibile  però  , che 
una  parte  considerabile  dell’ acido  del  Nitro  non  re» 
ì •.*  \ <,  \ 5U 

v • * -*  * !»  x*  % y .■  ***>,.  x 4**  v 4 v.  * ■ **■>  i,'  ^ 

: 

(0  l principi  pro/lìmi  del  nitro  sono  1’  alcali  vege- 
tale puro,  l’acido  nitroso,  e l’acqua.  Se  f addò  nitroso 
ospitante  nel  nitro  folle  fiogistiCato , allora  1’  aria,  che  da 
elio  si  svolge  per  meato  del  fuoco  , non  sarebbe  tutta 
respirabile,  come  di  fatti  è sempre  tale.  S. 

(s)  BAUME*  Miinuel  de  Chym.  p.  ti?.  contro  il  pa* 
rere  di  DUHaMEL  Hist  de  t Acad.  des  Selene.  17  J6.  pi 
x 1 8.  Nè  io  ho  potuto  finora  decomporre  intieramente  il 
nitro  per  metto  del  solo  fuoco  , e molto  meno  renderli 
volatile,  come  scrilTe  BAUME’  Chym.  I.  p.  4 tj.  S. 

(3)  ' Si  vetrificano  eziandio  con  altri  sali  , senta  che 
fuetti  si  «cempqngano  dalla  sola  azione  del  fuoco S.  “ * 
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stì  nella  vetrificazione  » e non  contribuisce  anch# 
molto  alla  fusione.  i 

Tutte  le  sostanze  * le  quali  contengono  del  flo- 
gistico fissato  fino  ad  un-  certo  seguo  , capace  pe- 
rò  di  combustione  A riscaldandosi  col  Nitro  fi- 
no all'  incandescènza  , accelerano  considerabilmen- 
te  1’  alcalizzazione  di  questo  sale  , e la  rendono 
' perfetta  , se  sono  in  quantità  sufficiente  : e reci- 
procamente il  Nitro  accelera  molto,  e reca  a fine  la 
calcinazione  , o combustione  di  queste  sostanze  » 
perciocché  il  suo  acido  fa  bruciare  il  lor  flogistico» 

• si  brucia  anch’  esso  con  «questo  principio  infiala-* 

«labile v/v.  *-.*i  * 

Quest’  alcalizzazione  del  Nitro  si  & con  demo-* 
«azione  sensibile  (i)  , o senza,  secondo  lo . stato  « 
la  quantità  , e ’l  mepcugUo  pii)  o meno  intimo  del-* 
le  matèrie  infiammabili  ; e il  Nitro  scomposto  * & 
idealizzato  in  tal  guisa , vien  chiamato  molto  d’  or* 
dinario  Nitro  fissato  da  tale,  o da  tal  altra  sostane 
za  , p.  e. , f Nitro  fissate  dal  tartaro  , Nitro  fissai 4 
da' carboni -,  quando  è analizzato  dal  tartaro,  o da! 
carbòni  * Questo  nomè  di  Nitro  fissato  è molto  im- 
proprio ; perocché  , quando  X operazione . è sut* 
fatta  .a  dovere  , quel , che  rimane  dopo  1’  opera- 
zione , non  Contiene  più  nulla  di  nitroso  ; ma  sol- 
tanto l’alcali  del  Nitro,  coti  la  cenere  , o la  terra 
della  materia  infiammatile  , la  quale  ha  servito  a 
fare  quest’ alcalizzazione- , • • . ) . ">  . 

I fenomeni  -,  che  presenta  il  Nitro  , quando  sì 
scompone  per  1J  intermedio  del  flogistico , sono  nu- 
merosi ed  interessami  s se  n?  troverà  il  dettaglio  $ 
. . i ..  . >.*  -•  •-  e U 

-P'.-v,  • . '»  , . < ..  • > V . ; . > • * a 
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* la  spiegazione  al  vocabolo  Detuonazione  dei, 
Nitro  . 

^ 11  Nitro  è capace  di  essere  scomposto  anche  da 
parecchie  altre  sostanze  , le  quali  sono  l’acido  ve» 
triolico  puro,  o anche  intrigato  in  una  qualche  ba- 
se , sia  terrestre  , o metallica  qualunque , il  sai  se-1 
dativo  , l’arsenico  , e 1’  acido  fosforico  Ma 

«ìiuna  di  queste  sostanze  agisce  sul  Nitro  alla  ma- 
niera del  flogistico;  non  distruggono  esse  il  suo  a- 
cido  (a)-,  ma  lo  svolgono  -,  e lo  separano  soltanto 
dal  suo  alcali.  Donde  siegue  , I.  che  dopo  la  de» 
tuonatone  del  Nitro  , pe  r 1’  intermedio  di  queste 
materie  saline,  non  sia  già  il  suo  alcali  solo  che  ri- 1 
mane  , ma  una  combinazione  di  questo  medesimo 
alcali  con  la  sostanza  »'  la  quale  ha  servito  alia 
scomposizione;  II.  che  se  si  fàccia  l'operazione  dentro 
vasi  propri  per  la  distillazione  , si  ottiene  1’  acido 
nitroso,  il  quale  si  è separato  dal  suo  alcali.  Vedi  pel 
dettaglio  di  queste  operazioni  , i vocaboli  Spirito 
di  Nitro  , Sale  neutro  arsenicale  , Sale  se- 
dativo , e Fosforo  . 

La  Natura  non  ci  somministra  che  una  picco- 
lissima quantità  di  Nitro  già  formato  (3)  * in  con- 

« . •►.  • * ’ fron- 

— 1 . » . ■ * 

(1)  L’argilla,  l'allume  , la  porcellana  delle  Indie  J 
la  maiolica  di  Savigny  dopo  edere  stata  calcinata  , BAU- 
ME’  Chym-  II.  p.  1 9. , la  sabbia  , FGURCROY  Lefons 
de  Chym.  I.  N.  j».  , e t;;.  , l’acido  marmo  fiogisticaro  # 
MARGRAFF  Chym.  scKrift.  I.  p.  ijr.  BERGMANN  de 
aurati.  elici.  §.  6- , 1’  acido  sedativo , ed  alcuni  metalli.  S. 

(i)  Non  lo  distruggono  a fuoco  chiuso , ma  a fuoco 
aperto  detonano  col  nitro  il  ferro  , il  cobalto  , il  rame  , 
e lo  stagno . S. 

(j)  WALLER.  Syst.  mineralog II.  prtfat.  Ritrovaro- 
no un  perfetto  nitro  nelle  acque  minerali , MGDELS  Re- 
crea* 
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fronto  di  ciò  » che  ne  adoperiamo  tutt’  i giorni  per 
vari  usi  : trovasi  del  Nitro  già  cristallizzato  in  cer* 
ti  luoghi  delle  Indie.  ; e poiché  si  porta  via  da  so* 
pra  le  terre  , o le  pietre  con  certe  specie  di  scope  * 
o di  spazzole  » chiamasi  Nitro  di  scopatura  , Nitri 
d'  houssage  . Avvi  di  parecchie, piante  (i)  , dalle 
quali  si  può  cavare  anche  una  quantità  sensibile  di 
Nitro  ben  caratterizzato*  Queste  sono  le  due  sole 
specie  di  Nitro  naturai©  . Tutto  il  resto  del  Nitro 
è abbozzato  semplicemente  dalla  Natura  , trovasi 
nelle  muraglie  de’  vecchi  edifizi  bisogna  , che  1’ 
Arte  lo  perfezioni , ne  lo  cavi  -,  e lo  purifichi , sic-» 
come  spiegheremo  b$n  tosto  j dopo  di  aver  fatte 
• ~ ‘ • al- 

/ v >•  - , . • i 
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creations  physiq.  I.  p.  Sf. , nell’  acqua  comune  de’  poni  , 
MARGRAFF  Hist.  de  t Accad.  de  Berlin,  ijrji,  p.  147» 
148.  BERGMANN  l.  c.  p.  8f.  , c p.  ijf  , nell*  acqua 
della  neve  RAMAZZIN.  Cómmerc.  liner.  Nonmberg.  1744. 
Htbi.  44.,  nell'acqua  della  pioggia,  MARGRAFF  l.  c.  p. 
136.  ed  ini»  altre  acque  , HIST.  DE  L'  ACAD.  SCIENC. 
i6i.  p.  71;  GADD  Schvoed  abhandl.  XXVIII.  Nell’Unghc. 
ria  a piede  del  monte  , cbe  sostiene  il  castello  della  Cit- 
tà di  Ruda , scaturisce  un'  acqua  , la  quale  in  un  minuto 
getta  fuorP  più  di  cento  grani  di  nitro  , cioè  io  un*  ora 
quasi  cento  libbre  di  nitro  , OESTERREICUER  Analys. 
acquar um  Budens.  p.  184.  , e questa  al  certo  non  é una 
piccioliffima  quantità  ^i  questo  aale , che  la  natura  ci  for- 
nisce  già  formato  , e perfetto.  S._ 

(1)  Tali  sono  la  borraggine  , BOULDUC  Commere . 
liiter.  Nonmberg.  I74('-  Hebd.  3 f.  la  parictaria  , la  mercu- 
riale , la  fumaria,  POERfJER  in  una  nota  a quest’  arti- 
colo  : forse  anche  la  nicratia  , MOV.  COMMENT.  PE- 
TROPOUT.  VII.  p.  jif, , ed  altre  piante  , DUMACHY 
Elèm.  de  Chym.  IV.  p.  ir.  11.  ADANSON.  Tamil,  dee 
plani.  I.  p,  CCXXXI.  GIORNALE  D’ITALIA  VII./-. 
*4*  3. 
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alcune  riflessioni  «opra  la  generazione  di  questo  safé. 

- Poiéhè  nè  il  Nitro  , nè  l’acido  nitroso  intrigato 
in  una  base  qualunque  ; si  trova  in  verun  luogo 
formato  in  ogni  tempo  in  grandi  ammassi  < e pro- 
visioni, conforme  ciò  ha  luogo  per  gli  acidi  vitrio- 
lico  , o marino  , ma  s’  incontra  soltanto  prodotto 
in  capo  ad  un  certo  tempo , in  alcuni  luoghi , doye 
non  eravi  prima  un  atomo  solo  di' siffatto  sale  ; è 
chiaro  » che  si  produca  abitualmente  pel  concorso 
delle  circostanze  favorevoli  alla  sua  formazione  . 

Alcuni  Chimici,  e Fisici , vedendo  4 che  non  si 
ficava  ordinariamente  il  Nitro  se  non  da  materie  , 
le  quali  sono  state  per  lunga  stagione  esposte  aH’ 
aria,  han  creduto,  che  l’acido  nitroso  esistesse  già 
formato  , come  i due  altri  acidi  minerali  ; che  fos- 
se sparso  nell'  aria  (r)  , e che  non  facesse  altro 
che  deporsi  successivamente  nelle  materie  atte  a ri- 
ceverlo . Ma  questa  opinione  è assolutamente  ab- 
bandonata , soprattutto  da‘  Chimici  , dacché  si  sono 
assicurati  per  esperienza,  che  quando  si  espongono 
per  lungo  tempo  all’  alia  , le  sostanze  più  atte  a ri- 
cevere i e a ritenere  l’acido  nitroso  , come  e.  1’ 
-a  \ -I*.  ' s.  -,  7 '>•  • ■•••.*  - t alca- 

« ».  : f 

» * •»  ; * .1  V ’ . - 
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(t)  Quindi  ebber  l’erigine  le  nomenclature  date  *1 
nitro  di  tìglio  dell’  aria  da  HOFfMANNO  6&j.  Phyf. 
Chytrr.  L.  *.  observ<  !..  di  sale  aereo  , LF.MERY  Cours  de 
Chym.  p.  45  i,  e di  sale  erereo  , A LIN.  Syst.  Nat.  III. 
p.  8 5.  , dal  quiFe  ' difesi  natum  e nitro  aereo  , accessibile  ad 
terrarn  animalem  , a hi  imbrts  non  eluunt  . Ma  cosa  s’ inten- 
de sotto  if  nome  di  riit:o  aereo  ? forse  quel  medesimo  , 
di  cui  parla  BOHNIO  Dissert.  Cliym.  Phys.  IV.  §.  19.  • 
oppure  i principj  del  nitro  accennati  dal  Sig.  Ab.  FON- 
TANA Recherch.  physiq.  sur  /*  air  dephlogittiqué  p.  I3f- 
140.  ina  nell’aria  comune  non  f'c  nit’rO  , ut  acido  nitfO^ 
$0.  S. 
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«leali  fisso , non  si  ottiene  perciò  la  minor  particel- 
la di  Nitro.  I pannalini  inzuppati  d’alcali  fisso  , ed 
esposti  all’  aria  libera  di  maniera.,  che  sieno  bene 
isolati , trovansi  * per  verità  , talvolta  in  capo  ad 
un  certo  tempo , ripieni  di  cristalli  d’  un  sale  neu-* 
tro  , ma  questa  specie  di  sai  neutro  -,  è alcali  sati** 
rato  di  gas  mofetico  (i) , e non  già  Nitro . 

E’  cosa  costante  per  un’  altra  parte , che  il  Ni- 
tro T o 1*  acido  nitroso  intrigato  in  una  base  qua- 
lunque, non  trovasi  giammai  se  non  se  in  luoghi, 
i quali  han  potuto,  essere  impregnati  di  sughi  ve- 
getabili , o animali  ; quindi  è y che  non  s!  incontra 
in  alcuno  de’ luoghi  inaccessibili  a queste  materie  ; 
e che  non  ne  sono  stati  giammai  impregnati.  • » 
Lemery  il  figlio  , colpito  da  queste  considera- 
zioni, e per  altra  parte  appoggiato  sopra  un  gran 
numero  di  analisi  di  materie  vegetabili  e anima- 
li , in  cui  si  ottengono  de’  sali  nitrosi  , o del  Ni- 
tro perfetto , ne  ha  conchiuso , che  questo  sale  esi- 
steva naturalmente  già  formato  negl'  individui  di 
questi  due  Regni  , i quali  ne  sono,  secondo  il  suo 
«vviso,  la, sorgiva  comune.  Nelle  Memorie  , chè 

••  b* 


(i)  Ciò  , che  1*  alcali  fiffo  ha  adsorbito  dall’ aria  , 
non  era  nè  gas  mofetico  , nè  nitro  , ma  un  acido  parti- 
colare , il  quale  I.  aveva  un  odore  apiacevole  e singola- 
re ; II.  formò  coll’  alcali  vegetale  cristalli  lunghi  e qua- 
drati senza  effervescenza , e senza  calore;  III.  separato  dall’ 
alcali  suddetto  a fuoco  aperto  non  tramandava  alcun  va- 
pore nitroso  muriatico',  o mofetico  ; IV.  scioglie  in  parte 
il  ferro  : e la  soluzione  unita  coll’  alcali  flogisticato  forni, 
see  nn  precipitato  fosco,  e non  azzurro  ; V.  corrode  l'ot- 
tone: VI.  si  combina  intimamente  colle  sostanze  animali. 
Quest’ acido  si  crede  edere  il  primo  abbozzo  dell'acido 
nitroso,  CRELL  L c.  p.  j6.  77.  S. 


a 
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ha  date  su  di  questa  materia  , spiega  come  i!  Ni- 
tro , o piuttosto  l’ acido  nitroso  (Q  , il  quale  non 
si  scorge  da  prima  , nè  in  gran  quantità,  nè  in  una 
maniera  molto  sensibile  ne’  vegetabili  , e negli  ani- 
mali, possa  rimanere  sviluppato,  dall  azione  dell’aria* 
e per  mezzo  del  movimento  di  fermentazione  , che 
si  eccita  in  questi  corpi  composti  » dopo  che  haa 
cessato  di  vivere  . ’ w >. 

Ma  questo  sentimento  . tuttoché  molto  specioso  « 
va  soggetto  a gran  difficultà  , perchè  i.  vegetabili  , 
e gli  animali  non  sono  esseri  permanenti  ; nasco- 
no * e periscono  continuamente  ; non  deono  dunque 
la  propria  sostanza , onde  sono  composti  . se  non 
a principi,  che  han  cavato  dalla  terra  , e dall’aria  * 
Si  può  dunque  obbiettare  al  Lemery  , che  il  Ni- 
tro , il  quale  trovasi  ne’  vegetabili , e negli  animali 
sia-  loro  estraneo  * e che  provenga  dalla  terra  , 
dall’  aria . ' r > , ' 

Questa  obbiezione  è tanto  meglib  fondata  , in 
quanto  che  realmente  le  piante  più  nitrose  non  con- 
tengono giammai  una  quantità  costante  , ed  eguale 
di  Nitro  » e che  se  ne  cava  sempre  molto  più  da 
quelle  » le  quali  han  preso  il  loro  accrescimento 
nelle  terre , dove  il  Nitro  (a)  trovasi  in  grande  ab- 
bondanza . che  da  quelle  * le  quali  sono  cresciute 
ne’  terreni  meno  nitrosi . Per  altra  parte , è inutile 

- • • *’  la- 


fi)  LEMERY  Hiit-  de  r Acad-  dei  Selene.  1717*  P- 
I4j.  e 1719./.  179  e<;.  crede*  che  1’  acido  nitroso  pree- 
sista nel  regno  vegetabile  unito  all’  alcali  fido  , e pelì’ani- 
male  unito  all’alcali  volatile  e cRc  il  sale  ammoniacale 
di  quello  si  trasformi  negli  animali  in  nitro  ammoniacale 
ed  il  sale  di  questo  si  cangi  in  vero  nitro . S. 

( x)  Così  è stato  ofletvato  nella  fumaria  officinale  dal 
Sig.  POERNER  /.  c.  S.  ' , . ; - 
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lasciar  putrefare  delle  sostarne  vegetabili , e animai 
li,  non  vi  si  scorgerà  giammai  una  maggior  quan- 
tità di  Nitro  , purché  non  siensi  esposte  all’  aria  . 
Le  materie  vegetabili  , e animali  non  contengono 
dunque  il  Nitro,  o l’acido  nitroso  già  formato,  se 
•iò  non  è per  qualche  accidente  : non  contengono 
dunque  neppure  tutt  i materiali , che  debbono  con- 
correre alla  sua  produzione  ; e risulta  solamente  da 
tutto  ciò  , che  il  loro  concorso  sia  necessario  a 
questa  produzione. 

Il  terzo  sentimento  sopra  1’  origine  del  Nitro  si  è 
quello  dello  Stahlio  . Questo  Chimico  , il  quale 
pensava , che  non  vi  fosse  se  non  un  solo  acido' 
primitivo  , cui  tutti  gli  altri  debbono  la  loro  origi- 
ne, e che  quest’ acido-principio  fosse  1’  acido  ve- 
triolico  , credea  dunque  , che  1'  acido  nitroso  non 
fosse  altro  che  l’acido  universale  , trasformato  me- 
diante l’ unione  , che  contraeva  con  qualcun’  altra 
sostanza  (i)  , la  quale  , secondo  lui  , era  una, 
materia  flogistica  ; e il  movimento  della  fermen- 
tazione era  il  mezzo  , onde  la  Natura  servivasi 
per  combinare  l’acido  primitivo  col  principio  in- 
fiammabile delle  materie  in  putrefazion? , nella  pro- 
porzione, e nella  maniera  convenevole  per  darle  il 
carattere  specifico  d’acido  nitroso.. 

Questo  sentimento  , il  quale  avea  qualche  cosa 
dì  molto  specioso  , ha  avuto  molti  partigiani , e fra 
gli  altri  il  Dottor  Pietchs  (2) , il  quale  1’  ha  con- 

\ fer- 


ii) Questo  gran  Chimico  conobbe  meglio  d’ogni  altre 
le  vere  parti  costitutive  del  nitro  ( V.  la  sua  opera  inti- 
tolata V on  ier  natur  , er\eiigung  , bereìiung  , uni  nul\bar- 
ktit  des  salpeter.  , Berlin.  1765.  8.  ) . S. 

(1)  Dissert.  sur  la  generation  du  nitrt  ec.  17 fO.  S. 

: f Macqucf  Tom.  VII  * Q 
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fermai^  con  parecchie  pruove,e  anche  con  cimen- 
ti esposti  in  una  Memoria , che  ha  riportato  il  pre- 
mio dell  Accademia  di  Berlino , sopra  la  formazione 
dell'  acido  nitroso / 

Parecchi  Chimici,  alla  testa  de' quali  si  può  col- 
locare il  Glaubero  , ma  del  genere  degli  Adetti  , 
han  preteso,  che  l’ acido  marino  fosse  quello  (i)  , 
il  quale  si  tramutava  in  acido  nitroso,  e hanno  as-. 
serico  , che  sapeano  i mezzi  da  fare  questa  tra- 
sformazione ; ma  niuuo  di  essi  ha  realizzato  le  sue 
promesse . • / j 

C inutile  di  esporre  qui  tutte  le  ippotesi , che  si 
èono  fatte  intorno  all’origine , e alla  produzione  dell' 
acido  nitroso (2), tanto  più  ch$  si  troveranno  divisa- 
te 

* 


(x)  SELIO  parimente  Chynt.  alhan.il.  von  inlptte*. 
è di  parere  , che  un  principio  salino  quasi  muriatico  , 
unito  ad  una  sostanza  oleosa  , ed  infiammabile  , fonili  la 
prima  materia  del  nitro.  Anche  a dì  nostri  si  è tentato 
di  produrre  il  -nitro  dal  sale  comune  , ma  con  quale  van-' 
faggio  siasi  ciò  intrapreso  , o se  questo  sia  stato  nn  pre- 
testo per  intraprendete  qualche  altro  lavoro  , lascio  , che 

10  decidano  quelli  , i quali  in  questo  punto  sono  meglio- 
informati  di  quello  , eh’  io  eflcr  polla  . in  quanto  me 
sono  ben  persuaso  , che  unto  sia  poirioilc  di  convertito 

11  sale  comune  in  nitro  quanto  è il  cangiate  il  ferro  ia 
oro  , o il  .rame  in  argento  . S. 

(1)  Che  l’  acido  nitroso  non  preesista  in  quelle  so- 
stanze , dalle  quali  si  ricava  il  nitro  , lo  dimostrano  le 
loro  analisi  chimiche  , e la  poflibiJità  di  produrre  questo 
sale  con  tali  materie  , che  nulla  contenevano  d’  acido 
nitroso  , come  p.  c.  con  un  miscuglio  di  edema  teria- 
calc  , di  spirito  di  vetriolo  > e di  spirito  Brinoso,  DU- 
MACHY  Etemen.  de  Chym.  V*  p.  xqr.  , coll'  acido  ve- 
triolicQ  , e con  lo  spirito  di  vino  unito  con  lo  spirito  di 
Erebtnio , e con  saie  di  tastato,  WALLER  prefio  HIER- 
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fe  a minuto  nella  Raccolta  , che  i Commissari  d eli’ 
Accademia  delle  Sciente  del  premio  del  Nitro,  pro- 
posto da  questa  Compagnia  , prima  per  l’anno  1778. 
e rimesso  dopoi  all’anno  1782.  , hanno  fatto  im- 
primere , per  agevolare  le  ricerche  de’  Concorrenti  , 
a cui  rimetto  per  questo  obbietto  ». 

A VÌ 
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NE  Parateti.  p.  88.  n.  16.  G A AD  AH.  Upsal.  177J.  , 
il  Sig.  Conte  di  SALUCES  ( V.  ACIDO  NITROSO  ) . 
con  tetre  sulfuree,  e materie  fecali  , HOFFMANN  Clyn. 
rat.  & experim.  S.  1.  C.  8.  §.  j».  , con  un  miscuglio  di 
sale  comune  , di  calce  vìva  , e d’  orina  ; colla  soluzione  t 
del  tartaro  mescolata  coll'orjna  , e col  sale  comuac , WA.L? 
LER  Syst.  mitteralog.  II.  p.  jt.  e cplla  calce  unita  all’ ori- 
na, PIE^SCH  da  nitro  , BaUME’  III.  p.  rs>4«  Ma  da 
questi  fatti  appunto  si  potrebbe  inferire  r,  che  siccome  un 
altro  acido  è quello  , • che  forma  una  patte  integrante  dì  * 
cotesti  miscugl)  , così  i‘  acido  nicroio  non  sia  . che  eny 
modificazione  o metamorfosi  di  qualche  altra  sostanza  sa» 
lina  ' ' .1  r:  ...  • 

Ma  qualunque  sia  l’ illazione  , che  da  questi  ed  al* 
tri  simili  fatti  sì  deduca  ,n  è certo  , che  tutto  quel  mate- 
riale , con  cui  si  può  produrre  il  nitro  , è sempre  pre- 
gno di -acido,  e di  fiogisto  . Ecco  dunque  la  ragione,  per 
la  quale  a tal  uopo  ai  raccoglie  dalle  ortaglie  , da'  cerne* 
terj  , e dai  lettamsj  la  terra  più  pingue,  e più  d oga’  al- 
tra abbondante  di  materia  oleosa-  , e salma . Ciò  posto  4 
ne  nasce  la  questione,  in  qual  modo  da  dette  terre  unitf' 
alla  cal^e  , ali’  orina  , alla  cenere  ec.  , ed  esposte  per 
qualche  tempo  al  libere  contatto  dell’  aria  .atmosferica  sì 
produca  un  vero  nitro  . Per  rispondete  a tale  quesito  , 
hi  di  mestieri  riflettere.  I.  che  il  fuoco  in  istoto.  di  flogi- 
sto agisce  efficacemente  M le  sostanze  salme  , o-  con  tal# 
azione  altera  , ed  investe  la  primiera  loro  natuta  , onde 
ne  nascono  nuoti  corpi , e nuovi  composti  . Cosa  è le 
spirito  di  vioo  t.  se  non  un  acido  vegetale  flogisticato  ì 
Cosa  sono  gli  euri  , • gli  et)  se  non  risultati  dall'  unione 
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Vi  è ogni  luogo  di  credere  , che  dopo  che  que* 
sto  premio  si  sarà  distribuito,  e si  saranno  pubbli- 
cate  le  ricerche  , le  quali  si  saranno  fatte  sopra  di 

3uest’  oggetto  , sì  da’  Concorrenti  al  premio  , come 
a Commissari  dell’  Accademia  , i quali  hanno  an- 
eh’  essi  intrapresa  la  serie  più  compita  di  sperimenti 

so- 


piti e meno  intima  di  sostanze  acide , e di  flogisto  ? Que- 
sto è pure  quell'  unico  mezzo  , con  cui  la  natura  decom- 
pone il  sale  comune  , , e forma  con  un  altro  principio  va- 
ri metalli  ? II.  le  materie  animali  più  acconcie  alla  genesi 
» del  nitro  esposte  alla  libera  azione  dell'  aria  comune  s’ 
imputridiscono  , e in  tale  srato  si  svolge  dalle  medesime 
quell'alcali  velatile  , che  trovasi  nella  lisciva  del  nitro  , 
« nell*  acqua  madre  dello  stello  sale  ( V.  ACQUA  MA- 
DRE ) ; 111.  1*  aria  atmosferica  è tutta  pregna  d'  acido  , 
CRELL  Neùette  Entdeckung  IV.  p-  74.  ec.  ( V.  ARIA 
FISSA  );  IV.  la  cotidiana  esperienza  c’insegna  , che  quan- 
to meno  si  decompone  la  sostanza  pingue  , ed  oleosa  del- 
la lisciva  nitrosa  , tanto  piu  gì  ritarda  la  produzione  , e 
la  cristallizzazione  del  nitro, 

<*  Premesse  queste  verità  , vediamo  ora  quale  risposta 
•i  porta  dare  alla  proposta  quistione  intorno  alla  genesi 
del  nitro . La  putrefaaione  scompone  la  parte  oleosa  delle 
«ostanze  animali , e svolge  da  erta  1’  alcali  volatile  ; que- 
sto ti  satura  d*  acido  aereo  , e da  tale  unione  ne  nasce 
un  nuovo  sale  ammoniacale.  Il  flogisto  agisce  intanto  non 
solamente  su  1’  acido  animale  , ma  eziandio  su  quello  , 
che  annida  in  cotesto  sale  ; e in  tal  guisa  dalla  modifica- 
zione , e combinazione  di  queste  sostanze  ne  risulta  nn 
nuovo  prodotto  , il  quale  nuovamente  alterato  dall’  azione 
combinata  del  flogisto,  dell' aria',  e dell'acqua  , si  cangia 
finalmente  in  acido  nitrosa,  CRELL  l.  c.  p.  76. 

Strana  certamente  , ed  alla  sola  immaginazione  ap- 
poggiata può  sembrare  a taluno  tutta  questa  serie  di  sup- 
poste metamorfosi;  ma  siccome  all’  umano  potere  non  è 
tempre  concesse  di  sorprendere  la  natura  nc*  suoi  lavori  , 
r 1 nè 
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sopra  lo  stesso  soggetto, si  avranno  delle  idee  mol- 
to più  esatte  , e più  precise  su  di  questa  importane 
te  quistione  dell’  origine  dell'  acido  nitroso . 

Poiché  anth’  io  ho  1’  onora  di  esser  del  numero 
de  Commissari  pel  premio  del  Nitro  , e poiché  in 
tal  qualità  ho  cognizione  delle  Memorie  già  trasmes- 
se 

I « 
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nè  altro  a noi  lice , che  rilevare  dai  fenomeni  la  sua  ma» 
niera  di  operare  : cosi  dobbiamo  far  lo  stefTo  anche  intor- 
no alla  genesi  dell'acido  nitroso  . Noi  vediamo  , che  le 
sostanze  saline  sono  soggette  a metamorfosi  , e vediamo 
eziandio  , che  la  maggior  parte  del  nitro  si  cangia  dalla 
sola  azione  del  fuoco  in  aria  pura  , onde  a vista  di  tali 
cangiamenti  si  ha  motivo  di  credere,  che  dall'azione  del 
flogisto,  e d*  altri  sali  si  produca  un  nuovo  composto  , 
cioè  l'acido  nitroso. 

All'  articolo  FUOCO  abbiamo  detto  , che  la  materia 
di  questo  elemento  si  presenta  or  in  istato  di  fuoco  pu- 
ro , or  di  luce , or  di  flogisto  , ed  or  di  caustico  , e che 
la  diversità  di  questi  staci  dipenda  dalle  varie  sue  combi- 
nazioni. Il  fuoco  negli  acidi  si  trova  in  iscato  caustico  , 
e nell’aria  respirabile  annida  in  istato  di  fuoco  puro  , e 
quasi  libero  . Senza  il  concorso  deli’  aria  respirabile  noa 
si  produce  il  nitro;  ed'  una  parte  ciTcnziaté  di  questo  sale 
è certamente  un  principio  salino  aeriforme  . Or  se  sul 
momento  , in  cui  ti  separa  questo  principio  viene  sorpre- 
so dal  fuoco  puro  , forma  aria  pura  , e se  si  unisce  noa 
al  fuoco  puro  , ma  al  fuoco  caustico,  forma  1*  acido  ni- 
- iroso  ( V.  CALORE  . FUOCO . FLOGISTO . CAUSTI- 
CITÀ1 ) . Dunque  tutta  la  differenza  , che  palla  tra  gl£ 
acidi  , dipende  dalla  diversa  modificazione  del  principio 
talino  , e dalla  diversa  combinazione  colla  materia  del 
fuoco;  e da  cib  ne  risulta  ii  potabile  cangiamento  d'  un 
1 acido  in  un  altro  , avverato  eziandio  dalle  oflervazicni  di 
STAHLIO  , di  HQMBERG  , del  CW  di  SALUCES  , 
e di  molti  altri  celebri  Scrittori , tra  i quali  annoverasi 
anche  il  Cavaliere  G.  G.  WaLLERIO,  il  quale  parlando 
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se  pel  concordo  , siccome  anche  del  lavoro  parti-» 
colare  , onde  gli  Accademici  , Giudici  del  premio  , 
sono  attualmente  occupati  - potrei  inserire  in  questo 
luogo  fin  da  ora  , una  parte  delle  scoverte  interes- 
santi i che  risulteranno  da  siffatte  ricerche  , ma  nel 
momento  * in  cui  scrivo  ( Aprile  1777.  ) » queste 
ricerche  , le  quali  rithiedono  molto  tempo  lion  es- 
sendo per  anche  finite , e per  altra  parte  gli  Auto- 
ri» e le  loro  fatiche  dovendo  rimanere  incognite 

fin. 


della  genesi  del  nitro  , dice  : Cenerario  nitri  seguenti  molo 
fieri  nobit  probabilitet  videtur  t A sale  volatili  , sub  putrefa-' 
diione  generato,  combinato  cum  acido  aereo  , scu  principali  \ 
fotmatur  sai  ammoniacale  ; Hoc  ammoniacale  sale  non  potest 
non  ipsa  pinguedor,  qua  in  terra  nitrosa  , & alcali  volatile 
eiiest  , subtih^ari , ac  Solvi  , & simul  in  & cum  acido  im- 
pregnati , unde  nitrosum  acidum  proventi  . Ipsa  autem  pin - 
guedo , teu  illui  infiammàbile  , quoi  sic  acido  nssociaiur  ; 
seemn  quoque  in  ctnsensnm  trahit  subtiliorem  tcrram  solubi- 
lem  calcariam  , a qua  basic  alcalina  nitri  formatut  . Eo 
ipso  itaque  , quo  spiritus  nitri  gcneratur  , momento  proiucuur 
quoque  tota  sua  composirione  ipsum  nitrum  , tam  quoad  pat- 
tern acidam  , quam  alcalina m,  Ó*  inflammabilem.  Ma  in  ve- 
ce di  fieri  nobis  doveva  dite,  fieri probabiluer  videtur  Adria- 
no GADD.  A8.  Up sai-  177 j. 

11  Sig.  WEBER  'dice , che  siasi  formato  un  vero  ni- 
tro dai  carbone  fatto  colle  unghie  degli  animali  , coi 
quale  unito  all'  alcali  vegetale  arca  formato  la  lisciva  fio* 
gisticata . Questo  carbone  pria  di  produrre  un’  affloresceQ-  - 
et  nitrosa  stette  esposto  all’aria  per  alcuni  mesi  in  un 
vase  -,  nei  pori  del  quale  s’ era  introdotta  una  porzione 
dell’  anzidetta  lisciva  . Ecco  perciò  Un'  altra  prova  a favo. 
»e  della  produzione  del  nitro  da  un  sale  ammoniacale  al- 
terato dal  flogisto  , e dall’  acido  aereo . L’  oflcrvazione- 
del  Sig.  WEBER  è registrata  nell’  Opera  intitolata  TA- 
SCHEN-BUCH  FUR  SCHElDEK-UMbTLER  Se c.  1781. 
P . fi.  b.  - • 
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tìn  dopo  il  giudizio  del  premio  : la  legge  del  silen- 
zio mi  è imposta,  e mi  veggo  Obbligato  a una  ri- 
serva , che  le  circostanze  rendano  necessaria  . 

> Dirò  dunque  semplicemente , che  le  sole  materie 
capaci  della  putrefazione  propriamente  detta  , di 
- quella,  che  produce  l’acido  nitroso,  sono  le  sostan- 
ze , che  compongoho  i corpi  de’  vegetabili , e degli 
animali  ♦ questi  ultimi  anche  meglio  ancora  de'  pri* 
mi , il  che  parrebbe  dovergli  far  preferire  : nondi- 
meno una  c'onsiderazione  molto  importante  dee  de- 
terminare a non  escludere  le  materie  vegetabili  da’ 
mescugli  propri  alla  produzione  del  Nitro  ; ed  è,  che 
la  sperienza*  ha  insegnato  , che  il  Nitro  , il  quale 
risulta  dalla  putrefazione  delle  sostanze  puramente 
animali  , non  sia  altro  che  Salnitro  a base  terrestre» 
cui  bisogna  somministrare  una  base  d’  alcali  fisso 
ne’  lavori  susseguenti  per  trasformarlo  in  Nitro  cri- 
stallizzabile , e atto  agli  usi  , per  cui  si  adopera  « 
laddove  il  Nitro  falla  di  cui  produzione  la  putrefa- 
zione delle  materie  vegetabili  ha  dato  luogo  , tro- 
vasi naturalmente  proveduto  della  quantità  d’  alcali 
fisso,  che  gli  è necessario  per  essere  bonissrmo  Sai- 
nitro  . Pare  dunque , che  i mescugli  piò  vantaggiosi 
alla  produzione  del  Nitro  * debbano  contenere  pres- 
sappoco parti  eguali  di  materie  vegetabili  , ed  ani- 
mali (i)  * " > 

* \C  4 /"  Ma 
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(r)  La  vera  matrice  del  nitro  è la  terra  fertile  , o 
T humus  dei  ’mincralogi  , e specialmente  quella  , che  trae 
. V origine  dal  regno  animale , e che  si  racccglie  ne’  ceme- 
teri, odia  stalle,  nei  lettami  , negli  orti  , ed  in  altri 
simili  luoghi.  A questa  si  aggiungono  diversi  altri  corpi, 
cioè  il  calcinaccio  delle  antiche  muraglie',  gli  avanzi  de 
cuoj,  laJ fuliggine  , la  ceaerc.ee.  senza  molto  scrupolcg- 
v giare  intorno  alla  loro  proporzione  , dipendendo  la  quan- 

• mi 
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Ma  non  basta  accumulare  queste  materie  putre- 
scibili in  grandi  masse  , e di  lasciarle  così  , per  dar 
luogo  alla,  produzione  del  Nitro . Se  ciò  fosse  così , 
le  materie  delle  cloache  dovrebbero  contenere  una 
quantità  enorme  d acido  nitroso  ; nondimeno  avvie- 
ne tutto  il  contrario , perocché  queste  materie  per 
istagionate  che  sieno  , non  sono  in  alcun  modo 
nitrate  » quando  si  cavano  dalle  loro  fosse  • La  ra- 
gione si  è , che  la  putrefazione  non  è finita  ; non 
è cosa  rara  , che  se  ne  cavino  certe,  le  quali  han- 
no fino  a 60.  e reo.  anni  , e anche  più  di  an- 


. • ' • ; •••  ' . • ti~ 


tità  t qualità  del  nitro' principalmente  dalla  stagione  , dal 
lavoro,  e dall’ azione  dell'aria  . Io  non  nego  , che  la  do- 
vuta proporzione  degl’  ingredienti  pofTa  apportare  alle  ni- 
ericre  maggior  vantaggio  , ma  pochiflìmi  sono  que’  fabbri- 
canti , i quali  sieno  hi  ogni  tempo  provveduti  d' ogni 
aorta  di  materiale  nitroso  , e che  pollano  a piacimento 
ccicgliere  quello  , che  più  loro  è in  grado  , 

Il  maggior  vantaggio  , che  dalle  nitriere  ricavasi  , 
consiste  nelle  piantagioni  , le  quali  si  pollbno  fare  in 
ógni  luogo  , e con  pochiilìma  spesa  . Si  raccoglie  adunque 
• tal  uopo  la  terra  più  fertile  , e più  pregna  di  sostanze 
animali  , e si  mescola  con  tuo.  tib.  di  cake  viva  , jo. 
di  cenere  , iz.  i di  fuliggine.  Con  questo  miscuglio  si 
formano  poscia  alcuni  mucchj  , la  lunghezza  dei  quali  sia 
di  18.  piedi  , c la  larghezza  di  orto  , avvertendo  , che 
•iano  vuoti  al  di  sotto  , acciò  la  loro  superficie  tanto  su- 
periore , che  ” inferiore  sia  maggiormente  esposta  al  con- 
tatto dell’aria  comune . 

Questi  ammalfi  si  bagnano  di  sovente  coll' orina  ,* 
e dopo  due  settimane  coll’  acqua  comune  ; e vedendo  , 
che  la  terra  s’  indurisce  , ailor  si  move  e si  agita  tutta 
con  un  rastrello  di  ferro  , ABHANDLUNGDER  OEK.O- 
NOMISCH.  GSSELLSCHAFT  ZU  B6KN  17*6.  IV.  Stutk. 
/•  U>  «e.  S. 
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tichità  , e il  di  cui  lezzo  è cosi  fetente, come  quel* 
le  , che  hanno  semplicemente  3-04.  anni;  la  ve- 
ra cagione  di  questa  mancanza  di  putrefazione  per- 
fetta non  può  essere  altro  che  la  mancanza  dell* 
aria  . Le  cose  vanno  tutt’ altrimenti  .,  allorché  que- 
ste medesime  materie,  o altre  capaci  di  putrefazio- 
ne , sono  divise  , e distribuite  in  certe  terre  poro- 
se, le  quali  hanno  il  contatto  dell*  aria  ; la  putre- 
fazione, e la  scomposizione  totale  (ij,  che  ne  ri- 
sulta , si  fanno  allora  tanto  più  prontamente  , per 
quanto  le  materie  putrescibili  sono  disperse  nella  terra 
porosa  in  minor  quantità , e altrettanto  più  esposte  . 
perciò  al  contatto  immediato  dell’  aria . Laonde  si 
osserva  costantemente  , che  le  terre  di  questa  spe- 
cie , le  quali  sono  mischiate  solamente  d’  una  pic- 
ciola  quantità  di  materie  putrescibili  , sono  quelle  , 
che  nitriscano  il  più  prontamente  , e più  abbon- 
dantemente: e questa  è una  circostanza,  cui  si  dev* 
avere  molto  riguardo  nella  costruzione  delle  Nitrie- 
re artificiali  (2)  • 

Par 


(1)  Ho  veduto  più  volte  nelle  nitriere  della  Germa- 
nia maturarsi  la  terra  nitrosa  senza  verun  odore  fetida, 
niente  disgustoso  , quando  però  non  siedo  state  pocanzt 
bagnate  coll* orina.  Da  questa  , e da  altre  circostanze  si 
rileva  la  neceifità  d' Una  lenta  , e non  rapida , e subitanea 
putrefazione  per  la  generi  del  nitro  ; mentre  da  elfa  non 
ai  potrebbe  aspettare  , che  una  tumultuaria  , e precipitosa 
evoluzione  dell’  alcali  volatile  , cd  il  suo  dilEpamento  . 
pria  che  unire  si  polla  all’acido  aereo  , od  a qualunque 
altro  suscettibile  di  quel  carattere  , che  è proprio  dell'aci- 
do nitroso.  S. 

(1)  Utiliflìmc  sono  , e di  poca  spesa  in  quelle  Pro- 
vincie , nelle  quali  li  alimentano  molti  animali  , ove  tu:, 
ta  la  ttrra  clUnde  pregna  di  materie  escrementizie  , è 
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Per  la  stessa  ragione  le  terre  porose  , friabili  *,  é 
aq#ec  , come  le  terre  calcarie , sono  le  più  favore- 
voli di  tutte  alla  produzione  del  Salnitro  ; in  fatti 
una  picciola  quantità  di  materia  putrescibile  , come 
d’  una  ventesima  p.  e.  , distribuita  in  una  terra  di 
questa  natura  * può  4 con  le  altre  circostanze  ne- 
cessarie alla  putrefazione  r totalmente  scomporsi  , di 
sorte  che  non  vi  rimanga  più  alcun  cattivo  odore  , 
in  meno  d’  uri  anno  ♦ e dopo  di  questo  tempo  si 
può  cavare  del  Nitro  da  siffatto  mescuglio . 

« Ma  la  quantità  di  Salnitro  essendo  proporzionata 
a quella  della  materia  putrescibile  , che  soffre  la 
sua  scomposizione  perfetta  e ie  condizioni  neces- 
sarie alla  putrefazione  (i)  essendo  ben  note  , egli 
■>  v.  . • „ * ; è fa- 


anche  in  ìstato  di  fornire  lina  ricca  , ed  indeEciente  ma- 
trice d'ottimo  nitro  . Se  in  questi  luoghi  si  raccoglitfle 
ogn*  anno  qualche  porzione  di  questa  tetra  , c special- 
mente in  que’  siti  , ove  abitare  sogliono  i bovi  , le  vac- 
che, i porci,  i cavalli  , le  gallirtc  tc.  e ammucchiata  in 
guisa  tale  , che  1*  aria  poetile  bensì  aver  ad  effa  libero 
in  ogni  parte  Tacce fl’o  , ma  che  nello  steffo  tempo  folle 
difesa  dalle  pioggie  , e dalle  inondazioni,  è certo,  che  in 
poco  tempo  diverrebbe  acconcia  a tendere  una  nguarde- 
v ole  quantità  di  nitro  , specialmente  Se  si  bagnalle  ogni 
giorno  coll'erma  , o colta  scolatura  de’  iettamaj  , e me- 
scolata colla  cenere  -,  c con  altre  sostanze  pregne  d*  alcali 
Elfo  si  rivoltalle  ogni  quindici  giorni  in  tempo  d'  estate  , 
ed  ogni  mese  nelle  stagioni  men  calde.  S.  .->  * 

(i)  J5e  la  putrefazione  foffe  cotanto  favorevole  alla 
rifrrificazione  , si  produrrebbe  più  nitro  in  tempo  d’estate  , 
e ne* giorni  umidi,  e caldi  % che  in  altre  stagioni  . Ma 
T esperienza  c’  insegna  che  la  più  abbondante  raccolta 
dei  nitro  L in  tempo  di  primavera  , c d autunno  , cioè, 
io  una  stagione  mediocremente  umida , e calda.  S. 


. - 
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è facile  il  dedurne  i migliori  mezzi  da  produrre  ne' 
mescugli  putrescibili  la  più  pronta , e la  più  abbia- 
dante nitrificazione  possibile  •.  * ... 

Queste  condizioni  sono  in  generale  le  stesse  di 
■ quelle  di  ogni  specie  di  movimento  fermentativo  , 
vale  a dire  , un  grado  di  calore  continuo  di  28.  in 
30.  gradi  del  termometro  del  Rcaumur , un’  umidità- 
abituale  r e soprattutto  per  la  putrefazione , il  libere* 
concórso,  e contatto  dell’ aria, 

A ciò  se  si  aggiunga  la  circostanza  necessaria  di 
un  luogo  riparato  , dove  la  pioggia  , o altro  non 
possa  portar  via  la  materia  putrescibile  , o il  Nitro» 
che  ne  proviene  t a misura  che  si  forma;  non  ho 
alcun  dubbio,  che  non  si  possan  fare  delle  nitriere 
d’  un  prodotto  immènso  * in  confronto  delle  più  ab- 
bondanti raccolte  di  Nitro,  che  siensi  potute  fare  fi- 
nora (1).  - ' '1 

Attenendosi  a siffatti  principi , ne  siegue  , che  le 
terre  non  servendo  ad  altro  che  a dividere  le  ma-  , * 
terie  putrescibili  , e ad  accelerare  T opera  intiera 
della  putrefazione  facilitandovi  1’  accesso  , e ’l  con- 
tatto dell'  aria  (2)  , non  sieno  esse  necessarie  alla 
nitrificàzione , e che  possano  sostituirvisi , forse  an- 
che con  un  gran  vantaggio  , le  materie  molto  me- 


no 


> 


(1)  De*  varj  metodi  di  formare  le  nitriere  artificiali 
ne,  parla  il  Sig.  II1KSCH  Sammlung.  vérschiedener  nachrich- 
un  cc.  fu  Sf-roi.  S, 

(t)  A tal  uopo  utilidima  Ì anche  la  paglia  tagliata 
e mischiata  colle  terre  nitrose  . Ja  quale  a misura  che  si 
infracidisce  , lascia  dopo  di  se  molti  spai)  vuoti,  nc‘ qua- 
li 1*  aria  s’  introduce  ; e nello  stellò  tempo  fornisce  un 
nuovo  materiale  per  1’  «amento  « e p«r  U formazione  del 
nitro  . S. 


1 
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no  pesanti , e mèno  voluminose  , di  cui  ne  biso* 
girerebbe  ben  meno  per  una  divisione  portata  allo 
stesso  grado;  tali  sarebbero  i cespugli  , i fastelli  , 
le  scorze  d’  alberi  , che  si  potrebbero  impregnare 
fortemente  delle  materie  animali  più  comuni,  come 
gli  escrementi  , e accumulare  in  mucchi  considera-» 
bilissimi  , e nel  tempo  medesimo  molto  permeabili 
all’aria  . Sarebbe  egli  facilissimo  di  mantenete  in 
questi  ammassi  1'  umidità  convenevole  ^ sia  per  mez* 
zo  d’ inaffiamenti  , o situandogli  dentro  sotterranei 
umidi;  ea  allora  la  fatiga  considerabile  di  smuove- 
re, e di  voltare  sossopra  , per  far  presentare  suc- 
cessivamente all’aria  tutte  le  superfìcie  de’  mescu- 
gli  putrescibili  , diverrebbe  allora  assolutamente  su- 
perflua (i)  ; 1’  oggetto  più  dispendioso  sarebbe  il 
mantenimento  di  un  calore  abituale  di  circa  30. 
gradi,  se  poi  si  volesse  affrettare  , bisognerebbe  in 
questo  clima  il  soccorso  delle  stufe  * per  8.  mesi 
dell’  anno  ; ma  il  prodotto  ricompenserebbe  forse 
molto  ampiamente  questa  spesa  . 

Del  resto  , sebbene  vi  sieno  tutte  le  apparenze 
per  la  riuscita  di  queste  sorte  di  mescolanze  tratta- 
te nella  maniera  anzidetta , non  posso  però  presen- 
temente affermarlo  di  certo  assolutamente  , perchè 
non  ho  fatto  ancora  lo  sperimento  > e non  so  so 
siasi  fatto  da  qualcun  altro . 

Ma  per  ritornare  a ciò,  che  abantico  sapeasi  in- 
torno all’  acido  Ritroso  , farò  osservare , ch,e  non  s* 
\ t in- 


* (r)  Non  sarà  mai  superflua  , effendo  cosa  certa,  che 

la  terra  nitrosa,  rimescolata  di  quando  in  quando  , e in 
tal  guisa  maggiormente  esposta  all’ aliene  dell’ aria,  rende 
tempre  una  quantità  di  nitro  molto  maggiore.  S, 
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Incontra  ordinariamente  a nudo  (r)  ; ma  a misura 
che  si  genera  , combinasi  con  le  materie  che  può 
disciorre  , e che  si  trovano  a sua  portata  ; laonde 
talvolta  è unito  con  un  alcali  fìsso  , e forma  per 
conseguenza  del  Ni^ro  ordinario  , come  sono  il  Ni- 
tro di  scopatura , il  Nitro  delle  piante  , e quello  , 
alla  di  cui  formazione  ha  concorso  la  putrefazione 
de’ vegetabili  ; ma  il  più  sovente  è combinato  con 
terre  assorbenti , perchè  ne  incontra  molte  ne’  luo- 
ghi , dove  formasi  il  più  abbondantemente  : incon- 
trasi- dunque  per  ordinario  sotto  la  forma  di  Nitro 
a base  terrestre. 

'I  luoghi  più  favorevoli  alla  prodqrione  del  Nitro, 
soprattutto  nel  nòstro  clima,  sono  le  abitazioni  de- 
gli uomini  4 e degli  animali  , e segnatamente  i luo- 
ghi bassi  , e un  po’  umidi , come  le  cave  , le  cuci- 
ne , le  stalle  , le  scuderie  , le  cloache  , ed  altri  di 
tal  sorta,  che  vanno  soggetti  ad  impregnarsi  di  ma- 
terie vegetabili , ed  animali , che  hanno  abitualmen- 
te un’  umidità  favorevole  alla  putrefazione  , che  fi- 
nalmente sono  riparati  dalle  pioggie,  capaci  di  dis- 
solvere , e di  trascinare  il  Nitro  a misura  che  6t 
verrebbe  a formare  . 

Queste  sorte  di  fabbriche  sono  Je  vere  nitrie- 
re'^ della  Francia  / e de’  paesi  analoghi  pel  cli- 
ma: 


(t)  Quell’ acido  nitroso  , che  non  ha  per  base  nè 
una  terra  calcare  , nè  un  alcali  fido  deliquescente  , chia- 
masi nitro  embrionato  : e quello  , che  è unito  con  una 
sostanza  diversa  dall'alcali  vegetabile  , porta  il  nome  di 
tonino  ( V.  AFRONITRO  ) . S, 

U)  Quantunque  molte  nitriere  godano  il  privilegio 
privativo,  c sieno  autorizzate  a poter  togliere  dalle  stalle, 
e da  altri  luoghi  tutto  quel  materiale  , che  ad  effe  abbi. 

'/  «o- 
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ma  : quando  sono  vecchie  , i loro  rottami , e calci- 
nacci « sono  tutti  pieni  di  Nitro  (i).  Ma  questo 
Nitro  è in  gran  parte  , siccome  abbiam  detto  \ Ni- 
tro a base  terrestre  * il  quale  non  è niente , o quar 
si  niente  capace  di  cristallizzazione  « e di  detuonar 
zio  ne  : or  queste  due  qualità  sono  essenziali  nel  Ni* 
tro  pe’  principali  usi , per  cui  si  adopra  , e non  può 
averle  se  non  in  quanto  $ a base  cT  alcali  fisso  >*  > 
Per  altra  parte  , il  Nitro  de’  calcinacci  è mischiato 
con  un’  assai  gran  quantità  di  sai  comune,  il  quale 
proviene  anche  da  materie  vegetabili  , ed  animali  , 
e da  alcune  materie  eterogenee  , le  quali  ne  altera- 
lo la  purità . Il  lavoro , che  si  fa  sopra  i calcinac- 
. . ‘ ' -ci 


sogna  , indennizzando  i polTeflbri  col  rimetterà  ogni  cosa 
nel  primiero  stato;  nondimeno  il  vantaggio  , elle  appor- 
tano ai  loro  pofieflori  , i talvolta  aliai  tenue  o di  poca 
durata.  Il  lulìo  delle  fabbriche  i il  prezzo  delle  legna  , le 
spese  neceflarie  a radunare  il  materiale  , la  mercede  degli 
«Jperaj.,  e l’inopia  delle  nozioni  relative-  ai  dovuti  lavori 
a/Torbiscono  non  di  rado  la  maggior  parte  dell*  utile  , ed 
obbligano  finalmente  i medesimi  ad  abbandonare  intiera- 
mente 1’  incominciato  lavoro  ; e questo  forse  è il  moriva  « 
per  cui  in  altre  Provincie  si  permette  ad  ognuno  di  rac- 
cogliere le  terre  nitrose  , e di  produrre  nitro  a piacimento 
con  I*  obbligo  di  non  venderlo  ad  altri,  che  a quelli  , che 
fabbricano  la  polvere  d'  archibugio  , sempre  però  a prezzo 
giusto,  e limitato  S,  , , 

(i)  Se  una  terra  contenga  del  nitro  si  conosce  al- 
lorché I.  la  sua  lisciva  hi  un  sapore  freddo  c salino  ; 
II.  una  carta  sugante  e bagnata  con  tale  lisciva,  poi  asciu- 
gata ed  accesa  dà  qualche  indizio  di  detonazione  ; III-  la 
lisciva  mescolata  con  un  alcali  fidò  depone  una  rerra  bian- 
ca ; e IV.  accoppiandosi  la  medesima  lisciva  a poca  dose 
del  sudetto  alcali  , pòi  feltrato  , e svaporato  à un.-certo 
segno  , forma  de' cristalli  nitrosi.  6.  ■’ 
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ci  per  cayarn*  <lel  Nitro  perfetto  , ha  dunque  per 
issopo  di  somministrare  a questo  sale  una  base  di 
sale  alcali  fisso  , e di  sgombrarlo  dalle  materie  ete- 
rogenee , le  quali  *Ueraito  la  sua  purezza  . Ecco  in 
qual  modo  si  adempisce  a questi  oggetti . 

. Si  acciaccano  i calcinacci  nitrosi  ; si  mischiano 
$on  pressappoco  altrettanto  di  ceneri  di  legna  (r)  ; 
si  mette  questo  mescuglio  dentro  botti  , disposte  le 
une  appresso  le  altre  sopra  di  una  stessa  linea , pog- 
giate verticalmente  sopra  uno  de’  loro  fondi  , e so- 
stenute circa  due  piedi  al  disopra  della  terra  . In 
fondo  a ciascuna  botte  avvi  un  buco* , nel  quale 
sono  aggiustate  delle  paglie  i precisamente  coinè 
per  colar  la  lisciva  Si  versa  dell’  acqua  nella  pri- 
ma botte  : quest’  acqua  si  carica  di  tutto  ciò  , che 
avvi  di  salino  nel  miscuglio  , e cola  in  una  tinoz- 
za collocata,  sotto  }a  botte  , e destinata  a riceverlo: 
si  versa  di  nuovo  questa  medesim’  acqua  in  altre 
botti  (a)*  « in  tal  guisa  si  carica  sempre  più  del- 
le materie  saline.  1 fabbricanti  di  Nitro  osservano 
sempre  di  far  passare  le  più  forti  liscive  , con  fini- 
te in  una  botte,  che  contiene  delle  materie  nuove;  e 
anche  prima  di  lasciare  una  botte,  la  di  cui  materia 
sia  già  quasi  esaurita,  vi  passano  la  prim’  acqua  del 
tutto  pura . Mediante  queste  manipolazioni , le  quali 
sono  molto  ben  intese , ottengono  una  lisciva  cart- 

, 


(t)  Meglio  è estrarre  1'  alcali  dalla  cenere  coll'  ajtno 
dell’  acqua  , e poi  unite  la  soluzione  alcalina  colla  lisci /a 
nitrosa  , fino  a tanto  che  da  questa  non  ci  precipiti  piò 
cosa  veruna  *.  Depurata  che  sia  ia  lisciva  nitrosa  , ' si  le- 
va dalla  tina  e si  svapora  in  altri  vasi  per  mezzo  del 
fuoco  ,-S.  . 

-»■  (x)  Questo  lavoro  si  ripete  tre  , cd  anche  quattro 
volte . S.  ^ 


* \ 
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rica  per  quanto  può  esserlo  , e giungono  ad  esaurì* 
re  intieramente  i loro  calcinacci  di  tutto  il  Nitro  » 
che  conteneano . 

La  lisciva  di  Nitro  così  preparata  (i),vien  con- 
dotta dentro  grandi  caldaie  di  rame  , dove  si  lascia 
bollire  , e svaporare  (1)  per  dar  luogo  alla  cristal- 
lizzazione de’  sali . Poiché  i due  sali  cristallizzabili %. 
che  contiene  questa  lisciva , sono  sai  comune  » e 
Nitro,  e poiché  il  primo  di  questi  sali  si  cristalliz- 
za unicamente  per  mezzo  della  evaporazione  , e il 
secondo  soltanto  per  raffreddamento  : il  sai  comune 
è quello  , che  si  cristallizza  prima  durante  lo  sva- 
poramento medesimo , si  dispone  iti  piccioli  cristalli 
cubici  nel  fondo  della  caldaia  pel  movimento  della 
ebollizione . I fabbricanti  lo  chiamano  il  grano  ( le 
gratti)  : lo  ricavano  a misura  che  si  forma  con  certi 
cucchiaioni,  e lo  mettono  a sgocciolare  in  un  paniere 
sospeso  perciò  al  disopra  della  caldaia  : continuano 
essi  questo  svaporamento , togliendo  sempré  il  gra- 
no a misura  che  si  forma , finché  il  liquore  sia  ar- 
rivato a’  segno  che  possa  cristallizzarsi  molto  Nitro 
pel  raffreddamento  ; e per  riconoscere  (3) , se  sia  a 

' *■  ■ ' que- 

• • ‘ ■ . . • 

\ ' » 

1 -■  1 — 1 ■ 1 

, \ , t , . . 

(1)  ^ Indi  esaminata  coll*  Idrometro  acciò  in  cento 
Hbbre  di  lisciva  vi  sienò  sedeci  libbre  di  nitro  . S. 

(z)  Pria  d?  intraprendere  un  tal  lavoro  deve  il  fab- 
bricatore eiTcr  cerco  , che  la  lisciva  sia  pura , nè  abbia 
bisogno  d’  edere  rettificata  con  una  nuova  dose  d*  alcali 
fido,  Oitrecciò  sogliono  alcuni  avanti  di  fare  (vaporar* 
la  lisciva  , lasciarla  in  quiete  per  qualche  tempo  in  un* 
altra  tinozza  , acciò  in  eflb  deponga  il  rimanente  di  quel, 
la  feccia  , che  può  ritardare  la  cristallizzazione  del  ni- 
tro . S. 

(j)  A tal’  uopo  si  può  adoperare  anche  r idrome- 
tro . S. 
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questo  segno  ; ne  fanno  raffreddare  una  picciola 
quantità  di  tempo  in  tempo  : quando  veggono  cri- 
stalliazarsi  una  sufficiente  quantità  di  Nitro  , metto- 
no tutto  il  liquore  della  caldaia  dentro  gran  bacili  - 
di  rame  (i)  , che  portano  in  un  luogo  destinato  a v 

tal  uopo . • 1 . 

Essendo  allora  questo  liquore  estremamente  cari- 
co di  Nitro,  e il  raffreddamento  facendosi  molto  pron- 
tamente , la  più  gran  parte  di  questo  sale  si  rappi- 
glia al  fondo  de’ bacili  in  masse-  informi  , composte 
di  una  infinità  di  piccioli  aghi  di  Nitro  ; ma  avvi 
bene  spesso  alla  loro  superficie  superiore  certi  gros- 
si cristalli  di  Nitro  molto  regolari  , che  chiamansi 
Nitro  in  bastoni  ( Nitre  en  baguettes  ) . 

Rimane  in  questi  bacili  un’  assai  gran  quantità  dì 
liquore  , il  quale  non  può  più  lasciar  cristallizzare 
il  Nitro.,  che  contiene , se  non  se  dopo  essersi  sva- 
porato di  nuovo . Si  rammassa  dunque  tal  liquore 
per  continuare  a farlo  svaporare,  e per  cavarne  del 
nuovo  Nitro , in  tina  maniera  ‘affatto  simile  a quel- 
la « di  cui  abbiam  detto  pocanzi  : si  continua  a trat- 
tarlo così,  finché  ricusa  di  somministrar  cristalli  pel 
raffreddamento , ed  allora  è molto  rosso  , e molto 
acre;  chiamasi  Acqua- madre  del  Nitro.- 

Quest’  acqua- madre  è composta  quasi  intieramen- 
te di  Nitro,  e -di  sai  comune. a base  terrestre  (a)  , 

il 


(i)  Il  nitro  si  cristallizza  in  vasi  di  legno  t molto 
meglio  ebe  in  quelli  di  metallo  . S. 

- (t)  Dalle  sperienze  del  Sig.  GAAQ  A3.  Upsal.i77f* 

fatte  intorno  all’  acqua  madre  del  nitro  risulta  , che  la 
aua  sostanza  salina  è un  composto  di  sale  ammoniaco  , di 
nitro  involto  ia  materie  pingui  , e di  terra  calcare  . Ma 
io  ho  trovato  in  molte  acque  madri  della  Germania , * 
dell’  Ungheria  anche  molto  sale  comune  , e molta  tetta 
- Macqucr  Tom.Vll.  D cal- 


v 
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il  che  proviene  al  certo  dacché  non  si  mescola  una 
molto  gran  quantità  di  cenere  nella  lisciva  de’  calr- 
cinacci  nitrosi  : conseguentemente  si  potrebbe  evita- 
re quest'  acqua-madre  fi) , mescolando  una  sufficien- 
te quantità  di  ceneri  con  siffatti  rottami  par  «com- 
porre tutto  ciò,  che  contengono  di  questi  sali  a 
base  terrestre  , e per  tal  mezzo,  dopo  tutte  le  eva- 
porazioni , e cristallizzazioni  , non  rimarrebbe  altro 
che  una  picciolissima  quantità  d’acqua  rossa  carica 
di  materie  grasse  . * 

! Con  impiegar  da  prima  soltanto  la  quantità  ordi- 
naria di  ceneri,  si  potrebbe  trattale  l’acqua-madre  del 
Nitro  a parte  , mescolandovi  una  quantità  di  ranno 
alcalino  , il  quale  farebbe  precipitar  la  terra  de’ sali 
terrestri , che  siffatta  materia  Contiene;  si  otterrebbe 
questa  terra  di  color  bianco  , che  chiamasi  Magne- 
sia di  Nitro  ; e ilvNitro  a base  terrestre  cambian- 
dosi perciò  in  Nitro  a base  d'  alcali  fisso  , si  cave- 
rebbe facilmente  per  cristallizzazione . Ma  i fabbri- 
canti di  Nitro  non  a‘dopranò  nè  l’uno  , nè  I’  altro 
di  tai  mezzi  . La  loro  acqua-madre  non  si  perde 
perciò;  ammassano  essi  sotto  di  grandi  tettoie  .i 
calcinacci. , che  hanno-  esauriti  per  mezzo  della  Ji- 

sci- 

(|t  V*  k ' . « * * . ■ S.  \ . *.  -* 
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calcare  or  sola  , ed  or  unita  coll'  acido  nitroso  e ma- 
rino . La  diversità  dej  materiale  t con  cui  si  fa  il  nitro  » 
e la  diversa  maniera  di  depurare  la  lisciva  diversifica  e- 
xiandio  la  natura  , e le  petti  costitutive  dell*  acqua  ma- 
dre . S.  - 

• .(*)  ' L acqua  madre  nelle  fàbbriche  del  nitro  non 
ci  può  certamente  evitare  , e specialmente  in  quelle  , nel- 
le quali  fi  adopera  un  materiale  cavato  da  luoghi  non  mo{. 
to  discosti  dal  mate  , ove  le  terre  sono  pregne  di  sale 
comune,  d’alcali  minerale,  e di  sale  ammoniaco  fìflò  , « 
quali  sali  testano  nell'  acqua  madre . S. 
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scivi , e spargono  la  loro  acqua-madre  sopra  questi 
medesimi  calcinacci  : in  capo  ad  un  certo  tempo  , 
gli  trattano  un’altra  volta  come  calcinacci  freschi  , 
vale  a dire , che  mediante  una  novella  quantità  di  1 
ceneri , ne  ricavano  ancora  molto  Nitro  • Egli  è fa>i 
cile  il  comprendere  , che  siffatta  manipolazione  sia 
precisamente  simile  ad  una  di  quelle  , che  abbiamo 
proposte . Vedi  i vocaboli  $.cqu£-madrj.  Magne- 
sia , Nitro  a ras*  terrestre  , Sal  comune  a 

*A6p  TERRESTRE  . '■  .• 

|1  Nitro,  che  si  ottiene  per  mezzo  delle  cristalliz- 
zazioni anzidette,  è rosso,  e lordato. dall’ acqua  del- 
la sua  soluzione  , la  quale  ha  questo  colore  a mo- 
tivo di  un  residuo  delle  macerie  vegetabili , ed  ani- 
mali , che  non  si  sono  intieramente  scomposte»  Que- 
sto residuo  di  materie  grasse , eterogenee , si  oppo- 
ne anche  alla  depurazione  , e cristallizzazione  , il 
che  obbliga  , quando  è abbondante  , a chiarificare 
il  liquore  per  via  di  colle  , e di  altri  espedienti  . 
Inoltre , benché  il  sai  comune  non  si  cristallizzi 
pel  solo  raffreddamento  , se  ne  cristallizza  sempre 
una*  certa  quantità  , la  quale  si  mischia  col  Nitro  , 
sì  a motivo  dello  svaporamento  , che  continua  p. 
farsi  del  liquore  , finché  siasi  affatto  raffreddato  , 
come  anche  perchè  il  Nitro  ne  trascina  sempre  una 
porzione  nella  sua  cristallizzazione . 

Questo  Nitro , che  i fabbricami  chiamano  Nitro 
di  prima  cotta  , è dunque  Impuro  , alterato  dalla', 
mescolanza  de’  sali  a base  terrestre  , je  del  sai  co- 
mune , il  che  lo  rende  poco  atto,  agli  usi  , per  cyi 
si  adopera  » come  vedrassi  tra  poco . Per  depurarlo, 
si  lascia  dissolvere  nell’acqua  pura,  e si  procede  a 
una  seconda  cristallizzazione  (i)per  via  di  raffred- 

£ X • ; •’  - din 
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. (l)  Si  scioglie  adunque  di-  nuovo  di  questo  nitro 

p.  e.  un  centinaio  in  sci,  p sette  ccntinaj  d’acqua  , ag- 
gina- 
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dament«  : e poiché  in  questa  seconda  cristallizza- 
zione , la  proporzione  del  Nitro  riguardo  al  sai  co- 
mune) e a’  sali  a base  terrestre,  è infinitamente  mag- 
giore della  prima  volta  , di  sorte  che,  quando  il  li- 
quore trovasi  al  punto  della  cristallizzazione , è ben 
lungi  dall’essere  al  grado  di  svaporamento  necessa-- 
rio  per  quella  del  sai  comune  ; egli  è evidente , che 
il  Nitro , il  quale  si  ottiene  in  questa  seconda  ope- 
razione, sia  infinitamente  più  puro  di  quello  della 
prima  . E‘  anche  molto  più  bianco  ; i fabbricatori 
lo  chiamano  Nitro  di  seconda  cotta . E'  quello , che 
» distillatori  d’acquafòrte  adoprano  per  l’acquafòrte 
ordinaria . 

Ma  questo  Nitro  di  seconda  cotta  non  è peranche 
molto  puro,  perchè  se  ne  possa  fare  della  buona  polvere 
da  schioppo,  quindi  si  purifica  della  stessa  maniera 
per  mezio  di  una  terza  cotta  , o cristallizzazione  . 
E'  allora  il  più  puro , che  si  trovi  negli  àrsenali , e 
nel  commercio  ; è della  più  gran  bellezza  , e del 
bianco  più  bello  . Ma  i Chimici  noi  trovano  spesse 
volte  bastantemente  puro  per  certe  operazioni  dili- 
cate  , e lo  fanno  cristallizzare  pet  la  quarta  vol- 
to CO  • " 
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giungendovi  un.  poto  di  allume,  o di  aceto  per  rettificarlo 
maggiormente.  Alcuni  mescolano  l’uno  , e l’  altro  colla 
soluzione  del  nitro  , e pritnieramentz  I*  aceto  ; poi  quan- 
do la  spuma  diventa  nera  , v*  aggiungono  1'  allume  . Si 
separa  con  tali  mezzi  tutta  la  feccia  del  liquore  in  forma 
di  schiuma  , e quando  e(To  principia  a gonfiarsi  , si  leva 
dal  fuoco  , e ai  mette  ne  vasi  di  iegao  , acciò  ai  cristal- 
lizzi un’altra  volta  . Questo  nitro  si  chiama  nitro  raffina- 
to . La  schiuma  , e tutti  gli  altri  residui  di  questa  ope- 
razione non  si  gettano  via  , come  cose  inutili  ; ma  sì 
mescolano  unitamente  all’  acqua  madre  colle  terre  nitrose. 

1 per  maturarle  più  presto,  e renderle  più  ricche  di  nitro.  Su 
(i)  il  Sig.  BERGMANN  nelle  sue  note  alle  Prele- 
zioni 
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A ben  intendere  la  teoria  del  lavoro  dell'  estra- 
zione , e purificazione  del  Nitro  , è cosa  essenziale 
il  leggere  1',  articolo  CRISTALLIZZAZIONE  DE’ SALI. 

E'  da  osservare  , che  non  si  trova  terra,  o pie- 
tra nitrosa , la  quale  non  contenga  altresì  una 
quantità  molto  considerabile  di  sai  comune.  Il  fu 
Petit  il  Medico  , il  quale  ha  dato  nelle  Memo- 
rie dell’ Accademia  delle  Scienze  (i)  , un’  ottima 
descrizione  del  lavoro  delle  Nitriere  (z) , dice , che 
la  quantità  di  sai  comune  la  quale  si  ottiene  ia 
questo  lavoro  , sia  pressappoco  la  quarta  parte  dì 
quella  del  Nitro  ; la  medesima  è anche  verisimil- 
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xioni  di  SCHEFFER  c*  insegna  il  modo  di  depurare  il 
nitro  della  prima  cotta  , senza  aver  bisogno  di  ricorrere 
ad  altre  cristallizzazioni  . Questo  metodo  consiste  nel  me. 
«colare  cento  parti  di  nitro  dìsciolto  nell’  acqua  bollente 
con  tre  parti  di  allume  polverizzato.  Ciò  fatto,  si  feltra 
dopo  qualche  tempo  la  lisciva  ; poi  si  «vapora  , e si  met- 
te ne’  vasi  , acciò  si  Cristallizzi  . 11  valerne  Chimico  ci 

afticura , che  questi  cristalli  cono  puri  , quanto  quelli  » 
che  si  ottengono  dalla  quarta  cristallizzazione.  S. 

(r)  Ann.  1719.  S. 

(t)  Quelli  , che  intorno  all’  arte  di  fare  il  nitro  ei 
hanno  dato  le  migliori  e più  intercalanti  dottrine  , tono 
LOEHNEIS  Bctichi.  von  Bergvoerk  p.  334.  & e.  DUMA- 
CHY  Elim.  te  Chym.  V.  p 113  x19.  Recueil  it  Mémoir , 
Ó*  t observat.  sur  la  formaùon  & sur  la  fabbritation  du 
Salpare  , TRONSON  DU  GOUDRaY  Mémoir.  sur  la 
mettiture  méthode  d*  extraire  & de  rajfiner  le  Salpiire  C. 
SIMON  die  K unsi  Salpeler  machen  &c.  CHYM.ABH  AN- 
DLUNG.  von  Salpeter.  1774.  WERBER  Vollstaendige  iheo- 
rerischund  praBische  Abhandlung  vom  Salpeter.  - 1779.  C. 
PROSK.Y  Diss.  de  nitro  1763.  1.  C.  HIRSCH  Simlung . 
verschtidener  Nachriehien  &c.  OECONOMISCH.  GEShEW 
SCHAFT  zu  BERN  /.  c.  s. 
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mente  pitV  consideratile , se  vi  si  comprende  i tìfi- 
co m’  è giusto  , la  porzione  del  sai  comune  a base 
terrestre,  la  quale  si  contiene  nell’  acqua-madre  del 
Nitro . 

Questo 'sai -comune  vien  dèposto  nelle  terre  , tt 
pietre  nitrose  dalle  materie  vegetabili  , ed  animali  * 
1 di  cui  succhi  debbono  necessariaménte  concorrere 
alla  generazione  del  Nitro  , e che  ne  contengon’ò 
€utte  naturalmente  una  quantità  più  9 meno  grande; 
Senza  tener  conto  di  quella  quantità  considerabile  > 
èhe  spesse  volte  ne  somministrano  eziandio  le  ce* 
Aeri  , che  si  adoprano  nel  lavorò  dèi  Nitro. 

Avvi  delle  terre,  dovè  si  genera  abitualmente  un* 
assai  gran  quantità  dì  Salnitro , che  se  ne  cava  ben 
fcristallizzàTo  , i a base  d’àlcali  fisso,  per  mezzo  di 
una  semplice  lisciva  senza  'Veruna  giunta  di  cenere, 
Aè  di  alcali  fisso.  11  Sig.  Duca  de  RocHEFOUCÀulf 
ne  ha  osservata  una  gran,  quantità  di  quésta  specie, 
la  quale  forma  uno  strato  denso  di  parecchie  linee, 
alla  superficie  delle  rocche  di  creta  nelle  vicinanze 
di  Roche-guyon  ; ma  ciò,  eh’  è rimarchevolissimo  * 
si  è ♦ che  il  Lavoisier  , il  quale  ha  visitate  queste 
medesime  rocche  , si  è assicurato  , che  il  Salnitro 
non  trov'asi'in  tal  modo  a base  d’  àlcali  fisso  , se 
non  se  nella  vicinanza  di  luoghi  abitati  , laddove 
quello  , che  il  Sig.  Duca  de  la  Iìochefou.CaulT 
na  ricavato  da  queste  medesime  crete  * sia  che  le 
medesime  fossero  prese  a una  certa  profondità  .nel-* 
le  montagne , o anche  alla  loro  superficie  , ma  in 
luoghi  lontani  da  ogni  rbitàzione  , si  è trovato  co- 
stantemente a base  di  terra  calcarla . Vi  è luogo  d» 
sperare  , che  il  Sig.  Duca  de  là  KocHEFOUCAULT  , 
il  BucqùéT,  il  quale  ha  avuta  anche  parte  ih  que- 
ste osservazioni , e il  Lavoisier  , pubblicheranno 
le  ricerche , . che  han  fatte  sopra  dì  queste  terre  : 
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le  medesime  non  possono  a meno  di  essere  molto 
interessanti  . ' : 

Secondo  il  rapporto  del  BowLES  nella  sua  Intra. * 
dizione  alla  Storia  naturale  , e alla  Geografia  fisica 
della  Spagna  , il  Nitro,  che  si  ricava  in  gran  quau- 
ùtà  da  cotesto  Reame , è anche  a base  d’ alcali  fis- 
so ; ma  lungi  dal  conchiuderne  , contro  ogni  veri* 
simigliauza  , e anche  contro  i fatti  il  meglio  com- 
provati , come  l’ha  egli  fatto  , che  l’alcali  fisso  di 
questo  Nitro  non  altrimenti  .che  il  suo  acido , si  ge* 
ne  ri  no  abitualmente  sema  il?,  oucorso  de’  vegetabili, 
nè  degli  animali  (i),  ogni  L. ùmico  non  ne  caverà 

D 4 * • altra 
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(i)  D’ un  nitro  formato  senza  il  concorso  dì  sostarli* 
ie  vegetabili  ed  animali  \ senza  I*  ajuto  della  putrefazio- 
ne , e senza  un  alcali  fido  , somministrare  ci  potrebbe  un 
esempio  quello , che  , secondo  l’  oflervazioni  del  Sig.DEH- 
N£  predò  CKELL  NeueStt  Entdekung.  Vili',  p-  70-  &c.  , 
ai  produce  da  no  miscuglio  dì  acido  nitroso  e di  spirita 
di  vino  . Si  dina  farse , che  questo  nitro  preesistera  ncl- 
1’  acido  ; onde  si  fornai  nella  stella  maniera  « come  ip 
ho  più  volte  veduto  a formarsi  nella  flemma  , che  si  ot- 
tiene nella  distillazione  dell’  acid»  nitroso  fatta  col  tiitrp 
e col  vetriolo  di  marte  calcinato  . Ma  se  ciò  foffe  si  do- 
vrebbe formare  un  sai  nitro  ogni  qualvolta  si  distilla  in 
tal  guisa  t*  acido  nitroso  , ed  ogni  'qualvolta  si  prepara 
l’etere  nitroso  . Ma  siccome  in  queste  operazioni  non 
«eropre  si  forma  un  tal  nitro  , < ai  anche  si  produce  in 
•auree  le  rettificazioni  dell*  etere  nitroso  fitte  coll*  alcali 
■fifio  : non  si  comprende  onde,  abbia  f origine  questo  sale 
veramente  nitroso.  Ecco  perciò  quanto  siamo  ancor  lon- 
taui  da  quelle  cognizioni  che  condurre  ci  debbono  a sco- 
prire tutti  i mezzi  , de'  quali  41  zufvc  la  natura  osila  pro- 
duzione del  nitro  ,5, 

« ' * 
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altra  conseguenza  da  cjuesto  fatto  , se  non  che  ne* 
climi  caldi  la  putrefazione  de’  vegetabili  facendosi 
molto  più  prontamente  che  negli  altri  ; quelli',  la 
di  cui  scomposizione  concorre  alla  produzione  dell* 
acido  nitroso  nel  clima  di  Spagna , gli  somministra- 
no nel  tempo  medesimo  una  porzione  dell’  alcali 
fisso , il  quale  gli  è necessario  per  esser  Nitro  per- 
fetto ; dico  una  porzione  , perchè  è molto  verisimi- 
le, che  in  queste  liscive  delle  terre  nitrose  di  Spa- 
gna, siavi  anche  una  buona  quantità  di  Salnitro  a 
base  terrestre  , il  quale  si  perde  , perchè  non  vi  si 
mischia  nè  ceneri,  nè  alcali  fìsso;  il  che  non  si  può 
a verun  patto  decidere  in  seguito  di  ciò  , eh#  ne 
dice  il  BqwLES  , il  quale  non  ha  fatti  gli  speri- 
menti , i quali  avrebbero  potuto  illustrar  questo 
punto . ■ 1 ' 

Un  altro  fatto  molto  rimarchevole  si  è , che  cer- 
te specie  di  ceneri , le  quali  non  contengono  nien- 
te d’  alcali  fisso,  e fra  le  altre  quella  del  tamarisco, 
somministrano  però , mediante  la  loro  addizione 
nelle  liscive  nitrose  , altrettanto  di  Salnitro  a base 
d’ alcali  fisso  che  le  ceneri  più  ricche  in  alcali  ; 
questo  fatto  è costante  , ed  è stato  verificato  dal 
« Tronson  in  CoudroY  , Ufiziale  d Artiglieria  , cor- 
rispondente dell'Accademia  delle  Scienze,  uomo  mol- 
to distinto  pe’ suoi  lumi  di  Chimica.  Ciò  parrebbe 
dimostrare  , che  la  giunta  dell’alcali  fisso  sia  inu- 
tile nella  liscivàzione  delle  terre  nitrose;  ma  questa 
è un'apparenza  imponente  , e ingannevole  : eccone 
il  netto . Avvi  realmente  certe  specie  di  vegetabili  , 
le  di  cui  ceneri  non  contengono  niente,  oinfinita- 
metite  poco  d’  alcali  fisso  libero  ; ma  in  contrac- 
cambio , sono  ripiene  di  sali  neutri  vitriolici  a ba- 
se d’  alcali  fisso  : or  è stato  comprovato  da  parec- 
chi Chimici  , e in  particolare  dalle  sperienze  del 
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I.AVOISIEK  (i),  e dalie  mie  » che  il  Nitro  a base 
di  terra  calcaria  , e i sali  neutri  vitriolici  a base 
• d’  alcali  fìsso  , si  scompongono  scambievolmente  per 
1'  effetto  di  una  doppia  affinità  , vale  a dire  ; che 
1’  acido  vittiolico  del  tartaro  vitriolato  , o del  sale 
del  Glaubero  da  un  lato  si  porta'  sopra  la  terra  cal- 
caria  del  Nitro  a base  terrestre , con  cui  forma  una  „ 
selenite  , che  si  precipita  ; e dall’  altro , 1’  acido  ni- 
troso si  unisce  coll’  alcali  fìsso  lasciato  dall’  acido  * 
vetriolico  , e diventa  perciò  un  Salnitro  a base  d* 
alcali  fìsso,  cosi  perfetto,  e così  cristallizzabile , co- 
me se  si  fosse  mischiato  al  ranno  nitroso  la  quanti- 
tà d’  alcali  fìsso  libero  * necessaria  alla  scomposizio- 
ne totale  del  Nitro  a base  terrestre , che  conteneva. 

Da  tutto  ciò , che  abbiam  pocanzi  esposto  intor- 
no alla  generazione  del  Nitro  , si  comprende  facil- 
mente , che  la  quantità  di  questo  sale  debba  es- 
sere variabilissima  nelle  terre  , dove  si  forma  . 

In  generale  la  medesima  è poco  considerabile , avvi 
di  alcune  terre , le  quali  non  ne  somministrano  più 
di  0 4.  once  per  quintale  , e le  più  ricche  , le 
qulli  sono  quelle  dedottami  di  vecchi  edifìci  di  Pa- 
rigi, e di  altre  grandi  Città,  ne  somministrano  più 
di  una  libbra  * Ma  vi  .è  ogni  ragion  di  credere,  che 
formando  delle  nitriere  artificiali  ben  intese  , vale 
a dire,  facendo  concorrere  tutte  le  circostanze , che 
la  sperienza  ha  dimostrato  esser  necessarie  alla  pro- 
duzione dell  acido  nitroso , e massimamente  1’  ac-, 
cesso  dell’  aria  , il  riparo  dalla  pioggia  , e il  grado 
di  umidità  , e di  calore  più  favorevoli  , si  „ potrà 

* • ■ ' * • ■ ••  A.-  . • -•  ’ • u -ab* 

. • i 

, . -V  . ' - \ 

• • — ■ 1 bui ■ — ■ . > ...  , - a.  . ■ > I rn  ■■■  .1.  — — - - 

••  ••  . ■ •••• 

(1)  Mtmoit  de  TAcadem . de  Paris  \1iy.  p 
•re  pretende  che  si  decomponga  in  tal  guisa  anche  jl  sa* 
le  cornane  , S.  • .-A.  • • . . . • 
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abbreviare  « ed  -accrescere  considerabilmefttie  questa 

produzione  ; ^ , •'  _ 

Non  *i  & uso  presso  noi  del  sai  comune  , che 
somministra  la  fabbrica  del  Nitro  , gli  Appaltatori 
generali  hanno  1’  attenzione. di  farne  render  conto 
esattamente  a’  fabbricanti , e di  farlo  gettare  -nei  fiu- 
me i quindi  è , che  non  si.  ha  cura  di  purificarlo  . 
Questa  purificazione  sarebbe  per  altra  parte  diffìci- 
lissima , perchè  si  forma,  durante  la  fabbrica  del  Sa-1- 
iutro , una  porzione  del  sai  febbrifugo  del  Silvio 
per  l’ unione  dell*  alcali  vegetabile  delle  ceneri  coll’ 
acido  del  sai  marmo  a base  terrestre  , e il  sai  feb- 
brifugo ha  delle  propietà  affatto  simili  a quelle  del 
sa  marino  ordinario,  e non  ne  differiste  quasi  che 
pel  suo  sapore  , il  quale  è onninamente  disgustoso. 

L uso  del  Nitro  è molto  esteso  nella  Medicina  , 
sena  Chimica  , e nelle  Arti  (x)  Dee  far  maravi-* 
glia  a coloro , i quali  sono  poco  iniziati  nella  Chi* 
mica  , che  questo  sale  così  infiammabile  ».*  che 
sembra  essere  tutto  fuoco  , venga  nondimeno  ado- 
perato m Medicina , come  un  gran  diureticò„e  co- 
me calmante,  e rinfr^scativo^*):  è certo  però,  che 
possiede  tutte  queste  virtù  . I migliori  Medici  le 
prescrivono  tati’  i.  giorni  .co*  profitto  , alla  dose  dà 

’ - ..  i ' • IQ. 
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’ / (i)  Entra  anche  nella  composizione  deHa  fritta  de- 
stinate per  fare  un  retro  piò  puro  . S, 

v(a)  E’  antisettico  più  d*  ego’  altro  «ale  neutro  , ma 
inolio  meno  dell’aceto  , PRINGLE  Tramai.  Phdosoph . 
49'-  N XV.  Art  Vis  nitri  attenua ns  , solvens  , in  infiam-  * 
mauombus  proficua  , utique  & sanguinerà  fiuidiorem  & rubi - 
cundiorem  reddit.  Etiam  tstum  anuphlogistica  compescit  : ai 
fiac  diuretica  aquosis  mix  La  , ut  aquis  medicarle  in  corpore 
restitantibus  addatur . Dosis  in  libra,  aqua  , dr  ai  luna  sentii  . 
una  , CdANTZ  Mot.  mei.  II.  p.  ioz.  S. 
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io.  0 r2.  acini  fino  ad  una  inezia  dramma  in  una 
pinta  di  bevanda  appropriata  . Potrebbesi  , senr,’  al- 
cun pericolo , farlo  prendete  in  dose  più  considera- 
bile ( 1 );  perocché  questo  sale  , eh’  è perfettamentt 
neutro , è dolcissimo  f ina  si  è osservato  » che  pro- 
duce meglio  gli  effetti  che  se  ne  attendono  , quan-‘ 
do  si  fa  prendete  alla  dose  anzidetta.  • 

E per  altra  parte,  il  Dottor  Alessandro  , Ce— 
rusieo  di  Edimburgo  , il  quale  ha  (atto  sopra  di  sè 
medesimo  certe  serie  di  sperimenti  per  conoscere 
gli  effetti  di  parecchi  medicamenti  usitatissimi  , e 
segnatamente  quelli  del  Nitro  , ha  osservato  , che 
una  dose  troppo  forte  di  quésto  sale  , vale  a<direV 
di  un’  oncia,  0 poco  più  , soprattutto  quando  è di 
freséo  disciolto , può  cagionare  degli  accidenti  gra- 
vi , come  sono  i dolori  di  stomaco  , il  ribrezzo , la 
difficoltà  di  respiro  * la  lentezza  del  movimento  del 
polso  ; che  agisce  come  irritante  sopra  le  vie  ori- 
narie , ed  accresce  talvolta  i dolori  di  quéste  parti 
&c.  Vedi  la  Gaiette  de  sànté  dell’ anno  1777.  ai  fo- 
glio 18.  del  Giovedì  1.  Maggio,  -e  i precedenti  (2). 

Indipendentemente  dall’  acido  nitroso  , che  vien 
somministrato  dal  Nitro  , e eh'  è uno  de’  più  gran*, 
di  agenti  della  Chimica  , adoprasi  anche  il  Nitro 
medesimo  in  una  infinità  di  operazioni  chimiche  . 
La  propietà  , che  ha  di  detuónare  co’  corpi  , che 
contengono  del  flogistico  t di  accelerare  considera- 

. . bil- 


-C-;(i)  Nei  reumatismi  dandosi  alla  dose  anche  di  dieci 
dramme  in  un  giorno  , BROCKLESBY  (Economie,  uni 
mciicin.  obsttv.  p.  Hi.  ec.  S. 

(1)  Il  nitro  liquefatto  fornisce  molta  aria  puriflìma , 
intorno  all'  uso  della  quale  vedasi  i’  arriccio  ARIA  DE- 

FLOGISTlCAf  A . S.  \ V ' 
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bilmente  la  loro  calcinazione,  e spezialmente  quella 
de  metalli  imperfetti , lo  rende  utile  per  la  purifica, 
none  dell’  oro , e dell*  argento  , quando  sono  alte- 
rati dal  mescugho  di  siffatti  metalli.  Poiché  il  Ni- 
tro si  alcahzza  prontamente  , e con  facilità  , si  fa 
entrare  nella  composizione  de*  flussi  riduttivi  , o 
semplicemente  fondenti  : se  ne  fa  uso  parimente  con 
profitto  nella  vetrificazione  ; può  servire  finalmente 
per  la  sua  detuonazione  , a manifestar  la  presenza 
del  principio  infiammabile  delle  varie  sostanze  , nel. 
le  ricerche-,  ed  esperienze  di  Chimica. 

Ma  r jisq  sicuramente  più  considerabile  del  Ni. 
tro  , e che  ne  fa  fare  un  consumo  immenso  , si  è 
per  la  polvere  da  schioppo  , nella  di  cui  composi- 
zione questo  sale  entra  in  grandissima  quantità  . 
Vuol  essere  della  più  gran  purezza  per  adoprarsi  a 
tal  USO  . Vedi  Polvere  da  Schioppo  , e Polvere 
Fulminante. 

NITRO  ANALIZZATO.  NITRE  ALCALISE*. 
NITRUM  ALCAJLISATUM  . 

jp‘  L’alcali  fisso,  il  quale  rimane  dopo  che  V aci- 
j do  del  nitro  è stato  distrutto  mediante  la  su» 
detuonazione  con  una  materia  infiammabile  qualun. 
que  : questo  alcali  chiamasi  più  ordinariamente  M- 
tro  fisso  (i). 


i ■ 


*■'*  CO  C v.  ALCALI  FISSO  DEL  NITRO  ) . S. 
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NITRO  AMMONIACALE  . NITRE  AMMONIACA!-. 

NITRUM  AMMONIACALE  . , . ' 

y "*  1 

E*  Un  sale  neutro  , il  quale  risulta  dalla  combi- 
nazione dell’  acido  nitroso  firio  al  punto  di  sa* 
turazioiie  coll’alcali  volatile  (i)  . V.  Ammoniaco 
( Sale  nitroso  ) . '■  - 

NITRO  CALCARIO  , o A BASE  TERRESTRE 
CALCARLA  . NITRE  CALCÀJRE  , ou  A 
BASE  TERRESTRE  CALCAIRE . - 
NITRUM  CALCAREUM  . 

JL  nitro  calcario  è un  sale  neutro  composto  dalP 
acido  nitroso  combinato  fino  al  punto  di  satu- 
razione con  una  terra  Calcaria.,  Chiamasi  comune- 
mente questo  sale  Nitro  a base  terrestre  , perciocché 
non  si  è fatta  per  anche  attenzione  alle  combina- 
zioni dell’  acido  nitroso  con  le  altre  specie  di  terre, 
i.’  acido  nitroso  dissolve  con  la  massima  attività 

tutte 


* ^ • • * * < ' ' ^ * 

(i)  Un  perfetto  nitro  ammoniacale  è composto  dì 

cinque  parti  d’alcali  volatile  , c sei. e mezzo  in  circa  di 
acido  nitroso  . I suoi  cr istalli  sono  pieghevoli,  OE  LAS- 
SONE  predo  CRELL  Iournal • V.  p.  80.  , si  accendono 
repentemente*  ad  un  certo  grado  di  calore,  e la  corabu-- 
stione  è accompagnata  da  lina  leggiera  detonazione  , a 
cagione  del  flogisto  di  cui  abbondano  le  loro  parti  costi- 
tutive , BAUME’  Chym.  II.  p.  88.  DE  MORVEAU  Eltm. 
de  Chym.  II.  p.  169,  ; si  sciolgono  nello  spirico  di  vino 
collVajuto  del  calore  , da  cui  ben  tosto  si  separano  nuo- 
vamente al  menomo  mancamento  del  calore  neceflario  alla 
loro  diffoluzione  ( V.  le  netp  all’  articolo  AMMONIACO 
( sale  nitrosa  ) . S.  *. 
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tutte  le  terre  , e pietre  calcarie  o non  calcinate  ; 
ne  dissòlve  anche  una  grandissima  quantità  (i)  , 
e senza  verun  residuo,  allorché  queste  materie  so- 
no molto  pure . Da  siffatta  combinazione  risulta  un 
sale  neutro  di  natura  molto  deliquescente  . Questo 
saie  non  è capace  di  una  vera  cristallizzazione  : ha 
un  sapor  piccante  , acre  , ed  amarissimo  (2)  . Se 
si  fa  svaporare  fino  a secchezza  , diviene  solido  sot- 
to .l’ apparenza  di  una  materia  terrestre  ; e se  si 
tratta  come  il  nifro  a base  di  sale  alcali  con  de’ 
corpi  infiammabili  , non  fa  che  una  detuonazione 
debole,  e imperfetta . Questo  nitro  terrestre  è molto 
dissolubile  nell’  acquarzente  (3)  . 

Tutte  queste  propietà  del  nitro  a base  terrestre 
provengono  dal  poco  di  adesione  del  suo  acido  con 
la  sua  terra . Siffatt’  adesione  è così  debole  , che  , 
se  si  sottometta  questo  sale  alla  distillazione  in  un* 

' 

■ mm»  ■"  ■■  — -p— ■ p ■ ' 1 

* ' » • * » , J jr 

(t)  In  cento  grani  di  calce  nitrata  W sono  3*..  gra-, 
ni  di  c^lce  , if.  di  acqua  , e 4}.  di  acido  nitroso , 3ERG- 
MANN  Opusc.  I.  p.  136.  Difficilmente  però  si  determina 
la  quantità  dell'acido,  dopo  che  una  sua  parte  si  è svol- 
ta nell’  atto,  che  questo  *3le  si  disecca  coll*  ^juto  del  ca- 
lore . Meglio  è dunque  offervare  quanta  quantità  di  calce 
si  richieda  per  saturare  una  determinata  quantità  d’  acido 
nitroso  fumante  . S. 

(z)  E da  ciò  ne  risulta  , che  1*  amaretta  de*  seli 
non  dipende  da  materie  Bituminose.  S.  ... 

(3)  Alcohol  vini  sohit  , & recipil  ebulliùone  annùcam 
porùonem , BERGMANN  /.  c.  Se  la  soluzione  della  calce 
fatta  coll*  acido  nitroso  si  svapora  fioche'  principia  a con  - 
densarsi,  poi  si  getta  in  una  bottiglia  , edera  , giusta  l* 
oilervatione  del  Sig.  DE  MORVE  aU  , forma  un  miscuglio 
di  cristalli  irregolarmente  ammucchiati  i quali  calcina- 
ti sino  a tanto  che  divengano  gialli  , formano  11  fosforo 
di  B attuino . S.  ’ ■.  / v-,  j 


1 • • ■ ’ / 
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storti,  se  ne  cava  prima  una  flemma  acidula  , e 
poi , accrescendo  il  Éudco , si  fa  partire  tutto  il  suo 
acido  (i) , eccetto  una  porzione  , che  rimane  ver- 
so la  fine  , più  aderente  ,^ma  che  si  può  togliere 
eziandio  senza  intermedio  per  mezzo,  di  una  calci- 
oaiione.a  fuoco  aperto'. 

wIl  Pott,  che  ha  fatto  un  esame  .particolare  della 
combinazione  dell’  acido  nitroso  con  la  calce  viva  , 
ha  osservato , che  ricavando  in  tal  modo  per  mez- 
zo deila  distillazione  quest’acido  dalia  calce  Ve 
ricoohandoki  parecchie  volte  di  seguito,,,  si  pervie- 
ne a cagionare  a quest’  acido  certe  alterazioni  ri- 
marchevoli; ha  egli  ottenuto  v nelle  sperienze  » che 
ha  fatte  su  di  questa  materia  , un  sale  nitroso  ca- 
pace di  cristallizzazione,  e di  una  detnonazione  più 
sensibile  del  nitro  ordinario  a base  terrestre  , il  che 
è degno  d’  osservazione  : ciò  potrebbe  far  sospetta- 
le , che  una  parte  dell’-  àcida  nitroso  , e del  suo 
principio  infiammabile  si  combinerebbe  con  la  calce  • 
in  maniera  da  darle  un  carattere  d’  alcali  fisso  sa- 
lino più  deciso  , o che  l acido  \ nitroso  spogliato 
dalla  calce  di  una  parte  del  suo  flogistico  , diver-  - 
rebbe  atto  a contrarre  una  maggiore  adesione  con 
la  calcina . Da  tutto  ciò , che  il  Pott  dice  in  que- 
sta dissertazione  , sembra  - risultare  altresì  , che  à 
forza  di  trattare  in.  tal  guisa  lr  acido,  nitroso  Con 
la  calce  viva  , si  ■ possa  giugnere  a scomporlo  (a) 


: • *.»  • ..  * V I . \ t 

- (t)  Per  espeller*  in  tal  guisa  da  questo  sale  tutto 
1'  acido  nitróso  , la  storta  ha  da  edere  rovente  , e deesi 
conservare  per  qualche  tempo  in  tale  stato  , SCHEFFER 
Vorselung.  $.  77.  , cd  allor  non' fa  d’uopo  di  fuoco  aptrV 

tò.-s-  • . ...  . • '■*[  ; *s  ^ 

(1)  Dopo  aver  coobato  settarvtacinque  volte  l’acido 
nitroso  colla  calce  viva  , ho  olTeivato  , che  la  Calce  era 

tutta 
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intieramente  i Vedi  la  sua  Dissertazione  nella  edt- 
zion  francese  delle  9ue  Opere  fetta  dal  Machy  Tota. 
•III.  pag. '178..»  e ’segu.  v.:  ; \ 

Trovasi  uuà  grandissima  quantità  di  nitro  a bà* 
se  terrestre  già  formato  nelle  terremo  pietre-  nitrose: 
.sotto  questa  forma  è , che  il  nitro  producesi  il  più 
ordinariamente  (t):  si  scompone  questo  nitro  a ba- 
se terrestre  per  mezzo  dell  alcali  fisso,  it  quale  si 
unisce  ?al  suo  acido  .»  e fa  precipitar  la  sua  terra 
nel  lavorcfc  del  nitro  ; e le  acque-ihadri  in  siffatti 
lavori  còntengono  ancora  una  grandissima  quantità 
dì  questo  medesimo  nitro'  a base  terrestre.  Vedi  H 

vocaholo  Nitro  nell’  articolo  precedente . 

, - \ * . ..  • - 

NITRO  CUBICO,  o QUADRANGOLARE.  NITRE 
CUB1QUE  , ou  QUADRANGULAIRE.  NI- 
TRUM  CUB1CUM  . ALCALI  MINE-  . 

: . RALE  NITRATUM  . 

• - : . : " -,  - . 

L»  acido  nitroso,  combinandosi  fino  al  punto  di 
saturazione  coll’alcali  minerale  , forma  un  sale' 
neutro  capace  di  detuonazione  , e di  cristallizzazio- 
ne , e per  conseguenza  » una  specie  di  nitro  . Que- 
sto (ai  sale  ba  tutte  le  proprietà  essenziali  del  ni- 
• • 7.  r‘  • ' ' -'.tro 

v * , . ....  . . 

■ — : • ■ 7.  L~r . , , - , — ■*«;"■»■  . 

\ H , ' . > . -, 


tutti  eri»*aHi«art  in  cristalli  alquanto  cimili  a quelli  del 
tartaro  vetriata  tt>  , ma.  1*  acido  non-  a’  era  decomposto  , 
benclhi.  folFe  senza  alcun  colpré.  S. 

' (l)  Non  è però  tempre  itnip  di  bape  terrea  quello  , 
che  lambiscono  le  capre  sulle  mura;  nè  tutte  quelle  efflo- 
rescenze saline,  che  si  trovano  sulle  muraglie  , - sono  ni- 
trose V.AFRONITRO  ).  S. 

'(a,)  Di  cotesta  specie  di  qttro  parlò  BOHNIO 
Chyrfo  Phys*  IL  §.  7*  g‘à  <»*«“«  e più  anni . S. 
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tro  a base  d’alcali  fiiso  vegetabile  (i)  ; ma  1'  al- 
cali marino  , che  gli  serve  di  base  ne  lo  fa  differi- 
re singolarmente  per  la  forma  di  questi  cristalli:  in 
vece  di  essere  prismi  scanalati  , come  que’  del  ni- 
tro ordinario , questi  sono  formati  in  cubi  , o tal- 
volta in  paralellepipedi  a faccette  romboidali  (a)  : e 
a motivo  di  tal  forma  se  gli  è dato  il  nome  di  Ni- 
tro quadrangolare. 

Si  può  fare  il  nitro  quadrangolare  , ,o  combinan- 
do direttamente  1’  acido  nitroso  fino  a saturazione 
co’ cristalli  di  soda  , o precipitando  per  mezzo  di 
questo  alcali  tutte  le  soluzioni  delle  terre , e de’me- 
talli  fatti  per  mezzo  dell’  acido  nitroso  , o pure  pre- 
cipitando per  mezzo  dej  sai  comune  le  soluzioni 
metalliche  nitrose  capaci  di  questa  precipitazione  , 
o finalmente  scomponendo  il- sai  comune  per  mez- 
zo dell’  acido  nitroso  ( 3 ) puro  nella  operazione  del- 

. . l’ ac- 

/ V*  . . •*.  ' r 

1 — m* 

(1)  Il  nitro  comune  non  ha  tutte  le  proprietà  del 
ritto  cubico,  il  quale  I.  detonandosi  si  gonfia  molto  più, 
e dà  una  luce  piu  viva  ; II-  precipita  in  bianco  il  mercu- 
rio dall'  acido  nitroso  ; e distillato  coll’  àcido  vecriolico 
somministra  un’  acqua  regia  a cagione  d’  una  porzione  d* 
acido  marino  , che  effo  contiene  r VOGEL  Insù  Chym . 
$.  4.30.  Ma  P aria  deflogiscicata  , che  si  svolge  dal  nitro, 
cubico,  non  è cosi  pura  , cóme  è quella  del  nitro  comu- 
ne., essendo  quella  .0.  83.  , o.  6o*  1.  60.,  1 , 6.0:  men- 
tre quella  del  nitro  è O 84.  , o.  63.,  , o.  43.  , c>.  84.  , 
187.  INGEN-HOUSZ.  In  una  lettera  al  Sig.  DE  MON- 
CHY  . S. 

(z)  DE  LISLE  Crisiallograph.  Tal.  V.  /.  8.  9.  S. 

■ j (3)  Con  tre  parti  d'acido  nitroso  fumante  , ed  una 
di  sale  comune  decrepitato  . Questo  è il  metodo  , di  cui 
si  è servito  MARGRaFF  per  separare  1'  alcali  minerale 
dall’acido  marino  , conosciuto  anche  da  POTT  Diss.  ic 
Sale  com.  p.  47.  S.  ì *' 

Macquer  Tom.  VII.  r * £ 

« 

*■  > 

»,  1 
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l’ acqua  regia  distillata  . Egli  è chiaro  , che  in  tut- 
ti questi  casi  1’  acido  nitroso  combinasi  coll’  alcali 
marino,  e forma  del  nitro  cubico.  Del  rimanente, 
questo  sale  non  ha  verun  uso  nè  nella  Medicina  , 
liè  nella  Chimica  , nè  nelle  Arti  ; il  nitro  ordinario 
è quello  , che  $i  adopra  sempre,  perchè  il  nitro  cu- 
bico gli  è piuttosto  inferiore  che  preferibile. 

NITRO  FISSATO  DALL’  ARSENICO . NITRE 
FIXE'  PAH  L’  ARSENIC  i ALCALI  V£- 
. •>  V GET  ABILE  ARSENICATUM. 

* ■ V ; . * ^ * . ; 

• v.  r . • ) » ••  . * 

/^tUesta  preparazione  è l’alcali  del  filtro , il  di  cui 
acido  è stato  cacciatp  a fuoco  aperto  dall’  ar- 
senico , e che  ritiene  una  certa  quantità  di  que- 
sto arsenico  . Per  farlo  , si  mette  del  nitro  in  un 
crogiuolo  , che  si  ripone  in  un  fornello  acceso  ; 
quando  il  nitro  è rovente  vi  si  getta  sopra  una 
picciola  cucchiaiata  d’  arsenico  bianco  in  polvere  : 
nasce  bentosto  una  grande  effervescenza  , e se  nq 
sollevano  molti  vapori , di  sorte  che  questi  fenome- 
ni hanno  tutta  l’  apparenza  di  que’  , che  accompa- 
gnano. la  detuonazione  del  nitro  . Ne  sono  essi  pe- 
rò differentissimi  : nella  detuonazione  del  nitro  , P 
acido  di' questo  salf  si  accende  con  la  materia  in- 
fiammabile , e si  distrugge  : nell’operazione  presen- 
te al  contrario , questo  medesimo1 * *  acido  svolgesi  dal- 
la sua  base  per  mezzo  dell’  arsenico.  L4  attività  , con 
cui  1’  arsenico  agisce  sul  nitro  (i) , cagiona  il  gran 

• - • : ■ , -•  , ' '■  ooi- 


(i)  Resta  ancor  da  scoprire  I.  se  sia  un  vero  acido 
nitroso  quello.,  che  a fuoco  aperto  forma  i vapori  nati 

dall’ unione  dell’  arsenico  col  nitro;  II.  qual  specie  d’aria 

• ' 4 * **  ' W 

«,  ’ * ' ' r V 
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bollore  , che  vi  si  osserva.  Quanta  a’ fumi , che  si 
sollevano  in  grande  abbondanza  in  quésta  operazio- 
ne, sono  essi  un  mescuglio  di  quegli  deh’ acido  ni- 
troso concentratissimo  con  una  parte  dell’  arsenico , 
che  il  calore  fa  sublimare.  ‘ " 

Si  prosiegue  a gittarvi  così  dell'  arsenico  r a di- 
verse riprese  nel  crogiuolo*,  finché  si  scorga-,  eh© 
non  vi  cagiona  1 più  alcuna  effervescenza  : allora  sì 
desiste  , e 1'  operazione  è finita  .•  Ben  si  comprende 
che  i fumi , i quali  si  sollevano  in  una  simile  spe- 
riènza  non  possano  essere  che  dannasi  , e che  per 
conseguenza  non  si  debba  fare  se  non  se  sotto  d’ua 
cammino , dove  salga  bene  il  fumo  f v 

Poiché  1'  arsenico  non  può  svolgere  1’  acido  ni- 
troso se  non  a,  proporzione  che  si  combina  con  là 
base  del  nitro  , parrebbe , che  dopo  siffatta  opera- 
zione , si  dovrebbe  trovar  nel  crogiuolo  1’  alcali  del 
nitro  intieramente  saturato  ’d’  arsenico  ; nondimeno 
la  materia  , che  rimane  , è molto  alcalina  , molto 
lontana  dal  punto  di  saturazione  , e ritiene  pochis- 
simo arsenico  • Ciò  dipende  dacché  il  contatto  dell’ 
aria  , e del  vapore  acceso  del  carbone,  fanno  parti- 
re la  più  gran  parte  di  questa  materia  , _ a'  misura 
che  la  medesima  si  combina  coll’  alcali  perchè  » 
quando  si  fa  questa  operazione  ne’  vasi  esattamente 
chiusi , l’ alcali  del  nitro  si  neutsalizza  > e si  satura 
intieramente  d’  arsenico  . Vedi  Arsenico  , e Sai, 
NEUTRO  ARSENICALE.»  <■  . 

Il  nitro  fissato  dall’arsenico  non  può  dunque  ado- 
perarsi che  come  un  alcali  fisso  , il  quale  contiene 
una  certa  quantità  d’  arsenico  4 e mescolato  di  una 


•1  sviluppi  nel  medesimo  tempo:  III.  in  quale  stato  s*  unii 
rea  1*  arsenico  coll'  alcali  del  nitro  . S. 

t ...  . » . • . • • . , ’• 
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piccola  porzione  di  nitro .,  che  può  sfuggire  1*  azioi 
ne  dei!'  arsenico  Verso  la  fine  della  operazione  . 
Quest*  alcali  (1)  è molto  fondente,  e può  adoperar- 
si come  tale  nelle  vetrificazioni,  siccome  1'  ha  fatto 

il  Pott  nelle  sue  sperienze  di  Utogeognosia . 

. • ' , * « 

NITRO  FISSATO  DA’  CARBONI.  NITRE  FIXE' 
PAR  LES  CHARBONS . NITRUM  FIXUM. 

NITRUM  DETONATUM  . , 1 * 3 -, 

* **•■*.  * ...  * 

PEr  fare  il  nitro  fissato  , o alcalizzato  co’ carboni, 
mettesi  la  quantità  di  nitro  , che  si  giudica  a 
proposito  in  un  crogiuolo,  il  quale  dev’essere  bastan- 
temente alto  perchè  il  nitro  ne  occupi  soltanto  il 
fondo  ; si  colloca  questo  progiuolo  in  mezzo  di  ut* 
fornello  bene  acceso  , e quando  il  nitro  è fuso  , e 
rovente  , vi  si  getta  tuia  picciola  cucchiaiata  ( di 
circa  una  mezza  dramma  ) di  carbone  polverizzato 
grossolanamente  ; nasce  bentosto  una  viva  infiam- 
mazione (2)',  la  quale  dura,  finché  tutte  le  parti  del 
carbone  sieno  intieramente  consumate . Allorché 
questa  infiammazione , o detuonazione  è cessata  , si 
getta  di  nuovo  sul  nitro  una  quantità  di  carbone 
simile  alla  prima,’  che  si' lascia  consumar  parimente: 
si  contìnua  a gettar  così  del  carbone  varie  volte  , 
finché  si  scorga  il  carbone  non  cagionar  più  demo- 
lizione sensibile  (3).  ; 

Al- 

V . • * » « *-•  ' 


(1)  Il  prodotto  di  egual  dose  d‘  arsenico  bianco  , e 
nitro  è trasparente  come  un  vetro  , mentre  è ancor  cal- 
do : ma  tosto  che  si  raffredda  , diventa  opaco  , e passa 
jh  deliquio  , ERXLEBEN'  Anfangsgriinde  ec.  §.  $31.  S. 

(1)  (1  carbone  accelera  la  decomposizione  del  nitro  , 

c questo  quella,  del  carbone  . S.  ■ r 

(3)  Per  non  ripetere  ciò  che  altrove  s’  è detto  , 
Isggansi  gli  articoli  DETONAZIONE , e NITRO . §.  ' 
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Allora  la  materia  contenuta  nel  crogiuolo,  di  flui- 
dissima eh’  era  da  prima  , diviene  ordinariamente 
densa , e quasi  solida  , perchè  non  è più  altro  che 
alcali  fisso  fi),  il  quale  è infinitamente  hieno  fusi- 
•bile  del  nitro  . Bisogna  accrescere  il  fuoco  tanto 
che  basti  per  lasciar  fondere  quest'alcali.  Durante, 
questa  fusione  , scorgonsi  alcune  piceiole  detuona- 
aioni  di  tempo  in  tempo  ; sono  esse  cagionate  da 
una  porzione  di  nitro  , che  la  gran  quantità  d’  al- 
cali , e la  mancanza  di  fluidità  , clic  han  luogo 
verso  la  fine  della  operazione  , avean  difeso  dal 
contatto  de’ carboni'.  Allorché  in  questa  materia,  si 
gittano  delle  piceiole  particelle  di  carbone  * e non 
si  osserva  alcuna  detuonaziòne',  è questa  una  ri- 
pruova  , che  tutto  il  nitro  sia  alcalizzato  , e che  1* 
operazione  sia  finita.  É*  cosa  essenziale  1*  osservare,’ 
9 proposito  di  questo  nitro  alcalizzato  *co’  carboni  , 
che  quando  si  ha  intenzione , che  contenga  soltan- 
to la  mirior  quantità  possibile  di  .nitro  non  iscom** 
posto  , bisogna  aggiugnere  più  di  carbone  che  non 
par  necessario  per  alcalizzare  la  quantità  di  nitro  , 
su  di  cui  si  òpera . In  tal  caso , questo  alcali  rima-* 
He  ordinariamente  flogisticato , purché  non  si  calci- 
ni poscia  all’aria  libera  per  tempo  lunghissimo. 

Se  per  lo  contrario,  sia  indifferente  per  l’ uso , cui 
si  destirfa  questo  alcali,  che  il  medesimo  contenga 
o no,  del  nitro  non  alcalizzato , e si  voglia  averlo 

E 3 subii*  * 

• • • t. 

: : -, — 

1 • . • ‘ ’•  ; . • 

(1)  Ma  più -acre  degli  altri  sali  alcalini  deliquescenti 
MALOVIN  Chym.  Mei.  II.  />.  2.7  f , . e pregno  ancora  df 
Una  porzione ‘ d’  acido  nitroso  ,A  la  quale  da  effo  si  può 
irolgere  coll’  acido  vettiolico  in  forma  di  vapore,  il  cui 
odore  è simile  a quello-  dell’ acido  nitroso,  WALLER 
Dispiu.  A ead.  XV.  JN.  ».  S.  , 


I 


J 
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subito  subito  ben  deflogi$ticato  , incapace  per  con- 
seguenza di  ritertere , nè  di  comunicare  alcun  sjìpo* 
're-  nè. odore  estraneo,  si  è sicuro  ài  ottenerlo  tale, 
con  mettere  meno  carboni  che  non^  ne  abbisogna 
per  far , detuonare  tutta  la  quantità  di  nitro  , su  di 
cui  . si  opera  . Questa  . osservazione  è applicabile' 
eziandio  al  nitro  alcolizzato  dal  tartaro , e da  tutte 
fe  altre  materie- infiammabili  . Vedi  Alcali  Fisso  • 
vegetatile  , e Detuonazione  del  nitro  . 

< * • . ... 

JflTJtOk FISSATO  DA'  METALLI.  NITRE  FIXE* 

* . PAR  LES\ME'TÀUX.  NITRUM  A ME- 

; i n tallis  alcAlisatum 

• ■ * • ' **  e ‘ • 

TUtte  le  sostanze  metalliche  capaci  di  scomposi- 
y zione trattandosi  al  fuoco  col  nitro  , Io  ana- 
lizzano , e lo  fanno  detuonare  di  una  maniera  più 
o meno  sensibile  . Le  più  infiammabili  , come  lo 
zinco,  e '1  ferro,  fanno  con  questo  sale  una  detuo- 
tìazione  così  luminosa  , e cosi  brillante  ♦ che  si  a- 
doprano  con  profitto  ne’  fuochi  di  artificio . Gli  al- 
tri metalli  combustibili  fanno  meno  effetto  , ma  la 
loro  infiammazione  col  nitro,  è però  mólto  rimar- 
chevole per  dar  luogo  a tutti  gli  effetti  essenziali 
della  detuonazione  del  nitro  , di  sorte  che  dopo  que- 
sta. infiammazione,  l’ acido  di  questo  sale  trovasi 
.distrutto,  e bruciato  col  flogistico  di  Questi  metalli, 

. e non  -rimane  più  che  il  suo  àlcali  confuso  con  la 
terra'  de’  metalli  calcinati . Si  può  dire  adunque , che 
il  nitro  si  fissi  o piuttosto  si  alcalini  da’  metalli, 

- come  da’.carboni  , dal  tartaro,  &c. 
f Dopo  la  detuonazione  del  nitro  co’  metalli  , egli 
è facile  1’  ottenere  il  suo  alcali  affatto  solo  , e se- 
parato dalla  terra  metallica  , liscivando,  con  dell’  ac- 
qua tutto  il  rimanènte  , e se  si  faccia  feltrare  ,•  e 
* svaporare  quest’  acqua  si  ottiene  questa  specie  di 


/ 
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«litro  fissato  in  forma  secca-.  .E'  essenzialmente  lo 
stesso  del  nitro  alcalizzgto  da  ogn’altrà  materia  in- 
fiammabile, con  questo  .divario  però  » che  è.  molto 
più  acre , e reso  caustico  (1)  , come  lo  sono  gli 
alcali,  i quali  sono  stati  trattati  con  la  Calcina  pie- 
trosa; e che  tiene  disciolta  una  porzione'  della  ter-’ 
ra  del  metallo  , con  Cui  si  è fatto  detuòhàre  . 

Avvi  delle*  operazioni  di  Chimica  note  ed  usitaf- 
te  , in  cui  si  può  oèservarè  tal  causticità,  che  ac- 
quista E alcali  del  nitro -,  il  «piale  si  è fatto  :detuo- 
jiare-con  delle  materie  metalliche  i tali  sono  l’  opera- 
zione dell’ antimonio  diaforetico  , e .quella  della  tin- 
tura- de’  metalli  i ossia  giglio  del  Paracelso  » nelle 
quali  il  nitro  vien  réso/cstre, inamente  caustico  dalle 
calci  metalliche.  Poiché  per  un’  altra  parte j l’  alca- 
li volatile  trattato'  con  queste  medesime  materie  me- 
talliche ^ divien  sempre  fluorè  , non  altrimenti  che 
quando  vien  trattato  con  la  calcina^  se  ne  può  còn- 
chiudere , che  in  generale  le  calci  metalliche , agi- 
> ’•  • ■ ; \ ...  £ . 4 ■ '.  * c,  scà- 

-l  . " • • v.  . • 


\ (1)  Io  ho  preso,  due  onde  di  i^itro  puro  , /t  dopo 
averle  fuse  nel  fuoco  in  un  crogiuolo  gli  hp  aggiunto  a 
picciole  riprese  tutta  quella  quantità  di  regolo  d‘  antimo- 
nio , che  era  neceflaria  a detonarlo  intieramente  Finita 
1*  operazione  , e dopo  aver  estratto  colf  acqui  1’  alcali,  del 
nitro  , .oflervai  I.  che  li  detonazione  era  molto  leggiera., 
•e  sortivano  bene  speda  dalla  mafia  lampi  -di  luce  afiieme 
•con  un  bianco  , e denso  vapore  ; II.  ette  non  tutto  il  re- 
vgolo  si  è calcinato,  avendo,  ritrovato  nel  crogiuolo  yy. 
grani  di  regolo  fuso  III.  che  i risultati  furono  un’  on- 
cia t e mezzo  dì  calce  antimoniale  , ridotta  da  un'  oncia , 
una  dramma,  e venticinque  grani  di  regolo  ir  c mezz’  on. 
eia  d'alcali  prodotto  da  due  oncie  di  nitro  ; IV.  che  quest* 

■ alcali  non  era  caustico  come  fu  quello  di  H0FFM  AN- 
NO Qiscrv.  Phys.  Chym.  L.  j._  Obf..  4.  S. 
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scano  sopra  degli  alcali , al  pari  della  calce  terresti*. 
Vedi  gli  articoli  de  vari  metalli  , e quegli  dell’ Al*  11 
CALI  FISSO  , e DETUONAZIONE  DEL  NITRO.  f 

* , 

NITRO  FISSATO  DAL  TARTARO . NITRE  FIXE* 
PAR  LE  TARTRE . NITRUM  A TAR* 

’ ..  ' 1 TARO  CRISTALLISATUM . 

v . • : , ; ■>.-  ' . 

SI  fa  questo  alcali  con  mischiare  insieme  parti  e- 
guali  di  nitro  , e di  tartaro  , che  ’deono  essere 
grossolanamente  polverizzate  t mettesi  yn  tal  me- 
ccuglio  io  un  vase  aperto  (i)  di  terra  non  inver- 
niciata , o di  ferro;  si  situa  sotto  di  un  cammino* 
e vi  si  mette  il  fuoco  con  un  carbone  acceso  : il 
medesimo  si  accende  intorno  al  carbone  , fonden- 
dosi da  principio  debolmente  ; a misura  però  che 
la  materia  accesa  , che  si  fonde  nel  tempo  medesi- 
mo, accende  il  resto  , la  detuonazione  annientasi 
notabilmente  : se  ne  solleva  una  quantità  considera- 
bile di  fumò  densissimo  ; 1’  infiammazione  diviene 
bentosto  generale  in  tinto  il  mescuglio  ; la  materia 
rovente  ed  accesa  si  fonde,  bolle,  'si  spande  fuori 
del  vaso  , sp  non  sia  di  una  grandezza  sufficiente  » 
la  detuonazrone  si  diminuisce  poi  a poco  a poco  9 
e per  fine  cessa  intieramente  : quel  che  rimane  do- 
po ciò.'  è 1’  alcali  del  nitro* , e quello  del  tartaro 
confusi  insieme  . ..  : 

Quest*  alcali  , non  altrimenti  che  il  nitro  fissato 
da’ carbonj , sono  amendue  purissimi,  e molto  buo- 
ni : sono  però  soggetti  a contenere  un’  assai  gran 
quantità  di  nitro  non  alcolizzato  , di  materia '‘in- 
fiammabile non  bruciata  , soprattutto  quando  se  ne 

pre— 

T — — — ■ *r  

(t)  v:  flusso*. s,  . . - Y. 
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prepara  soltanto  una  picciola  quantità  alla  volta  ; 
ma,  si  può  , se  mai  si  voglia  , 'finire  di  alcazzargli 
perfettamente  per  mezzo  di  una  convenevol  calcina,- 
zione  -,  e trattandogli  per  altra  parte  come  gli  altri 
alcali  fìssi.  Vedi  Alcali  Fisso  vegetabile. 

Il  nitro  fissato  dal  tartaro  chiamasi  anche  Flusso 
Manco  , perciocché  l'  uso  più  ordinario  di  questo 
alcali  si  è di  servire  a facilitar  le  fusioni  "ne*  saggi 
delle  miniere  , e in  altre 'operazioni  di  tal  natura  , 
per  le  quali  non  è già  necessario  , che  l’alcali  sia 
dell’  ultima  purezza . Vedi  Flusso-  BIANCO  , e DE- 
TUON AZIONE  DEL  NITRO  . 

NITRO  MAGNESIATO  , ossia  A BASE  DI  MA- 
GNESIA. NITRE  A BASE  DE  MAGNE»- \ 
SIE.  MAGNESIA  NITRATA.  ~ 


i 


fatto  conoscere  questo  nitro  a base  terrestrei?  dice , 
che  l’acido  nitroso  saturato  delia  magnesia  del  sale 
d'  Epsom , forma  un  sale  , che  ,per  . mezzo  di  utìa 
conveniente  evaporazione  somministra  de’  cristalli 
prismatici  quadrangolari- , d’  un’  apparenza  di  spato, 
e privi  di  qualsivoglia  punta  . Questa  specie  di  ni- 
tro ha  un  sapore  acre , e una  grandissima  amarez-  - 
za  ; risolvesi  facilmente  in  liquore  in  un*  aria  timi- 
da . Se  s’inzfùppa  una  carta  della  ^soluzione  allunga- 
ta di  questo  sale , e si  accènde , dopo  eh’  è asciut- 
ta, brucia  con  una  fiamma  pendente  al  verde  (i)  , 

cb« 

> . * * ’ ' * , • » • 

(»)  Spirita  vini  egregie  solvhur  efusiem  vero  dein 
fiamma  non  viret  , ud  solito  tantum  amplior  vtheffieasicrsut 

tvadb,  BEJtGMANN  Opus*.  1.  p . 3**.  S. 

- ’ • > 
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colore , il  quale  , secondo  l’ó^servazione  del  Berg- 
Mann  , si  manifeste  molto  spesso  nella  combustio- 
ne dell' acido  nitroso*  solo  . ^ v . y . 

Gli  acidi  Vitriolico , spaticó  < fosforico  , e zucche- 
rino , svolgono  , a detta  di  questo  Chimico- eccellen- 
te, l’acido  nittosó  da’ tegami  della  magnesia  , for- 
mano con  questa  terra  certi  nuovi  sali.,  che  noli  si 
scorgono  da  prima  , perchè  rimangono  disciolti  nel 
liquore  mediante  T azione che  ha.  sopra  di  essi  1* 
acido  nitroso  divenuto  libero  ; ma  si  può  fargli  cri- 
stallizzare per  mezzo  della  evaporazione  del  liquore,  ' 
'.o  mischiandovi  una  quantità  sufficiente  .di  spirito 
. di  vino . v i " • 

II  hitro  a base  di  magnesia  (i)  si  discioglie  be- 
nissimo nell’acqùarzènte  ; e la  fiamma  di  questo  dis- 
solvente quando  è,  prégna  di  questo  sale  , non  è 
verde , ma  solamente  piu  grande  , e più  ardente  di 
quella  dello  spirito  di  vino  pUK) . ‘ « 

- la  sola  azione  del  fuoca  basta  per  separare  I*  a — 

* cido  nitroso  dalla  terra  della  magnesia  , allorchè’si 
sottopone'  questo  nitro  a base  terrèstre  alla  distilla- 
zione in  una  storta  ; e il  Lavoisier  , e il  Bucquét 
ha  nn’ .osservato  , questo  sale  non  esser  capace  dì 
detti  orazione..  0 

Tutte  queste' propietà,  del  nitro  a base  di  magne- 
sia .-dimostrano  , , che  sebbene  questo  sale  sia  più 


- — 


* (t)  Centtnariui  lene  exsiecaius  co  min  et  magnesie,  pure 

%7.  Posita  a qua  je.  , qua  heic  uberior  adesse  videtur  , erit 
addurti  nitro sum  4'}.  De/iquescit  , in  cry Hallo*  tamen  pris- 
maucdS  , teiragonas , obliquai  , truncatas  cogl  potest  , sei 
qua  cito  patiumur  deliquium.  Sapor  valde  atnarus  , aetis  . 
Pars  una  alcoholis  vini  requisii.  in  calore  medio,  BERG- 
MÀNN  Opusc.  I.  p.  136.  S.  • • u.  . * - 


» • 


. DigjtizjjdJjyi 


, . - ' ,t  , N 4 f 7$ 

capace  di  cristallizzazione  che  il  nitro  a base  di  teie- 
ra calcaria  ,1J  aeido  nitroso  non  ha- però  che  un* 
adesione  debolissima  con  la  magnesia  (j). 

NITRI  METÀLLICI  „ o A BASE  METALLICA  : 

• MITRES  ME'TALLIQÙES , ou  À BASE  ME'-  • - 
TALLIQUE  SALI  A NITROSA  METALS 

L1CA.  METALLA  NITRAtA  ’ 

•*' ; #L'''  • s v à ‘ ■ / < 

E Gli  è a proposito  di. chiamar  cosi . in  generale 
tutt’  i sali  neutri  , compasti-  dall'  acido  nitroso 
unito  con  una  sostanza  metallica  qualunque  ; e an- 
che di- dinotare  le  varie  specie  col  nome  del  metal- 
lo unito  all*  acido  / perchè  dicendo  Nitro  c?  argento, 
di  piombo  , di  mercuri  , di  rame -,  ' di  ferro  ' &c.  s\ 
intende  a Un  tratto,  ch$  ciascuno  di  questi  sali  sia 
composto  dell’ acido  nitroso,  e del  metallo;' che  gli 
è unito*-.  V.  '.Sali  . ; J r '■ 

L"  acido  nitroso  agisce  in: 'generale  cqn molta)  ef- 
ficacia sopra  di  tutte  le  sostanze  metalliche , ma  con 
delle  differenze  rimarchevoli  , le  quali  dipendono 
dalla  natura  particolare  (2)  de’ metalli  < . 

Alcuni,,  come  1’  oro  , è la  platina  y non  possono, 
disciorsi  finché  hanno  la  loro  aggregazione  , dall’ 
acido  nitroso  solò.,  e richiedono  eh?  sia  aiutato 
dall'  acido  del  sai'  marino  . Altri , come  lo  stagno  , 
e il  regolo  d’ antimonio , sono  attaccati  sì  vivamen- 


(1)  Ciò  dimostra  quanto  grande  aia  1'  .affinità  della 
magnesia' colla  terra  calcare.  Si  • 

(a)  Dalia  quale  siccome . dipendono  anche  le  varie 
figure  de’ nitri  metallici,  cosi  getabra,  che  la  .base  y a cui 
1 acido  8’  appoggia  , sia  ordinariamente  il  principio  diri-, 
gente  nella  maflima  parte  delle  .cristaiiiaaationi . S*--  ' 
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le , e sì  ben  deflogisticati  da  quest’ acido  v,,  che  4 
misura  veDgon  disciolti*  si  riducono  in  calce  bian- 
ca , la  quale  separasi  dall'  acido  , e non . può  rima- 
nergli unita  per  mancanza  di  flogistico  . L'  acido 
marino  , combinato  coll'acido  nitroso  , tempera  mol- 
to  T azione  di  ,quesf'  ultimò  sopra  queste  specie  di 
metallo , impedisce  , cbe  non  gli-  calcini  tanto  effi- 
cacemente , conserva  ad  essi  una  parte  del  loro  flo- 
gistico, e serve  loro  perciò  d’ intermedio  per  rima- 
nere uniti  con  quest’acido  nitroso  (i), 

Altri  metalli,  come  il  rame,  e il  ferro, si  lasciai 
no  disciogliere  molto,  bene  dall'  acido  nitróso  solo  , 
e gli  rimangono  uniti , quando  avvi  un  grandissimo 
eccesso  d’  acido  : ma  qualora  si  spingono  , queste 
combinazioni  fino  a saturazione  , avvi  sempre  una 
parte  di  questi  metalli  calcinata , ' che  si  precipita  ; 
e la  porzipne  del  metallo  , la  quale  , rimane  unita 
coll  acido  nitroso  , non  forma  inàiem  con  esso  che 
un  sale  neutro  imperfetto  , molto  deliquescente  , 9 
niente  a pochissimo  capace  di  cristallizzazione  .<> 

Finalmente  , gli  altri  metalli , particolarmente  quel- 
li , che  chiamansi  bianchi  , o lunari  , come  sono  l’ 
argento!  il  piombo,  il  bismuto  1,  e anche  il  regolo 
d’  arsenico  , si  disciolgono  benissimo  dàll’  acido  ni- 
troso,'nvi  si  uniscono  fino,  a ..saturazione  , s non  sì 
precipitano  sCnz’  addizione  , e formano , insiem  eoa 
esso  de’  sali  neutri  perfetti  , capaci  di  cristallizza- 
zione' • * V 

L’acido  nitroso  aderisce  moho  a siffatti  metalli  r 
perchè  i sali  nitrosi  metallici  .,  i quali  risultano  da 
siffatta  corabinazionò  , si  en  capaci  di  detuoftazione  ». 

' t;  ' noa“ 


fi)  In  tale  caso  non  è P acido  nirroro  , ma'  P acido 
marino  deflogisricato  , per  mezzo  dell’  acido  nitroso  » il 
quale  forma  colP  oro  ua  salo  metallico  . S.  < 


i 
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irión  vi  aderisce  però  tanto  che  basta  per  resistere! 
all'  azione  del  fuoco  , che  lo  porta  via  senza  veru- 
no  intermedio. 

Il  Nitro  d’  argento  è noto  sotto  il  nome  di  Cri-  1 
stalli  di  Luna  Se  n'  è parlato  sotto  di  questa  di-  ' 
nominazione  . Chiamasi  anche  molto  comunemente 
col  nome  di  Cristalli  di-  mercurio  , il  nitro  mercu- 
riale : questo  sale  rassomiglia.  molto  al  nitro  d*  ar- 
gento per  mezzo  delle  sue  principali  propietà.  Il  Ni- 
tro di  piombo  (t)  , o di  Saturno  ha  la  propietà 
di  decrepitar  forte  « quando  si  espone  al  fuoco .. 

• OLIO- 

• . * » 

* , f , . . . 

— : — r — 

(x)  Se  U soluzione  del  piombo  ri  fa  con  un  acido 
allungato  con  sef , sejtp  parti  d’  acqua  distillata,  e sen- 
za l’ajuto  del  (iioco  , allor  i cristalli  . che  facilmente' ai 
formano,  sono  bianchi,  tetraedri,  e piramidali  , RO  U EL- 
LE * Mem.  de  Pani  1744.  , talvolta  d’  una  figura  irrego- 
lare, DE  L’ISLE  essai  de  crystallograph.  1771. , e prisma- 
tica . Questi  cristalli  resistono  all’  azione  dell’  aria  , t due 
dramme  in  circa  di  effi.  sì  sciolgono  in  dite  oncie'.  d’acqua 
bollente  , MENZEL  Voa  der  Veruundsch.  p.  444^  Deto-, 
nano  fortemente  sopra  ùn  acceso  carbone',  ma  senza  ita- 
fiammatsi  : e se  la  detonazione  si  fa  ia  un  crogiuolo  , si 
vetrificano  finalmente  e if  vetro -penetra  facilmente  pei 
pori  del  vase  . Sciolti  nell’  acqu?  si  spogliano  del  loro 
acido  dai  sali  alcalini , dalle  tene  aflbrbenci  ; e della  loro 
terra  metallica  dall'  acido  vicriolico , e marino  , dai  sali  , 
che  contengono  questi  acidi  , ‘dal  borace  f,  dagli  acidi'  ar- 
senicale, fosforico,  8patico  , zuccherino,  ta&raroso  , seba- 
ceo , del  succino  , dell’ acetosella,  delle  formicjx^,  e da&V-c 
acido  acetoso . . . . 

Il  aitro  di  bismuto  ò più  disposto  a decrepitare , che 
a detonare  : e quello  di  cobalto  si  gonfia  , ma  non  deto- 
na. Il  nitro  arsenicale  è composto  di  cristalli  cubici  , o* 
simili  a quello  dfel  diàmaote  faccettato  » da’  quali  1’  aci- 
do si  separa  più  facilkncnte  , che  dagli  altri  nitri  metalli - 

‘ «**  S‘  ‘ !»  I • V ''  * , 
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L*  Olio  in  generale  si  pu/ò  definire  : un  corpo  com- 
posto , che  è pòchissimo  (i)  , o nieme.(a)  dis- 
solubile nell’  acqua  , eh’  è capace,  di  bruciare  con 
ung  fiamma  accompagnata  di  fumo , e di  fuliggine, 
e di  lasciare  un  residuo  càrbonaceo  dopo  la  sua  di-. 
«filiazione  .($)  ‘ - 

Ogni  Olio  è composto  di  flogistico  , d’  addo , d' 
acqua,  e di. tefra  (4)  ; perocché  tutti  questi  prin- 
cipi, si  manifestano  nella  scomposizione  di  qualsi- 
vogliano  Oli  , comp  vedrassi  tra  poco  r ma  può 
«tire,  che  l’acqua,  e la  terra  esistano  nellOlio  sQt- 
♦o  la  forma  d’"  acido  (5).  *'  v~'  ■ 


, • • \ -.*•••  • \ . ... 

(1)  SPIELMANN  Insù  Chtm.  §.  *8.  ERXLEBEN 
jtnfangsgruniA  dtr  tChym.  §,  89.  S.  .• 

(1}  WALLER1US  Oispui.  Acadtnu.  VT.  §.  1.  S. 

(l)  Dunque  tra  glj.oli  annoverare  non  si  può  la 
canfora  . e Io  spirito  di  vino  . Ma  giusta  ia  definizione 
dall'  olio  data  dall'  Autore  apparterrebbero  a questo  arti- 
colo «oche  il  sego  , i balsami  , le  resine  , e la  -cer^  . S. 
(4)  Il  Sig.-  SCHEEL'E  Abhandl.  von  dtr , Lufr 'Uni 
vftm  Fiier  §.  74.  non  consente  che  la  terra  formi  un 
proflìino  , cd  effenziale  principio  degli  olì  : ma  se  ciò 
è vero , noti  si  comprende  , onde  nasca  quella  terra  , che 
si  trova  nel  carbone  , e nella  fuliggine  ,--  che  ognuno  dà 
elfi  lascia1  sempre  dopo  la  Toro  distillazione è combustio- 
ne. s..  • • - v v •*; 

,(  j)  Quivi  1'-  Autore  si  accosta. al  parere  di  SCHEE- 
LE,  il  quale  dice  , che  tutte  le  terre  sieno  stata  in  ori- 
gine 
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Da  .quanto  abbiami  detto  intorno  alla  natura  dell' 
Olio,  pare  » <?he  -questa 'sostanza  sia -molto  compo- 
sta ; la  medesima  è nel  tempo  stesso  uno  <fe’  prin-‘< 
cipi  prossimi  di  tutte  le  màterievyegetabili  , e ani- 
mili;, tutte  queste  sostanza  parimente  per  mezzo 
delle  loro  parti  .oliose  differiscono  essenzialmente  da 
quelle  del  Regno"  minerale;  perciocché  , non  avve- 
de ,*per  l!  opposto,  alcuna  di  quest’  ultimo  , in  cui 
si  possa' dimostrale,  un  solo  adorno  d’olio  (i).  Vedi 
Regni'.  , \ v*  - * . 

Tutto  l’Olio,  che  ricavasi  dalle  sostanze  ^vege- 
tabili , ed  animali , • ha  un  certo  numero  di  propie» 

- tà  generali  , che  formano  il  suo  carattere  * d' Olio' ; 
ma  si  diversifica  altresì  quasi,  all’  infinito  mediante 
un*  grandissimo  nùmero  di  pròpietà  particolari  , se-  * 
condo  le  varie  specie  cti  materie  vegetabili , ed  ani- 
mali, ond’.è  cavato;  il  che  dà  luogo,  a distinguer., 
re  parecchie  specie  di  Olio  . Si  parlerà  nel  presen- 
te articolo  -solamente  delle  propietà  pi£  generali  del- 
1’  Olio  • . ; 1 : .>  -,  •••> 


« 


, 
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+ 
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gine  pur;,  e pretti  acidi  . -Ma  non  dobbiamo  cóhforidefè 
le  sostanze  veramente  terree  cogli  acidi  metallici  radica- 
li , qualor  sì  presentano  agli  ocelli  nostri  in  forma  di 
terra..  Non  si  è finora  veduto  alcun  acido  a cangiarsi  in 
una  terra,  rrè  terra  alcuna  iti  ui;  acido..  Se  la"i terra  for- 
ma un  principio  prossimo  del  carbone  , lo  stello  sarà -an- 
che di  quello,  che  si  forma  , allorché  si  djstillanq  le  ma- 
terie oleose  . S.  t 

(i)  Se  il  regno 'minerale  è provveduto  d^acqua  , dì 
flogisto,  di  acido  ,*e.  di  terra,  cioè  di  tutti  i^principj  ne- 
ceffarj  a formare  un  olio,  non  eomprendp  , come  la  prò», 
duzione  d una  sostanza  oleosa’  debba  effere-  unav  privativa 
de^U  esseri  organizsati  . S.  ‘ " ' A . . „ 

. . • • >7  -V* 
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Tutti  gli  Oli  in  generale  sonò  volatili  i vale  a 
dice , che  non  avvene  alcuno  , il  quale  esposto  ad 
un  certd  grado  di  calore  non  si  -riduca  , e non  si 
sollevi  in  vapori  : if  calóre  necessario  per  fare  sva- 
porare gli  Oli  meno  volatili  , non  è anche  molto 
considerabile;  il  medesimo  è molto  inferiore  a quel- 
lo della,  incandescenza:  quindi  l’Olio  dee  riguardarsi 
come  una.  sostanza  volatile . ’ * ■ % ' 

Tutti  gli  Oli,  cui  si  fa  provare  all’aria  aperta  il 
grado  di  calore  capace  di  ridurgli  ih  vapori , si  ac- 
cendono facilmente  pel  contatto  dj  qualche  mate- 
ria infiammata  , e bruciano  con  urta  fiamma  bian- 
ca , luminosa  , e accompagnata  di  fumo  ; gli  OH  » 
al  pari  di  tutti  gli  altri  corpi  combustibili , si  scom- 
pongono interàmertte  per  mezzo  della  loro  infiam- 
mazione ; del  resto  , tal  propietà,  che  ha  l’Olio  di 
bruciare , dimostra , che  il.  flogistico  sia  uno  de’suoì 
principi  ..La  propietà  infiammabile  dell’ Olio  ha  in- 
dotto in  erro*e  tutti  gli  antichi  Chimici  (i).  Da- 
vano essi  il  nome  d’  Olio  al  principio  infiammabile, 
il  quale  entra  nella  cqmposizione  de’  metalli  , del 
solfo,  e del  carbone,  egualmente  bene  che  all’Olio 
propriamente  detto  ; ma  è cosa  ben  dimostrata  pre- 
sentemente,' che  il  principio  della  infiammabilità,  il 
quale  entra  nella  composizióne  di  tai  corpi  , non 
sia  altro  anch’  esso  , se  non  se  una  delle  parti  co- 
stitutive dell’ Olio  , e che  Iplio  non  possa  trasmet- 
tere il  suo  principio  infiammabile  a verim  altro 
corpo  senza  scomporsi  , e . s^nza  cessare  altresì  di 
essere  Olio.  Vedi  Flogistico.. 


(r)  Anche  a LEMERY  Hìst.dt  t Aced.  des  Selene. 
170 g.  p , .1» j.  , a GEOFFROY  t-  cf  1 70J.  p • 16*.  , ed 
«GROSSE  l.  e.  173 p.  311.  S. 

• , • c 
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Se  si  sottomette  alla  distillazione  un  Olio  qualun- 
que senza  veruno  intermedio  , se  ne  solleva  , per 
mezzo  di  un  calor  graduato,  prima  un  po' di  flem- 
ma acida;  l’Olio  ascende  dopo  anch’ esso  in  so- 
stanza ; e quando  ha  bisognato  , pfer  farlo  ascende- 
re , un  grado  di  calore  supcriore  a quello  dell’  ac- 
qua bollente  , ha  sempre  un  carattere  empireumatico  * 
tanto  più  forte,  per  quanto  vi  è bisognati  più  dì 
calore  per  farlo  ascendere  . Quest’  Olio  è sempre  ac- 
compagnato da  un  acido  r il  quale  diventa  gradata- 
mente  più  forte,  a misura  che  la  distillazione  avanza; 
rimane  finalmente  nella  storta  una  picciola  quantità 
di  residuo  fisso  e carbonaceo  . Questo  carbone,  ari 
pari  della  fuliggine  dell’  Olio  , è d una  combustione 
difficilissima  (i);  ma  finalmente  si  perviene  a svol- 
gere per  mezzo  della  combustione  ciocché  conten- 
gono di  principio  infiammabile  , il  quale  non  è più 
allora  nello  stato  olioso  , o non  rimane  più  altro, 
che  una  cenere  , la  quale  ben  lavata  per  toglierle 
un  vestigio  d’ alcali  (2) , che  la  medesima  può  con- 
tenere , non  è più  che  una  terra  pura . 

Se 


(1)  E'  certamente  difficile  , ma  ai  capone  al  fuoco 
in  un  Taso  largo  , e bado  più  che  è podibiie  , ed  allora 
si  accelera  la  sua  combustione  ; (JRELL  Chym.  Journal. 
Ì7‘  S. 

(a)  La  cenere  dell'  anzidetto  carbone  , la  quale  pe- 
sava tre  dramme  , ha  dato  venturi  grani  di  sale  non  deli- 
quescente, c il  resto  della  medesima  era  un  composto  di 
otto  grani  di  terra  calcare  , una  porzione  di  terra  allumi- 
nosa , ed  un’altra  di  terra  selciosa  , CRELL  /.  c.  41-44. 
Vtrsvch.  Dunque  negli  olj  cui  anche  uu  principio  ter- 
reo » dimostrato  eziandio  dalle  olfervazioni  di  HOFF- 
MaNNO  Observ . Chym.  L.  I.  Obs.  XXV.  di  BOF.RAVIO 
Eleni.  Chem.  I.  , c di  GEOFFROY  Hist.  de  f Acad.  dts 
Scienc.  1756.  S.  ^ 

Macquer  Tom.VIL  F 
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« Se  si  esamina  l’Olio,  il  quale  trovasi  ^nel  reci- 
piente dopo  questa  distillazione  , trovasi  essere  in 
minor  quantità  che  prima  della  medesima  ; il  che 
dimostra  essersi  scomposta  una  porzióne  dell’  Olio 
mediante  questa  operazione:  1’  acqua  , l'acido,  e la 
. terra  > che  si  ottiene  per  mezzo  di  questa  medesi- 
ma sperienza  , proviene  evidentemente  da  siffatta 
. porzione  d'Olio  scomposta  ; è dunque  Vero  , che 
ogni  Olio  Contenga  i principi  , di  cui  si  è fatta 
menzione  nella  difinizione  ; inoltre  tanto  è vero  ciò, 
che  distillando  un'  altra  volta  lo  stess’  Olio  , rica- 
vatisi altresì  gli  stessi  principi  da  una  novella  por- 
zióne d’Olio,  che  si  scompone, e replicandola  que- 
sto modo  le  distillazioni  dèlio  stess’ Olio  per  un 
assai  gran  numero  di  volte  , si  riduce  tutto  in  ac- 
qua , in  acido  , e in  terra  . Riguardo  al  flogistico  • 
di  questo  stess’  Olio  , dissipasi  in  queste  scomposi- 
zioni , e ritorna  fuoco  libero  , vale  a dire  , luce . 

Una  osservazione  interessante  a fare  sopra  di  que- 
ste distillazioni  reiterate  degli  Qli,  si  è,  che  la  porzio- 
ne d’Olio,  la  quale' non  si  è scomposta,  e che  trovasi 
fiel  recipiente , diviene  in  ciascuna  distillazione  sem- 
pre più  attenuata  , e vólatile  : or , poiché  dalla  mag- 
giore , o minore  sottigliezza , e volatilità  gli  Oli  dif- 
feriscono singolarmente  fra  loro  , siegue  , che  le 
, distillazioni  reiterate  fanno  scomparire  di  più  in  più 
le  differenze  specifiche  degli  Oli  (i),  e gli  ravvici- 
nano gd  uno  staio  generale  , e comune  a tutti . 

Si  può  accelerare  questa  scomposizione  , ed  atte- 
nua- 


ci Così  se  p.  e.  1’  acido  degli  olj  spremuti  si  eoa* 
centra  cól  mezzo  della  distillazione  , acquistano  elfi  la  prò- 
* * prieti  di-, scioglierti  nello  spirito  di. vino  , MACQUER 

■Hist.  de  l'  Acad,  des  ScitnC.  1745.  pi  14.  «c.  S« 
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lutazione  degli  Oli , mescolandogli  & ciascuna  distil- 
iaziqne  cbn  qualche  intermedio  terrestre  , il  quale 
non  possa  somrqinistrare  alcun  principio  , come  il. 
sabbione  (t)  , i .mattoni  pesti , ed  altri.  Questa  pra-^ 
tica  è anche  nota  nelle  Farmacie,  per  far  le  prepa- 
razioni , che  chiamansi  Olio  di  milioni  , Olio  de' 
Filosofi  ; e quest'  ultimo  nome  indica  bastantemente, 
che  tai  .processi  siensi  immaginati  da'  qualche  Al- 
chimico.  Ma.  simili  sperienze.  non  si  sono  portate 
oltre  . a sufficienza  finora  da  qualche  Chimico-Fisico 
per  comprovare , ’se  miai  fosse  possibile  di  mettere 
per  tal  mezzo  gli  . Oli  qualunque  in  Un  solo  , ed  i- 
stesso  stato:  ma  yi  è. ogni  luogo  di  credere  , che 
vi  si  riuscirebbe  ; e in  tal  càso  ne  bisognerebbe  con- 
chiudere,  che  l’Olio  nel  suo  massimo  stato  di  pu- 
rezza , e di  semplicità  , ( in  cui  si  potrebbe  chia- 
mare-allora  il  Principio  olioso,.  ) sia  ».  identico  ect 
essenzialmente  lo  stesso  in  tutte  le  materie  vegetati-,. 
K , ed  animali  j e che  le  differenze,  quantunque  nu- 
merosissime, e molto,  considerabili  , le  quali  si  os- 
servano fra  le  varie  specie  d'Olio , provengano  uni- 
camente dalle  materie  estranee  , lè  quali  trovansi  ad 
essi  unite  , e dal  mescuglio  delle  quali  le.  loro  pro- 
pietà essenziali  sono  pili  o meno  alterate  , o pi'ut- 
.tosto  mascherate  (2) . * . 

F 2 Ayvi 


\ (1)  Qualunque  olio  mescolato. in  poca  dose  eoa  rimi»' 

ta  sabbia  , se  si  espone  a fuoco  aperto  in  un  immccino 
ben  loricato  produce  molta  aria  infiammabile  ( V.  ARIA 
INFIAMMABILE  ) . S. 

(i)  Gli  olj  si  dividono  iri  vegetabili , animali  , e 
minerali  , in  naturali,  ed  artefatti  , in-untuosi  , e distil- 
lati. Gli  olj  untuosi  sono  ordinariamente  più  densi  , gen* 
za  odore  , -è  aojn  solubili  nello  spirito  di  vino  . Tra  que- 
sci  trovansi  alcuni  senza  colore  ; nò  tutti  hanno  la  steffa 


«4  . . . Oli  , . . ... 

Avvi  però  un’  altra  considerazione  importantissi- 
ma su  quest’  obbietto,  cui  bisogna  ^aver  riguardo  , 
e che  pare  controbilanciare  1’  opinione  anzidetta  . 
Quanto  più , cioè  , gli  Oli  sono  naturalmente  sottili, 
e volatili,  o sono  resi  tali  mediante  le  distillazioni 
reiterate , tanto  meno  formano  di.  fuliggine  brucian- 
dosi , tanto  meno  lasciano  di  residuo  carbonaceo  do- 
po la  loro  distillazione  , e tanto  più  acquistano  di 
disposizione  a mescolarsi,  q a dissolversi  nell'ac- 
qua ; di  sorte  che  è;  cosa  probabilissima  , che  por- 
tando assai  lungi  questa  attenuazione  degli  Oli  qua- 
lunque , si  condurrebbero  allo  stato  di  etere  , e 
forse  poi  a quello  di  spirito  ardente  , il  quale  al 
certo  è essenzialmente  diverso  dallo  stato  olioso: or 
ciò  dimostra , che  le  distillazioni  reiterate  degli  Oli 
«on  solamente  gU  purificano,  e gli  rendon  semplici, 
ma  eziandio,  che  gli  alterano  essenzialmente,  e gli 
disnaturano  . ' . * . 

Tutti  gli  Oli  ricevono  anche  de’ cangiamenti  dall’ 
azione  dell'  aria  , e dal  concorso  delle  circostanze  , 
!e  quali  favoriscono  la  fermentazione . La  loro  par- 
te, più  fluida,  e più  volatile  si  dissipa  ; donde  ne 
siegue'  un  addensamento  , ed  una  minore  volatilità 
iti  ciò  che  resta  ; ed  inoltre  -,  l’ acido  combinato  in 

, . • que- 


• r* 

consistènza  . Quelli , che  sono  più  densi,  abbondano  mag- 
gioimeme  di  acido  , e si  irrancidiscono  più,  facilmen- 
te . L'  olio  d*  oliva  si  coagula  dal  freddo  , ma  non 
tutto  . tastando  nel  di  lui  centro  una  pprzione  ancor  flui- 
da , e motto  simile  ad  un  olio  eflenziale  , la.  quale  per 
Ja  proprietà  , che  ha  di  non  coagularsi  da  un  grado  di 
freddo  , anche  molto  più  intenso  di  quello  , che  si  ri- 
chiede per  agghiacciar  1’  acqua  , c sómmamente  ricercata 
per  ungere  le  ruote  degli  orologi,  WALLER  Dispai.  Aca* 
don,  VI.  §•  9 • not.  p.  S. 
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, questi  medesimi  Oli,  svoigesi  , e distrigasi  sempre 
più . 

Gli  acidi  hanno  in  generale  dell’  azione  sopra  gli 
Olì  qualunque;  ma'  gli  effetti , che  producono  com- 
binandosi insiem  con  essi  , sono  estremamente  va- 
riati , secondo  la  natura  dell’ acido , secondo  la  sua 
.maggiore  o minor  concentrazione  (ij  , e secondo 
!a  specie  d’  Olio  . 

Gli  acidi  minerali,  anche  più  poderosi  * 'non  agi- 
scono in  generale  che  debolmente  , o anche  niente 
sensibilmente,  sopra  gli  Oli,  quando  sono  allunga- 
li in  una  gran  quantità  di  acqua  ; perciocché  quest* 
acqua  , onde  sono  sc/praccaricati  , e con  cui  hanno 
molt’  affinità  , impedisce  loro  di  agire  con  bastante 
efficacia  sull'acqua,  e sul  flogistico  , principi  dell* 
Olio . Ma  avyiene  tutt'  altrimenti , allorché. sono  con- 
centrati fino  ad  un  certo  segno  ; unisconsi  allora  a* 
principi  degli  Oli  con  una  forza  proporzionata  al 
lor  grado  di  concentrazione,  e all’ affinità, che  han- 
no ciascuno  / secondo  la  loto  natura  , col  principio 
infiammabile  , e coll’  acqua  , 

L’  acido  vetriolico  concentrato  colpisce  con  molta 
forza  tutt’  i principi  dell’  Olio  ; scorgesi  in  tal  me- 
.scuglio  un  bollimento  interno  , un  grado  di  calor 
considerabile;. se  ne  sollevano  de’  vapori  di  un  o- 
dore  misto  di  empireuma , e d’ acido  sulfureo  vola- 
tile ; 1’  Olio  cangia  di  colore  , diventa  bruno  , ros- 
signo  , o nericante  (a),  ed  acquista  un  grado  gran- 
de di  addensamento  . * < 


(i)  Anche  1’  aceto  concentrato  per  mezzo  del  freddo 
agisce  tu  gli  olj , e specialmente  sull' olio  animale  ài  Dip. 
pelio  , con  cui  forma  una  soluzione  roffeggiante  , GME- 
LIN  ^ inleii . in  die  Chym.  §.  zij  S.  - , 

(z)  Combinandosi  col  fligisto  degli  ol  ( V.  ACl  DO 
SULFUREO  VOLATILE,  SOLFO  ).  S.  -» 


( 
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• L'azione  dell’acido  nitroso  sopra  gli  Oli  (r)  è 
anche  più  viva  più  pronta  , e più  sensibile  di  quel- 
la dell’-acido  vetriolico  ; sollevasi  dal  mescuglio  una 
quantità  molto  più  considerabile  di  vapori  ; 1’  effer- 
vescenza è molto  più  forte  ,1’  addensamento  è più 
pronto  e il  calore  è sì  grande  col  più  gran  nume- 
ro degli  Oli , che^  quando  1’  acido  nitroso  è ben 
concentrato , arriva  in  un1  attimo  al  grado  d igni- 
zione ,•  di  sorte  che  siffatto  me6cuglto  s’accende  to- 
stamente . Vedi  Infiammazione  degli  Oli» 

L’  azione  dell’  acido  marino  (2)  , anche  il  più 
concentrato  , è molto  diversa  sopra  di  qualsivoglià- 
no  Oli  ; la  medesima  è infinitamente  più  debole. 

' Egli  è manifesto  , che  il  divario  degli  effetti  di 
questi  3.'  acidi  sopra  degli  Oli  provenga  dalla  dif- 
ferènza della  loro  affinità  col  principio  infiammabile; 
imperocché  avvi  qui  dalla  parte  degli  acidi  "tina 
gradazione  affatto  simile  a quella  , che  si  osserva 
nella  maniera  onde  agiscono  su  quelle  materie  mi- 

o-  • ne" 


; - * . . 

(1)  Gli  olj  di'  lino  , d’oliva  , e di  mandorla  , for- 
mano coll’  acido  nitroso  una  sostanza  , la  cui  consistenza 
è simile  a quella  del  butiro  , o della  cera  ; ma  I’  olio  di 
|n.*ndorle  dolci  ( dopo  effere  stato  in  digestione  coll’  aci- 
do del  nirro-per  più  giorni  ) se  si  distilla  , tramanda  un 
odore  simile  a quello  del  grasso  degli  animali  . Gli  olj 
distillati  si  distolgono  in  quest’acido  , e da  cfTo  si  se- 
parano nuovamente'  per  mezzo  d'  un  alcali  in  forma  di 
fiocchi  bianchi  , i quali  hanno  tutte  le  proprietà  di  quella 
materia  cristallina  , che  col  medesimo  intermezzo  si  se- 
para da  quest’acido  , in  cui  fu  disciolto  l’olio  distillato 
dai  semi  dell' anisi , ACHARD  Journal  dt  Physiq.  lanv. 
1781.  ROZIER  17.  .Si 

:(i)  'Anche  quest’acido  agisce  sugli  olj,  specialmente 
• essenziali , ed  empucumatici  . S. 
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aerali , le  quali , al  pari  delle  sostanze  metalliche 
contengono  del  flogistico  . ■ * * 

Poiché  le  varie  specie  ('i)  d’  Oli  hanno  ciascun» 
il  lor  carattere , e le  lorq  propietà  particolari , i fe- 
nomeni , che  presentane*  cogli  acidi  , sono  anche 
differentissimi  , e molto  variati  a tal  riguardo . Si 
.troveranno  alcuni  dettagli  sopra  di  quest'  oggetto 
all’  articolo  delle  principali  speci§  d’Olj:  si  farà  so- 
lamente osservare  qui  in  generale , che  gli  acidi  vi- 
triolico,  e nitroso,  sono  portati  ad  unirsi  molto  inti- 
mamente con  tutti  gli  Oli  attenuati  , volatili  , ed  ^ 
infiammabili;  ma  queste  qualità  medesime  dj  questi 
Oli  gli  me1*000  » per  dir  così . in,  i stato  da  eludere 
in  gran  parte.  1!  azione  di^  questi  acidi  , quando  so- 
no concentratissimi  , imperocché  durante  la  reazio- 
ne, si  dissipàno  in  vapori  quasi  interamente  * e tal- 
volta anche  in  un  istante  , . 

Gli  Oli  meno  attenuati  , e meno  volatili , i qua- 
li sono'  disposti  a condensarsi  da  sé  medesimi  per 
1 evaporazióne  della  loro  parte  piti  sottile  , ( pro- 
pietà , che  deono  ad  una  certa  quantità  di  mate- 
ria resinosa  , gommosa  x o gommo-resinosa  , che 
contengono  , ) sono  perciò  anche  in  istato  di  pro- 
vare l’azione  degli  acidi- .in  tutta  la  loro  forza  , e 
. * f 4"  ; , Per 


(i)  Si  dividono,  pome  ho  detto  , gli  olj  anche  it>  „ 
untuosi  , effenziali , cd  empirei! m aticr . { primi  sono  quel* 
lì,  che  si  estraggono  colla  spremitura,  p poli*  ebollizione  , 
senza  yeruna  alterazione  delle  loro  parti  integrami  ..  Olj 
effenziali  s'  appeljahp  quelli  , che  sono  fn°Ito  più  acri  , 
più  odorosi  , e s’  ottengono  quasi  tutti  per  mezzo -della 
distillazione  . Empiremo  itici  chiamatisi  quegli  plj  che  #i 
ricavano  dalle  sostanze  oleose,  c saponacee  del  rpgno  ve- 
getabile , animale , p tphierale  f composte  4*1  in 

vasi  chiuii . 3;  ’ ' ( " 


. V 

\ 
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per  tal  ragione  sono  anche  i più  propri  ad  infiam- 
marsi mediante  il  mescuglio  dell’acido  nitroso  con- 
centrato^ ' 

Finalmente,  quegli  Oli  , che  hanno  un  qerto  gra- 
do di  consistenza,  e di  untuosità  , che  mancano  di 
volatilità,  e che- non  sono  disposti  all  addensamen- 
to per  mezzo  della  evaporazione  , resistono  mag- 
giormente all’azione  degli  acidi  ; non  ne  vengon  al-  ' 
telati,  e mezzo  scomposti / come  i precedenti; vi  si 
uniscono  più  lentamente  , più  difficilmente  ; non  fan- 
no altro  che  addensarsi  mediante  la  mescolanza  dell* 
acido  vetriolico , e dell’  acido  nitroso  soli  , e pren- 
jìefe  un  carattere  di  sapone  (i)  acido  , o di  gras- 
so , come  si  vedrà  agli  articoli  di  questi  Oli . 

- Se  gli  Oli  ricevono  delle  alterazioni  per  parte  degli 
acidi , questi  ne  ricevono  anche  per  parte  degli  Oli, 
con  dui  si  combinano.  Si  può  dire,  che  in  generale 
gli  acidi  minerali  $i  raddolciscano',  e s’ indeboliscano 
considerabllmente  per  mezzo  della  loro  unione  co- 
gli Oli  , e che  tale  unione  gli  ravvicini  al  caratte- 
re degli  acidi  vegetabili  , o anche  gli  assimili  in- 
tieramente a questi  acidi  : di  sorte  che , se  è vero , 
come  vi  è ogni  luogo  di  crederlo  , che  i vegetabi- 
li , e per  conseguenza  gli -animali , sieno  formati  u- 
nicamente  da  minerali  ( a ) divèrsamente  modificati  , 
il  principio  olioso  , che  i Regni  vegetabili  , e ani- 
• mali 

• 4 . : * - - ' 


(i)  L’acido  vetriolico  forma  coll’  olio  animale  retti- 
ficato una  sostanza  saponacea  . Questa  specie  di  sapone 
si  decompone  dall’alcali,  e nell’  atto  de  ila  sua  decompo- 
sizione-si  separa  dalla  medesima  un  olio  , lasciando  dopo 
di  se  un  residuo  nericcio  , e trasparente  , CRELL  Jour- 
nal 1.  X.  ij.  Vetsuch.  S, 

(t)  Natura  creata  , continuato  semine  , opt*  elemento- 
rum  , modificai  tirras  iti  vegctabilta  , vegetabiha  in  anima- 
ti*. 


\ 
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mali  posseggono  esclusivamente  , dev’  esser  quello  , 
cui  deonsi  attribuire  tutte  le  propietà  , per  mezzo 
delle  quali  gli  acidi  di  questi  Regni  differiscono  da 
tutti  que’  del  minerale  . - 

Si  avrebbe  la  ripruova  compita  di  tal  sentimento, 
se  si  potessero  render  semplici  bastantemente  gli  a- 
cidi  vegetabili  da  ricondurgli  alla  qualità  di  qualche 
acido  minerale,  e segnatamente  del  vetriolico  , o 
trasmutare  perfettamente  un  acido  minerale  in  acido 
vegetabile  ben  caratterizzato  Ci)rma  queste  impor- 
tanti ricerche  non  si  sono  fatte  , o almeno  non  so- 
no che  abbozzate , e non  si  sono  proseguite  nel  det- 
taglio che  meritano 

Pare  adunque',  che  per  giugnere  a trasmutare 
un- acido  minerale  in  vegetabile  per  mezzo  della  sua 
unione  col  principio  .olioso  , bisogna  , che  qu^ta 
unione  sia  molto  intim assenza  però  che  la  materia 
oliosa  venga  alterata  in  verun  modo  dalle  sue  par- 
tì costitutive;  e questo  è ciò,  che  fa  il  nodo  della, 
difficiiltà  : imperocché  , se  si  adopera  1’  acido  vitrio- 
lico  , o nitroso  assai  indebolito  dall'  acqua  da  non 
alterare  nella  sua  combinazione  1 Olio  , con  cui  si 
vuole  unire  , trovansi  allora  molti  ostacoli  alla  com- 
binazione intima  ( bisogna  però  convenire  , che  si 
è ben  lungi  dall’  aver  fatti  tutt’  i tentativi  necessa- 
ri per  superare  questa  difficultà  ) ; e per  un  altra 
parte  » se  si  adoprano  gli  acidi  molto  concentrati 
perchè  agiscano  facilmente  , ed  éfficacemetoe  sopra 
dell’Olio,  allora  si  osserva,  che  siffatta  sostanza  è 
sensibilmente  alterata  , e mezzo  scomposta  dall  acido. 

Si 


Ho  > vìx  contro.  : utroque  resotvii  iicrum  in  terrai  , circuì 0 
ftrenni  nudo,  LINN.  Nat.  Syst.  II.  XI.  Si 
’ 1 (»)  (V.  METAMORFOSI  ).  S.  • 


t 
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Sr  tenti  , a cagion  d’  esempio  , di  separare  per 
mezzo  delia  distillazione  1’  acido  vitriolico  da  114 
Olio  , con  cui  erasi  combinato  jn  upo  stato  di  con-r 
centràzione  , non  se  ne  caverà  che  dell’  acido  vi- 
triolico molto  acquoso,  e sulfureo;  una  certa  quan- 
tità d’  Olio  empireumatico  , e sulfureo  $ dell’  acido 
vitriolico  meno  acquoso  , ma  sempre  sulfureo.  ; uu 
Olio  empireumatico  denso,  e come  bituminoso;  del 
sbifo  , che- si  sublimerà  alla  volta, e nel  collo  del-, 
la'  stona  ; e finalmente  rimarrà  un  residuo  fisso  , t 
carbonacco  , molto  più  abbondante  di  quello  , che 
nc  avrebbe  lasciato  lo  stess’  Olio  distillato  solo  • 
Egli  è chiaro  , che  in  questa  sperienza  una  par- 
te dell’  Olio  venga  scomposta';  che  1’  acido  vetrio- 
lico  non  soffra  altra  alterazione  che  di  diventar 
sulfureo  ; e che  per  conseguenza  non  sia  in  verua 
conto  ravvicinato  al  carattere  di  un  acido  .vegeta-» 
bile.  Vedi  Acido  Sulfureo  , e Solfo,. 

La  gran  quantità  d’acqua, di  cui  è carica  la  pri- 
ma porzione  d’ acido , che  ascende.»  è ben  sicura- 
mente una  parte  ^ell’ acqua-principio  dell’Olio,  poi- 
chè  1’  acido  adoprato  era  concentrato  ; è certo  pa- 
rimente , che  -quest’  acido  diventi  sulfureo  , e formi 
del  solfo  unicamente  per  mezzo  della  unione  , che 
contrae^ don  una  parte  del  flogistico  dell’  Olio  : fi- 
nalmente il  residuo  carbonaceo  jion  è più  conside- 
rabile in  questa  distillazione  , ;se  non  perchè  avvi 
una  maggior  quantità  di  terra- principio  dell’ Olio  , 
che  separasi  dalle  altre  sue  parti  costitutive  , e in 
•particolare  dalla  parte  acquosa,.  Riguardo  alla  pic- 
ciola  porzione  di  acido  vegetabile  , che  si  ottiene 
distillando  gli  Oli  affatto  soli  , scomparisce  nella 
speriénza  presente , perchè  vien  mascherata  , o an- 
ale scomposta  dall’  acido  vitriolico  . Si  ottiene  an- 
che una  sostanza  gassosa  in  queste  specie  di  di- 
stillazioni  ; ma  vien  Somministrata  probabilmente 

dall!  acido . 'i-  Non 

*•  / • 
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Non  mi  è noto , se  sicr.si  sottoposte  alla  distillar 
rione  i mescugli  deli’  acido  nitroso  concentrato  co- 
gli Oli  ; ma  vi  è luogo  di  credere , che  si  osserve- 
rebbero de’ fenomeni  analoghi  a queVdicui  abbiam 
detto  pocanzi , con  le  diffidenze  soltanto , che  deb- 
bono cagionare  le  proprietà  .particolari  di  quest’  aci- 
do . Si  dee  solamente  essere  nella  prevenzione  di 
mantenersi  guardingo  contro  le  infiammazioni  , e 
contro  gli  scoppi , che  son  sempre  da  temersi , quan- 
do si  tratta  1’  acido  nitroso  con  materie  combusti- 
bili . 

Di  tutte  le  sperienze  fatte  finora  sòpia  le  combi* 
nazioni  degli-  acidi  minerali  con  le  materie  infiam- 
mabili , le  mescolanze  di  questi  acidi  coll’ aquarzen- 
te  sembrano  promettere  il  più  di  riuscita  per  la  tra- 
smutazione di  questi  acidi  in  acidi  vegetabili-  : ciò 
dipende  dacché  una  parte  degli  acidi  minerali  si  u- 
nisce  molto  intimamente  co! principi  dello  spirito  dì 
vino  ; dacché  per  un’  altra  parte  , sono  essi  neces- 
sariamente molto  indeboliti  dalla  quantità  di  acqua- 
principio  dello  spirito  di  vino  molto  più. considera- 
bile che  negli  Oli  : e finalmente  dacché  , sebbene 
la  parte  'infiammabile  dell’  acquarzente  non  trovisi 
nello  stato  olioso  , e sebbene  ciò  non  ostante  gli 
acidi  vegetabili  contengano  dell’  Olio  ben  caratte- 
rizzato , 1 azione  degli  acidi  sopra  1?  acquaraente  è 
però  tale  , che  ravvicina  assolutamente  lo  spirito  di 
vino  alla  natura  d^i’  Olio.  Laonde  , se  si  volesse 
proseguire  quest’  assimilazione  degli  acidi  minerali 
in  acidi  vegetabili  , pare  che  il  miglior  mezzo  sa- 
rebbe di  trattargli  coll’acquarzcnte  ("1).  Vedi  Sff- 


— 
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(1)  L’  esperienza  di  BAUME'  , con  cui  ha  creduto 
d-’  aver  prodotto  da  un  liquore  , ch’egli  ottenne  distillan- 
do 
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j^ito  di  vino  , Etere  vitriolico  , Etere  ni- 

TROSO  . 

Tutti  gli  Oli  disciolgono  il  solfo,  e formano  iu- 
siem  con  esso  una  specie  di  composto  , che  chia- 
masi Balsamo  di  solfo  . La  connessione  dell’  acido 
vetriolico  col  flogistico  sembra  diminuita  nel  solfo 
per  l’ intervento  dell  Olio  ;•  perocché  , se  si  sotto- 
mette il  balsamo  di  solfo  alla  distillazione  , questo 
solfo  si  scompone  totalmente  , o almeno  in  gran 
N parte  , poiché  se  ne  ricavano  gli  stessi  piincfpl  , 
che  somministra  la  combinazione  dèlio  stess’  Olio 
coll'acido  vitriolico  solo  , posto  nelle  stesse  pro- 
porzioni ^ * .• 

Gli  alcali  hanno  dell’  azione  sopra  tutti  gli  Oli  » 
e si  combinan  con  essi  fino  ad  un  certo  segno  , 
ma  più  o meno  facilmente  , secondo  la  natura  dell’ 
Olio  (i)  : egli  pare,  che  in  generale,  quanto  meno 
■f  Olio  è attenuato  , e volatile  , tanto  più  gli  alcali 
lo  dissolvono  facilmente,  e 1 reciprocamente  . 

* Della  combinazione  d’  un  alcali  coir  Olio  risulta 
un  composto  , il  quale  ha  più  o meno  di  consi- 
'stenza  , e che  chiamasi  Sapone . L'  Olio  , eh'  entra 
nella  composizione  del  sapone  , diventa  facilmente 

' mi- 

’ . t • . 


de  il  residuo  dell*  etere  vetriolico  una  settanta  salina 
molto  analoga  ali’  aceto  distillato  ( Mémoire  de  /*  Acal. 
ec.  Seav  étrang.  Ili  p.  zaj.  );  ed  un’  altra  simile  oflerva- 
, zione  di  NAVIER  Contrepoisons  II.  p.  301.,  noo  sono  an- 
cor quelle  prote  , che  bastino  per  farci  sperate  , che  lo 
spirito  di  vino  unito  cogli  acidi  minerali  polla  edere  un 
mezzo  efficace  per  ridargli  ,J  e tramutargli  in  acidi  vege- 
tali . S. 

(1)  E del  sale  alcalino , S. 


Oli  9i 

miscibile  coll’  acqua  (i)  per  l'intermedio  dell’al- 
cali ; ma  non  vi  si  discioglie  perfettamente  , quan- 
do la  quantità  d’  acqua  è considerabile  : imperocché 
allora  la  dissoluzione  del  sapone  ha  sempre  un*  ap- 
parenza esterna  bianca  latticinosa  , il  che  dimostra, 
che  l’Olio  del  sapone,  discioho  in  molt' acqua,  tro- 
vasi in  uno  stato,  che  rassomiglia  un  poco  a quello 
dell’emulsione.  Ciò  prqva  nel  tempo  medesimo,  che 
la  combinazione  degli  Oli  cogli  alcali  non  sia  inti- 
ma ; laonde  l’Olio  non  riceve  niente  d’  alterazione 
dalla  parte  degli  alcali  ; perchè  si  può  separarlo  dal 
sapone  per  l’intermedio  d' un  acido  qualunque  , e 
ricavasi  pressoché  tale,  quale  era  prima  di  esser  en- 
trato in  questa  combinazione  . ’ ' 

Gli  Oli  possono  unirsi  con  le  sostanze  metalliche: 
quelle  , che  attaccano  il  più  sensibilmente  , sono  u 
rame  , e il  piombo  . Gli  Oli  dissolvono  il.  rame  , 
anche  a freddo  , e ne  risulta  una  materia  d’  un 
verdaizurrino  , molto  risplendente  : è verisimile  , 
che  gli  Oli  agiscano  su  questo  metallo  , e sopra  gli 
altri  per  mezzo  de’  loro  principi  acidi  , e flogistici  , 
può  essere  però  , che  il  concorso  dell  aria  , o di 
alcuni  gas,  faciliti  molto  questa  soluzione  , può  sta- 
re, che  il  medesimo  vi  sia  necessario. 

Riguardo  al  piombo  , le  calci  soprattutto  di  que- 
sto metallo  (2) , come  il  minio  , la  cerussa  , e 1 li- 
targirio,  sono  quelle , con  cui  gli  Oli  si  combinano^ 


> * - - 

(1^  Diviene  anche  più  infiammabile  di  quello  , cb.e 
età  in  avanti  a cagione  dfl,  flogisto  concentrato  , dopo 
che  una  ponione  d’acidò  principio  dell’oliò  ti  b unita  coll, 
alcali,  JOURNAL  L1TTER.  1776.  IH.  P ■ s- 

(a)  Anche  col  piombo  granolato,  EOERRHaV.  £• 
Itm.  Chym . I.  S. 


94  O l t 

il  più  facilmente,  a motivo  sicuramente  dèlia  divi- 
sione di  siffatte  preparazioni  di  piombo  , e forse 
dell'aria  ,^ch’  è loro  unita;  e gli  Oli  singolarmente 
meno  attillati , e meno  volatili,  sono  que’  , che  le 
dissolvano  il  meglio  . Allorché  le  calci  di  piombo 
sono  unite  agli  Oli  in  picciola  quantità  solamente  , 
non  tolgono  ad  essi  intieramente  la  loro  fluidità  , 
ma  la  diminuiscono  , e danno  agli  Oli  la  propietà 
di  diseccarsi  molto  più  prontamente.  Questi  Oli,  che 
- chiamatisi  Oli  cotti , o diseccativi,  servono-  nella  Pit- 
tura a olio  per  farla  asciuttare  più  presto  . Quando 
le  calci  di  piombo  sono  combinate  cogli  OH  in  gran 
quantità  , ne  risulta  un  corpo  solido  opaco  , e te- 
nace , suscettivo  di- ^ammollirsi  pel  calore  . Queste 
combinazioni  hanno  il  loro  uso  nella  .Farmacia  „ 
servono  a dar  la  consistenza  , e la  tenacità  conve- 
nevole ad  im  gran  numero  di  empiastri  (fi).  U 
GeoffroV  ha  osservato , che  le  calci  di  piombo  * 
combinate  cogli  Oli  , formgnq  un  composto  che 
ha  alcuni  caratteri  saponacei  ; che  dà  all'  acqua  il 
sapore  , e 1’  untuosità  dell'  ..acqua  di  sapone  ; che 
la  rende  spumosa  parimente/;  che  si  può  separare 
l’Olio  dal  piombo  per  mezzo  degli  acidi , nejla  stes- 
sa maniera  che  si  scompongono  i .saponi  alcalini  ; 
e che  1 Olio  , il  quale  separasi  in  tal  guisa,  è de! 
tutto  simile  a quello  , che  si  può  cavare  mediante 
Una  simile  scomposizione 'de’saponi  alcalini  (a).  Del 


(i)  Amicamente  si  formavano  empiastri  coj  grado 
di  porco  unito  al'  litargirit»  , a cui-  si  dava  il  nome  di 
spuma  argenti  , & piombi  recremeaium  CF.LSUS  L.  5. 

15-.  e quello,  che  si  faceva  colla  cerufla  , e colla  cera  , era 
1‘  empiastfo  ilepkaniino  ( V.  EMPIASTRO  ) ^ S. 

(iT  Anche  da  ciò  si  rileva  la  natura  salina  di  tutti 
d metalli  ( V.  METAJLLO  ).  S. 


*> 
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rimanente  , queste  combinazioni  degli  Oli  con  le-' 
materie  metalliche , non  sono  state  per.  anche  esa- 
minate , se  non  se  molto  superficialmente  da'  Chi- 
mici j egli  è certo  perà  , che  le  medesime  pre- 
senterebbero de’ dettagli , e delle  osservazioni  molto 
interessanti . Vedi  tutte-  le  varie  specie  di  Oli  , di 
cui  già  siamo  per  far  paVola  * ... 

■ ' . 

OLI  ANIMALI  i-HUILES  ÀNIMÀLES  . OLEA 
!.  - ANLMALIA.  .... 

*]pUtte  le  sostanze  animali  sono  ripiene  d’  olio  na- 
X turalmeate  untuoso  > dolcissimo  > e che  non  è . 
volatile  a bastanza  per  sollevarsi  al  grado  di  calore 
dell’  acqua  bollente  ; ma  in  generale  1’  o|io  , che  si 
può  cavare  dagli  animali  , è in  due  stati  ben  diffe- 
renti , ed  è cosa  essenzialissima  distinguere  1’  uno 
dall’  altro  * • - . • * . ; 

11  primo  stato  è quello  di  burro  , 6 di  grasso  i> 
questa  specie  d'  olio  animale  è denso,  o rappreso  , 
e dge  questa  qualità  ad  una  quantità  considerabile 
di  acido  , che  gli  è intimamente  combinato  , e che 
non  può  svolgersi  se  non  mediante,  1’  azionp  del 
fuoco  , o per  mezzo  della  rancidezza  qhe  . contrae 
eoi  tempo  » w • . , ; • 

Ll  olio  degli  animali  , eli’  è sotto  la  forma  di 
butirro,  o di  grasso  , non  è in  uno  stato  di. com- 
binazione cogli  altri  principi  delle  materie  animali  . 
Il  medesimo  fa  corpo  da  sè  , è soprabbondante 
alla  composizione  animale  , ed  è. di  una  natura  as,- 
• solutaniente  diversa  dall’olio  , eh’ è veramente  com- 
binato in  queste  sostanze  . - Quest’  olio  animale  so- 
prabbondante , il  quale  può  dirsi  Olio  adiposo,  ras- 
somiglia perfettamente  a quegli  oli  vegetabili  * che 
alcuni  Chimici  chiamano  con  ragione  Oli  grassi , e 
alla  cera  ; non  contiene,  al  par  di  essi,  altra  sostanza 

sa- 

N • — « 
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salina  dall'acido  in  fuora  . L’acido  di  tutto  queste 
materie  olioje  vi  è più.  intimamente  combinato  che 
in  alcun'  altra  specie  ; onde  avviene  , che  i mede- 
simi s irrancidiscono  molto  meno  prontamente  ; che 
quando  si  sottomettono  a distillazioni  reiterate  , se 
ne  cava  meno  4’  acido  in  ciascuna  distillazione  ; e 
che  sono  i pi ù difficili  di.  tutti  a render  fluidi  , e 
volatili  per  tal  mezzo . Vedi  Burro  , Cera.  , Gras- 
so , e Oli  grassi  . 

Gli  oli  di  questa  specie  , che  si  possono  ricavare 
dagli  animali  , sono  il  grasso  , la  midolla  , 1’  olio 
del  torlo  d’ uovo  per  espressione  , la  materia  , che 
chiamasi  Sperma-ceti  (i),  ed  altri  di  taj  sorta. 

il 


(t)  Il  grafie»  porcino,  se  si  distilla  , dà  poca  flem- 
ma. e un  olio  fosco , e fluido  , il  quale  tinge  in  rodo  lo 
sciroppo  di  «iole  . 

lì  «evo  di' bue  distillato  colla  sabbia  fornisce  molto 
olio  , poca  acqua , e un  odore  aliai  penetrante  . La  flemma 
è roflicccia  , fa  effervescenza  cogli  alcali'  , ma  non  tinge 
in  rodo  lo  sciroppo  di  viole. 

La  midolla  delle  oda  bovine  presenta  gli  6tedi 
meni,  ma  oltre  a questi  anche  una  sostanza  simile  al  bu- 
lico della  cera  . 

11  grado  umano  distillato  ai  gradi  $®o.  di  Fs  forni- 
sce un  acido,  una  flemma,  un  biro;  e nella  storta  fascia 
una  materia  nera,  c oleosa  . 

Il  butiro  non  salato  lascia  nella  storta  dopo  la  sua 
distillazione  una  sostanza  fetida  , salsa  , amara  » la  qua- 
le non  fa  veruna  effervescenza  coi  sali  alcalini  . 

Lo  sperma-ceti  non  si  dimostra  diverso  dal  sevo  , se 
non  riguardo  all’  òlio  , che  effo  fornisce  nella  sua  distilla- 
zione , il  quale,  quantunque  fluido  , e trasparente  , si  co», 
gula  dopo  alcuni  giorni  , anche  in  tempo  d\  estate  ; e il 
suo  coagolo  è molto  bianco  , CRELL  Journal  I.  x-  xn. 
II.  xi.  ^Della  maniera  , con  cui  si  cava  dal  physeter  di 


Die 
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II  secóndo  stato  , in  cui  trovasi  1*  elio  degli  ani- 
mali, è'  lo  stato  di  combinazione . La  sostanza  , eli» 
forma  quasi  intieramente  tutte  le  parti,  le  quali  com- 
poligono il  corpo  dell’animale,  coma  la  carne,  i ten- 
dini , i nervi  , le  cartjlaggini , le  ossa  , il  corno  , à 
peli  &c.  è una  sostanza  gelatinosa  , perfettamente 
solubile  nell’  acqua  , e che  non  ne  intorbida  la  tra.- 
sparenza  . Questa  gelatina,  sottoposta  alla  distilla- 
tone , somministra  una  gran  quantità  d’  olio  che 
proviene  dalla  sua  scomposizione.  Poiché  quest’olio 
non  si  dà  in  verun  modo  a diveder^  nella  materia 
gelatinosa  , che  non  è stata  scomposta , e poiché  la 
medesima  è perfettamente  dissolubile  nell' acqua  ; ne 
siegue,che  questo  medesim’olio  sia  uno  de’ principi 
della  materia  gelatinosa  , e che,  si  renda  perfetta- 
mente miscibile  coll’acqua  per  l’intermedio  de'  prin- 
cipi salini  (i)  di  siffatta  materia  . 

Qualora  la  materia,  gelatinosa  non  ha  sofferta  al- 
terazione alcuna,,  1’  olio  , eh’  essa  ^contiene,  sembra 
assolutamente  dolce  -,  e non  ha  volatilità  bastante 
per  sollevarsi  al  gradò  di  calore  dell’  acqua  bollan- 
te: perocché  le  materie  animali  fresche  non  sommi- 
nistrano altro  che  dell’  acqua'  a siffatto  grado  di  ca- 
lore , se  sen’  eccettuano  quelle  , che  hanno  qualche  * 
odore  particolare  , come  il  muschio  (2)  , il  casto- 
rio 

. : — — — , !— ’ — - 

* . . ‘ * ' . , v 

LINNEO  , lo  sperma  ceti  , ne,  parla  il  Signor  FERVER 
Nette  Btytraege  I.  p.  366.  367.  S. 

(1)  Cioè  in  jstMo  di  sapone  . .S., 

' (1)  Moscus  substantia  untuosa  aipbrosiata  e folliculo 

, ^ Moschi  moschiferi  ) prope  umbilicum  , LIN?«I.  $yst.  Nat. 
*•  p • ?t.  Pulveris  specicm  refert  ex  parvis  g'anulis  constati - 
tem,  ferruginei  colorii  Ò*  inflammobilis  est  ; vesiculis  inc/usus 
ad  nos  pervehitur  , pilis  rigidis  obseisu f , d :b&  a Russia  ( 
badie,  a China  fr  Tunguin  denominantur  f SP1ELM  A.  NH 

. Macquer  Tom.  VII.  Q „ Phar^ 
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• rio  (i>'r.ed  altre-  cose  della  stessa  natura.  Ma  se  si 
fa'  loro  provare  un  calore  più  forte  , allora  se  ne 
ricava  molto  alcali  volatile  , e un  olio  , di  curio, 
prime  porzioni  ^ono  fluide,  penetranti  , e'vofatili  •• 
Ques't’ olio  è -quello  , che  dsesi  riguardare  cornei  il 
vero  ojio  animale  : ha  t un,  odore  empireumatico 

• forte  , disgustoso,  e mischiato  di  guelfo  - dell-  alcali 

volatile  : a misura  che  quest’  olio  ascende  peNa  di- 
stillazione,  diviene  sempre  più  denso  , siccome  ciò' 
è’ ordinario  a tutti  gli  oli  . • • ■ • 

Quest'  olio-'animale  diiTerisce  essenzialmente  dal 
grasso.,  e da  tutti  gli  oli  Vegetabili  (2)';  e questo 
} divario  proviene  dacché  'questi  ultimi  contengono 
tinti  un  acido,  il  quaJe  si  sviluppa  , e si-  separa 
mediante  la  distillazione  ; laddove  quello  , di  cui* si  • 

’ - ’ './  ' trat-.- 


Phnrmacop.  gener.  I.  p.  149.  Lo  *jibetto  del  Tunquin  b 
migliore  , ed  ha  un  odore  pif>  acuto  , onde  deesi  conser- 
te in  vasi  ben  chiusi  HAGGENS  Lehrbuch  der  Apothe- 
kerkunst  p.  60.  S.  r • -,  ) ' , • 

l 1 ) Il  Castòrio. è un  prodotto  di  quell’ animale/ che 
chiamasi  castor  esilia  depressa  ovata  , ERXLEBEN  Sysr. 
regni  animai,  p.  440,  \1bt1Hi  instar  peliti  acoros  , tineasgue  : 
Jlussi  fimbriatis  vesilrpeptis  instami  , ut  'luti  a contagiosis 
sin(  , ^ L1NN  l e.  p.  79.  Il  castorio  migliore  c quello  , 
che  viene  dalla  Prudia  , c dalla  Polonia  , HAGGEN  l.  c. 
/*•  S.  . , /.  .....  ^ ;•  ...  , 

(2)  P0ERNER  è di  patere  , -che  gli  oTj  animali  non 
sieno  , "che  olj  vegetabili  modificati.  Ma  se  nel  regno  ve- 
getabile  si  può  produrre  un  oiio  , qtial  niusto  motivo  ci 
può  vietare  discredere  , che  una  siri) ildÉsostanza  si  polla 
* produrre  anche  nel  regno  animale  ? Annida  adunque  in’ 
quelle  aride  fipglie,  colle  quali  si  nutriscono  alciini  anima- 
li , tutto  quell’ oliò  . che  si  trova  nel  loro  latte,  nel  loro 
«angue  , c nel  loro  teifuto  cellulare  ? ' 
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%ratta  •presentemente  < non  sembra  somministrare  uu 
solo  atomo  d’  acido  , ma  piuttosto’  un;  po’  d alcali 
volatile  . r 

' ^ i.  v**  . • * • • • • **. 

OLIO  ANIMALE  RETTIFICATO,,  o DEL  DIPPEL. 

• HyiLE  ANI  VIALE  RECTIFIE'E  , ou  DE  D1P-  -, 

PEL:  OLEUM  ANIMALE  RECTIFICATUM, 

•OLEUM  ANIMALE  D1PPELU*  >.  7 • . . 

* , /*  ' v' 

' *.*■  * ♦ 

L*> Oliò  animale  descritto  nelTarticolo  precedente  .. 

è,  capace,  come  'qualsivoglia  altro  olio  , at- 
tenuarsi , e diventare  sempre  più  volatile  - per  via 
Vii  replicate  distillazioni  : sottomettendólo  ad  un  ttu- 
jnero  sufficiente  di  distillazioni  successive  , si  può 
• renderlo  quasi  cosi  bianco,  così  fluido. , e così  vo- 
latile come  l'etere.  Ove  sia  in  tale  staro,  si  è. scor- 
ta iq  esso'  la  propietà,  di  agire  "sul  cerebro  , ,e  sul 
sistema  dà’  nervi  (r)  , e di  calmarne  i movimenti 
irregolari',  proprietà,  che  gli  è comune  con  tytte 
le  altre  materie  infiammabili  molto  attenuate-,  e mol- 
to volatili;  ma  questo  vieti  raccomandato  singolar- 
mente per  le  affezioni  epilettiche,  e convulsive  (2): 
si  fh  prendere  a gocce  , da*  4.  fino  a iov  o 12,  , e 
• - < - . .-G  ’ • . au- 


v ’ ' . r * 

(i)  Si  pretende  in  oltre;  che  quest’plio  sia  un  buon 
rimedio  nell’  Idrofobia,;,  e per  correggere  il  veleno  del 
Lauroceraso  , VATER  Program,  de  olei  animai,  efficacia 
conira  hj  droph. , Ó*  venenutji  La  u foce  tasi  740. . S,  '■> , 

(t\  Dubito  molto  , se  .quest'  olio  meriti  questi  elq. 
gì  , che  gli  sopo  stati  fatti  da  BOMAR  A,:ì.  Acad  Ma - 
.guai.  I.  /?.  ,19 7.  da  HQFFMANN  Qbserv  PhyS.Chem. 

L I . -Obs.  14.  , da  LUDOLF  Diis,  dt  oleo  anìm.  D>ppe~ 
Hi,';  da  V\TFR  Disserta' de  speci f anliepit  eC-  , 4a  P AR- 
ME N TIR  R 7/?' crear.  JPhys.  I.  36  . e da  molti, altri.  Ne 
dubita  con  ragione  anche  il  saggio  Sig-  PQERNER  . S,  . 
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arche' più \ incorporato  con  alcune  droghe,  o in  un 
Veicolo,  pppropijto . . ' • ■ i 

£'  cosa  essenzialissima  , che  1’  olio  animale,  desti- 
nato a questi  usi  medicinali  , abbia  il  grado  di  at- 
tenuazione -anzidetto-,  siccome  1’  ha  indicato  il  Dip- 
PEL  r di  cui  ha  conservato  il  nome,;  ma  allora  per 
necessità  è molto  caro  , sì  a motivo  della  manipo- 
lazione lunga  i e imbarazzante , Che  bisogna  adope- 
rare per  renderlo  tale , come’  per  la  picciola  quanti- 
tà -che  se  ne  cava.  Per  altra  parte,  quest  olia,  seb- 
bene perfettamente  preparato  , è capacissimo  di  per- 
dere la  sua  bianchezza  ( r ) , e la  sua  fluidità  , ba-  * 
6ta  perciò  , che  sia  esposto  all'  aria  per  pochissimo 
tempo;  il  che  dipende  dacché  la  sua  parte  più  mo- 
bile , e più  volatile,  si  svapora  quasi  in  un  istante, 
e dacché  .è  propietà  del  residuo  meno  volatile  - di 
quest’  olio  di  prendere  sempre  molto  colore  . Ad 
evitare  siffatto  inconveniente  , si  usa  la* cautela  di 
rinchiuderlo , bentosto  eh’  è fatto  , dentro  boccette 
di  cristallo  ben  asciutte  , che  deotlo  turarsi  di  cri- 
stallo con  molta  esattezza  ( 2 ) -,  e si  deono  sturare 
il  meno  che  si  possa  . ‘ . 

Quantunque  .tutte  le  Costanze  animali  contengano 
la  specie  d olio  , di  cui  si,  tratta  , non  sono  esse 

* ' ’ però  _ 

4 , . 


(i)  Questa  perdita  viene  attribuita  all’  azionò  dell* 
aria -^edogisticata  ,•  SCHF.ELE  Von  der  luft  fc.  5 44.  S. 

(a.)  MODEL  ' NcbenstHide  p.  I.  Ma  meglio  è coprire 
esattamente  con  una  lamina  di  piombo  tutto  quell'  appa- 
ralo , con  cui  ordinariamente  si  .chiudono -coresti  vasi  , e 
poi  conservarli  sempre  immersi  nell'- acqua  , CRELL  Chym. 
I QUrh.il.  I.  14.  p.  ii  116.  , contenente  una  porzione 
d’ Allume  in  efl.i -disciolto  , acciò  l’ aerfua  non  s'  imputri- 
disca, CRELL  l.  c.  llAGGENS  Leurbuch  der  Apoihtker - 
kurì  4^o.  p.  7jo.  S.  ? 
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però  tutte  egualmente  proprie,  a somministrare  me- 
diante la  distillazione  , olio  capace  di  rettificarsi  ir» 
buon  olio  del  Dippcl  (i)  . Deonsi  scegliere  per  tal 
uso  le  parti  degli  animali,  che  notji  contengono  altro 
che  la  sostauza  gelatinosa  più  pura  (j)  , e.  ohe  sono 
affatto  esenti  di  materia  grassa  ; perocché  1’  olio  di 
quest’  ultima.,  che  si  confonde  necessariamente  coll'  * 
altro  nella  distillazione^  contenendo  ; come,, si  è 
detto  all’  articolo  Olio  animale  , una  gran  quan- 
tità d'  acido  , che  gli  è intimamente  combinato  , e 
da  cui  non  si -separi  che  difficilissimamente  , non 
ha  pressappoco  la  stessa  facilità  ad  attenuarsi  che 
il  vero  olio  animale  : Senza  contare  , che  1’  uno  a- 
venda  un  carattere  alcalino  „ e 1’  altro,  un  carat- 
tere.’acido.  , è' probabile  , che,  non  produrrebbe- 
ro gli  stessi,  effetti  medicinali  : laonde  le  carni  , le 
ossa  , il  sangue  medesimo  degli  animali  , con- 
tenendo sempre  alcune-  sostanze  oliose  della  natura 
-del  grasso  , o della  midolla  , non  debbano  scegliersi 
per  fare  Tolio  animale  del  Dippcl;  \é  corna,  e se- 
gnatamente quelle  di  cervo  , le  quali  contengono 
tma  gran  quantità  di  sostanza*  gelatinosa  'purissima, 

♦ sono  le  materie  animali  , onde- si  può-  ricavare  li 
‘.più  gran  quantità  di  quest’olio  ben  condizionato.  . 

Quanto  alla  maniera  di  fare  l'olio  del  Dippcl;*  \ 

» • G 3 - ; ecco 


‘(iì  DJ  contrario  parere  è il  Sig.  WEIG^L  nelle  sue 
llote  alla  Chimica  di  MORVE.AU  , ed  anche  fn  stesso 
DIPPELIO  . Tale  eziandio  è il  sentimento  di  BARON 
preffo  LEMERY  p.  j.  d.  , di  LINK.  Colktinn.  hrt~il.iv. 
r 7 r 9- , e di- CRANT7-  Mm.  Mei.  IL  ' p.  ,f  1 3.' , ftebb/ne 
l’olio  drl  .corno  di  cervo'  ne  sorbiti  inis.tri  una  niaggjor  dt>- 
•«,  HAGGEN.  U t.  p.  4? 9*.'  Sf  . .. 

(a)  POERNEK  in  una  rota  a quest'  articolo.  S.  • 
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ecco  (i)  .quanto  avvi  di  pivi  interessante  ad  osser- 
vare. In  primo  luogo-,  è cosa  essenzialissima  di' 
cambiare  i vash(z)  a ciascuna  distillazione  , o al- 
meno di  nettare  perfettamente  que’ che  han  servito; 
perciocché  una  picciolissimà  quantità  della  parte  più 
densa  , e meno  volatile,  basta  per  guastare  molto  di 
quella  che  lo  è più\.  In  secondo  luogo. , il  Baume.* 
ha  rimarcato  , ‘che  si  abbrevia  considerabilmente  il 
lavoro  , cori,  aver  attenzione  di  far  passare  solamen- 
te in  ciascuna  distillazione  la  prima  porzione  più  v 
volatile  , e di  lasciare  una  gran  quantità  di  residuo, 
che  si  trascura , per  non  esser  obbligato  a rettificar 
•sempre  questa  prima  porzione  d’  olio  ; per-  tal  mez- 
' 2.0  si  ottiene  in  3.  o 4.  distillazioni  *(3)  una  buona 

• - * - • ' • ‘ w quan- 


+■ 

(1)  Su -ciò  meritano  d*  tflere  letti  MAUCHARD 
t t)ist.  de  eleo  animali  DIPPELII  ■ 177+t-  G.  D IsÒEBEH. 
Diss.  de  preparai,  oleì  animai.  1741.  S.  A..  TREShELT 
JDiss.  de  olei  animali s fuciliori  ftrepararione  1 74  j.  COM4 

MENT.  SGC.  SCIENT.  HARLEM-  XII.  p v 43  f.  - 43S. 
CRELL  Iournai.  I.  p.  j 1 1 3 . 'Ncùcsie  Emdekung.  IV.  p. 

s.  . ; . „ \ ... 

(r)  A tale  obbietto  sono  più  acconci  i matracci  J. 
che  le  storte  , CRELL  /.  f.  :p.  tiy.  S.  ' 

(3)  Bastano -tre  Sole  distillazioni  per  ottenere  un  per. 
ferto  olio  animale  di  DIPPELtO  , qualora  I.  una'  parte  d* 
blio  empirtumatico  cavato  dal  corno  di  cervo  si  lasci  per 
un  giorno  intero  in  digestione  con  quattro  parti  d * acqua 
.tiepida  ,*  colla,  quale  si- sbatte  ogn’  ora  ; e questo  lavoro 
si  ripete  un’altra  volta  : li.  l’olio  si  dee  introdurre  nella 
•tórta  con  un  lungo  tubo  di  latta  , acciò  qualche  sua  para- 
te non  resti  attaccata  al  collo  della  medesima  : III.  la  di» 
-..Stillazione  si  fa  4 bagno  d’  arena  , con  un  recipiente  spa- 
zioso , e ben  lutato-,  e ccfn  uu  arado  di  fuoco  affai  mo. 
derato;  IV.  pallata  che  sia  nel  recipiente  1 ottava  parte 
incirca  del  primo  olio , si  leva  il  recipiente  , e ce  nc  raet- 

. * - « 
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>.  quantità  -<JÌ  bellissimo- olio  del  Di p pel  (t)  , di  cui 
4ion  si  potrebbe  ottenere  il  simile  se  non  tiopo  50. 
o 60.  distillazioni  (2)  , qualora  ndn  si  usasse,  quest’ 
attenzione  . Il  PoERNER.  fa  osservare  a tal  proposi- 
to nelle  .annotazioni  alla  versione  tedesca  di  questo 
Dizionario  , che  il  MODHRL  aveva  indicata  questa' 
‘ * G . 4 ■.  - v buo-* 


te  un.  altro  , il  quale  non  ha  da  ricevere' se  non  la'quaL 
ta  parte  di  quell’ olio , che  è rimaste* -hella  stortai  dopo 
di  che  si  rrtura  di  nuovo  il  recipiente e fri  ^distilla  il 
tutto  a siccità:  V.  il  priuio  olio  si  distilla  di  nuovo,;  til- 
di da  eflo  si  separa  quel  liquore  alcalescente'  , con  cui  £ 
unito  : e in  tal  gu.isa  si  raccoglie  puro  , 'trasparente  , e 
senza  colore  : -Vi.  il  secondo,  olio  , il  gitale  acquista  a po- 
co a poto  tin  colore  senrtprc  più  carico  , si  distilla  sino  & 
siccità  :v  VII.  I’  olio  uscitone  si  d i-; si n a di  nuovo  coir  al- 
trettant’  acqua  disrillaca  ^ poi  si  separa  dall’acqua  ? e que- 
sto è l’olio, .che  si  ricerca  , dotato  tf’  un  odore  non  dis- 
■gustosp  , e d’ un  sapore  aromatico;  Vili,  quest’ olio  si  ret- 
tifica collo  sbatterlo  , separandosi  con  ciò  da  elio  tutta 
quella  salina  , e superflua^  sostanza  , che  1’  accompagna  ; 
IX.  ogni  menoma  materia  eterogenea  può  produrre  un-olio 
'imperfetto,  ad  impuro  ;•  X.  il  yase  , in  cui  <ri  conserva  , 
deve  ellere  sempre  pieno  , e ben  turato  , ell-ndo  cvucsro 
un  liquore  “tra  tutti  gli  - altri  il  pìr'f  alttrrfVle  :T  menomo 
contatto^  anche  di  pòchilfima  arisi,,  B-  TIEBOELS  Commini. 
Soc.  Scient ■ Harltnu  l.  c.  S. 

(1)  L’olio  animale  di  DlPl?ELIO  , $e„  è benfatto  , 
è bianco,  trasparente  , aromatico,  .e  dopo  P ctere.il  piti 
leggiero  d*  ogni  altro  liquore  si  scioglie  dall’  aceto  , e 
dallo  spirito  di  vino  ; comunica  all’  àc^ua  , colla  quale  si 
scuote  per  qualche  tempo,  la  propietà  di  tingere  in  verde 
lo  sciroppo  di  viole  , MODEL  Recrtat.  'phys.  C.  I.  i’o. 
ijNebinstund.  p.  I.  ; e coll’  acida  vetriollco  forma  un  sap0^ 
ne  acido  , ACIIARD  predo  ROZIEK  1 -78 (f.  lanv.  S.  , r 
(t)  Con  tre  sole  distillazioni  fatte  giusta  il  metodo 
di  MODEL  Niitnnun  lcn.  I.  ottenne  sei  onde  di  ^ìlio  »ni- 
> ma- 
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buona  manipolazione  nel  Giornale  i ehe  porta  il  ti-’ 
tolo  di  Commercio  letterario  di  Norimberga-  Novena 
bre  1741.  p.  324.  • 

OU  DOLCI  CAVATI  DA’  VEGETABILI  PER 
ESPRESSIONE-.  HUII.ES  DOUCES  TL- 
RE'ES  DES  VE’GE’TAUX  PAR  EX- 
PRESSION  . OLEA  VEGETABI- 
LIUM  EXPRESSA  . . 

m „ • ì 

\ • 

LE  materie  vegetabili , o almeno  un  grandissima 
numero  di  e$se,  contengono  dell'olio  in  due  sta-  • 
ti  differenti  , non  altrimenti  che  ciò  ha  luogo  negli 
animali  ; vale  a dire  , che  avvi  nei  vegetabili  una 
certa  quantità  d olio  soprabbondante  alia  loro  com- 
binazione, che  nop  entra  nella  combinazione  de  lo- 
ro principi  prossimi  , che  fa  corpo  da  sè  , e che 
vien  posto  in  riserva  nelle  varie  parti  de’  vegetabi- 
li; e un  altra  quantità  di  olio  combinato  , eh’  è 
una  delle  parti  constitutive  de’  lóro  prìncipi  prossi- 
mi : come  la  sostanza  saponacea  estrattiva , gli  aci- 
di , i sali  essenziali  , la  sostanza  zuccherina  , le 
materie  mucilagginose  . _ In  questo  articolo  trattasi 
del  primo  di  quest’  oli  vegetabili . Ma  quest’  olio 
soprabbondante  , e non  combinato  , che  si  può  ri- 
cavare da  certi  vegetabili  , varia  eziandio  nelle  sue 
specie  6 queste  sono  principalmente  due  ; 1’  una  è 
acre,,  volatile  , e odorosa  , e porta  il  nome  di  O- 
lio  essenziale  ; T altra  specie  è dolce  , non  si  sol- 
leva al. grado  di  calore  dell’acqua  bollente,  e no» 

’ •'  v.  ’ > ' k»  . 


male  rettificati  filmo  da  due  libbre  d'  olio  fetido  cavato  dal 
corpo  di  cervo  il  Sig.  DEHNE  predo  CRELL  l.  c.  S.  - 

- • % • - ' 
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ha  niente  o quasi  niente  di  odore  (i)  : dà  questa 
terrem  discorso  in  primo  luogo  . 

La  maggior  parte  de’  semi  , e delle  mandorle  (2), 
sonò  il  serbatoio  particolare  dell' olio  sóprabbondan- 
te  « di  cui  si  tratta . Se  si  acciaccano  , e si  pestano 
queste  sostanze  * quest’  olio  si  manifesta  , e trasuda 
da  tutt’ i lari.  Triturandole  con  dell’  acqua,  si  ri- 
ducono nello  stato  di  emulsione;  e qualora  in  luogo 
di  triturare  queste  sostanze  coll*  acqua  , si  sottomet- 
tono al  torchio  , se  ne  fa  uscire  l’olio  in  grandis* 
lima  abbondanza  , v* . 

Qualora  i semi  , e le  mandole  (3),  onde  cavasi 

1*  olio 


(1)  L'odore  dell’olio  , che  si  ricava  dalle  bacche 
del  lauro  nobile  , e dalla  noce  moscata  , dipendo  da  una 
porzione  d'olio  cflenziale  unita  coll’ olio  untuoso,  la  qua- 
le , «e  si  sepata  distillandolo  coll’  acqua  , Uscii  nel  vaso  ' 

1'  olio  dolce  privo  di  sapore , « di  odóre  , HAGGENS  l e. 

§•  494-  S.  • 

(z)  Nell’  Insubria  Austriaca  si  spreme  un  buon  olio.  «. 

anche  dai  semi  della  Vite  , e lo  stello  si  fa  anche  nel 
Bresciano,  nel  Bergamasco,  e nella  Riviera  di  Salò,  AR- 
DUINO Memorie  I.  p.  ipf.  Sarebbe  anche  desiderabile  • 
c per  l'agraria  economia  molto  vantaggiosa  la  coltura  del- 
la Camclina  , e. del  Napo  selvatico  , il  quale  seminato  in 
vece  del  Lupino  servirebbe  non  solamente  per  ingranar* 
ottimamente  i terreni  , ed  alla  gente  di  Campagna  di  ali-  * ' 
mento  ; ma  somministrerebbe  eziandio  co*  suoi  semi  uni 
ricca  mefle  di  olio  per  le  vivande  , per  le  lucerne  , e per 
fare  il  sapone  , come  a tal  uopo  adoperasi  in  molte  altre 
provincie  . Intorno  alla  vera  maniera  di  coltivare  il  Napo 
silvestre,  e la  Camelirto  leggansi  gli  Aiti  della  Società  eco- 
nomica di  Berna  1761.  Vili.  1764.  IV.  ,'e  le  Memorie  del 

Sig.  Arduino  . s:  : . • 

(j)  Le  mandorle  , dalle  quali  si  vuol  estrarre  1’ elio , 
non  devono  ellcrc  ni  troppo  vecchie  , nè  toste , « ni  in* 

che 

/ • • 

v 

* I * 

* ’ i 


Digitized  by  Google 


••*€> 6 ' . ‘ Q • l i 

0,10  {0  **n  tal  g^isa  , sano  decenti  , e sono  state 
preservate  dalla  rancidezza,  l’olio,  che  n’esce,  ha 
«n  sapore  dolcissimo  ; è da  prima  uri  po’  torbido 
pel  inescuglio  di  alcune  altre  parti  della  mandorla  , 
JUa  queste  materie  si.  separano  dn  capo  a poco'  tempo 
ih  forma  di  sedimento  , e l’ òlio- divieti  chiaro.  * 
Questi  oli  non  sono  giammai  molto  fluidi  (2)  , 
lianno  al  contrario  una  untuosità  considerabile:  non 
hanno  bastante  volatilità  da' potarsi  sollevare  al  gra- 
do di  calore  dell  accjiia  bollente,,'  siccome  si  è"  già 
detto  ; e quando  si  fa  loro  soffrire  un  calore  « più 
ione  , e,  capace  di  fargli  ascendere  in  vapori  , pro- 
,vano  allora  un’ alterazione  considerabile  : di  dolci 
e di  inodoriferi  eh’ erano  prima  , diventano  molto 
acri,  e di  un  odore  molto  .empireumatico  . Quan- 
tunque sieno  capaci  di  bruciare  benissimo  (3),  non 
Si  accendono  pel  solo  toccamento  di  una  materia 
infiammata  , come  lo  fanno  tutte  le  materie  infiatn- 


*.-r  4.  . 


ma- 


— 


spogliate  delia  loro  corteccia  , BUCQUET  Introduci. 

J.  p 104.  * * • • 

(1)  Anche  dei  semidei  Ricino  comune  si  può  estrar- 

;*UEYER  predo  CRELL  AW,  èLkù  ™i 

nV  * e'Per  ,a  »»«P«da  di  poco  uso, 

DE  MACHY  prdio  RttZfER  1776.  p.  480.  S. 

ri/,,,  ^ °‘ea,’  ?"*  ex  ha ccis  lauri  , nuabin  mosckaiit,  nu- 

cibus  cacao  & ovA  expnmurtar  , nisi  caùfi.mt  , tufnguar* 

Lix™  perJeéìe  fiìudam  Mduunt  , SPI  ET  MANN  /.  C j; 

1,8  (,’L^URAN?,E  ptffr°  ROZ,ER  *781.  Fcvrier  p. 
1, 8.  , dopo  aver  abbrunato  nel*  srelto  tempo  la  stelfa 
quantità  di  alcuni,  oTp,  ha  offcrVato'  , che  P olio  di  lino  si 
e.  consumato  in  otto  0,e  . l’olio  d’  clivo-in  dicci  ore  e 
mezzo  1 olia  del  napo»  nello  «effo  tempo  , e 1;  olio* dell’ 
cnopordo  comune  in  dodici  ore  . S.'  ' 
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inabili,  che  la  loro  volatilità  riduce  - continuamente 
in  vapori  •,  domandano  questi  1'  aiuto  d’  uno  stop- 
pino, o di  esser  riscaldati  fino. al  segno  di  svapo- 
rarsi per  potersi  accendere. 

• «.'Gli  oli  dolci  cavati  per  espr^sione  soffrono  a 
lungo  andare  varie  alterazioni  s in  procèsso  di  tem- 
po- perdono  molto  della  lofo  dolcezza  , contraggono 
un’acrimonia  , e un  odore  -fortissimo  fi)  lv  Questi 
^cangiamenti  , che  portano  il  nome  di  Rnncide^tf  , 
vengon  cagionati  da  una  specie  di  fermentazione 
interna,  che  accade  loro  , e che  produce  degli  ef- 
fetti>simili  a que'  del > fuoco',  tranne  la  prontezza! -e 
la  forza.  Egli  è certo,  che  l'acido  intimamente  com- 
binato in  questi  oli , e che  non  si  manifesta  in  ve- 
run  modo  , quando  sono  recenti  , e non  han  rice- 
vuta alterazione  alcuna svolgesi  sempre  più  a roi- 

,vJ'  , • su- 


ll) Calore  & mora  propri um  quem  darri  odorerà  & sa- 
parerti  sclent  iqduere  , eorumdem  %etìam  color  exinde  alterarar 
Òr  projundior  redimir,  sed  cu/n  hit  evideniem  quoque  obser • 
vanitir  induere  actimonìam  . SPIELMANN  I.  c.  §.LX. Que- 
st* acrimonia  s»  toglie  all’  olio  ri’  oliva  mescolandolo  col 
sale  comune  sciolto  nell’  acqua  , in  cui  depone  una  feccia, 
d^lla  quale  poi  si  separa  col  gettarlo  in  un  éltrp  vase  . 
Se  poi  nondimeno  foiTe  ancor  rancido.  , allora  si  lava  di 
nuovo  coll’ acqua  salata  , e si  unisce  con  una  lisciva  , op- 
pure Coll’olio  di  tartaro  per  deliquio,  avvertendo  di  non 
aggiungere  ad  una  libbra  d’  olio  più  che  sedici  gocce  d* 
alcali  . Questo  miscuglio  si  agita  , e il  giorno  seguente  , 
si  mcsclna  coll’acqua  calda  . In  tal  guisa  la  feccia  va  al 
fondo,  dalla  quale  si  decanta  , per  poi  aggiungervi  un» 
'Sostanza  suscettibile  di  fermentazione  , cioè  il  sugo  de' 
pomi  , delle  fr?gole  , e d*  altri  simili  frutti  . Fatta  la  fer. 
inentjzione . I*  olio  si  presenta  dojcc  e trasparente,  ACTA 
ACAD.  ELECT,  MACìU,NT.  1777.  p, . 17-  30.  S. 

> 'a  ' 1 v . r ’ | -f  v ,»  . s*v  * « * * 
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stira  che  s’ invecchiano , non  altrimenti  che  quando 
• si  espongono  al  fuoco':  questa  è la  ragione,  per  la 
quale  diventano  acri  nell’  un  caso  , e nell’  altro  ; 
quindi  avviene  parimente  , che  d’indissolubili  nell* 
acquarzente  che  sono  da  prima  , diventano  tanto  pii 
attaccabili  da  siffatto  dissolvente,  per  quanto  hanno 
più  di  rancidezza  , o soYio  distillati  per  un  maggior 
numero  di  volte  . Credo  aver  dimostrato  in  una 
Memoria  sur  la  cause  de  la  differente  dissolubilità 
des  substances  huileuses  dans  V esprit  de  viri  ( Meni, 
dell’  Acad.  174 7.  ) che  ciò  dipende  intieramente 
dallo  stato  dell’acido  di  queste  materie , che  le  me- 
desime vi  sono  tanto  più  dissolubili  quanto  più  il 
loro  acido  è abbondante  , e più  sviluppato  (i),  e 
recipròcamente  . Si  troveranno  alcuni  dettagli  a tal 
proposito  al  vocabolo  Oli  essenziali  . . , 

Di  tutte  lp  specie  d’  eli  , quelli  , di  cui  si  tratta 
presentemente , sono  : più  propri  a combinarsi  co- 
gli alcali  fissi  , e a formare  del  buon  sapone , e a 
dissolvere  le  materie  metalliche  (2). 

Tutti  questi  di  dolci  soprabbondanti-  ne'  vegeta- 
bili, e che  si  posson  cavare  per  la  semplice  espres- 
sione (3) , si  rassomigliano  fra  di  loro  per  le  prò- 

• 4 


— l__ — : : 

(1)  Non  sb  , se  ciò  basti  per  ìspiegare  , perchè  gli 
olj  untuosi  sieno  solubili  nello  Spirito  di  vino  , dopo  che 
sono  stati  separati  dalla  soluzione  de’  saponi  alcalini  coli’ 
* intermezzo  d’  un  alcali  , DE  MORVEaU  Chvrn.  III.  ». 
198.  .ss-  • 

(a)  Moses  GRIFFITH  Pratile.  Obstrv.  ec.  adoperò 
1'  òlio  di  lino  unito  alla  tintura  di  rabarbaro  , allo  scirop- 
po d*  altea  , od  al  bolo  , con  molto  vantaggiò  n\.’  fiulfs  di 
•angue,  SAMMLUNO.  AtJSERLES;  ABHÀNDL.  VI.  4. 
p.  'ùi  6.  cc.  S.  1 

($)  F.  coll’  aiuto  dell'  acqua  bollente  , come  sì  suol 
fare  colla  materia  o eùsa  ( V.  BUTIRO  DI  CACAO  } . S. 
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^pìetd  generali  dette  pocànzi  ; ma  differiscono  consi- 
derabilraeiite  gli  uni  dagli  altri  pel  grado  , ,in  cui 
posseggono  siffatte  pfopietà  , e parecchie  altre . Gli  " 
uni  , come  que’  di  lino  , di  noce  , di  garofano  , 
di  canape  , son  disposti  ad  irrancidirsi  1 a rap- 
pigliarsi , e ad  asciuttarsi  prontamente  ; resistono  ad 
un  freddo  grandissimo  senza  fissarsi  (t)  , formano 
de’  composti  resinosi  per  mezzo  del  mescuglio  degli 
acidi  vitriolieo  , o nitroso  , e si-  accendono  molto 
facilmente  per  mezzo  dell’acido  nitroso  fumante  , 
come  1’  ha  fatto  vedere  il.  Ro'UELLE . Gli  altri  , co* 
me  que’  di  been.,  di  ulive  (2)  , di  mandorle  dol- 
ci , di  semi  di  napo  &c.  s’  irrancidiscono  » e si 
addensano  senza  paragone  più  lentamente  : ricusa- 
no anche  di  asciuttarsi  intieramente  si  quaglia- 
no ad  un  freddo  leggierissimo  , hanno  meno  dispo* 
sezione  a combinarsi  cogli  acidi  vitriolieo  , e nitro- 
so , formano  con  questi  acidi  de’  composti  , i quali 
rassomigliano’  piuttosto  a grassi , e a saponi  che  a 
resine  ; e finalmente  non  possono  infiammarsi  se 
non  se  pel  concorso  di  questi  . due  acidi  concen- 
tratissimi • Poiché  questi  ultimi  h’anno  , dalla 
consistenza  ih  fuori  , una  perfetta  rassomiglianza  ' 
col  burro,  col  grasso,  e con  la  cera,  e poiché  pre- 
sentano assolutamente  gli  stessi  fenomeni,  premano, 

5 giusto  titolo  , di  esser  distinti  da  tutti'  gli, altri 
per  mezzo  della  diuominazion^  di  ioli  grassi  ( j ) . 

Nel-  . 


(i)  Tale  è anche  l’  olio  , che  si  può  sprèmere  dalle 
noci  del  faggio,  CÀRLIERS  pretto  ROZIEft  178*.  S- 

(1)  L’ oliò  - d*  oliva  talvolta  si , sofistica  coll’  olio 
di  lino,  o di  rape  : e quello  della  noce  moscata  col  se- 
vo, o col  butiro  , \y.\LLER.  Dispiu  'Academ.  X.  §.  (>•  S. 

(3)  ColP  infondere  , o far  bollir.e  in  questi  oli  le 
costanze  animali,  o vegetabili  , ac  risultano  gli  olj'infu- 
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Nella  classe  dì  questi  ultimi  oli  possono  collo- 
carsi alcune-  materie  oliose  concrete  , e dolci-  , le 
quali  ricavatisi  da  vegetabili  : come  sono  il  butirro 
di  caccao-;  la  cera  (h)  verde  della  Luigiana,  e for- 
se molte  altre , che  'non  si  sona  bastantemente  esa- 
minate . Ben  si, scorge  altresì  , che  fra  ’l  gran  nu- 
mero d’  oli  dolci  non  volatili  , i quali ; si  posson. 
cavare  per-  espressione , deono  esscrvene  molti , che 
partecipano  più  o’meao  della  natura  dell’  una  , o 
dell’altra  delle  due  principali  specie,  di  cui  abbian» 
detto  pocatui . . ' • .«  • 

t • 4.  • . * ** 

• * . • • >•*... 

OLI  ESSENZIALI.  HUILES  ESSENTIELLES . ! 

OLEA  ESSENTlALIA,  zETHEREA. 

* **  **  • ...  • 

. * , 

Clliamansi,  Oli  essenziali  tutti  que’ , che  hanno  in 
un  grado  rimarchevole  1’  odore  del  vegetabile  , 
onde  sono  cavati;  non  evvi  alcuno  di  'questi  oli  , 
che  non  abbia  bastante  volatilità  per  sollevarsi  al 
grado  di  calore  dell'  acqua  bollente  ; donde  siegue  , 
- che  questo  grado  di  volatilità  sia  ancora  uno  de* 
caratteri  specifici  di  queste  specie  di  oli  ì differi- 
scono essi  da  tutti  gli  altri  , e singolarmente  da 
quelli  , di  cui  si  è parlato  nell’  articolo  preceden- 


sì  , o cotti  , tanto  semplici  , che  composti.  Mi  quello  i 
che  delle  suddette  materie  in  tal  guisa  si  discioglie  , non 
è1  che  un  altro'  olio  , oppure  una  resina  . Dunque  il  fac 
bollire  gli  oli  con  piante  miicilagginose  , è un  lavoro  inu- 
tile, je, ridicolo  f ed  è anche  cosa  certa,  che  tutta  la  vir* 
ìù  di  questi,  olj  dipende  unicamente  dall’  olio  medesimo  , 
e non  da  quella  materia  eh’  eflv  ha  discioko  . S. 

(0  -(  V.  CERA  ).  S.  ...  ' /.  ; ... 
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te  0)  , per  metzo  di  questo  grado  di  yolatilità  « 
che  accessi  è proprio;  . • « • . . 

Vi  è ogni  luogo  di  credere  , che  la  più  gran  .par* 
te  dell’plio  essenziale  , che  contengano»  certi,  vege- 
tabili , sia  ip  uno  stato  di  combinazione  , è faccia 
parte  di  qdalcuno  de’kiro  principi  prossimi  ; è certo' 
nondimeno,  che  parecchie  sostanze  vegetabili  conten- 
gono dell'olio  essenziale  soprabbondante  , non  curaj 
. binato  T c deposto  come  in  riserva  in  cellettp  parti- 
colari: com’  è quello  , che  trovasi  nella  scorza  di- 
gli aranci,  de’ cedri  i de’  limoni  % irr  una  parola  di  « 
tutte  le  frutta  di  tal  sorta  , il  qnale  è sì  abbondan- 
te che  si  può'  cavare  per  semplice  espressione  : tali' 
sono  verisimilmente  anche  que’,che  si  trovano  piò 
abbondantemente  , e in  una  maniera  più  sensibile 
in  -alcune  parti  delle  piante;  come  quello  p.  e-,  che 
trovasi  nel  calice  delle  rose  (z)  , . pia  in  troppo 
picciola  quantità  , perché  se  ne  possa  cayare  per  1» 
sola  espressione  , - • * 

Sia  pure  com’ esser  si  voglia  , poiché  gli  oli  es- 
senziali son  capaci  di  sollevarsi  nella  distillazione 
al  grado  di  calore  dell’  acqua  bollente  , . e pbichè 
questo  grado  di  calore  non' può  cagi^nai^  loro  alte-' 
razione  sensibile  siccoin’ è facile  di  Convincersene' 
paragonando  l’ olio  essenziale  de’  cedri  , ed  altri  , 
che  si  possono  cavare  per  la  sola  espressione  , col 
medesimo  olio  cavato  per  mezzo  di  una  distilla- 
zione ben  condotta  ; quindi  è ,■  che  coll’  aiuto  di 
una  simile  distillazione  ricavansi  quasi  tutti  gli  Oli 

es- 

• • , r v ♦ ' • • • 

N » • % » * 

; (i)  Contro  il  parete  di  MALOUIN  Chym.  Med.  £. 

* «4-  S,  ' - 

(*)  Ne’  fiori  .della  lavanda  nelle  foglie  del  rosma- 
rino, nella  radice  della  cariofillata , nelle  temenze  di  mol- 
te piante  umbellifere  ec.  S. 
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•ssemiali  adoperati  nella  Chimica,  e nelle  ArtKx 
Il  metodo  più  .«sitato  e nel  tempo  medesimo  il 
migliore  (i)  , di  ricavare  1’  olio  essenziale  da  un 
. '?  ve- 

. • • ••  • • 

W.  - , - ■ ■ ■■■■■—'  ■ - ■ ■ ■>— — — ■ — 

(i)  Ecco  alcuni  avvertimenti  da  oTTervarti  nelle  di- 
•tillazioni  degli  olj  clTeniiali  . * 

I.  Non  tutte  le  sostanze  vegetabili  odorose  sono  pre- 
gne d’  olio  ertenziale  , come  vediamo  ne’  fiori  delia  con- 
vallaria maiale,  ovvero  del  lìlmm  convallium. 

II.  Si  raccoglie  in  tempo  opportuno  il  materiale  • 
da  cui  s’  ha  da  estrarre  l’olio  eftenziale  . Cosi  pet  le  ra- 
dici p.  e.  è la  primavera  ; per  le  foglie  1’  autunno,  e il 
tempo  della  florescenza  -,  e per  ì frutti  è il  tempo  della 
perfetta  loro  maturità . 

IIT.  I legni  si  riducono  colla  lima  in  minute,  parti  ; 
le  radiei  e le  foglie  si  tagliano  in  piccioli  pezzetti  ; le  cor- 
técce , e Te  pesine  si  dividono  parimente  in  parti,  ma  al- 
quanto più  grandi  . . 

IV.  La  piante  più  tenere,  e più  odorose  si  distillano 
anche  in  un  cestello  da  mettersi  nella  vescica  in  modo  , 
•he  resti  in  effa  immobile  , ed  esposto  al  vapore  dell’  ac- 
qua { eh’  efla  contiene  , GMELIN  Etnici,  in  die  Pharmac . 

V.  Alcune  sostanze  avanti  di  distillarle  si  macerano 
per  qualche  tempo  , cioè  più  o meno  , secondo  la  stagio- 
ne dell’  anno  , e giusta  la  maggiore  , o minore  consisten- 
za delle  medesime  . Nell’  estate  basta  una  macerazione  di 
ventiquattro  ore  ; ma  le  radici  , i legni  , c le  cortecce  as- 
sai dure  esigono  una  macerazione  di  tre  , o quattro  gior- 
ni , HAGGENS  Lehrtuch  dcr  Apoihckcr-kunst  §.  47J.  ag- 
giungendo a cadauna  libbra  di  acqua  un’  oncia  e mezzo 
di  sale  comune  , /.  c.  n,  4. 

VI.  L’acqua  assorbe  molto  acido,  e fa  , che  le  pian- 
te , ì semi  , le  corteccie  ec.  non  rendano  tutta  quella 
quantità  d’  olio , che  rendere  potrebbero  , e io  tal  caso  h 
meglio  bagnarle  colla  loro  decozione  a 

VII.  Quanto  più  leggieri  sono  1*  olj  cTTcnziali  , t»n- 
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vegetabile  per  meno  della  distillazione  , si  è di 
prender  la  pianta  nel  tempo  del  suo  più  gran  vigo- 
re , e in  cui  il  suo  odore  è più  forte  ; di  scegliere 
anche  quelle  parti  delle  piante  , in  cui  1’  odore  è 

giù  sensibile, di  metterle. nella  cucurbita  dì  un  lam- 
icco  senza  bagno»  maria  , di  aggiugnere  acqua  ba- 
stante , perchè  la  pianta  ne  sia  bagnata  bene  , e 
non  tocchi  il  fondo  della  cucurbita;  di  aggiustare  un 
serpentino  al  becco  del  lambicco  ; è di  dare  tutto  t 
un  tratto  il  grado  di  calor  convenevole  per  far  en- 
trare 1’  acqua  in  ebollizione  (i)  . • \ 

’ L’acqua 


to  più  alto  deve  edere  1’  apparecchio  , in  cui  ci  distil- 
lano , '• 

Vili.  Gli  olj  , che  facilmente  sf  condensano  , si  di- 
stillano  molto  meglio  ne’  matracci  , che  in  altri  vasi . 

IX.  Nella  distillazione  degli  olj  elfcnziali  a’  avverta  , 

che  1’  olio  non  ricada  di  nuovo  sul  fondo'  del  yase , e che 
1’ apparecchio  sia  fatto  òn  modo , che  l’acqua  polla  paffiire 
separatamente  dai  matraccio  in  un  altro  vase  per  mezzo 
d’  un  tubo  conducente,  FERBER  Neue  Beytraegil.  p. j6t. 
Tab.  I.  /.  io.  • • 

X.  Si  procuri  sul  principio  di  far  bollire  1’  acqua  piè 
presto  che  è podìbile  , e che  k commcifure  de'  vasi  sieno 
tutte  ben  chiuse  . 

' XI.  Gli  olj  "distillati  cangiano  facilmente  il  lor  colo- 
re , se  si  distillano  a fuoco  troppo  forre  , se  le  piante 
sono  troppo  adulte  , o raccolte  ne*  più  caldi  gior'ni  dell’ 
estate  r e se  i vasi  , ne'  quali  6Ì  conservauo  , non  sono 
ben  chiusi  , o si  aprono  spefie  volte  ,'GMELIN  l.  c.  j. 
141.  S.  < 

XII.  Ev  un  errore  il  mescolare  un  olio  distillato  col» 
Io  spirito  di  vino,  o con  un  altro  simile  i ma  più  debo- 
le o]io.  S. 

(1)  11  grado  di  calore  neceflafio  per  la  distillazio- 

ne degli  olj  cffcnziali  deve  edere  regolato  dalla  natura 
particolare  di  ciascuno  di  eflì  . Gosi  gii  olj  più.  Volatili  , 

■ Macqucr  Tom.  VII  H e più 
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L’  acqua  in  questa  distillazione  ascende  carichisi 
sima 'dell’ odore  della  pianta  , e trascina  seco  tuttp 
il  suo  olio  essenziale  • Una  parte  di  quest’  olio  è 
molto  intimamente  mescolato  coll  acqua,  che  moiv- 
ta  in  questa  distillazione  da  renderla  torbida  , e un 
po'  latticinosa  , il  resto  dell'  olio  nuota  alla  superf- 
icie dell'  acqua  , o si  precipita  al  fondo  , giunta  la- 
gravità  specifica  dell’  olio  . Si  continua  a questo 
modo  la  distillazione  , finché  si  scorga  , che  V 
acqua  comincia  a diventar  chiara  , osservando  4* 
rimetterne  fi)  di  quando  in  quando  nella  cucurbita, 
perchè  la  pianta  ne  sia  sempremai  bagnata.  La  ra- 
gione di  queste  manipolazioni  , e di  alcune  altre  si 
vedrà  nella  esposizione  delle  propietà  particolari  de- 
gli oli  essentiali  . 

Non  solamente  questi  oli  hanno  tutti  un  odor 
forte  , e aromatico’,  come  si  è già  detto , ma  han- 
no anche  un  sapore  sensibile , e anche  acre  e pati-? 
stico  (2) , il  che  gli  fa  differir  moka  dagli  oli  dol- 

ci  » 


: : : : 
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• 

e più  eterei  richiedono  un  minor  grado  di  calore  , ed  ua 
maggiore  quelli  , che  sono  più  densi  , e meno  volatili  . 
Generalmente  però  il  fuoco  deve  edere  così  forte  , che 
11  acqua  non  istilli  a goccia  a goccia  , ma  continuando  il 
suo  corso  formi  una  corrente  simile  ad  un  filo  sottile  . 
Dall'  attenzione  , che  rapporto  a!  calore  usare  si  deve  io 
EÌmili  distillazioni , dipende  U quantità  , e la  buona  qua- 
lità degli  ol)  cffenziali . S. 

(1)  L’  acqua  da  rimettersi  nella  cucurbita  deve  essere 
_ quella  stoffa  , che  si  distilla  dalla  sostanza  , onde  si  cava 
-l’olio  essenziale  ; avvertendo  di  applicare  un  grado  di  ca. 
lore  sempre  maggiore  , ogni  qual  volta  là  detta  acqua  si 
rimette  nel  vaso.  Questa  operazione  si  ripete  più  volte  , 
e sino  a tanto  , che  1*  acqua  passi  nel  recipiente  senza 
piio  , c senza  colore , CRELL  Chym ■ Journal,  p.  6.  S. 

(1;  .Tale  jt  specialmente  V olio  idi  .cannella  , a cui 

..  * ».  -r"  ; HO» 
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ci , debbono  essi  questo  sapore  ad  un  acido  ab- 
bondante , e molto  sviluppato  , onde  sono  tutti  pe- 
netrati . 

La  presenza  di  quest’  acido  sviluppato  negli  oli 
essenziali  vien  dimostrata  dalli  impressione  (1)  , 
che  fanno  sopra  i turaccioli  di  sughero  delle  bocc«, 
dove  sono  contenuti  . Questi  turaccioli  si  trovane 
• ingialliti,  e un  po’  rosicati  , quasi  come  dall  acido 
nitroso.  Per  altra  pane,  i vapori  di  questi  oli  tin- 
gono in  rosso  la  carta  turchina  , e questi  mede- 
simi oli  tramutano  in  sale  neutro  gli  alcali  , eoa 
cui  si  triturano . 

Gli  oli  essenziali  deono  la  loro  solubilità  nell’ac- 
quarzente  (2)  a quest’acido  ; non  hanno  tutti  una. 
eguale  solubilità  in  questo  mestruo  , perchè  non 
contengono  tutti  unsi  eguale  quantità  di  acido.  Poi- 
ché,quest’  acido  è quasi  libero  , e pochissimo  ade- 
rente in  questi  oli',  ne  perdono  una  gran  parte  , 
quando  si  sottopongono  a novelle  distillazioni  , e 

H 2 quiu» 
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non  di  rado  si  sostituisce  quello  della  cassia  legnosa  ,rt 
del  fiore  di  cassia  , molto  «i/tiilc  all'  olio  di  cannella  , FER- 
BER  l.  c.  p.  564.  11  sapore  dell'  olio  efl'enziale  del  pepe 

non  è però  così  acre  coin’  ò quello  del  pepe  medesimo  , 
GAUBIUS  Aivers.  var.  argum . p . 5 f.  ec.  S. 

(1)  DUMACHY  Inst.  de  Chym.  I.  p.  145.  S. 

(i)  HOFFMANN  Observ.  Phys.  Chym.  L.  t.  Obs. 
XfV.  Da  quest'acido  dipende  anche  il  sapore  degli  olj 
eflcaziali,  NICOLAI  Syst.  mat.  mei . I.  S.  I.  5.  >8i.,  ela> 
cristallizzazione  d' alcun»  di  olii  , coma  della  cortéccia  del 
pomo  , GAUBIO  Aivers.  p.  17.  , di  cannella  PH^LOS, 
TRANSA.CT.  Ul.  p-  , de'  semi  di  Pcrroseliuo  , Tl- 
LEBE1N  preflo  CRELL  Néiuste  Emdckung.  V.  p-  67.  68.  ; 

* d' aoasi  Taschea-Buxh  Jjùr-&heidekùascler  17^0 p.6.  l'/su 

f.  li.  Sa  V l 
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quindi  avviene?  che  qualora  si  fa  loro  soffrire  pa-  , 
recchie  distillazioni  successive  ; scemasi  la  loro  so- 
lubilità per  mezzo  dell’  acquarzente  , a proporzione 
del  numero  delle  distillazioni , che  han  sofferto  (i), 
laddove  al  contrario  gli  oli  dolci  » i quali , quando 
sono  recenti , non  contengono  affatto  acido  svilup- 
pato, e sono  per  tal  ragione  assolutamente  indisso- 
lubili nello  spirito  di  vino , vi  diventan  dissolubili  » 
allorché  la  distillazione  svolge  l’acido  occulto  , il 
quale  è loro  intimamente  combinato  , e acquistano 
una  dissolubilità-,  tanto  maggiore  , .per  quanto  si  di- 
stillano un  maggior  numero  di  volte , siccome  1’  ho 
esposto  nella  Memoria  citata  nell’  articolo  prece-  - 
dente  . • 

Tutti  gli  oli  essenziali  vanno  soggetti  a perdere, 
mediante  l’evaporazione,  la  loro  parte  più  volatile, 
in  cui  risiede  1’  odore  specifico  del  vegetabile  , on- 
de sono  cavati,  si  addensano  per  tal  perdita 
prendono  una  consistenza  {2),  e un  odore  di  tre- 
mentina , e anche  di  ragia  . - 

Quando  sono  in  questo  stato  , non  sono  più  à 
parlar  dritto,  oli  essenziali  ; non  ne  hanno  più  la  vo- 
latilità, e non  possono  più  elevarsi  al  grado  di  ca- 
lore dell’  acqua  bollente . 

Se  si  sottomettano  alla  distillazione  a siffatto  gra- 
do di  calore , quando  sono  già  alterati  dalla  vec- 
chiezza, ma  prima  che  abbian  perduto  tutto  ilprin- 


(t)  MACQUER  Hist.  de  f Acad.  des  Selene.  1741* 
p.  14.  et.  S.  . 

, (1)  S?  gli  olj  distillati  non  si  conservano  in  vasi 
ben  chiusi  , e in  un  Iqogo  men  caldo  , che  sia  podibiie  , 
acquistano  a poco  • poco  una  consistenza  primieramente 

balsamica , poi  resinosa  ■ 

• r * 
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cipio  del  loro  odore  , ne  ascénde  una  parte  nella 
distillazione  ; e ciò , che  ascende  in  tal  guisa  , • ha 
tutte  le  propietà  dell’  olio  essenziale  novellamente 
distillato . Poiché  questa  porzione  d’  olio  rinnova- 
si (i)  per  mezzo  di  siffatta  operazione , si  suol  pra- 
ticare sopra  gli  oli  essenziali  , che  cominciano  ad 
alterarsi  per  la  vecchiezza , e questa  seconda  distil- 
lazione chiamasi  Rettificazione  degli  oli  essenziali  . 
^Trovasi  nella  cucurbita  , dopo  la  rettificazione  , la 
porzione  resinosa  dell’  olio  , che  non  può  più  sol-» 
levarsi  al  grado  di  calore  dell’  acqua  bollente  . Si 
può  nondimeno  attenuare  questo  residuo  con  distil- 
larlo a un  calore  più  forte  , e dargli  anche  tutta 
la  volatilità  degli  oli  essenziali  , come  a tutte  le  al- 
tre materie  oliose , coll’  aiuto  delle  distillazioni  rei-  , 
terate  un  assai  gran  ijumero  di  vòlte  ; ma  questo 
specie  di  oli  non  hanno  giammai  1’  odore  aromati- 
co proprio  dell’  olio  essenziale,  onde  provengono. 

Da  queste  propietà  degli  oli  essenziali  deesi  con- 
chiudere , che'  il  loro  carattere  specifico  lo  ripetono 
dal  principio  volatile  odoroso  , vale  a dire  » dallo 
spirito  rettore  della  sostanza  , onde  sono  cavati  : 
perchè  hanno  essi  1’  odore  , e la  volatilità  , che; 
gli  caratterizzano  , fintanto  che  conservano  questo 
principio , e perdono  tutte  queste  propietà , a misu- 
ra che  il  medesimo  ^vapora  . 

Questi  fatti  dimostrano  anche  la  ragione , per  cui 
è cosa  importante  di  applicare  prontissimamente  il 
’•  grado  di  calore  capace  dì  far  salire  questi  oli  nella 

h*v  > di- 

^ w.  ■*  ••  / ‘ 
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(1)  Non  si  rinnova  , ma  soltanto  si  separa  il  buo- 
no dal  cattivo  , al  qtial  uopo  torna  bene  . che  questi  olj 
sì  distillino  coll*  acqua  distillata  di  fresco  da  quelle  stelle 
•ostarne,  dalle  quali  si  ricavano.  S. 

• ' - • A • ‘ • . • - 
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distillazione:  imperocché  è facile  il  comprender*  * 
che  lo  spirito  rettore  , essendo  capace  di  sollevarsi' 
tutto  a un  calore  molto  inferiore  a quello  dell*  ac- 
qua bollente  necessario  per  far  salire  gli  oli  essen- 
ziali , questo  spirito  sollevasi  da  se  solo  , fintanto 
che  il  calore  non  è a questo  grado  , e per  conse- 
guenza ciò  dee  diminuire  altrettanto  la  quantità  di 
elio  essenziale  ; di  sorte  che  se  in  luogo  di  far- 
bollire  l’ acqua  in  siffatta  distillazione  , si  continuas- 
se a un  dolce  calore  , finché  la  pianta  avesse  per— 
duto  quanto  può  perdere  del  suo  odore  per  tal  mez- 
zo , non  si  potrebbe  più  dopo  ciò  ricavarne  1’  olio 
essenziale  , o almeno  non  se  ne  ricaverebbe  eh© 
una  quantità1  infinitamente  minore . * 

Poiché  lo  spirito  rettore  è intieramente  dissolutela 
le  nell’  acqua  , avviene , che  quella  , la  quale  si  è 
nell’  obbligo  di  adoperare  per  la  distillazione  -degli 
oli  essenziali  , s’impossessa  di  una  gran  parte  dì 
questo  spirito , « se  ne  satura  parimente  ; laonde 
quest’acqua  è anch’essa  all’  estremo  carica  dell' o* 
dorè  della  pianta , ma  à spese  della  quantità  d’olio. 

Quindi  siegue  in  primo  luogo  , che  sarebbe  ifto!-* 
fo  malfatto  1’  adoperare  in  questa  distillazione  pid 
d’acqua  che  non  ne  abbisogna  ; e in  secondo  luo- 
go , che  una  buona  pratica  sia  quella  di  conservar-* 
re  1’  acqua  , eh’  è ascesa  coll’  olio , per  farla  servii 
re  ad  altre  distillazioni  in  preferenza  dell’  acqua, 
pura. 

Quest’acqua  non  solo  è molto  pregila  del  prin-* 
eipio  dell’odore  delle  piatite,  ma  contiene  ancora  , 
oltracciò  , una  quantità  molto  consideràbile  della 
parte  più  sottile  dell’  olio  essenziale  ; ciò  è , che  là 
rende  latticinosa . Questa  porzione  d’olio  vi  rimane 
talvolta  per  tempo  lunghissimo  sospesa  , e mezzo 
disciolta  coll’  aiuto  dello  spirito  rettore  ; ma  se  ne 
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separa  sempre-  eoi  tempo  una  certa  quantità  , che 
si  può  raccorre  (1). 

OH  oli  essenziali  sono  itì  generale  più  infiamma- 
bili di  tutti  gli  oli , perchè  sono  i più  volatili  , è 
si  riducono  più  facilmente  tn  vapori  (2)  • 

Cogli  acidi  si  uniscono  più  facilmente  degli  oli 
doler  non  Volatili  , e soprattutto  degli  oli  grassi  ; 
formano  con  siffatti  acidi  de’  composti  resinosi  , o 
s’  infiammano  secondo  la  natura , e la  concentrazio*» 
i*e  dell*  acido  . 

• Stentano  più  a combinarsi  cogli  dicali  fissi  ché 
gli  oli  dolci  tìon  volatili  , é formano  con  questi 
alcali  una  specie  particolare'  di  sapone  , che  chia-* 
masi  èapofte  itUó  Starkei . - ■ • - 

Avvi  delle  differenze  particolari  molto  considera* 
bili  fra'  vari  oli  essenziali  : quantunque  sieno  iti 
generale  tutti  capaci  di  sollevarsi  al  gradò  di  calo-  v ■ 
té  dell’  acqua  bollente , aVvene  però  di  alcuni , on* 
de  ricavasene  una  maggior  quantità  con  far  prendere 
sriP  acqua  Ufi  grado  di  calore  un  poco  superiore  : vi 
si  perviene  con  mescolare  in  quest'  acqua  alcuni  sd- 

H 4 li, 


, (t)  Della  manieri  di  separare  F olio  effenziale  dall* 

aequa  , ne  parla  particolarmente  il  Sig.  ERXLEBEN  An- 
fangs g> Under  der  Chym.  if  j.  154.  S. 

- (1)  Il  vapore  , che  tramanda  un  olio  effenziale  me-' 

•colato  coll*  arena  pura  , ed  capotto  a fuoco  libero  in  ud 
vasi)  di  retro  , alla  cui  apertura  ria  applicato  un  tubo  ( 
parte  è odororo , e affai  penetrante  , e parte  consiste  In 
pura  aria  infiammabile..  Dalle  offervazioni  da  ine  fatti 
intorno  all’  olio  di  trementina  , «embra  , che  quest*  olio 
non  .fornisca  tane' aria  infiammabile  , quanta  ne  danno  gli 
ol)  untuosi  , e che  questa  emanazione  permanentemente  x 
elastica  non  aia  infiammabile  a quel  grido  , jf  cui  può 
gittgqere  quella  degli  oij  uncuo»  .9. 
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li , che  non  possono  avere  deli' <uione  sopra  l'olio, 

come  verbigrazia' , il  sai  comune  (x).  , ; 

La  maggior  parte  di  quest’  oli  hanno  una  gravità 
specifica  minore  di  quella  dell’  acqua  , e nuotano 
alla  sua  superficie  : avvene.  però  di  alcuni , che  so- 
no più  pesanti  , e che  si  precipitano  al  fondo  : è 
questa  una  propietà  , che  hanno  la  maggior  parte 
di  que’  , che  si  ricavano  da’  vegetabili  aromatici 
de’  paesi  caldi  , come  il  garofano , la  cannella  ; ma 
non  è regola  generale  . Gli  oli  pesanti  sono  quelli, 
a’ quali  un  calore  un  po’  più  forte  è vantaggioso  : 
le  materie  secche,  legnose,  e compatte,  richiedono 
eziandio  , per  somministrar  facilmente  tutto  il  loro 
olio  essenziale , l’ aiuto  della  divisione , e della  ma- 
cerazione per  alcuni  giorni  (2)  prima  della  distilla— 
1 zione.  * 

La  consistenza  degli  oli  essenziali  varia  di  molto: 
gli  uni  come  que’  di  trementina  , di  sassafras  « di 
cedro,  sono  fluidissimi , e mobili;  altri,  come  quel- 
li d’  aniso  , e di  rose , hanno  naturalmente  molta 
consistenza , e sono  anche  fissi  ; purché  non  provi- 
no- un  certo  grado  di  calore  . 

'*  ■'  ’\  _ " La 

: : 

(t)  La  quantità  del  sale  da  aggiugnerai  in  tempo  ; 
che  p.  e.  una  libbra  di  eostanaa  vegetale  se  ne  sta,  in  in- 
fusione nell’  acqua  pura  , è ordinariamente  d'  un’  oncia  , 
o d’  un’  oncia  e mezzo . Questo  sale  facilita  la  separazio- 
ne  dell’  olio  dalla  materia  mucilagginosa  ; onde  non  è ma- 
raviglia , -se  nella  distillatione  dell'olio  dei  calici  del  fio. 
t»  di  cassia  \tilamca , fatta  senza  il  sale  comune , s‘  ottie- 
ne un'  acqua  quasi  putrida  , ed  un  olio  diverso  da  quel- 
lo, che  si  suol  ottenere  , infondendo  primieramente  per 
alcuni  giorni  il  -fiore  nell'  acqua  salata  ( CRELL  /.  c.  p. 

io.  s.  .-  A 

(z)  Il  legno  rodio  si  macera  per  alcune  settimane  , 
prima  di  distillarne  il  tuo  olio  , FERVER  /.  c.  p.  j* j.  S. 
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' La  gravità  , e la  consistenza  degli  oli  essenziali  , 
quantunque  proveniente  verisifiùlmente  dallo  stato  del 
loro  acido  , siccome  tutte  le  altre  differenze  , che 
souo  fra  loro  , sembrano  però  indipendenti  1’  una 
dall*  altra  ; imperocché  avvene  di  alcuni  , i quali 
sono  nel  tempo  medesimo  sottilissimi  , e molto  pe- 
sami, laddove  altri  sono  leggerissimi , comechè  den- 
si . L’  olio  di  sàssafras  , eh’  è fluidissimo  , è però 
più  pesante  dell’  acqua  ; quello  d’  anici  per  lo  con- 
trario , la  di  cui  consistenza  giugne  fino  ad  esser 
fissa,  galleggia  costantemente  sull’acqua: 

Avvi  un  divario  considerabile  nella  quantità  (i) 

. - . d’oli 

■'  : . • C v , > l'  ••  •-**’ 


(t)  Intorno  alla  quantità  degli  olj  efTenziaH^  è «tato 
ofietvato  , ebe  * • < * 

Due  libbra  di  Abrotano  hanno  dato  alcuna  gocce  d oli* 

etereo  . . v . , 

d’ afTenzio  • ~ una  dramma 

di  semi  d’anici  una  dramma  t 

di  cornino  » un  oncia 

di  camomilla  ' quindici  grani 

di  timo  '»  j * due  dramma 

, di  maggiorana  roezz  oncia 

^ di  ruta  grani  quindici 

de*  fiori  di  lavanda  • una  dramma  ^ 

> . delle  rose  dodeci  grani  , 

del  legno  di  aaflafraa-  un’oncia 

del  legno  rodio  % poche  gocce  ' j, 

della  corteccia  di  cascarilla  un  onc.  c due  dram. 
di  cannella  *;  due  dramme 

delle  bacche  di  ginepro  > due  dramme 
di  noce  rooacata  ’ -v  due  onci  e 

di  pepe  nero  ’ mezz’  oncia 

' SWELMANN  Imi.  Chem. 

..  ’ Exptrtm.  LXVI.  p.  ai^, 

pa  quattro  libbre  di  Lavanda  1 Un  oncia 

Da 

* . ..  * * 

\ •* 
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d’  olf  essenziali  , che  si  cavano  da  vafie  sostanze 
vegetabili;  alcune,  come  la  sabina  , il  terebinto  , e 
Ja  piupparte  degli  alberi  balsamici  , e resinosi  ; né 
Somministrano  una  gtan  quantità  ; altri  come  le  ra* 
Se , ne  somministrano'  appena  una  quantità  sensibi- 
le : finalmente  avveriò  alcune  , da  cui  non  se  né 
può  affatto  estrarrò  , quantunque  sieno  ricchissima 
di  spirito  fettorò  , é abbiano  mòlt’  odore:  di  taf  nu-« 
mero-  sonò  i gigli,  la  tuberosa , ef  1 gelsomino. 

' Ado-; 


Da 


Da 


^ I)a 

Da 

Da 

Da 

Da 

Da 

Da 

Da 

Da 

Da 

Da 

Da 

Da 


Da 


dieci  libbre  di  foglie  di  menta  un’  oncia  e mezzo 
di  maggiorana  mezz’oncia 

di  ruta  mezz’  oncia 

cinquanta  libbre  di  calamo  aromatico  un’  oncia 

V / HOFFMANN  Obstrtl  PHys . 

- ' Chym.  L.  I.  OBs.  r. 

dodici  libbre?  di  Garofani  , due  libbre  , é dieci  loft# 
d’  olio  éfl'enziale  . >. 

trenta  libbre  df  corteccia  di  cascarilla  , Sette  lotti  e 
una  dramma  . 

una  libbra  di  fiori  di  cà/lìa  ( c alias  fòrum  cassi t %ti- 
lanicK  ) venti  grani  . * 

tre  libbre  di  cannella  , mezz’  oncia,  ■ 
un  quarto  di  zafferano  , alcune  gocce  , 
dodcci  hbbrd  di  radice  d’  enula  tre  dramma  e mezzo 
d un  olio  sirtiile  ad  un  butiro  . 
quarantotto  libbre  di  ginepro  , sei  oncie, 
trenradue  libbre  di  legno  ài  sabina,  nove  Olicie  • 
trenta  libbre  di  saffafras  , mezz”  oncia  . 
quarantotto  libbre  di  sérpillò  , mezz’ pneia  . 
sette  libbre  di  radice  di  zedoaria  , due  lotti  . 
tre  libbre  di  legno  Rodio , poco  o nulla  di  èlio, 
sei  libbre  di  tftnzoino  unito  alla  sabbia  , e<f  allo  spi- 
rito di  vino , una  libbra  e dodici  lotti  , il  quale  in 
parte  era  empireumaticó!.  ' ' . ‘ 

quattromila  libbre  di  camomilla  , una  libbra» 

' ~ ''  4 -v  D* 
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Adopransi  gli  oli  essenziali  nella  Pittura,  ne’  liquo- 
ri da  tavola  , da  toletta  , ne1  profumi , e nella  Me-» 
dicina  . Poiché  sono  tutti  molto  attivi , non  se  n* 
fanno  prendere  internamente  che  in  picoiole  dosi  , 
come  da  una  goccia  fino  a 4.  o s’  incorporano 
a tal  fine,  con  dello  zitcchero  (1)  in  forma  di  eleo-* 
saccharo , o con  altri  medicamenti  in  fórma  di  lai-* 
tovari,,  e di  pillole. 

Questi  oli  esse'ndo  infiammabili  , e volatili  (z)-r 
hanno  in-  generale  la  propietà  di  agire  sul  sistema 
de’  nervi  , e di  calmarne  talvolta  i movimenti  irre-* 

• * jv  • ’ go-4 

» . * 

. i V 

■ *■  -I  InriÉ,.*  i.  ■■■  r.  • ■ ì ■ ■ ■■  ■ ■ r.  ■ , ^rnrnmèi,  ,i»j 

' ' V . . * * '•  • ‘ * 

* 

Da  Merita  libbre  d'antUcrfils  nolilis  L.  tre  lotti,  e due  dram- 
' mó  . 

Da  cento  e venti  libbre  dì  coclearia  , Sei  dramme. 

Da  cento  e venti  libbre  di  antihum  graveolens  L.  otte 
onde . • ».*•.-  - • . 

Da  venti  libbre  di  maitìcana  pdrthenium  L,  due  dramme. 
Da  trecento  e settanta  libbre  di  fiori  di  millefoglio  , no» 
ve  lotti . 

Da  cento  e venti  libbre  di  meli/fa  , quattro  lotti . 

Da-  seicento  libbre  di  mentila  crispa  L . una  libbra  e un 
quarto . , , 

Da  quaranta  libbra  di  Tanaceto  , poc’olio. 

CRELL  Chyrri.  Journal.  III.  I, 

Ma  non  ogn’  anno  Si  cava  dalla  9tetta  pianta  la  me- 
desima quantità  d'  olio  cffèmiale'  HAGGENS  /.  t.  §.  477.  S. 

(t)  Lo  bucchero'  involgendo  colla  stia  mucilaggine 
l'acido  degli  olj  ettcnziali  , tempra  la  loro  acrimonia  , e 
li  rende  miscibili  coll1  acqua  . Lo  cretto  effetto  $’  ottiene 
dal  tuorlo  d’  uovo  . S. 

(a)  Un  medico,  dotto  e saggio  sapendo  , che  gli  olj 
«ffenuirìr  stimolano  fortemente  , saprà  eziandio  adoperargli 
in  que‘  casi  , ne’  quali  convengono  , dandogli  a tempo , io 
giusta  dote  , ed  uniti  a Stosnfnrd  acconcio  a temperare  1» 
soverchia  loro  acrimonia' . à-  * ' 
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golari  ; quindi  si  prescrivono  ili  qualità  di  rimedi 
cefalici , e antispasmodici,  nelle  affezioni  convulsive, 
•d  isteriche  ; sono  oltracciò  eccitanti , sudorifici,  e 
corroboranti  . Tutt’  i medicamenti  alessifarmaci  , 
cefalici , tonici , e stomachici  , in  cui  entrapo  de’ 
vegetabili  aromatici  , debbono  unicamente  le  loro 
virtù  agli  oli  essenziali  contenuti  in  siffatti  vegeta- 
bili: lo  stesso  è di  tutte  le  acque  medicinali  , aro- 
matiche , e spiritose  -,  • 

Adopransi  anche  in  certi  casi  gli  oli  essenziali 
esternamente  per  fortificare  , per  calmare  gli  spasi- 
mi dolorifici  delle  parti  nervose  , o tendinose  ; per 
risolvere  , *e  far  dissipare  certi  umori  acri  , che  ca- 
gionano del  dolore  senza  segni  sensibili  d’infiam- 
mazione . Qualora  'Si  applicano^  esternamente  gli  oli 
essenziali  in  tutti  questi  casi  , è cosa  molto  impor- 
tante di  non  adoprargli  soli  , a motivo  della  loro 
causticità  , pon  mancherebbero  essi  di  eccitare  del 
rossore,  del  dolore,  spesso  anche  dell’  infiammazione, 
delle  pustole  risipelatose  , e delle  scoriazioni  : sono 
specie  di  vescicatori  (i).  Il  miglior  mezzo  da  edi- 
tare questi  inconvenienti  si  è di  mescolargli  coti 
una  sufficiente  quantità  di  grasso  , e di  oli  grassi 
dolci , per  formarne  de’  linimenti  , e delle  pomate  , 
con  cui  si  stropicciano  fe  parti  inferme  . 

Gli  oli  essenziali , che  si  cavano  soltanto  ip  pic- 
ciola  quantità  dalle  sostanze  rare , e di  caro  prez- 
io  , non  possono  a meno  di  essere  carissimi  an- 
ch’  esst  j sono  per  tal  ragione  (a)  soggettissimi  ad 
- *.  . > e$- 


(0  Di  tale  natura  è specialmente  il  vero  olio  es- 
senziale delia  cannella,.  S.  * . 

W 1’  olio  di  cancella,  di  garofani  , di  lavan- 

da, di  cedro,  di  ruta,  di  bacche  di  ginepro  , ed  altri  si* 

... 


Oli 

«ssere  alterati  , e falsificati  La  maggior  parte  de* 
libri  di  Chimica  espongono  molto  a lungo  la  ma-: 
niera  , onde  si  fanno  tai  falsificazioni  , e i mezzi 
da  conoscerle  ; quindi  si  dirà  in  compendio  ’cioc-< 
chè  avvi  di  più  interessante  su  di  quest'oggetto  ► 

Gli  oli  essenziali  possono  alterarsi  col  mescuglio 
di  qualche  olio  grasso  (i)  senza  odore  , dell’  a o* 
quarzente  , 6 di  qualche  altro  olio  essenziale  ( a ) 
comune , e di  poco  valore . Coloro , che  sanno  le 
propietà  di  queste  varie  sostanze  , possono  di  leg-* 
gieri  discernere  tutte  queste  frodi , Gli  oli  grassi 
non  essendo  nè  volatili  , nè  diseccanti  , se  si  met- 
ta sopra  della  carta  una  goccia  d’  olio  essenziale  , 
che  si  vuol  saggiare , dee  svaporarsi  a un  dolce  ca- 
lore , e non  lasciare  nella  carta  nè  grasso,  nè  tra- 
sparenza «allorché  l’olio  essenziale  non  è mischiato 
con  alcun  olio  grasso.  Si  può  scovrire  altresì  questa 
medesima  mescolanza  mediante  lo  spirito  di  vino  : 
una  goctia  d’  olio  essenziale  non  mischiata  d'  olio 
grasso , posta  nell’  acquarzente  , dee  disciorvisi  in- 
tieramente ; e per  lo  contràrio  ne  .rimarrà  sempre 
una  parte  non  disciolta  , ,se  il  medesimo  è mesco- 
lato d’  olio  grasso  , perocché  quest’  ultimo  è indis- 
solubile in  questo  mestruo. 

Il  mescuglio  dell’  acquajiente  con  un  olio  essen- 
ti . zial© 


miii  %i  quali  si  vendono  a molto  più  caro  prezzo.  Della 
maniera  di  conoscere  gli  oij  eflenziali  sofisticaci  ne  parla 
diffusa mepte  il  Sig.  HAGGENS  l.  c.  §.  48).  S. 

(1)  Coll’  olio  di  noce  , di  lino  , di  mandorle  : col 
se*o,  col  quale  non  di  rado  si  falsifica  anche  l'olio  spre- 
muto dalla  noce  moscata.  S. 

(t)  Cosi  Inolio  di  caonella  si  sofisrifica  coll’olio  es- 
senziale della  cassia  lignea,.  EERBER  /.  f.  S. 
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ziale  6i  conosce  mediarne  1’  addizione  dell’  acqua  - 
quest’  acqua  diventa  allora  latticinosa  , perchè  lo 
spirito  di  .vino  lascia  l’olio  essenziale,  per  unirsi  a 
questa  malesi m’  acqua,  e lascia  1'  olio  attenuatissimo 
sospeso,  ma  non  disciolto.  Ciò  non  accade  in  ■conto 
alcuno, quando  l'olio  essenziale  non  contiene  spirito 
di  vino  : si  divide  , per  verità  , in  globetti  picco- 
lissimi quando  si  agita  coll'acqua  , e la  rende 
bianchiccia  ; ma  questi  globetti  si  riuniscono  pron- 
ta mente,  e formano  delle  masse  d1  olio  , che  ven- 
gono a nuoto  alla  superficie  , o si  precipitano  a] 
fondo  , secondo  la  loro  natura.  ^ . / 

Finalmente  , la  falsificazione  fatta  per  mezzo  del 
roeepuglio  d’iiu  altr’  olio  essenziale  , è la  piò  diffi- 
cile a conoscere  , perocché  questi  oli  hanno  le  loro 
principali  propietà  simili  : nondimeno  , poiché  gli 
oli  essenziali  comuni  provengono  tutti  da  sostanza 
terebintinacee  , e poiché  hanno  un’  odor  di  tremen- 
tina , molto  più  tenace  che  noi  sia  quello  degli  al- 
tri oli  essenziali , si  può  anche  conoscere  imbeven- 
do una  carta  , ó un  pannolino  dell’  oliò  , che  si 
vuole  provare  ; e facendolo  svaporare  (i)  pronta— 
mente  , si  riconosce  questa  frode  per  1’  odore  sen- 
sibile di  trementina  * che  limane  attaccato  al  pan*, 
«volino . ■ ’•  ►.*>,  ' 


■ OLI 

«V  . ; .. 


(t)  Ovvero  abbruciare  in  un  cucchiajo , in  cui  ordi- 
nariamente , se  I’  olio  è falsificato  colla  trementina  , resta 
dopo  la  combustione  una  materia  carbonosa  . S. 
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FETIDI  EMPIREUMATICI  . HUILES  FE'Tk 
D£S  EMPYRÈUMATIQUES  . OLEA  f(E- 

T.lpA  ÈMPYREUMATICA, 

• » 

/^Omprendonst  sotto  di  questo  nome  tutti  gli  oli 
Vi*  delie  materie  vegetabili  , ed  animali  cayati  per 
mezzo  della  distillazione  a un  grado  ,di  calore  su* 
periore  a quello  dell’  acqua  bollente  ; perchè  questi 
oli  hanno  in  fatti  un  odor  disgustoso  ( j ) dì  bru*- 
ciato  , o di  empireuma  . 

Da  questa  diffinizione  si  vede  , che  gli  oli  empi.-* 
reumatici  non  fanno  , a parlar  dritto  , una  classe 
particolare  ; che  possono  essere  differentissimi  gli 
uni  dagli  altri  , e non  aver  niente  di  comune  fra 
loro,  se  non  di  essere  mezzo  bruciati  ; imperocché* 
quando  si  espone  una  materia  vegetabile  , o ani-» 
male  qualunque  ad  un  grado  di  calore  superiore  a* 
quello  dell’  acqua  bollente  , tutti  gli  oli  , eh’  esse 
contengono , di  qualsivoglia  natura  che  siedo  , pas- 
sano nella  distillazione  , alterati  però  dal?  azione 
del  fuoco  (2)  irei  lor  colore  , nel  loco  odore  , c.  jn% 

1 * pa- 
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(1)  Il  sapore  degli  olj  empireumatici  è amaro  e nau- 
«coso  , il  colore  roflb-scuro  e quasi  nero  , e la  consisten- 
za è molto  simile  a quella  d'un  olio  spremuto,  HAGGENS 
l.  c,  §.  48 4.  X.  la  Diflertazione  di  Federico  CHARTEU- 
SER  de  o/eis  empyreumaticis  1744.  S. 

(z)  L,e  materie  animali  , e vegetali  esposte  ad  ua  ' 
grado  di  calore  supcriore  a quello  dell’  acqua  bollente,  , 
si  cangiano  in  carbone  . Se  un  tjle  cangiamento  si  fa  in 
•vasi  chiusi  , iri  tal  caso  la  parte  loro  oleosa  si  convrrte 
in  una  materia  oleosa  empireumatica  : ma  se  la  combu* 

* •,IÌene  ‘n  Sualciie  modo  , e lentamente  promofia 

dall  azione  dell’ aria  respirabile,  allora  tutto  ciò  , che  è 

vJr  oleo« 


MÌ  O L-l 

parecchie  altre  lorò  qualità  particolari , Di  più  , se 
la  materia  così  distillata  contiene  parecchie  specie 
d’  gli;  siccom'è  cosa  ordinaria  , tutti  questi  oli  , 
divenuti  empinSumat-ici  , . sono  assolutamente  mi-* 
schiati , e confusi  gli  uni  cogli  altri  : , a cagion. 

d’  esempio  , si  sottomette  ad  una  simile  distillazione 
una  materia  vegetabile  contenente  nel  tempo  mede- 
simo dell’olio  dolce  non  volatile,  e dell'  olio  nello 
stato  resinoso  f l’olio  fetido  erapireumatico , il  qua- 
le si  otterrà  , non  sarà  altro  che  un  mescuglio  di 
questi  due  oli  mezzo  bruciati:  lo  stesso  è delle  ma* 
terie  animali  'riguardo-  all’  olio  veramente  anima- 
le 0)  , ? all’olio  grasso  che  contengono. 

•Non  avvi  dunque  propietà  generali  a stabilire  * 
relativamente  agli  oli  empireumatici:  Variano  essi  tut- 
ti secondo  la  natura  , e la  proporzione  degli  oli,  dì 
cui-essi  non  sono  altro  che  una  mescolanza.  Quin-» 
di  siegue*,  che  per  conoscere  1‘  olia  empireumatico 
cavato  da  una  materia  qualunque  , bisogna  prima 
sapere  là  specie  , e la  proporzione  degli  oli  , che 
contiene  questa  materia  nel  suo  stato  naturale  « e 
poi  ciocché  ciascuno  di  questi  oli  diventa  , qualo- 


ra 


oleoso  , s’innalza  in  forma  di  forno.  Se  poi  te  medesime 
costanze  si  triturano  , , si  meechiano  ben  bene  colla  sabbia, 
c si  mettono  a fuoco  in  un  raso  , a cui  eia  adattato  un 
tubo  di  retro  , il  quale  sott’  acqua  comunichi  ad  un  re- 
cipiente pieno  d’acqua",  capovolto  , allora  non  eorte  da 
efl'e  nè  olio  , nè  fumo  , ma  un’  atrea  , ed  elastica  ema- 
nazione , la  quale  è in  gran  parte  infiammabile  (V.ARIA 
INFIAMMABILE  ) . S.  • ^ t 

(i)  Gli  o!)  empireumatici  animali  sono  più  acri  , 
SPIELMANN  Exptr.  I c.  LXIV  p.  iti,  i ej>ift  ricchi 
di  sale  alcalino  volatile,  DUMACHY  Imi.  de  Chym.  I.  p. 
)}}.  JJ4-  s.  : • . 
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1 a prova  il  grado  di  calore  che  rende  gli  oli  em- 
pireumatici: laonde  deonsi  consujtare  a tal  uopo  gli 
articoli  di  ciascuna  specie  d’  olio  , e di  materie  , 
oliose . Si  farà  solamente  osservare  qui  , che  tutti 
gli  oli  empireumatici  sono  acri e più  o meno  dii- 
solubili  nello  spirito  di  vino  ; che  la  prima  porzio- 
ne di  questi  oli,  la  quale-sl  solleva  nella  distilla- 
zione , è sempre  la  più  fluida  > che  si  può  , per  via  . 
di  distillazioni  reiterate  , fendergli  sempre  più  at- 
tenuati, e volatili  ^ e che  si 'perviene  finalmente  , 
replicando  abbastanza  queste  rettificazioni,. a toglie- 
re ad  essi  quasi  tutto  iltlor.o  odore  empireumatico, 
di  sorte  che  rjmane  ne’  medesimi  soltanto  un  odor 
piccante,  e penetrante,,  il  quale  par  comune  a tutti 
gli  oli  trattati  a questo  modo . 

■ : — 

OLI  IMPROPIAMENTE  DETTI . HUILES  IMPRO- 
PREMENT  DITES  . OLEA  SPURIA  , aut  IM- 
PROPRIE ITA  DIGTA  . 

AVvi  un  molto  gran  numero  di  preparazioni,  cui 
gli  -antichi  Chimici  han  dato  il  nome  d’  Olia,  * 
a motivo  semplicemente  della  loro  consistenza  , 
quantunque  sieno  per  altra  parte,  assolutamele  di- 
verse dall’ olia,  è non  -ne  abbiano  alcuna  propietà  ; 
Sarebbe  desiderabile,  che  si  proscrivessero  assoluta- 
mente queste  specie  di  cattive  dinominazioni  e i 
Chimici  moderni  cominciassero  a disfarsene.  Trovan- 
dosi però  esse  nella  maggior  parte  de’  libri  di  Chi- 
mica , scritti  a tempo  del  Lemery  , ed  esscndovc-  ... 
ne  parecchie,  di  cui  si  fa  uso  ancora  molto  comu- 
nemente i ne  spiegheremo  qui  iu  poche  parole'’  1®. 
principali , • - 

• ' ‘ * . * ’ • > 

' - - - 

Macquer  Tom.  Vii.  I OLIO. 
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OLIO  D' ANTIMONIO  . H U ILE  D’ ANTIMO  INE. 

OLEt)M  ANTIMONI!. 

\ • * . ‘ : 

. i 4 ~ ’ 

CHiamansi  con  tal  nome  il  butirro  d’ antimonio  (t), 
e alcune  altre  soluzioni  di  questo  semimetalio 
per  mezzo  degli  acidi.'  • *•  • 

# 

■'OLIO  D‘  ARSENICO..  HUILE  D'  ARSENIC. 
OLEUM  ARSENICI  .• 

E’ Una  combinazione  dell’acido  del  sai  comune 
concentratissimo  coll’  arsenico  : questa  combina- 
zione si  fa  precisamente  come  il  butirro  d’  antimo- 
nio . Mischiansi  parti  eguali  d’  arsenico  , e di  soli- 
mato  corrosivo  (2) , e si  distillano  ; passa  un  li- 
quore , il  quale  rassomiglia  al  butirro  d’  antimo- 
nio (3) . E'  un  caustico  poderosissimo , ma  nel  tem- 
po stesso  molto  pericoloso . Questa  operazione  di- 
. mo- 


li) Questo  nome  si  dà  anche  ad  un  liquore  , il 
quale  si  fa  con  due  onde  di  sale  comune  unito  .primiera- 
mente ad  un’oncia  d’  antimonio  , poi  ad  una  dramma  e 
mezzo  d’acido  vettiolico  concentrato  , dopo  e/Tcrc  stato 
svaporato  fino  a tanto , che  non  tramandi  più  verun  odo- 
re di  solfo  . Un  altr’  olio  antimoniale  si  fa  colla  miniera 
d'  antimonio  distillata  .collo  zucchero  , il  quale  non  £ al- 
tro , che  1’  acido  dello  zucchero  unito  alle  sue  parti  oleo- 
se, mentre  lo  stello  prodotto  s:  ottiene  dal  solo  zucchero 
senza  U miniera  antimoniale  , BARON  prefio  LEMER.Y 
p.  377.  n . a.  S. 

(1)  LEMERY  tìisT.  de  l'  Ac  ai.  des  Selene.  1734.  p . 

S.  . 

(5)  Ma  non  ha  il  colore  , nè  la  consistenza  del  *Wu- 
tiro  antimoniale  ( Y.  IÌUTIRO  ) , 5- 
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mostra,  che  1*  arsenico,  al  pari  del  regolo  d’anti- 
monio, 6 di  parecchie  altre  sostanze  metalliche , sia 

capace  di  scomporre  il  solimato  impossessandosi 

del  suo  acido.  II.  mercurio  per ^conseguenza  ravvi- 
vasi (i)  in  questa  operazione , come  in  unte  le  ah 
tre  consimili  (2)  ► ' 

la  OLIO 


(1)  La  calce  del  mercurio  anche  in  questo  caso  si 
repristina  dal  flogisto  deli’  aria  in  ella  ospitante  , e noti 
dal  flogisto  della  calce  arsenicale  , la  cui  quantità^  sebbene 
sia-  affai  poca  , resta  però  sempre  unita  alla  calce  metalli* 
ca  , e fa  , che  1’  arsenico  si  polla  nuovamente  separare- 
in  forma  di  calce  dall’olio  arsenicale  cristallizzato.  Quest* 
olio  altro  adunque  non  è , che  calce  arsenicale  intimamen- 
te unita  all*  acido  marino  concentratiffìmo  , oflìa  la  calcò 
pura  deli’  arsenico  soverchiamente  satura  d*  aria  acida  ma- 
rina . S.  • ‘ • , . * 

. .t  • . • • 

‘ (t)  OLIO  DI  CALCE. 

: • * HUILF.  DE  ClIAUX.  < 

' • OLEUM  CALCIS  . 

Questo  nome  è stato  dato  al  liqaoré  , che  forma  la 
terra  cèlebre  satura  <1*  acido  marino t,  allorché  si  trova 
esposto  ali*  azione  dell*  aria  atmosferica  . 

‘ •'  - / I 

OLIO  COMPOSTO. 

HUILE  COMPOSE’E. 

OLEUM  COMPOS1TUM . 

Nella  Farmacia  si  separino  alcuni  olj  , ne’ quali  »* 
entrano  , oltre  ad  altri  materiali  , anche  gli  olj  effcnziali  , 
e gli  olj  untuosi  , oppure  diverài  olj  effcnziali  uniti  allìe* 
me , come  p.  e.  . ' 

OLIO  CARMINATIVO.  Ol.  distillar,  di  camomilla  . 
e di  mtnra  and  due  onde  . Ol.  distillar,  di  carvi,  di  co- 
rnino , di  finocchio  ano.  mezza  dramma . S. 

OLIO 
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OLIO  DI  MERCURIO . HUILE  DE  MERCURE. 

• OLEUM  MERCURI!.  • , 


QUando  si  è disciolto  del  . mercurio  nell’acido  yitrio- 
lico  , e si  mischia  questa  soluzione  nell'  acqua 
per  dar  luogo  alla  prepipifazione  del  turbit  minerale, 
rimane  nel  liquore  una  combinazione  dell’  acido  vi- 

> ' . trio- 


* . .4 


OLIO  BEZOARDICO  DI  WEDELIO  . Canfora  due 
dramme  , si  sciolga  in  un'  oncia  d’  olio  di  mandorle  dolci 
timo  colla  radice  di  alcanna  , poi  se  le  aggiunga  meato 
scrupolo  di  quintessenza  di  cedro . 1 « 

OLIO  STOMACHICO  di  ZWELFERO , Ol.  infuso 
d‘ silenzio  dodici  onci  e . Mastice  eletto  un'oncia.  Discioltì 
che  aieno , se  gli  aggiungano  gli  olj  distillati  di  aflenzio  * 
di  garofani  , del  legno  rodio  ana  mezza  dramma  , di  noce 
moscata  , di  macis  ana  due  scrupoli  . 

OLIO  CAUSTICO  DI  WEPFERO . Cipolle  minuta- 
mente tagliate  un'  oncia  . Millepiedi  vivi  num.  60.  Fiele 
di  bue  mezza  dramma  . Olio  di  mandorle  amate  un'  on- 
cia . Si  maceri  il  tutto  per  due  giorni  in  un  vase  di  ve- 
tro , poi  si  faccia  bollite  una  sol  volta  , indi  spi  tenuto  che 
s'abbia  Polio,  se  gli  aggiungano  gli  olj  distillati  di  ruta, 
di  maggiorana,  di  rosmarino  ana  tre  gocce  , 

Sei  gocce  di  quest*  olio  ricevute  da  un  poco  di  bom- 
bice si  mettono  nell'  orecchio  per  la  sordità  prodotta  da 
rilascio  , e da  soverchia  umidità  , SPIELMANN  Pharma - 
matop.  genti al.  Il,  p..  119.  tc.  S. 

p » , 

> OLIO  DI  MARTE . 

HUILE  DE  MARS  . 

OLL.UM  MARTIS 

■f 

Rcsiiuum  a sublimaùone  flomm  salii  ammoniaci  mar - 
halìurn  cella  comminimi  olei  martis  nomine  venit  , SPILL- 
IVI ANN  Inst.  Cium,  p.  2 yt.  S. 
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triolico  con  ciò»  che  può  tener  di  mercurio  nello 
Stato  salino  : é » a parlar  dritto1  , un  vetriuolo  di 
jtferc^rio  (i)  . Si  può  ottener  questo  sale  , .ch’è  ca- 
pace di  cristallizzazione , facendo  svaporare'  l’ acqua, 
che  lo  tiene  disciolto  : questo  medesimo  sale  si  ri-’ 
solve  in  liquore allorché  si  espone  in  un  luogo  ti- 
mido ; e questo  liquore  è quello  , che  dal  LEMERY  ' 
, vien  chiamato  Olio  dimertutio.  . 

Il  Lemery  dà  eziandio,  il  nome  d’  Olio  di  mer~ 
curio  alla  soluzione  del  solimato  nello  spirito  di  vi** 
no  (Y) . ' r 

t ' • • ì 

OLIO  DI  SATURNO.  HVILE  DE  SATURNE  ; 
OLEUM  SATURNI. 

• ^ S » # J,  ( 

TC”  Una  soluzione  del  sai  di  Saturno  nell’  olio  es* 
senziale  di  trementiha  . Mettesi  questo  sale  in 
un  matraccio  , vi  si  versa  sopra  dell'  olio  di  tre- 
mentina ,,  all’ altezzg  di  alcune  dita  (?)  a traverso, 

I;  3 ‘ -e  si 


(i)  Olila  mercurio  vetriolato  , diverso  dal  tur  peto 
per  la  sola  quantità  di  acido,  che  io  effo  predomina.  S. 

(z)  OLIO  DI  MIRRA. 

HUJLE  DE  MIRRHE  ; «*  • , ■ \ 

OLEUM  MIRRILE. 

' , ■ , 

Per  far  quest'  olio , odia  liquore  , si  leva  da  un  uovo 
duro  il  tuorlo  , e in  sua  vece  vi  si-  mette  la  mirra  poi» 
veriazata,  la  quale  dopo  qualche  tempo  si  cangia  in  ua 
liquore  composto  di  mitra,  e della  sostanza  stella  del  bian* 
co  d’  uovo . S. 

(?)  Se  la  dose  dello  zucchero  dì  saturno  è di  quat» 
tro  oncie  , onci  la  dell'  olio  deve  edere  di  òtto  oncia  < 
PHARMACO  RATION.  CCXXXIX,  S. 
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e si  fa  digerire  a un  fuoco  dolce  per  ip.'o  12.  ©re-: 
il  liquore,  dice  il  Lemlry , prende  un  color  rosso. 
Questo  Autore  prescrive  ci  concentrare  questa  so- 
luzione , ricavando  poi  . mediante  la  distillazione  , 
una  parte  dell’  olio  di  trementina , e la  raccomanda  * 
come  proprissima  a ripulire  , e cicatrizzare  le  ulce- 
re , soprattutto  quelle  , che  sono  putride  (r)  . Que- 
sta preparazione  , la  quale  sicuramente  è un  pode- 
roso antiputrido  , dev\es*er  proprissimo  a soddista- 
Ve  alle  indicazióni  anzidette  . 

Fra  gli  oli  impropia.mente.  detti , questo  è tino  di 
qne’,  cui  si  ha  il  meno  di  tortq  di  dar  questo  nome, 
perchè  il  fondo  n’-è  realmente  dell’  olio,  e quest’o- 
lio in  fatti  tiene  del  piombo  , in  soluzione  . U Le- 
MERY  assicura  potersi  disciogliere  in  questo  modo 
intieramente  ufrà  quantità  data  di  sai  di  Saturno  , 
con  adoperare  bastevol  quantità  d’  olio  di  tremen- 
tina*' Questa  preparazione  , la  quale -è  stata  fatta 
unicamente  per  usi  medicinali  ha  di  più  qualche 
cosa  d’ interessante  per  la  Chimica  , e meriterebbe  , 
che  se  ne  facesse  un  esame  particolare. 

/ OLIO  DI  SASSO.  V.  PETROLIO. 

* • , • » 

OLIO  DI  SOLFO.  HVILE  DE  SOUFRE . 

OLEUM  SULPHURIS. 

A Lcuni  Chimici  hanno  dato  questo  nome  allo  spi- 
rito , o all'  acido  del  solfo  concentrato . 

• ' OLIO 


(1)  In  ulcerila s depascenlilus  , M'ulnerìhut  leniinum  ; 
& ipsa  ga^grina  eximii  usus  est  , & nostro  ex  arbitrio 
omnibus  aliis  saturniuis  prtferendum  •- 1.  c.  5, 


Digitized  by  Goog» 


I 


t 


O t t 13$/ 

. • » - '< 

OLIO  DI  TARTAÌO  PER  DELIQUIO,  HUILE 
VE  TARTRE  PAR  DEFAILLANCE  . 

OLEUM.  TARTARI  PER  . * ; 

DELIQU1UM.  , . * .„ 

/ . 1 ■ . ••  • .•  • • . 

CHiamasì  in  tal  modo  il  sale  alcali  fisso  del  tartaro 
disciolto  in  liquore  per  mezzo  dell’  umidità  dell’ 
aria,  o anche  quello  , che  si  è fatto  disciogliere  ap- 
posta nell’acqua  per  averlo  in  forma  di  liquore  (JQQ 
Questo  liquore  essendo  hen  altro  che  olio'*  un  tal 
nome  gli  conviene  tanto  meno,  quanto  che  avvi  un 
vero  olio  di.  tartaro  ; quello  cioè  , che  ricavasi  da  k 
questa  materia  per  mezzo  della  distillazione.  Questa 
dinominazione , quantunque  molto  difettosa  , è però 
ancor  molto  in  uso  . Dòvrebbesi  chiamare  questo 
liquore  Alcali  del  tarlarono  Alcali  vegetabile  in  li- 
quore . V.  Alcali  fisso  vegetabile  , o Tar- 
taro. ...  : •"»  ..  • 1 >* r.) 

, , • » • • . 4\ 

OLIO  DI  VENERE . HUILE  DE  VENUS  . a 
OLEUM  VENERJS. 

ÌL  LfeMERY  dà  questo  nome  al  sale  formato  dal- 
1’ unione  del  rame  coll’  acido  nitroso  , quando  è 
disciolto  in  liquore  dall’ umidità  dell' aria  : è un 

r ■ • 7I  . 4 ,•  cau- 

P ' 


(1)  SÌ  crede  , che  la  soluzione  dell’alcali  fffTo  vege- 
tabile , o dì  qualunque  altro  sale  fìtta  coll’  acqua  distilla- 
ta , sia  più  pura  di  quella  , ‘che  si’  fa  coll’  acqua  atmos- 
' ferica  , HAGGENS  ‘Lehrbuch  - der  Apctheketkanst  §.  140. 
Oltrecciò  diversa  eziandio  è la  causticità  di  quest’  alcali  , 
fecondo  la  maggiore  . o minore  quantità  d’  .acido  aereo  , 
Che  etto  h.a  attratto  dall’aria  ambicme  . S. 
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caustico  escarotico,  non  altrimenti  eli  e tutte  lecom-- 
- binazioni  simili  di  materie  metalliche,  con  degli  aci- 
di qualunque  , cui  si  è dato  abantico  il  nome  d’o-' 
lio  , ove  sien  disciolte  in  liquore  • Un  certo  medico 
empirico  ha  reso  celebre  questo  nome  di  olio  di 
Venere  in  questi  ultimi  tempi  , perchèf  ha  dato  una 
specie  di  amarasco  di  sua  invenzione , che  si  è tro- 
vato gustoso  , e che  ha  avuta  una  gran  voga  (i) . 

OLIO  ' DI  VETRI-VOLO  . HVlLE  DE  VETRIOL  - 
« / > OLEUM  VITRIOLl.  -, 

CHiamasi  anche  molto  comunemente  così , quan- 
tunque molto  male  a proposito  , 1’  acido  ve- 
triolico  concentrato.  • 

N ..  . . . > \ > 

OLTREMARE . V.  AZZURRO. 

• ^ • i * 

- . , *•  t ^ ✓ 

OMOGENEO . HOMOGE'NE  . HOMOGENEUM. 

» , 

lignifica  della  stessa  natura  (2). 

ORI- 

- • *■ 

— — - - - . - . 

■ • • * 1 . < 

(1)  OLIO  DI  VINO  . 

HUILE  DE  VIN  . 

OLEUM  VINI.  • 

. • *, 

Nella  distillatlone  dell’etera  vecrìolico  palla  (inaimene 
te  nel  recipiente  un*  acqua  adda  , che  ha  un  odorfc  sul- 
fureo , e con  effa  poca  quantità  d’  una  materia  oleosa  , e 
gialla  1 a cui  s è d#to  il  ironie  di  oleum  vini , oleum  viirio* 
li  dui  ce  , quinta  et  f ernia  vegetati  Ut . S. 

(a)  .Omogenee  sono  le  particelle  dei  aoli  elementi  t 
e sebbene  anche  quelle  delle  terre  pure  , e d’  altri  corpi 
sembrino  «fiere  delia  medesima  natura,  perchè  finora  non 
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lì  è potuto  «coprire  alcuna  diversità  nelle  loro  parti  coni, 
ponenti,  non  .le^ue  per  a '.che  siero  veramente  omogenee, 
i e sema  eflcr*  collegato  ad  altre  più  semplici,  e di  diycr.»* 
la  natura.  . . _ 

OPPIO.  OPIUM.  ÒPIUM.  • , 

• ' *•  : , « ' ' '■ 

Questo  nome  si  è dato  ad  un  sugo  estratto  da  quel- 
la specie  di  papavero',  la  quale  da  LINNEO  chiamali 
Pupavcr  somràferum  cafycibus  , ce piulisq:te  glalrit  ; foliit 
amplexicaulìbus  , incisis  . La  sua  sostarla  è ,in  parte  resi, 
noia  , e in  parte  gommosa  ’,  MALOVIN  Chtm.  Mei. 
TKALES  de  usu  opti  Srl.  C.  *.  Quindi  è , che  il  vino 
non  la  scioglie  intieramente  , CQMMENT.  GOITING. 
VII.  p 7.  L’oppio  accelera  il  moto  del  sangu*  , ^TRAL- 
LES  Rtspóns.  ad  LUDWIGH  Disquisitioncm  de  vi  opti  car- 
diaca. h rende  il  sangue  più  fluido  , HAMBURG  MAGA» 

' ZIN.  XI.  p.  , debilita  le  funzioni  animali,  rallenta  le 
escrezioni  sierose  , e anche  quella  dtlle  materie  fc cali  , 
TRALLES  /.  c.  C.  1.  , HALLER  COMMENT.  GOT- 
TING.  /.  *r.  p.  41  r. , ma  non  quella  della  petspirazione  , 
nè  quella  della  bile,  la  quale  dall’oppio  6’  aumenta  , an* 
«he  senza  che  eflo  perda  il  primiero  suo  peso , COTUNNI 
LITTERAT.  EUROP.  II.  p.  ijl.  Dcesi  però  in  ciò  aver 
sempre  riguardo  alla  dose  , in  cui  si  prende  , eflèndò  co* 
sa  certa  , che  1*  oppio  in  piccrola  dose  rende  il  circolo 
del  'sangue  più  pronto  , e più  veloce  , mentre  in  doso 
maggiore  lo  ritarda  , e teglie  anche  alla  fibra  muscolare 
tutta  la  sua1'  .irritabilità  ; e da  ciò  viene  , che  effo  produce 
talvolta  violente  convulsioni , FONTANA  Sur  Ics  Poisons 
I.  p.  éj.  , ed  anche  la  morte  . Questo  effetto  si  attribui- 
sce dal  Sig.  Francesco  FILOMENA  ( Breve  Saggio  sùlt* 
operazióne  dell'oppio  ) al  suo  flogisto  , e vuole  , che  ^o 
operi  sul  corpo  umano  nella  stella  maniera  , come  soglio- 
no operare  le  arie  mofctiche . Ma  queste  arie  non  agisco- 
no nc  Sulla  mafia  del  Sangue'',  nè  6ul  fluido  nerveo  : e 
nel  corpo  umano  s’introducono  cotidianamente  molte  altre” 
«ostante  affai  più  ricche  di  flogisto  , di  quello  , che  Si» 
l’oppio  6enza  produrre  .quegli  effetti , che  eflo  produr  suo- 
le . Se  ^dunque  1’  opio  in.  piccìola  dose  accelera  la  crfcola» 
tiene  del  sangue,  c apecialmentc  introdotto  nello  irretir..,' 

MQN- 
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ORINA  (i)  . URINE . URINA  : 

; ■ . * ' ; . • * ’ 

ESsendo  l'Orina  un  liquore  escrementizio  rigetta- 
to fuori  del  corpo  degli  animali  , dee  la  me- 
desima contenere  soltanto  de’ principi  inutili,  o an- 
che nocivi  alla  economia  animale  ; laonde  l’ Orina 
degli  uomini,  ’e  degli  animali  sani,  non  è altro 
che  una  specie  di  lisciva  di  varie  materie  saline  , 
le  quali  non  possono  entrare  nella  composizione*  del 
corpo  d^ell’  animale  , e di  una  quantità  molto  poco 
considerabile  di  una  specie  di  materia  saponacea  e- 
strattivà  , molto  capace  di  putrefazione  : non  vi  sì 
trova  alcuna  parte  della  sostanza  gelatinosa,  la  qua- 
le s’  incontra  abbondantemente  in  tutti  gli  altri  li- 
quori non  escrementizi  degli  animali.  Or  questa  so- 

• / stan- 


jMONRO  Essali  and  OBsetv • III.  p.  j$r.,  e dato  in  mag. 
gior  dose  se  diminuisce  I’  irritabilità  della  fibra  muscola- 
re , s’astengano  i Medici  dall’  uso  dell*  oppio  nell’  emor- 
ragie; quando  però  non  dipendano  da  spasimo  TRALL.ES 
/.  c.  S ■ II.  , e nell’  espulsione  troppo  Jenta  del  vacuo- 
lo , GEORGI,  Dessert.  de  oj io  177  Il  suo  antidoto 
è il  Castoreo  , COMMENT.  DE  REBUS  IN  SC1ENT. 

* NATUR.  ec.  VII.  p . aio.  , 1’  aceto  , MURRaY  Apparar . 

• medicami nt.  I:  p.  316.  e tutti  gli  acidi  , e 1’  ipecacuana 
TRaLUES  /.  c.  S. 

* (1)  L*  Autore  nel  presente  articolo  non  pirla  che 
delle  oflcrvazioni  di  ROUELLE  , p» dando  sotto  silenzio 
tutte  quelle  di  BOERRAVIO  E lem.  .Chym.  II  Proc . XCII. 

xeni.  xciv.  xcv-.  xcvi.  ^.cvii.  xcviu.  c.  ci. . di 

MARGRAFF  Chym.  Schrift  p.  sj.  , di  SCHI  OSSER. 
Diss.  de  sale  vnrit,  nativo  , di  HAUPTIO  , di  4.ALTH  t 
e di  molti  altri  Scrittori  , ai  quali  siamo  egualmente  de- 
bitori di  parecchie  utili  scoperte  intorno  «Ile  parti  costi- 
tutive dell’ orina.  S.  • - . 

• •.  • . « . * . 
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stanza  gelatinosa  * y la  quale,  siccome  I*  abbia mqr 
detto  all’  articolo  GELATINA  ANIMALE  , è la  prin- 
cipale parte  costitutiva  , nutritiva , e riparatrice  del 
corpo  degli  animali  : sarebbe  questo  per  conseguen-* 
za  un  vizio  notabile  nella  economia  animale  » uno 
stato  mortifico  , e di  scadimento  molestissimo  » se 
questa  sostanza  venisse  rigettata  fuori  del  corpo  eoa 
le  materie  escrementizie.  L’  Orina  degli  animali  sa-* 
ni  non  è-  dunque  altro  che  un  liquore  sieroso  sali-» 
no , il  quale  può  svaporarsi  intieramente,  senza  la» 
sciar  nulla  di  glutinoso  > nè  di«  gelatinoso . 

Allorché  l' Orina  umana  è di  fresco  fatta,  e pro- 
viene da  un  soggetto  sano,  è.  trasparente  , e d'  uà 
giallo  un  po’  citrino , non  ha  che  un  odore,  leg- 
giermente stomachevole,  ha  .un  sapor  salato  nau-r 
seante , non  tinge  in  rosso  , nè  in  verde  lo  scirop- 
po di  viole  (i)  ; ma  questo  liquore  è capacis- 
simo, di  provare  ,-  e di  mostrare  de'  cangiamenti 
in  queste  varie  qualità  , subito  che  avvi  la  meno- 
ma alterazione  nella  economia  animale,  e soprauit-  i 

to  negli  organi  , che  servono  alla  digestione  (2)  . 

Quindi  i Intoni  Medici  hanno  sempre  1’  attenzione 
osservare  le  Orine  (3)  de  loro,  infermi , e ne  ca- 
* • ..  vano 


i 


(0  Non  è dunque  acida,  nè  alcalina.  BOERRHAV. 
I.  c.  Prg(.  XCII.  , MALQUIN  Chym,  Chini-  1.  j?..  75.  , 
GERIRE  Funàam ; Chini.  § ,8ij.  S.  ' i 

(tl  Mólto  più  soggette  a mutazioni  sono  le  orine 
nelle  febbri,  e nelle  malattie  de’ nervi.  S. 

(j)  I Fisiologi  distinguono  due  sorti  d’  orina  \ cioè; 
una  proveniente  dalle  bevande.,  e 1*  altra  prodotta  dalle 
terza  eozione.  u prima  chiamasi  unti  a poius  , e l’altra 
Urin<t  sanguini s . Quella  è più  pallida  , meno  colorita  , « 
senza  sedimento  ; questa  all’  opposto  è più  colorita  , più 
acre,  odorosa,  c più  pregna  di  sali;  e depone  sempre  un 
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vano  de’ grtn  lumi  per. regolarsi  Snella' loro  pra- 
tica . 1 ' : . 

Qualunque  però  sia  per  essere  il  vantaggio  , che 
si  può  ricavare  dalla  osservazione  delle  Orine  * è 
un  errore  ben  grande  *.  e molto  pericoloso  (p)  , -il 
credere  -col  popolaccio  ignorante  , cui  certi  cerreta- 
ni egualmente  ignorami  lo  persuadono  , che  dalla 
sola  ispezione  dell’ Orina»  e da  alcune  pruove,che 
essi  sono  incapaci  d’ intendere,  e dì  scegliere  come 
bisogna , che  possano  , dico  , conoscere  qualsivo- 
gliano  malattie  , le.  quali  affliggono  il  genere  umano: 
il  colmo  della  stupidezza  , e della  ignoranza  , è di 
credere  , che  in  una  materia  cosi  difficile  , spesso 
anche  occulta  .«ed  oscura»  si  possano  acquistare  eoa 
un  sì  debole  aiuto  tutte  le  cognizioni , di  cui  si  ab- 
bisogna :•  i veri  Medici,  le  persone  istruite,  le  qua- 
li hanno  consumata  tutta  la  loro  vita  nello  studio  , 
e nella  osservazione  di  tutt’  i segni  , che  possono 
comprovare  le  infermità , provan  troppo  esservi  mol- 
ti casi  v in  cui  la  riunione  di  tutti  gli  aiuti  possi- 
bili basta  appena  per  decidere  sicuramente*  sopra  la 
natura  de’ mali.  Ma  questo  appunto  è,  siccóme  ve- 
dèsi  , un  altro  motivo  da  cercar  di  conoscere  1’  O- 
rina , e i cambiaménti , che  le  accadono  nelle  varie 

di- 

V 


sedimento  or  libero  , ed  or  attaccato  alla  auperficie  del 
vase  , in  cui  ai  raccoglie  . S.  . 

(t)  Vi  è tuttora  in  alcune  Provincie  , specialmente 
della  Germania,  1’  abominevole  costume,  di  obbligare  gl*. 
Infermi  a portar  seco  I'  orina  anche  da’  più  rimoti  villag- 
gi  , « di  giudicare  dalla  soia  ispexione  di  quest’  umore 
escrementizio  se  una  donna  sia  pregnante  , quali  malattie 
abbia  sofferto  1’  infermo , e quali  ne  debba  ancor  soffri* 
re . S.  • ‘ 
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disposizioni  del  corpo  , ' con  maggior  ^esattezza  che 
non  si  è fatto  sinora . La  perfezione  , che  la  Chi-* 
mica  acquista  di  giorno  in  giorno , dà  luogo  a spe- 
tare  , che  facendo-  concorrere  i,  suoi  lumi  con  que’ 
della' scienza  della  economia  animale  : si  potrà  spar- 
gere un  nuovo  lume  sopra  di  quest’  obbietto  , sic* 
come  ai\che  sopra  parecchi  altri  , i quali  non  sono 
meno  interessanti.  •;  ' > 

Per  .ritornare  alle  qualità  dell’  Orina  , e a’ segni  » 
che  se  ne  posson  cavare  (i),  osserveremo che  an- 
che, senza  comparsa  di  sregolamento  ben  sensibile 
delfeconomia  animale  , queste  qualità  vanno  sog- 
gette a variare  molto  considerabilmetitè  : *l’ Orina  , 
p.  è.  , talvolta  è rnplto  più  , o molto  meno  ab- 
bondante ; e si  è osservato  , che  queste  differenze 
dipendono  spesse  volte  dalla  traspirazione. , e dal 
sudore  più  o meno  grandi  , perchè  questi  umori 
partecipano  molto  della  natura  dell’  Orina . Ordina*» 
riamente  , , quando  l' Orirta,  è poco  abbondante/,  la 
medesima  è più  colorata  , e reciprocamente  meno 
«plorata  , quando  è più  abbondante.., 

*.  «Le 

**  • * c • . • . 


(i)  Il  nostro  Autore  pieno  di  telo  per  tutto  ciò  . 
che  riguarda  il  pubblico  bene  , s’  innoh/a  eziandio  nella 
semiotica  , e spiega  gl’  indizj  , che  un  Medico  può  giu- 
stamente ticavare  dall’  ispezione  dell’  orina  , oflcrvando  iu 
• fla  la  quantità,  la  qualità  , e quelle  sostante  , jeAquali 
spontaneamente  si  separano  dalla  medesima  , Egli  è bensì 
•acro,  che  nelle  spasmodie  l’orina  è più  tenue,  nelle  febi  * 
bri  {oatìhpe  più  acre,  e più  colorita  , e nelle  febbri  inT 
x^rmittenti  ordinariamente  pregna  d’ un  sedimento  copioso 
lofRctio  . Nondimeno  si  vedpnò  non  di  rado  tutte  queste 
Orine  anche  in  persone  sanissime  , e in  molte  altre  infer- 
mità  , e perciò  cauti  sieno  i Medici  nel  giudicare  dall' 
orina  lo  stato , attuale  de’  loro  infermi  , e molto  più  nei 
pronosticare  i futari  avi  esimenti.  S, 
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• ts  ptrsons  soggette  agli  spàsimi  isterici  , e me- 
lancolici rendono  spesse  volte  ^ he’  loro  parossismi 
una  quantità  considerabile  d’ Orina  quasi  puramen- 
te sierósa  , sema  odore  , senza  colore  , chiara  ; e 
bianca'  come  1’  acqua  ; questa  specie  d'  Orina  'chia- 
masi Orina  cruda.  Ma  accade  eziandio  a questi  me- 
desimi temperamenti  , in  una  disposizione  di’  corpo 
apparentemente  diversa  , di  non  rendere  altro  che 
una  picciola  quantità  dOrina  i molto  colorata,  sog- 
getta ad  intorbidarsi  ben  tosto  che  si  raffredda  , e 
di  un  odor  forte.  E‘  da  «osservare , che  il  sedimen- 
to (i) , il  xjuale  intorbida  queste  specie  d'  Orina  , 
è soggettò  a disciofsi  di  nuovo,  e a scomparire  in- 
tieramente per  mezzo  del1  mescuglio  ‘d’  una  novella 
quantità  d’  Orina>  calda  * il  che  dimostra  essere  esso 
di  natura -salina  • • ■'  • . ; t - ' 

Il  Rouelìe  , il  quale  ha  fatte  molte  nuove  spe- 
rienze  , e ricerche  interessanti  sopra  le  Orine  dell’ 
nomo,  del  .cavallo,  della  vacca,  e del  cammello  -, , di 
dui  ha  pubblicata  una  parte-  nel  Journal  de  Medicine , 
Novembre  1773..,  e Aprile  1777!  dice.,  ch$  questa 
Orina  cruda  , e sierosa  dell’  uomo  , svaporata  nel 
bagno-maria  ? non  dà  al  più  per  ciascuna  pinta , se 

non 

\ , » m . » 

»-  ' - — 1 . 1 . . 1.1  . . — - . 1 1 1 ...  1 . 

* » *,  « 1 « , • , ""  ; z 

’ (t)  Il  Sig.  HALLE  Mcmoìte  de  la  Sodai  de  Mèdia 
>775-  P - 478.  distingue  il  Sedimento  dell*  otina  in  gelati- 
noso, e salino.  Il  pnmo  forma  primieramente  una  nube, 
poi  si  condensa  a poco  a poco  , e si  porta  sul  fondo  del 
vase  . La  -jfua  Costanza  è tremola  , semidiafana  , e d'  un 
carattere  gelatinoso  bensì  , ma  più  attenuato  di  quello  , 
che  conviene  alla  gelatina  ordinaria . Il  sedimento  salino 
si  forma  senzà  alterare  la  trasparenza  deli' orina  , e si  uni- 
sce col 'sedimento  gelatinoso  . Erto  è una  materia  dura  t- 
granosa,  cristallizzata,  è ordinariamente  colorita  , cd  At- 
taccata fortemente  alla  superficie  del  vàse . S.  . ». 
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tion  se  un»  , due,  o tre  dramme  di  residuo  ridotto 
in  consistenza  di  bolo  , laddove  una  ipinta  d' Orina 
ordinaria  presa  6."  o 7.  ore  dopo  il  pranso , 0 della 
notte,  ne  dà  da  un’oncia,  fino  ad 'un'oncia  e rnez- 
io  , e anche  più  . , 

Aggiugne  di  aver  osservato  , che  1’ Orina  cruda, 
« sierosa  esposta  in  un  boccale  di  vetro'  coverto  di 
u»a  carta  i passava  alla  putrefazione  più  lentamen- 
te dell’  Orina  ordinaria  , e non  contraeva  , come 
quella,  un  cattiv’ odore.  Egli  è anche  sovvente  diffì- 
cilissimo , aggiugne  , il  riconoscere  quésto  liquore 
per  Orina  . Secondo  la  sua  osservazione , mentre  si 
putrefà  , si  cov^e  di  una- crosta  di  muffa,  come 
fanno  i sughi  , le  decozioni  delle  sostanzè  vegeta- 
bili, e la  parte  gelatinosa  degli  animali;  il  che  non 
accade  punto  all’ Orina  ordinària  , il  Rouelle  al- 
meno non  1’  ha  osservata  , quantunque  ne  abbia 
messa  appostatamente  in  confronto  .(1).  - 

Ognun  sa  , clìe  certe  sostanze , odorose  , prese 
internamente  , come  gli  asparagi  , .la  trementina , e<| 
altro  , comunicano  prontamente  molt’  odore  ah’  Qri- 

' • '*  na, 


(4)  Nel  tempo,  in  cui  l’orina  si  decompone  os- 
servatisi dal  Sig.  HALLE  l.  c.  p.  48 tc»  quattro  -stati 
diversi.  Il  primo  è T orinoso  , in  cui  si  esalta  1’  odore 
e il  sapore  naturale,  deli’  orina  senza  dimostrare  alcun  se- 
gno nò  di  acidità  , nè  di  alcalescenza  . 11  secondo  è lo 

stato  acescente  <(  accompagnato  da  un  odore  addetto  , e 
simile  a quello  del  latte,  quando  principia  ad- inacidirsi  1. 
Questa  stato  è ^Ifai  breve,  nè  si  olferva  in  ogni' orina  , 
e sembra  proprio  di  quella  , clic  da’  Fisiologi  chiamasi  a ri- 
ffa chyli . Il  terzo  stato  è 1' alcalescente  ,.  in  cui  1’  od,ore 
addetto  $i  cangia  in  alcalino  .,  ed  allor  ,1!  orina  fa  effef- 
vescenza  fogli  addì.  L’  ultimo, stato  finalmente  è quello  , 
in  cui  si  alcalizza  il  sedimento  gelatinoso . S. 
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na , anche  nello  stato  di  una  perfetta  satjità  ; m» 
ho  vedute  delle  persone  soggette  a dolori  di  testa  , 
e la  di  cui  digestione  era  stentata  , e dolorosa,  per 
l’effetto  di  una  disposizion'e  vaporose-,,  o melanco- 
lica  , rendere  delle  Orine  , in  cui  io  riconosceva 
liella  maniera  (più  sensibile  1’  odore  del  caffè  , delle 
spezie  , della  cipolla  delle  frutta  , degli  ortaggi  « 
del  brodo  medesimo,  quando  esse  non  avéan  pr$s© 
altro;  in  una  paròla,  di' tutt’i  loro  alimenti  per  po- 
co odore,  che  avessero  . L- Orina  di  queste  persone 
^veva  un  .carattere  abituale  di  acidezza,  e tingeva 
Costantemente  in  rosso  il  siroppo  di  fàols  , e la 
Carta  turchina  • quando  era  di  fresco  resa  , e so- 
prattutto quando  aveano  mangiato  delle  frutta  , e 
degli  ortaggi  , e bevuto  del  vino  , quantunque  in 
piccioli;  sima  quantità  . • • 

Da  queste  due  ultime  osservazioni  si  vede  , che 
1’  Orina  si  risenta  molto  deila  maniera  onde  si  fa 
la  digestione  , e che  sia  proprissima,  a indicarne  ì 

«Metti  v. 

L’ Orina  è dispostissima  itila  putrefazione  («)■  : 
io.  012.  ore  di  dimora  bastano  , quando  fa  caldo 
mediocremente  , per  darle  un  odor  forte  ; e ne’ gran 
calori,  non  vi  vogliono  che  ;.a6-  ore  pèr  tal  fi— 
re.  Questo  liquore  comincia  dal  prendere  un  odor 
putrido  disgustoso , il  quale  non  ha  niente  di  pic- 
cante ; mà  in  pochissimo  tero£o  1’  odor  vivo,  e 

pic- 

_ : , . . . - — 

* . . » ^ V . ' ■ * . 

fi)  Là  sostanza,  che  forma'  il  sedimento  gelatinoso, 
è tra  tutte  le  altre  la  più  disposta  a putrefarsi  . Il  libero 
contatto  dell’  ària  è quello  , che  svolge  rapidamente  d* 
questa  materia  l’  alcali  volatile:  ed  allora  ella  soggiace  ad 
Ona  specie  d>  colliquazione  , HALLE  /.  c»  p.r  491.  fof.  , 
a à ‘divenire  anche  verminosa  , come  io  stellò'  ho  ofeimi* 
mente  ofleryato  . S. 
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piccante  deir.alcali  volatile  vi  si  fa  scorgere  in  una 
maniera  molto  sensibile  è una  delle  materie  , nel- 
la di  cui  putrefazione  questo  sale  si  svolge  in  mag- 
gior quantità  ; - pare  altresì,  che  sebbene  il  catti  v 'odore, 
che  comincia  a prendere,  non  abbia  da- prima  il  pic- 
cante dell’  alcali  volatile  , il  medesimo  non  dovuto 
però  che  a que$tp  sale  ; imperocché  mescolando  un 
acido  qualunque  nclli!  Orina  -,  che  comincia  così  a 
divenir  fetida  , tutto  questo  fetore  scomparisce  in 
lin  attimo  , non  altrimenti  che  quello  , che  con- 
traggono sì  facilmente  i vasi,. in  cui  si  riceve;  per 
infetti  che  n$  sieno  , basta  sciacquargli  con  un  po’ 
di  aceto,  o di  ogn'  altro  acido, per.  fare  scomparire 
intieramente  questp  lezzo  . Se  per  lo  contrario  , si 
mescola  dell’alcali  fisso  , o,  della  calce  viva  (i)' 
jrell' Orina,  anche  più  fresca,  allora  per  allora  uscita 
dal  corpose  che  non  a^bia  il  ipenarao  catti v'odore, 

\i  si  sviluppa  ben  tosto  ntn  fetore  d’  alcali  volàti- 
le, e d*  Orina  putrida  de’  più  piccanti . Poiché  non 
vi  può  essere  in  sì  poco  tempo  putrefazione  reale  , 
non  si  p,uò  attribuire.  1*  alcali  volatile  , che  si  svol- 
ge in  questa  sperienzà  ,'  se  non  se  alla  scomposizio- 
ne di  un  sale  ammoniacale  (i) , che  contiene  TO- 
xina  più  fresca,  siccome  lo  vedremo  incessantemente  * 

Se  si  sottometta  1’  Orina  freschissima,  e d’.un  uo- 
mo sano  , alla  distillazione  (3)  ne’  vasi  chiusi  , s<^ 

•no 

* 


^ f . • 

(1)  JACQUIN  Exam.  chern.  §.  fo.  S.  , * 

(1  ).  Oppure  alla  decomposizione  del  sale  microcos- 

jnìco.  S. 

(j)  T.  UAUTH  d e *nalysi  urini  ec.  §.H.  dopo  aver 
fatto  (.vaporare  . a fuoco  moderato  cinquecento  e sefianca 
libbre  d*  orina  a consistenza  di  mele  , ottenne  otto  oncia 
di  sale  mirabile  glauberiano,  dieci  di  sale  comune.,  dieci 

AJacqucr  TviruVit  ..  & di 
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ae  cava , al  gradò  di , cak>ré,  ché  ftótt  eccèdè  Quello 
dell  acqua  bollente  , un  pujo  flemma  d’  tìrt  odora 
solamente  un  po’  stomachevole  ; questa  flemma  fa 
la  massima  parte  dell’ Orina  ó giugne  fino  a ,7. 
ottavi , e anche  più  dell* Orina  medesima;,  ma  que- 
sta proporzione  è variabile,  non  altrimenti  che  quella» 
. di’  tutti1  gli  altri  principi  dell’ Orina  .•  . 

Poiché  la  flemma  è la  prima  a separarsi  nel- 
la distillazióne  dell'  Orina  fresca  1 è meglio  « pél* 
. accelerare  , e render  più  Semplice  1'  operazione 
quandó  si  vuol  fare  1'  analisi  dell’.  Orina  » far- 
la'svaporare  sul  fuoco  ift --un  bacile  all’  aria  aper- 
ta : osservasi  allora1  , che  a misura  che  que- 
sto' liquore  svapora  , s’  intorbida  , e lascia  de- 
pome  una  Certa  quantità  di  materia  quasi  puramen- 
te terrestre  che  se  ne  può  separare.  La  quantità 
di  quésta  terra  varia  (1)  eziandio  secóndo  la  na- 
> ..s  ; ‘ , tu— 


' di  sale  digestivo  , qualche  quantità  di  sale  ammoniaco  fis- 
so , c di  selenite  , ed  una  libbra  di  terra  .> 

. Fq$e  egli  di  nuovo  svaporare  secondo  la  maniera  de- 
scritta da  BUCKHOLZ  "Niùes  Hamburg.  Magatiti.  Si  j8. 
cento  e venti  libbre  d’  orina  sino  a siccità  , e Calcinando 
poscia,  il  residuo  , vide  , che  la  calcinazione  era  accom- 
pagnata da  una  fiamma  primieramente  gialla  , e poi  az- 
zurra , dopo  la  quale  la  ma/fa  era  tutta  liquefatta  . Or 
questa  raffreddata  che  fu  , era  dura  quanto  una  pietra  , 
mandava  un  odore  di  solfo\  al  di  sopra  era  bigia  , ed 
al  di  sotto  era  tutta  bianca . Questa  malfa  fece  egli  in  se- 
guito bollire  nell’  acqua  unitamente  ai  pezaetti  del  cro- 
giuolo , ai  quali  era  attaccata  , c vide  , che.  la  lisci?» 
«vaporata  produfTe  urta  sostanza  salina  in  forma  dà  cubi  , 
• di  lamette  nè  v‘  era  verun’ altra 'spècie  di  sale  . La 
terra  residua  dilavata  e diseccata  ebbe  il  peso  di  ,ire  on- 
de «.tre  dramme./,  c.  f..  11,  Sk  , f 

(1}  Questa  terra  forma  eoli’ acido  vtRiolìeo  in  parte 

una 
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tura  dell’ Orina questa  materia  merita  un’attenzio- 
ne particolate -■  Le  osservazioni  de.li’  Herks'ant  , 
Medico  della  Facoltà  di  Medicina  di  Parigi  , e So- 
cio dall’Accademia  delle  Scienze,  9opra  la  terra,  che,’ 
deponeàho  le  Orine  di  parecchie  persone  attaccate  ' 
di'  malattie  ,'nellé  quali  si  osserva  un’alterazione  e 
uno  scadimento  delle  ossa  ,.(Mémoires  de  l’4ccademle 
3758-;  la'  sua  Memoria  fu  letta  nell’ assemblea  pub-' 
fclica  dell’  Accademia  de’  15.  Novembre  17^9  ) , e 
Quelle,  che’ il  MORAND  della  stessa ^Facoltà  , e della 
stessa  Accademia  , ha  fatte  sopra  le  Orine  d’  una 
donna  per  nome  Scippiot,,  le  ,-di  cui  ossa,  si  sono  ' 
intieramente  rammollite  per  la  perdita  della  loro 
materia  terrestre  1 e le  di  cui  Orine  trascinavano 
continuamente  una  quantità  considerabile  di  sedi- 
mento terrestre  , sono  ber>  proprie  a far  credere  , 
che  questi  primi  sedimenti  terrestri'  delle  Qrine  sieno, 
almeno  in  parte  , della  stessa  spècie  della  ferra  deir  . 
le  ossa  , e che  nello  stato  di  sanità  , per  la  via 
delle  Orine  la  Natura  si  spogli  di  ciò  , che  la  me- 
desima Orina  contiene  di  questa  tèrra  superflua  per 
1’  accrescimento  , pel  mantenimento  , e per  la  ripa- 
razione delle  ossa.  Questo  medesimo  sediniento  ter- 
restre osservasi  altresì  nelle  Orine  , che  si  lasciano 
putrefare  da  sè  medesime  . . ’ 

•••  < ■ K % ■ ' - "»  •’  . A 
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una  selenite',  e in  parte  un  vero  allume;  calcinandosi  di- 
venta ftcsa  , c di  due  dramme  «e  restano  appena  cin- 
quanta grani.  Coll’  alcali  Affo  vegetabile  ai  cangia  in  un 
vetro  acuro-,  e d’ un  odore  epatico  , Dunque  è un  misto; 
di  terrà  calcare,  argillosa  , e selciosa  LAUTII  7.  c..§r 
fi.  ad  è più  . copiosa  nelle  orine  di  persone,,  inferme  , 

. SCHEELE  Schwtd.  Atthundl.  XXXVlll.  p.  jjj,  e special-  . 
mente  scorbutiche  , OBS£RV.  PERLDIQ.  JIl.’  Mi  Sepieini • 
p.  ni.,  che  nelle  orine  di  persone  sane  . S.,  1 u.;  . . 
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A misura  che  l’ Orina  svapora»  prende  un  colore 
.tempre  più  bruno,  e fosco,  a motivo  della  concentra- 
zione della  parte,  saponacea  estrattiva,  che  contiene^ 
Qualora  per  mezzo  della  evaporazione , è giunta  alla 
consistenza  di  siròppo  chiaro,  o di  prema  di  latte  re- 
cente  *-  deesi  mettere  in  un  luogo  fresco  per  dar  luogo 
alla  cristallizzazione -de’ vari  sali  neutri  che  contiene. 
I primi  cristalli  » che  si  '•ottengono  sono  la  . specie 
particolare  del  sale  conosciuto  da’  Chimici  sotto  t 
nomi  di  Sai  nativo  , o essenziale  deli  Orina  ? Sai 
fusibile  deli  Orina  , Sale  fosforico  , Sale  microcosmi- 
co (i)  , E*  quello  , che  contiene  1’  acido  proprio  % 
fare  il  fosforo.  Avvi  una  parte  di  questo  sale,  eh*. 
, è a base  d’  alcali  volatile , e eh’  è per  conseguènza 
di  natura  ammoniacale;  l’altra  parte  è a base  d’al- 
cali fisso  minerale  . Vedi  Sale  Fusibile  dell’  O- 
Rina  » e Fosforo  del  Kungkel.  -Se,  conforme 
dee  accader  qualche  volta , 1’  Orina  contenesse  qual- 
che sale  più  cristallizzabile*  o menò  dissolubile  di 
questo  , come  là  selenite  , il  tartaro  vitriolato  , e 
altri,  si  cristallizzerebbe  esso  il  primo,  soprattutto  nel 
. . V-  ■ ca- 


(i)  Non  è sempre  il  primo  a cristallizzarsi,  ni  sem- 
pre ti  ricava  nella  medesima  quantità  . MARGRAFF  /.  c. 
p-  467.  da  140.  et.  d*  orina  ne  ottenne  quattro , onci*  : 
SLOSSER  a proporzione  dell' orina  , che  ha  adoperato  , 

B’  ebbe  sei  oncìe  • due  dramme  e mezzo  , Disurt.  e . p. 
il.  BUCHHOLZ  l.c.  p.  joy.  da  libb.  • d*  orina 
ne-  ricavò  quattro  oncie  e mezzo  ; SPIELMANN  presso 
LAUTH  l.  e.  §.  14,  da  yyo.  libb.  d.’  orina  ne  ottenne 
due  oncie  t ed  nn’  altra  volta  da -rèo.  libb.  dieci  drara-  I 
me  , e mezzo' , Più  ricca  di  sale  .microcosmico  è 1*  orina 
di  quelli,  che  bevono  birra  , -HOMBERG  Ancien.  Mcmoir. 

J de  / 4«4.  ics  Scitnc.  X.  /.  44*.  MARGRAFF  L e.  p. 

a»,  e - ' ’ • - . • . 
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caso  , m cui  vi  sarebbe  in  quantità  sufficiente. 

Continuando  1’  evaporazione  , e *1  raffreddamento 
alternativo,  se  ne  cavano  siiccessivamente  dall’  Orhrf, 
gli  altri  sa.li  meno  cristallizzabili , che  può  contene- 
re* ma  principalmente  il  sai  cpmune,  e il  sai  febbri- 
fugo del  Silvio  , di  cui  è sempre  abbondantemente 
carico  . -Trovansi  anche  nelle  Orine  degli  animali 
tutt’ i sali  neutri , che  -hàn  preso  , sia  per  la  via 
degli  alimenti , o -in  altra  maniera  , perciocché  que- 
sti sali , inutili  alla  composizione  delle  materie  ani* 
mali  ,<  dopo  di  aver  circolato  ne’  vasi  co’  liquori  , 
senza  provare  scomposizione  alcuna,  sono  trascinati, 

« portati  fuora  dpi  corpo  eome  -inutili , dalle  Orine.  ' 
Dopo  che  si  è cavato  in  tal  modo  tutto  qùel  , 
«he  si  può  de’  vari  sali  neutri  contenuti  nell* Orina, 
non  rimane  quasi  piò  altro  che  la  materia  bruna  T 
saponacea  , estrattiva  , la  quale  lorraa  come  una 
specie  dr  acqua-màdre.  Questa  materia  somministra 
a fuoco  nudo,  e graduato,  molto  àlcali  volatile,  si 
fluido  come  concreto,  con  dell’olio  animale  fetidis- 
simo : all’  ultima  violenza  del  fuoco  , "se  ne  cava  , 
anche  un  pp’  di  fosforo  , e dal  suq  residua  carbo- 
naceo  un  po’  di  sai  comune  ; questo  fosforo  vién 
prodotto  da  un  po'  di  sai  fusibile  ,.  che  non'  si  è 
potuto  separare  intieramente  per  mezzo  d.ella  cristal- 
lizzazione (i)j  lo  stesso  è della  porzione  di  sai  co- 
mune rimasta  in  questo  residuo  carbonaceo . 
r U Rouelle  (a),  mediante  Pesame  piò  particola. 

* ' •*.  re* 

**•  : • - • - •••  t • • ■»-  }'  ’ ••  V . 

! : 

•**  r . ' , 

*  v . . « 4 ; » •:*  i;  §i  : •*  . < ; • 

(0  Anche  la  parte  terrea  e cristallizzata  dell*  orli»*' 
contiene-  una  porzione  d’  acido  fosforico  , VPEIGEi.  Pro . 
gram.  de  lodi  arenulis  17^8.  S.  ' v 

«•  ni  Medicine  , Chirurgie,  Pharmacia  «c.  del 

Sig.  DE  ROUX  Tm.  XI.  p.  4/1. 
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ie  , che  ha  fatto  dell'  estratto  d’ Orina',  ha  scoverto, 
che  questa  dateria  contiene  dufe  sostanze  poco  dif- 
ferenti . per  verità  , relativamente  a’  printfpi  /che 
somministrano'  nell-  analisi  a fuoco  nudo  ; ma  di 
cui  1’  una  ha  un  carattere  saponaceo,  discioglien- 
dosi facilmente  , e abbondantemente  nello  spirito 
di  vino  ;;  laddove  1'  altro  noia'  Vi  si  dissolve  punto  , 
o se  ne  separa  prontamente  ; dà  egli' alla  prima  il 
nome  di  Materia  saponacei , e alla  seconda-  quella 
di  Materia  estrattiva  ■,  perciocché'  mediante  la  sua 
solubilità  nell’acqua,.*  : e la  ‘ sua  indissolubilità  nel- 
I*  acquartele  V rassomiglia  agli  estratti  gojtìmosi , e 
mucilagginosi  dè’ vegetabili . Lo  spirito  di  vino  pee 
conseguenza  è un  -dissòlvente  atto  a separare  queste 
due  materie  p una  dall*  altra  , e il  Rouelle  se  n* 
è,  servito  a tal  fine  Con  profitto  . 

. La  sostanza  saponàcea  , separata  da  tutte  le  altre 
materie. è di  una  natura  salina, e capace  di  cristal- 
liziazione  ; è molto  ditfici'le  ad  asciuttare  al  bagno- 
maria , per  esser  penata,  ad  "un  certo  punto  di  so- 
lidità Attira  con  molta  efficacia  l’umidità  dell’uri*, 
e si  liquefò  /quando  è solida  Contiene  dell’  acido 
marino  , che'  il  Rotelle  promette  dimostrale  in 
ippresso , siccome  anche  lo  stàto  * iti  cui  si  irova . 
Questa  ' materia  saponacea  dà  per  K analisi  molto 
più»  della  metà  del  suo  peso  d'alcali  volatile»  poco 
olio,  e del  sale  ammoniaco'-  Quantunque  il  suo  re* 
sidnò  rinverdisca  leggermente  lo  sciroppo  di  viole  , 

’ H Rouelle  lo  riguarda  come  non  contenente  una 
quantità  sensibile  tf-  alcali  , perchè  la  sua  lisciva 
non  effervescenza  alcuna  cogli  acidi . , 

Il  Rouelle  aggiugne  , che  la  sostanza  estrattiva 
indissolubile  nello  spirito  di  vino  , non  presenta 
affatto;  per  parecchi  riguardi  gli  stessi  fenomeni  del- 
la saponacea  . La  medesima  si  asciutta  sopra  un 
piatto  al  bagno-maria  » conte  gli  «.tratti  di  molte 

pian- 
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piante,  è nera  , ed  attrae  un  poco  I’  umidità,'  dall* 
aria  . Nella  .sua  analisi  dà  tutti  i prodotti  delle  ma-*  ' 
tene  animali  . ' ! • ••  i.  v 

Quantunque  l’Ovina,  in  qualità  di  ^eresiente)  f 
non  debba  contenere  niente  di  materia  gelatinosa  i 
0 nutritiva  animale  v nello  stato  di  sanità  perfetta  » 
siccome  ho  detto  : nondimeno  questa  specie  -di  e?* 
Stratta  gommoso  dell’  Orina  ne  ha  tiitt’  i caratteri  . 

Pei  resta non  à affattp  impossibile  , che  no?j 
passi  un  poco '{li  questa  sostanza  anche  negli  escre* 
menti  , soprattutto  in  Certe  circostanze  ,- 

li  Rpy£i-J.&  ha  trovato  queste  due  materie  , \% 
saponacea,  e l’estrattiva,  non  solp  nell’Orma  uma- 
na, ma- anche  in  quelle  del  cavallo  , della  vacca  s 
« del ‘Cammello;  osserva  egli,,  che  quella  «ria  qual* 
egli  chiama  estrattiva,  trovasi  in  picciolis?ima  quia» 
tità  neJl’Qrina  -umana  . 

Riguardo  %'  sali,  che  ,il  Rouei^e  ha  trovati  nell* 
Orina  umaPa  v SPno  questi  il  sai  marino  ordinario  4 
che  vi  è il  pià  abbondante  , il  sai  fusibile  , o fos-y 
forici?  (r) , il  sai  febbrifugo  del  Silvi?  , di  cui  set 

.A  4 V'  cpn*»  ' • 
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(i)  Due  specie  di  sale  fusibile  si  trovano  nell*  ori- 
na, una  delle  quali  fc  il  sale  microcosmico  , e l’altra  è 
un  sale  fusibile  colla  base  di  Narro  , ROUELLE  I cium  al 
de  Medicine  *Jul|.  1776;  , dal  quale  PROUST  predo  R©- 
ZIER  1781.  p.  149,  ricavò  per  mezzo  degli  acidi  un  al- 
cali vegfctabile  ; L,’  ultima  cristallizzazione  fatta  coll’  aceto 
produne  una  terra  fogliata  , e lasciò  dopo  di  se  un’  acqua- 
madre  , la  qualfe  formò  collo  spirito  di  .vino  una  malia 
secca  . Or  questa  mana  dilavata  nuovamente  col  saddettp 
spirito  si  disciòlse  nell*  acqua  , e produlTe  cristalli  simili 
« quelli  che  si  ricàvaqo  dal  residuo -del  fosforo  , simili 
Sii  parte  al  sale  sedativo  , dal  quale  sono  però  diversi  , 
mentre  I.'  un’  oncia  d’acqua  scioglie  di  questo  «ale  fino 
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ctìndo  il  RoUELLE  ,*  il  Marcraff  è stato  il  primo 
a far  la'  scoperta';  il  sale  del  Glaubcro , che  il  Ro- 
velle ha  dimostrato  nell’  Orina  fin  dal  1770. , • 
finalmente  il  sale  ammoniaco.’  Ma  questo  Chimico' 
dubita , che  quest*  ultimo  sale  esista  già  formato 
nell’  Orin*  > ed  è portato  a credere , che  si  produca 
nell’ analisi  (r).'  ' • 

. L’ Orina  putrefatta  non  ha  presentato  al  RoUELLS 
differenze  molto  sensibili  , in  quanto  alla  natura  , e 
alla  proporzione  de’  sali , che  contiene  , ma  1’  alte- 
razione è stata  molto  più  considerabile,  siccom’è  fa- 
cile di  rfcrederlo  nelle  sostanze  saponacea,  ed  estrattiva. 

Uh  fenomeno  ben  rimarchevole ,-  che  ha  osserv  i» 
to  il  Rovelle  , si  è , cho  1*  Orina  /putrefatta  da  fi. 
mesi  , un  anno,  e anche  più  , posta  a svaporare 
mediante  il -metodo  ordinario  della,  ebollizione  , e 
portata-  alla  Consistenza  di  un  siroppo  •,  fa  efferve- 
scenza con  lo  spirito  alcali  volatile  dell*  Orina  , dei 
sale  ammoniaco  , anche  con  l-  Orina  putrefatta  # 

( senta  dubbio  poco  tempo  dopo  effervescenza  , 
eh' è capace  di  aumento  per  mezzo  del  calore.  ' 

" Questa  osservazione  mi  ha  condotto  , dice  il  Ro- 

" “ . ' , U£L— 

. ' V. 


• cinque  dramme-  : IL  1%,  colazione  tinge  in  verde  lo  tei» 
coppo  di. viole  ; III.  esposto^  all* cric  ci  cangia  in  una  poi. 
vere  *,. IV.  .si  fonde- più  difficilmente',  che  il  tale  sedativo: 
V.  col  aale  alcalino  vegetabile  _fornìa  di  uuovo  il  sale 
filai  bile  a base  di  nitro  , .il  quale  si  decompooe  dai  st li 
metallici  , e terrei  ; VI.  colla  soluzione  di  mercurio  pro- 
duce un  precipitato  bianco  , fusibile  , ma  don  capace  di 
produrre  uni  fosforo  colla  polvere  del  carbone  , PROUST 
A e.  S.  r-  , . 

(1)  Il  Sig.  LAUTH  parimente  ci  aflìcura  di  ciò  ^ 
.dicendo  initgrum  ht<  sai  sine  igne  ex  urina  provenire  non 
vidi  A f.  $.  17.  S.  è.  t ■ ; , . . 


' - . Ori.'  . . • xtf 

IfELLE , a scovrire , perchè  mai  il  sai  fusìbile  si  cri- 
stallina talvolta  il  primo  -,  e tal  altra  V ultimo  ; kìI 
che  ha  fatto  nascere  uria  specie  di  contraddizione , la. 
quale  però  non  lo  è ; perocché  dimostrerò  e.  che  tutti, 
han  ragione  . Ripetendo  le  sperien\e  del  MarGRAFF  , 
50/1  pervenuto  a metterle  d\  accòrdo  con  iscioglier  il 
nòdo  della  diffcultà  . ' „ . \- 

Il  Rovelle  luon  si  spiega  di  vantaggio  a tal  prò 
posita , ma  non  si  potrebbe  forse  trovare  la  solu- 
zione di  questa  specie  di  problema  , considerando  * 
-che  per  l’effetto  di  una  lunga  putrefazione , durante 
la  quale  si  dissipa  una  quantità  enorme  d' alcali  vo- 
latile » una  buona  parte  dell/'acido  fosforico  , legato 
in  forma  di  s^le  neutro  ammoniacale  cpll’  alcali  vo- 
latile nell*  Orina  fresca  , o che  è stata  poco  tem- 
po in  putrefazione  , diventi  libera  (i)  , e capace 
per  conseguenza  di  far  effervescenza  coll  alcali  vo- 
latile?, : ‘ i •'  • 

I confronti  che  il  Rovelle  ha  fatticeli’ Crina 
umana  con  quella  di  vacca,  di  cammello',  e di  caval- 
lo, gli  han  dato  luogo  di  osservare  le  differenze  se- 
guenti-. • r:  V 

L'Orina  di  Vaccaie  quella  di  cammello,  le  quali 
si  rassomigliano  molto  contengono  dell  alcali  fisso 
vegetabile  libero,  del  tartaro  vétriolato  , del  sai  feb- 
brifugo del  Silvio , niente  di  sale  fosforico  , estrai- 
• • : ; 'bile 

, . • . . .. . • S • 

' w . * * - A 


■(,  . - V ; 

Y (i)  Nell*  orirta  annida  1*  acido  vetiiolicO  coll' aleali 
minerale  , e colla  terra  calcare  ; V acido  marino  saturo  d’ 
alcali  parimente  minerale,  e d"  alcali  deliquescente;  l’aci- 
do fosforico  accoppiato  alla  terra  calcare  , ed  «di’  alcali  vo- 
latile; e l’acido  zuccherino  . Non  è, quindi  probabile  , cha 
• questo,  ultimo  acido  concentrata  attribuire  ti  pefia  la  sud- 
detta effcracscenza  ? S.  - ‘ \ 


* 
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bile' almeno  mediarne  i processi  usitatire  di  più  i l 
Hot/ ELLE  ha  ottenuto  dall' Orina  dj  ' vqcca  non 
già  costantemente , ma  3.  diverse  volte  » un  sale  a- 
«idO  (*)  volatile  concreto.,  in  piccioli  -aghi  ,.o  la- 
mine argentine  leggierissime.'!  il  quale  cresce  di  vo- 
lume» •(  qui  fit.fjcnd  firn  en  /nane,  ) se  il  fuoco 
è stato  troppo  forte,  d’  un  sapore  .molto  piccante  » 
che  si  rassomiglia. >. quello  de’  fiori  di  belluino  ; 
questo  sale  è poco  dissolubile  nell’ acqua , lo  è mol- 
to nello  spirito  di  vino , e neu’ etere  ; -.cambia  in 
bel  rosso  il  colore  del  siroppo  di  viole-',  ?i  corabU- 
na  con  effervescenza  coll’  alcali  fisso , è si  distrug- 
ge , 9 scomparisce  mediante  la  putrefazione  .,  1’  Ori- 
na di  vacca  putrefatta  non  avendone  giammai  som- 
ministrato al  Rovelle ^Sospetu  egli , che  J’ Orina, 
di  catmneilp  contenga  di  questo  medesimo  sale-  L’O- 
rina di  cavallo  , che  il  Rovella  ha  parimente  esa- 
minata, gli  ha  dati  i segni  ordinari  di  presenza  ,tR 
alcali  ,,  sebbene  non  contenga  punto  d’alcali  fìsso 
libero»  eo.me  quella  di  vacca  , e di  ^caramello. 
Questo  Chimico  non  ne  ha  ricavato  neppure  sal$ 
ammoniaco  , nè  sale  fosforico  , il  che  non  impedi- 
sce v che  il  “ROVELLE  la  creda  perciò  priva  d’  aci- 
do fosfotico  : ma  quest’  Orina  gli  ha  somministra- 
to del  sai  febbrifugo  del,  Silvia  , del  tartaro  vetrio- 
Jato*,.cqroe  le  precedenti , e di  .-più  MPA  tetta  cal- 
caria capace  di  Convertirsi  in  calce  viva  .,  e della 
selenite  . 

. ' Pel  resto  , il  RouELLE  ha  trovato  in  tutte  que- 
ste Orine,  siccome  1*  ho  fatto  già  rimarcare,  le  due 
materie , l’ una  saponacea , i’  altra  estrattiva  ; , quest’ 

•/. •. . -,  vi» 


(ì)  HpMBERG  Huu  de  ì 4eai.  ics  \Sàtns*  1707, 

./•  >;•  s:  • / •» 


à 


O K r • ; . : . . t S< 

ultima , sebbene  sempre  inferiore  in  quantità  alfa 
prima  , gli  è parsa  più  abbondante  nell’  Orina  di 
questi  animali  erbivori  che  in  quella  dell’  uomo . 

Non  si  può*,  non  desiderar  molto  il  proseguimento, 

, eh’  egli  prómette  di  queste  ricerche  interessanti . 

Ecco  pressappoco  a che  sì  riducono  per  ora  le 
cognizioni  certe , le  quali  si  sono  acquistate  sopra  U 
tuttora , e sopra  i principi  dell’Orma  ; non  ha  dub- 
bio, che  le  ^medesime  non  possano  essere  molto  a<> 
cresciute  ,-  e perfezionate  e che  la  Medicina  ne  ki-a 
caverebbe  i vantaggi  prù  grandi.  Ma  bisogna  eoa» 
venire  nel  tempo  stesso/,  che  unicamente  per  me** 
zo  di  una  fatiga  lunga,  e difficile, si  possa,  pervenb* 
re  ad  aver  sopra  di  quest’  oggetto  tuct'  r lumi  desi- 
derabili . Ciocché  ci  cale  il  più  di  Conoscere  é 
la  maniera  d’essere , e le  proporzioni  delle  parli 
costitutive  di  Questo  liquore  : ma  , siccome  abbia» 
ma  -già  rimarcato  , queste  cose  sono  perpetua- 
mente  variabili  , e non  sono  le  medesime  nel- 
lo stato  di  sanità  , e in  quello  di  malattia  : nello 
stato  di  sanità  partecipano  esse  delle'  differenze  de' 
temperaménti,  degli  alimenti  , che  si  sono  presi  ’t 
degli  eserciti,  che  si  sono  fatti  , . forse  anche  si  ri- 
. sentono  d^lle  variazioni  dell’  atmosfera'.  Nello, stato 
di  malsania  , oltre  alle  differenze  generali’ anzidette, 
deono  avere  anche  di  più  quelle  che  provengono 
dalla  natura  della  malattia  , e de’  medicamenti  am- 
ministrati* La  cpsa  piti  interessante  sarebbe di  de- 
terminare precisamente  tutte  quéste  differenze  ; ma 
siffatte  cognizioni  noi*  possono  essere  altro  che  il 
frutto  del  tempo  , del  zelo  , e della  fatiga  dè’ Medj-  * 
ci  più  illuminati  io.  tutte  le  scienze  relative  all’Arte 
loro(t). 

, '•*'  - - . . • v OPvO.> 


(i)  Intorno  all*  uso  dall'  orina  si  oflcrva  , .elitre  ella 

uia 
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L*  Oro  , detto  anche  da’  Chimici  il  Sole  , e iljte 
de  Metalli , è lift  metallo  perfetto  , di  un  giallo 
brillante,  e risplendente,  inalterabile  da  tutte ,lc  o- 
perazioni  ordinarie  dell*  Artè  . 

Questo  metallo  jlee  riguardarsi  come  il  più  per- 
fetto de’  metalli  (x),  quello,  i di  cui  principi  sono 
i meglio  combinati;  possiede  in  una  parola  nel  gra- 
do più  eminente  tutte  le  propietà  caratteristiche  de* 
metalli.'  , ' 

Quando .l’ Oro  è ben  puro  , non  ha  nè  sapore  , 
nè  odore  dopo  essersi  riscaldato,  e stropicciato  s 
perde  nell’  acqua  soltanto  una  diciannovesima  , o 
una  ventesima  parte  del  suo  peso  (a)  . Un  piede 
cubico  di  questo  metallo  pesa  1348.  libbre,  un' on- 
• ■ / ' eia  » 

V •/  ! •'  \ . • ‘ - ; 

nn  òttimo  mezzo  per  concimare  la  terra  , per  promovere 
la  cristallizzazione  delP  allume,  e la  prpduzione  del  nitro  , 
per  togliere  alla  lana  la  sostanza  untuosa  , per  cavare  al- 
cune macchici  per  preparare  quel  colore*  che  si  ricava* 
dal  ficheti  gracili  , polypoiies  , tinSoùus  , taxaiilit  , CO- 
L^JMN.  -MICHEL.  Nov.  Gcn.  Plani . p.  77.  7*.  , 'per  la  > 
tempra  dell'  acciajo  , per  ottenete  un  mercurio  precipitato 
in  color  di  rosa-;. -ed  anche  sono  ùtili  in  medicina  appli- 
candosi esternamente  nelle  contusioni  , LEONHARD.  Ili, 

8-  • s.  . ; , ; ' 

(z)  Il  più  prezioso  tra  tutti  1 metalli  è f oro  , il  più 
ammirabile  ,è  il  mercurio  ; il  più  utile  è il  ferro  . S. 

(1)  li  peso  specifico  dell’ «rè  pòro  , rapporto  a quel-  ' 
lo  dell’acqua  , è come  19, .640.  : : t.  , 000.  , WALLER. 
Syat.  Mincmlog.  U.  p.  351.  f-  , CRONSTEDT  Afiaeralog. 

§.  164-  0-  Secóndo  le  oilervazioni  di  BERGMAffN  Scia-, 
graph.  a.  144.  è ly  , 640.,  oppure  ip  ,64^.  , LEO^IH AR- 
DI II.  p.  s.  ; , . • • 
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eia,  e 48.  acmi.  Non  avvi*  alcun  altro  metallo,  il 
quale  abbia  una  j gravità  specifica  così  considerabi- 
le (1);  è per  conseguenza  il  più  pesante  di  tutt’  i 
corpi  noti  nella  Natura  v . * - ' ‘ *'  -,V 

La  durezza  dell’  Oro  è mezzana  tra  quella  de’ me- 
talli duri  , e quella  de’ metalli  molli  ; ma  la  sua 
duttilità  è sorprendente,  (a)  v e sorpassa  quella  di 
tutti  gli  altri  metalli;  la, medesima  è tale  , che  do- 
po i calcoli  , che  i Fisici  han  fa^to  della  estfensio- 
ne  di  questo  metallo  sopra  T argento  , nell1  arte  del 
Filaloro  , una  sola  oncia  di  questo  metallo  , di 
cui  volume  è piccolissimo,,  a motivo  dèlia  suo  gran  p 
peso  , può  ricuoprire  , e indorare*  esattissijnamente 
un  filo  d‘  argento  lungo  444.,  leghe  .' 

• L’arte 


(1)  A riserva  dcllà  platina  pura  , il  cui  peso  speci- 
fico se  folle  =3  a 13J  , 087186.  r quello  dell’oro  ndn  sa- 
tebbe  che  ==  a raj  , 588800-  , VERSUCHE-  UBER  DIE 
PLATINA  p.  in.  S.  * • " 

(1)  Purum  etenim  aurum  ponderi  un'un  grani  ai  , joo.  • 
ulnarum  longituiinem  extendi  potest',  &' pontiere  duo  rum  lo- 
thonum  obaurari  area'  terra  io.  tennarum  , > hot  tu  140  , 
•00.  ulnantm  qua  ir  aticaf  urti . - Moneta  aurea  , qui  Ducati 
nomea  habet  , obaurari  potest  wites  tquesuis  una  cum  equo 
& integro  vcstttu  & apparata  bellico . Accurate  insanito  cal- 
calo observiuumest  t aun  pus tuluni  in  6 fi  390.  maius  spa - 
iium  , sirte  fis stira , extendi  posse  , WALLBR  l.  <x.  a.  1,  e 
WOLFIO  ci  aflicura  , che  un  grano  d’  oro  sìa  (divisibile 
àn  ioocooo.  parti  manifeste  . Ma  se  1'  oro  rapporto  alla 
duttilità  supera  ogn'  altro  metallo  , rapporto  alla  consistenza. 
• solidità  è inferiore  ad,  ogn' altro  ; così  che’ se  la  solidi- 
tà media  del  rame  è s:  a • 30  , 4696. 

della  Platina  16  , 1301  e y.  settime 

dell’ Argento  . <•  15,13771  e una  settima 

quella  dell’Oro  è =:  a 1 y , opyy  e J.  acuirne1 

VERSUCHE  UBER  DIE  PLATINA  p-  uS.  S, 
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7 L'  arte  del  Battitore  d’Oro  , per  mezzo  di  «lui  si 
riduce  questo  metallo  in  foglie  così  sottili  (j),  eh© 
volteggiano  in  aria  al  menomo  soffio , è anche  una 
novella  ripruova  della  sua  gran  duttilità  : ciò  dimo- 
stra parimente  1’  estrema  opacità  di  questo  metallo  ; 
imperocché  queste  foglia'  d’  oro  così  sottili  sono 
eziandio  perfettamente  opache;  vero- è',  che  se  si 
guardino  dopo  avervi  situato  una-  candela  accesa  al 
didietro  , scorgesi  qualche  po'  di  luce  ; ma  esami- 
nandole meglio , ‘vede si  facilmente che  ciò  dipende 
da  alcuni  piccioli  crepacci*  o soluzioni  di  contimÙT 
tà  * cagionati  'da’  colpi  raddoppiati,  del  martello  . » 

L'Oro  percosso  per  un  certo  tempo  col  martello, 
o yiolente'mente  compresso  , come  nella  trafila  d$l 
Filaloro , diventa  molto  più  duro,  più  elastico,  più. 
inflessibile  , e anche  meno  duttile  ,-  di  sor, te  che  fi- 
nalmente' si  fende  , e si  lacera;  il  che  avviene  an- 
che agli  altri  metalli  • Gli  operai,  che  lo  lavorano, 
chiamano  Induramento  ( ecrouìsstment  ) questa'  in- 
flessibilità , che  contraggono  tutti  più  o meno  me- 
diante la  percussione,  o là  compressione.  Questo 
induramento  impedirebbe  affatto  di , poter  ritrarre 
dalla  loro- duttilità  tutto  il  partito  possibile,  se  non 
vi 'fosse  un  mezzo  sicuro  da  rimediarvi  , e di  ren- 
dere ad  essi  tutta  la  loro  dolcezza  , e tutta  la  loro 
flessibilità  ; basta  perciò  di  fargli  riscaldare  fino  à 
' rOventargiy  il' che  dicesi  ricuocere  (recuire').  L’Oro 
sembra  anche  più  suscettivo  di  tutti  gli  altri  dell* 
induramentp  , e del  t;i cuocersi  . . . 

La  tenacità  delle  parti,  dell’  Oro  è'  anche  molto 
maggiore  di  quella  di  ogn'  altro  metallo  ; perchè 
, *•  ’ J \ non 


(i)  La  muffimi  groffezz^  di  queste  iamitìe  si  com- 
puta per  la  iy-ì+  miliionesima  parte  d’  un  pollice;  S. 
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non  avvene  alcuno  , il  di  cui  filo  di  una - decima 
di  pòllice  di  diametro  possa  sostenere  al  par  di  os- 
so un  peso  di  500.  libbre  prima  di' rompersi  (1). 

L’Oro  non  riceve  alterazione  alcuna  dall'  azione 
dell’ aria  * e dell’  acqua  per  lungOf  tempo  che  vi  sia 
espósto  , fi on  contrae  giammai  ruggine  : se  la  sua 
superficie  si  appanna  » e perde  dèi  suo  lustro  , ‘ciò 
dipende  da  alcune  matèrie  estranee  , le  quali  vi  si 
applicano,  e giammai  da  alcuna  distruzione' del  me- 
tallo. .3  ••  ' 

L’ azione  dot  fuoco  neppur  cagiona  alterazione  al- 
cuna all’Oro  (2)  ; allorché  vi  si  espone  , prima  vi 
sì  roventa,  e quando  è di  un  rosso  ardente  cpme  un 
barbone  acceso , fondesi  ben  tosto  : la  sua  superficie 
ha  allora  un  Colore  d'  un  verde  dilicatò  cóme  1' 
acquamarina  . Non  si  solleva  dall’  Oro  , durame  la 
sua  fusione  ,,  alcun  vapore  , rè  fumo  ; e se  si  pesa 
un’  altra  volta  i-dopo  eh’  è.  raffreddato  , trovasi  non 
aver  sofferto  alcuni  calo . Si  può  tenere  qufesto  me-/ 
tallo  per  tempo  lunghissimo  in  fusione  ad  un  fuoco 
violentissimo  , senza  che  soffra  CO  perdita  alcuni  . ■ 
Il  Kunckel  ne  ha  tenuto,  a un  fuoco  da  vetraia 
per  più  di  un  mese  , e il  BoiLe  anche  per 'tempo, 

• • • • ‘ : ■ - • . . più'  J 


' (t)  WALLER  I.  e.  n.  i-  : ma  il  celebre  Autore 

opera  intitolata  VERSUCHE  UBF.R  DIE  PLATINA  , df- 
ce,  che  un  filo  d’oro,,  il  cui  diametro  è di  una  decima 
d' un  pollice,,  non  può  portare  se  non  t6t.  e.  11.  cento - 
quarantaqiuttrcsiine  libbre  , incirca  . S.  ’ •'» 

(a)  BOHNIUS  Disseti.  Chym.  Phys.  XII.  §.  .4.  S.  . 
(})  Auttim  nullus  igni?  ardor  c orifici t & coniumit  , 
AGRICOLA  de  ort.u  & causi * subterran.  L.  f.  Dunque,  in-. . 
giustamente  si  fa  pagare  il  calo  dell’ oro  .in' alcuni  luoghi, 
dove  si  fondono  miniere  ricche  di  tale  metallo . S. 

t 
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più  lungo  (Y)  lenza  che  sia  scemato  d’un  soleva- 
no, e senza  che  abbia  ricevuta  la  menoma  alterazione. 

Questa  fissezza  dell’  Oro  , quantunque  grandissime* 
non  è,  però  assoluta  v non  altrimenti  che  .quella  de- 
gli altri  corpi  riguardati  come  più  fissi . Queste  fis- 
sezze sono  relative  à’ gradi  di  calore  , cui  possono 
esporsi  siffatti  corpi  ; quindi  T Oro  non  realmente 
fisso,  e non  resiste  senza  perdita , se  non  se  al  ca- 
lore de'  fuochi  anzidetti  , e se  si  espone  , siccome 
T ho  fatto  , ad  un  calore  molto  superiore  , come 
quello  d’ uti  buono  ,.e  grande  specchia  ustorio  dì 
3.  in  4V  piedi  di  diametro;  egli  è costante, che  sof- 
fra , anche  in  pochissimo  tempo  , una  perdita  sen- 
sibile ; ho  tenuto  dell’  Oro  più  fino  al  fuoco  del 
grande  specchio  abbruciafore  dell'  Accademia , a pa- 
recchie riprese , e ciascuna  volta  per  circa  una  mez- 
zora , sia  in  un  carbone  scavato  , ó in  vasetti  di 
terra  cotacea  (de  grati) , e di  terra  da  porcellana,  e 
tutte  le  yolte  che  l’ajrii  era  molto  pura , e il  sole  ben 
cocente  , ho  osservato  , e lo  stesso  han  parimente 
osservato  parecchi  miei  compagni  -dell’  Accademia 
delie  Scienze , con  cui  faceva  questi  sperimenti , che 
sollevavasi  dall’  Qro  un  fumo  sensibilissimo,  il  qua- 
le talvolta  era  dell;  altezza  di  3.  o 4.  ipoilici- . Per 
conóscerò  di  qual  natura  mai  fosse  un  tal  fumo  , 
vi  ho  esposta  una  lamina  d’  argento . freddo  , una 
parte  del  vapore  vi  sì  è attaccata  ; non  era  esso 
sensibile  su  questa  argento  che  come  un  appanna- 
mento d’  un  colore  alquanto  meno,  bianco  t e im- 
••  • ' ' - . ..v  Pet* 


(1)  Cioè  per  due  meri  continui,  HOFFMANN'  La- 
.bardi.  Chym-iC.  3.  §.  f-  giusta  1’  oflervazione  di  Gattona 
■ CLAVEO  . D*  ARCET  Mtimfir.  sur  le  Dìamant.  p . .141» 
F.  HOFFMANNO  Oh.  Phyt.  Chem,  L.  j.  Qbs . 
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percettibile  gialliccio  ; ma  avendo  strofinato  questo 
luogo  con  un  brunitoio?  n’è  risultata  un’ infioratiti—  . ' 
ra  si  sensibile , chè  niuno  di'  que’ , che  erano  testi- 
moni di  questo  sperimento,  ha  dubitato»  che  il  fu- 
mo dell'Oro  , ' il  quale  si  era  in  tal  guisa 'attaccato 
a!P  argento  , non  fosse  una-  porzione  dell-  Oro  me- 
desimo ridotto  in- vapori  per  la  violenza  . del  fuoco. 
r V Oro  resiste- altresì , finché  la  sua  aggregazione 
non-  si' è rotta  , all’ azione  de’  più  forti  dissolventi 
semplici  della  Chimica , Sia  per  la  via  secca , o per 
la  via  umida  , -non  si  lascia  dissolvere  , "nè  dagli 
acidi  minerali  puri  più  forti,  nè  dal  solfo-,  nè  da- 
gli alcali?  avvi  però  due  gran  dissolvènti  dell’  Oro, 
ma  sono-  ecrmposti  : il  primo  si  è il  mescuglio  de- 
gliracidi  nitroso  , e marino  , phe  Chimici  .hatl 
chiamato  Acqua  regia  ,^a  motivo  che  discioglie  ij 
Re  de’ metalli  ; e it  sècohdo  si  è la  combinationq 
dell’  alcali  fisso  col  solfo  , eh’  -è  nota  sotto  il  nomò  . 
di' Fegato  di  solfo.  ’ , ‘ 

La  soluzione  dell’Oro  nell’  acqua  regia  è facilis- 
sima Una  piccolissima  quantità  d’  acido  nitróso 
© anche  "di  materia  infiammabile  (i), mischiata  coll’- 
acido marino  , danno  a 'quest". ultimo  la  propìe^à  di 
attaccare  l'Oro^non  altrimenti  che  pochissimo  aci- 
do marino  yO  di  qualcuno  de‘  sali  * che  contengo-1"  . 
no  il  suo  acido  , mescolati  coll’  acido-  nitroso , ren- 
dono similmente  quest’  acido  nitroso  capace  di  dis- 
solvere una  certa  quantità  di  Oro . . Ma  la  speriéìi- 


, r-  ' * 


(i)  L’  acido  marino  flogisricato  non  isciogihs  1*  oro  , ' 

e dcflogisricato  clic  esso  sia',  si  cangia  dal  flogiàtò  in  un 
acido  atto  a sciogliere:  que' metalli  , nè!  quali  , il  flogisto 
è «rettamente' collegato  , tra  . i quali  annoverasi  anche  P 
oro.  ' . - . - ' 

Macqucr  Tom.  VII.  - L . 
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xa  ha  fatto  conoscere  / che  1 acqua  regia',  campo- 
sta  di  4 parti  d’  acida'  nitroso  , in  cui  si  è fatta 
discicgliere  una  parte;  di  sale  arnmorfiaóo,  discioglie 
peffettàmente  bene  1 Oro' , è ne  discioglie  un’  £s$ai 
gian  quantità;  la  medesima  è però  rnoito  minore  in 
generale  di  quella  degli  altri  metalli , 

Per  fare  questa  soluzione , ' prendesi  dell’  Oro  ri- 
dotto  in  pai tfcellc , come  in  limatura,'  o in.1  •lami- 
nette  > si  ^ripone  in  un  mattaccino-,  vi  si  versa  dell* 
acqua  regia'  al  disopra  < si  mette  sopfa  u«  bagno 
di' sabbia  di  un  calor  moderato  ..  .Ben  tosto  che  1’ 
acqpa  regi#  è riscaldata  fino  ad  un  certo,  segnp  « 
-Vedesi-  agire  sopra  dell’  Oro 'coi  fenomeni* , che 
accompagnano  tutte  le  soluzioni  de’ metalli  negli 
acidi  ; ma  l’effervescenza  è mediocre  in  quest».  A. 
misura  che  Inacqua  regià  discioglie  dell’  Oro  t pren- 
de un  bel.  colore  giallo  > il  quale  acquista  dèlia»'  in- 
tensità fino  ad  essere  d’  uri  'bel  giallo  dorato  «- 
auche  un  pò’  ratinato  . Qualora  il  dissolvente  è to- 
talmente saturo’  d’  Oro  ,-<}uesta  soluzione  è chiaris- 
sima, «e  molta  trasparente.  '<  ' . .•  ,v.- 

L'incapacità,  che  hanno  gli  acidi  nitroso  , e ma- 
rino di  discioglier  1’  Oro.,  ' -finche  sono  soli  ì e la 
facilità  ,;che  haqnó  di  fare  tal  soluzione,  quando 
sono -riniti  , sono -certi  fatti  de’  più  rimarchevoli 
in  Chimica  ; sono  essi  favorevolissimi  alla  opinione 
di  coloro,  i quali  ammettono  lp  3.  tferre,oi  3. prin- 
cipi del  Be^cheR’,  come  parti  *#stkutivè  de’ metal- 
li , perchè,  si  spiegano  benissimo  in  questa  ippote- 
si . In  .fatti  , se  l’acido  marino  contiene  il  princi- 
pio mercuriale  , come  1’  acido  nitroso  contiene  il 
principio  infiammabile  ; e se  per  un’  altra  parte  , 
l’uno  , e l’altro  di  siffatti  principi  costituiscono  i 
metalli  mediante  la  loro  .unione  gol  principio 'terre- 
stre , si  capirà  facilmente,  che  tutte  quelle  materie 
fnetalliche  , in  cui  1’  unione  di’  siffatti  principi  è 

’ ’ de- 
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debole»  e imperfetta  , potranno  essere  attaccate  in- 
distintamente dall’ acido  nitroso  , o dall’acido  ma-, 
rino  soli , perchè  ciascuno  di  questi  acidi'  trovando 
«ella  materia  metallica  il  principio  ♦'  ohe  gli  è ana-, 
logo  , debolmente  combinato  , e in  parte -a  nudo  . 
potrà*  attaccar,  questa  materia  metallica  mediante 
siffatto  principio.  Ma  se  per  lo  contrario- si  suppo- 
ne , che  questi  medesimi  principi  sieno  fcrtera'qpte 
nniti  , e legati  insieme  , come  tutto,  concorre  a p*o- 
vare,  che  lo  sieno  in  effetti  nell’ Orò  , poiché  è, il 
più  perfetto , e A1  più  indistruttibile  de’,  metalli  , ' al- 
lora sarà  facile  il  comprendere  ,'che  fìntanto  che  i 
due ‘acidi  agiranno  su  cjuèsti  metalli  separatamen- 
te' , il  principio'  mercùrialè  .potrà  rimaner  • difeso 
dall’  aaiohe  dell’  acido  marino  mediante’  il  princi- ' • 
pio  infiammabHe  , e recipsocalrrente.,  .che  il  prin- 
cipio infiammabile  sarà  difeso  •dall’  azione  delibaci-  i 
do  nitroso  mediante  i[  principio  mercuriale  ,r  e 
che  per'  conseguenza  la  soluzione  dell  Oro  non  pò*- 
trà  farsi  nè  dall’acido  marino  solo1,',  n§  dal  solo 
acido  nitroso.  ’ ' ‘ ( \ 

Ma  nel  tempo  medesimo  , e chjato  i^che  se  que- 
sti due. acidi,  uniti  insieme  fàuna  sopra  dell’Oro  un 
effetto  combinato  , e se  il  principia  "infiapimabile 
di  questo  metallo’  è incalzato  dall,  ut\o,  (i)  , men- 

V-v  • t» 
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( i)r  Cioè,  dall*  àcido. marino»- deflogi$ticato  dall'  acid® 
nitrosq  , dall’  arsenico  bianco  ; dàlia  manganese  nera 
SCHEEpE  SwtJisth.  Academ.  i774.’EEKGM-\NN  dt  Prt- 
Cipìt.  mentii.  §.•  j.  C . ò dall’  alcali  volatile , STQRR  pres- 
«o  CRELL  Neùeste  Entdekung.l.lV-.  Che  ciò  sia  vèto-, 
lo  dimostra  la  calce  dell’  oro  separata  vdj»U’  acqui  regia  . 
per  meato  d’  un  sàie  alcalino  , l^a  quale  non  contiene  altro 
acido  , che  qiieljo  del  sile,  comune.  : come  anche'  1’  acido 
marino  carico  di  flogiscp  dòpo  che  ha  sciolto  l’oro  . Ma  „ 
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tre  il  principio  mercuriale  lo  è <taH?  altro , J’  azione 
di  qifesto  dissolvente  composto  sarà  dóppia  di  quel-* 
la  di  ciascuno  di  questi  acidi,  soli  J e per  con-* 
seguenza  potranno  ferie  insieme  questa  soluzione  , 
la  quale  non  pósSono^fàre  separatamente . 

Del  resto  l’Oro  non  riceve  alterazione' alcuna  es- 
senziale nella  siva  composizione  , j dalla  .parte  degli 
acidi  nell’  acqu^;  regia  (z).  Questa  soluzione  è-cor- 


10- 
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•iccoroe  la  soluzione  dell’oro  nell’  acqua  regia  è più  pron- 
ta di  quella  che- si  fa  col  solo  acido  marine^  delfàgisrica- 
to , sembra  , ‘-che  ansi»  T acido  nitroso  agisca*  sull’  oro  , 
col  disporlo  ad  efT«re  più  facilmente  disciolto  dall',  acido 
marino  de  Sofisticato  v avendo  anche  il  sole  acido  nitroso 
molto  concentrato  qualche*  azione  suJP  oro- , HRÀNDT 
Schmid.  Acati  1748.  EJ  ecco  ^ ragione  , .per  cui  1 acqua 
regia  scioglie  l’oro  insolubile  fièli’  acido  nitrosa  , e nelL’ 
acido  inalino  flogisti  caro,  o lT>a  in  quellq,  che  ordinariamente 
si  unisce*  «oli* ajhdo  dii-  nitro  per  ’ formafeJ ‘acqua. regia.  S« 

*■  (1)  Che  V orò  non  sia  irvalccrabi fq  coll’*acido  dell*' 

acqua  regia'  lo  ditnoscf$  ‘fclmramente  I.  il  flogistica  mento 
dell’  acido  marinò*  nell’  atto  della  sua  diffoluzion'e  ; 11.  1’ 
aria  infiammabile  , che  si  produce  nel  medesimo  tempo  , 
e Il!.<  la  separazione  dèli’  Oro  dall*  acqua  regia  in  forma 
di  «calce  , quando  f intermezzo  precipitante  non  contiene 
una  quantità  di  fingi -.ie  capaci  a repristinarla  , Dunque  I’ 
oro  si  defìogistica  almeno  in  parte  dall'acido  marino  dopo 
che  quest'  acnlo  è stato  deflqgisticato  dall’  acido  nitroso 
e in  conseguenza  si  altera  la  natura  di  questi  due  acidi  , 
quando  si  uniscono  , e quella  ancor  dell’  0/0  , e dell’ aci* 
do  marinò  . quando  elfo  si  scioglie  , Ma.  se.  il  flogisto 
dell’ acido  marina  palla  nclK  acfclo  nitroso  , è quello  dell’  ■ 
oro  >nell’ acido  marino  , perchè  nop  p.ifTa  anche  questo  , * 
copie  il  primo  , nell’acido  del  nitro-?  E’  forse  il  flogisto 
dell’oro  diverge  da  .quello  dell’acido  macino?  oppure  P 
acido  nitroso  saturato  dal  flogisto  dell*  acido  marino  non 
c’jdù  in  istato  di  ambire  quello  , che  quest’ acido  ba  ri- 
cevuto daU*  010  ì S. 
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Tosivi  v , come  Io  §ono  tutte  le  altre  soluzioni  me- 
talliche : tinge  fortemente  le  dita  , e tutte  le  mate-  . 
rie -apimali , di  color  violetto,  per  la  stessa  ragione 
-che  Je  soluzioni  A'  argento  * e di  mercurio,  peli’  aci- 
do nitroso  i tingop  di. 'nero  queste  stesse  materie  . 
Se  si  lascia  svaporare  , e raffreddare  , vi  si  forma- 
no d^’  cristalli,  (ingialli,,  e,  trasparenti  come  dejfic- 
cioli  topazi . Ma  spingendo  più  lungi  1’  evaporazio- 
ne , si  può  /ogliere  all’  Oro  /senza  ventn  altro  in- 
termedio chejl  qalore  , tutti  gli  acidi  , cui  era  uni- 
to ; rimane  dopo  ciò.  nei’ fondo"  del  vaso.  , softb  li 
forma  di  tuia  polvere  gialla  ,(2) , che  chiamasi  Cai- 
ip;  d'  ara  y • . . - • • 

L’  Oro  - può'  precipitarsi  dalla  stia  'soluzione  per 
mezzo  di  tutti  gl’  inrei  medi , i quali  separano  in  ge- 
nerale i tiferai!  i dagli' acidi,  vale  a vdire,  per  mezzo 
-degli  alcali  fissi,' .e  volatili  , per  mezzo  delle  terre, 
calcane  , e per  mezzo  .di  altri  metalli  (3 y.  Ma  pa- 

; L 3 ■ re, 
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(l)  Ottaedri  troncai,  e talvolta  prismatici  c,  qua- 
drati, se  1'  acqua  regia  è farta’,  coll’ a.cido  nitroso  , c ctìl. 
aalc  ammoniaco  , FGURGROlf  Lfifans  ec.  il.'  zj$._S. 

• .’-(*)  Allora  la 'calce  dell’oro  si  repristina  d?l  flogisto 
dell’  aria  fida  , che  contiene , e’  clic  pet  tal  'ragione  si  can- 
gia nello  stefTo  tempo  in  ari?  pura  e vitale  . S.  V 

(j)  L’  oro  si  precipita  dall’  acqua  I.  Ci-»  mezzi  , i 
quali'  comunicano  il  loto'  flogisto  all’  .oro,  ed. all’  acido 
invino e -questi  sono  il  vetriolo  di  rame  , e di  ferra  , 
f s intende  sempre  un  vetriuolo  di  rame  crnià/ródjtó  , 
cioè  composto  di  rame^  e di  » ferro  ellendo  cosa  cer- 
ta , che.  èi  puro  vctriiiolo  di  rame,  non  precipita  .1*  oro 
dall'  acqua  /egia  abtr.»  la  forma  di  (rifatto  .)  gli  ete- 
ri, ,'  -lo  spirito  di  v.inp  , il  vino  , gli  off  distillati  , 

1’  aceto  f l’acido  tactaroso  , l'  acido  del  legnò  ,*  dei  fos- 
foro , lo  spirito  delle  cipolle  r il  mercùrio',  il  rame  il 

ferro  ec.  II.  coti  intermezzi  , col-quaty  si  satura  l’acido  , 
cioè  colla  calce , colla  inagnesia  , coll'  argilla  , coll"  acido 
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re  , che  1?  alcali  volatile  precipiti  più  .facilmente  V 
Oro  che  gli  'alcali  fissi  :•  almeno  quando-  si  tenta  di 
precipitare  Ifiediarite  un  ajcali  fisào  F Oro  , che  si 
è disunito  in  un  acqua  regia  Fatta:  senza  sale  ani- 
jiipniàco  * dura  lunghissimo  tempo  a precipitarsi,; 
laddove  si  precipita  àbbondantissimamente  , e iti 
ufi  anima,  (i)  per  mezzo  dell’  alcali  volatile*)  Si 
precipita  abbóndàntissimamente-,  e molto  presto  al- 
tresì per  mezzo  dell’ alcali  fisso*  qualora  si  è disciolto 
mediante  un’ acqua  regia. fatta  col  sale,,  ammoniaco: 
ma-  è manifesto  , ;che  'in  tal  caso  1’  alcali  volatile 
del  -nitro  ammoniacale,  che -trovasi  in  quest’  acqua 
regia,  distrigasi  mediante  T alcali  fisso , che  si  ador 
pera  , e che  contribuisce  alla  precipitazione  . . . 

, Tutti  questi  precipitati  d-  Oro  , quantunque  gial-r 
li  > non  ljanna  il  /brillante  metallico,  perchè  ritengo*, 
nò  una  parte  de'’  sali  dissolventi  c precipitanti  o 
qualche  materia  * che  ’tf  asmette  loro  questi  sali  (2)» 
Neppure  è.  impossibile' , che  1’  Oro  perda  nella 
sua  soluzione  .una  picciolissima  particella  del  suo 
flogistico  , e che  sia  capace  di  racqùistarlo  nella'  sua 
riduzione , senza  giunta  ne’  vasi  chiusi , tfome  acca- 
de al  mercurio4*;  • *;/*  . 

L'Oro  precipitato  per  mezzo  d’  uh  alcali  volatile 
dalla  sua  soluzione  nell’,  acqua  regia  ha' una  prò-’ 
pietà  sorprendentissima  ed  è di  fare  uno  scoppio 
de’  più  terribili  t e de’  più.  violenti- , qualoVa  si  ri-* 

1 *ì  . * - • .1  % ^ . scaU 


vetriolico  .Colla  soluzione  dell’arseoico  bianco,  coi  sali 
arsenicali  , coll"  aidali  flcgisticafo  , e colle  soluzioni  di 
varj,  metalli  . S. 

(r)  A cagione  del  flogisto  , di  T. alcali  volatile 
abbonda  più  d'  ogn' altro  sale  alcalino.  S.  j 

( 1 ) Allor  il  precipitato  se  si  t/itura  per  qualche 

tempo  col  mercurio  , forma  un  apralgama  . S.  . 
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scalda  fino  ad  un  certo  segno  : laonde  chiamasi  Oro 
fulminante » . 

■ Quantunque  T Oro  in  massa  , vale  a dire,  quello 
che  ha  tutta  la  sua  aggregazione,  resista  all  azione  di 
tutt  i dissolventi  semplici,  siccome  abbiam  veduto:  noti 
ne  siegue  però  , che  non  possa  assolutamente  disciorsì 
per  mezzo  di  alcuno  di,  questi  dissolventi  semplici  *$• 
al  contrario,  il  MaRGRAaff  ha  sdovptto , -che  que- 
sto metallo  precipitato  per  mezzo  di  un  alcali  dalla 
sua  soluzione  nell’  acfjua  regia  , è .dissolvile  poi  da 
tutti  gli  acidi  soli  .(i)  , e anche  - dagli  acidi  vege- 
tabili-; per.  altra  parte  , 1’  Orò  disciolto  nell’  acqua 
regia  non  si  precipita-  , ^quantunque  si  cangi  total-  1 
piente  la  propprzione  de’ due  acidi  di  questo  dissol- 
vente misto  , con  aggiugnere*  in  siffatta  soluzione 
quella  quantità  che  si  vuole  d’  acido  nitroso  Y ò dr 
àcido  marino  . Finalmente , l’Oro  può  essere  disciólÀ 
io  eziandio  negli  alcali  (2).  mediante.il  processo' 
della  tintura  marziale  alcalina  dello  Stallilo  , cioè 
a dir.e  , che  se  . si  versa  ih  un  liquore  ben  toncem* 
trato  d’alcali  fisso  putto  1 • un  poco  di  spluzione' d* 
Óro.fnedtànte  l'acqua  regia,  in  cui  gli  acidi  non  non 
sieno  troppo  saturi  , l’  Oro  èf  .bentosto  attirato  , e 
adiscioko  da  questo  alcali ..  . *•  '■  • _ . V • 

<•'  Tutte -queste  sperienze  dimostrano  , che  la  giusta 
proporzione  , e la  connessione  - intima  de'  principi 
dell’  Oro  , non  sono  le  sole  cagioni  > che  lo  .rendo- 
. ’L  < 4 no  , 

* - •'».  A'  - , 'f  ' ■ ■ • . • 


* ’ • j.  / ^ 

{1)  Ma  sema  tingere  in  rodò-  i vapori  dell5  acido 
nitroso  , pe/cfiSr:‘in  istaro  -di  calce  , in  coi  trovali  V oro, 
precipitato  dall’acqua  regia  per  meato  d’  un  alcali  fido  , 
non  può  •comunicare  a quell’acido  vè: un  Flogisto  . S. 

‘ (a)  Molto  più  fàcilmente  nell’^alcali  volatile  ,t  cfcd 

ìleir, alcali  furo  . S.  •.  • 


-*• . 
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qó  "indissolabile  » o difficile  a disciogliere  da' me- 
strui, die  attaccano  facilmente  gli  altri  metalli  ; m«t 
che  la  sua  gran  densità  , e la  fermezza  della  sua.' 
aggregazione  CO  »'  Vi  contribuiscano  anche  molto  , 
poiché  quando  si ffatt’ aggregazione  vien  disfatta  dal- 
la sua  soluzione  preliminare  nellr  acqua  regia  , cedo 
facilmente  all’  azione  di.  mólti  altri  dissolventi  . 

La  maggior  parte  de'  metalli  possono  separare  1* 
Oro  dall  acqua  regia  , e cagionare  per  conseguenza 
la  sua  precipitazione  (2).  Il  * . più  rimarchevole  di 
siffatti  precipitati  si  è quello,  che  vien  prodotto  dalla 
stagno . Questo  precipitato  non  è sotto  il  brillanjp 
metallico,  siccome  sogliono  essere  r metalli  preci- 
pitati gli  .uni  per  mezzo  degli  altri  ; ma  è di  un 
cojor  porporino  bellissimo1,  "quando  1’  operazione  è 
ben  fatta  Questo  precipitato  , ch’“è  noto  sotto  il 
nome  di  Precipitato  d'  Ora  del- Cassio-,  adoprasi  con 
profitto  -,  pe'r  dare  il  color  cremesino  , -e  altri  dì 
tal  sórta  alle  materie  vetrificate  . 

Le  sostanze  oliose  leggiere , ed  eteree,  hanno  molt’ 
affinità  coll’  Oroj  se  si  versa  un  olio,  essenziale  leg- 
giero o anche, meglio  dell'etere,  sopra  una  solu- 
zione d'Oro  fatta  nell’acqua  regia,  e si  agita  que- 
sta mescolanza  , si  vedrà  passare  1’  Oro  {3)  (nella,. 


ma- 


• (1)  Ovvero  dall/  somma  affinità’ , che  ha- il  flogisto 
feH’  pcido  radicale  metallico  dell’oro.  & ■ « 

ft)  L’oro  non  è mesci  bile  cogli  àcidi  , . se  non  in. 
«tato  dì  calce , quindi  è , che  se  gl’  intermezzi  , coi-  quaii 
si  precipita . f-  sono  flogi,«ticari  , riceve  elfo  da  questi  il 
flogisto  neceffario  alla  sua  metallizzazione  ,'h  in  tale  stato 
non  potendo  piti- stare 'unito  .coli’ acido  diflo|vcnte  , si  se- 
gata dal  medesimo  in  forma>.(netallica . S. 

* ’ • (j)  Ih  forma  di  metallo^  1ÌOTHE  Introitili-  à U 
■>  ’•  ' ‘ * Cbym . 


\ 
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materia  ©Uòsa  , la  quale  -sopran nuoterà  all’  acqua 
regiV  spogliata  di  questo  metallo:  è Uno  de'  mi- 
gliori mezzi  da  tare  un  preteso  Oro  potabile. 

Nè  il  solfo , nè  l’alcali  fissa  , ‘possono  agire  so- 
pra de)l’Qro  separatamente;  ma  i|  fegato  di  solfori 
, eh*  è. un  composto  di  queste  due  sostanze,^  anco- 
ra uno  de’ gran  -dissolventi  di  questo  metallo  . Que- 
sta soluzione  1 del  resfo  , non  si  fa  bene  ch<?  .per 
la  via  secca  : per  farla  riuscire  , |bisogna  mescolare 
bièlle  fòglie  d’  Oro  con  del  fegato' di  solfo  , mettere 
questo  mescuglio  fn  un  crogiuolo  . e lasciarlo  fon-  * 
'dere  protìtissinhmeme  , • P Oro  viene-bentòstb  atti- 
rato dal  fegato- di  solfo  , e scompariste  .'  Se  si  fac- 
cia dissolvere' questo  fegato  di  solfo- nell’ 'acqua  , P 
Oro  vi  rimane  in  soluzione  , e passa  anche  pel  fel- 
trò (1)  di  cartastraccia  senza,  separarsene:  è questo  un 
altro  mezzo  da  fare  un  Oro  potabile  , ma  il  di  cui 
sapore  è all’eyremo  disgustòso  ;; a motivo  di  quello 
del  . fegato  di  solfò  . Lo  Stakuo  hi  fatta  una  disr' 
sertaz!ionè  (2)  su  di  questa  materia  di'  Scioglier  1’ 
Oro,'  e la  propone  come.  il;  mezzo , onde  Mose'  ha 
potuto  servirsi  .per  ..disciogjiere , e'-  farr  bere  aglìsrae- 
liti  if  Vitello  d Orò  , che  si  avean  fabbricato  per 
adorarlo  , conformemente  a quanto  vien  riferito  nel- 
la Sacra  Scrittura . Del  resto  3‘ scomponendosi  il  fé— 

. gato  di  solfo  da  sè  medesimo  col  tempo  è .catti-, 

J ' r ' ' . bian- 


— 


■«. 


Chym.  P.  r.  GL.  V 5.  .X  J.  MALQUIN  Chym.  Medt  II.  .x>. 
lo.  CRONSTED  f Mineralog.  §.  I 47.  -I.  S. 

, (j)  L’orò  disciolro  dal  fegato  di  solfy  flon  si  preci. 

Rita  per  mezzo  dtil’aceto,  irla  pafla  pii  feltro  col-dacqua, 
♦ quale  poscia  evaporata  lascia  Ufi.  residuo  . da  cui  rica- 
vali una  porzione  d’oro;  , ■ .’  ■ , . ^ • 

(»)  Opusc.  Chym.  JP hyt,  mci.  p.  ytf.  tic.  S. 
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biandósi.in  tartaro  viiriolato,  quando  sr  espone  al«i 
}:  aria>  siegue,  che  1’  Oro  se  ne  debba  proporziona- 
tamente separate.  ' / .. 

- Se  si  precipita  per  mezzo  di  un  acido  la  solu- 
zióne d’  Oro  nel  fegato  di  solfo,  il  solfo  , e 1’  Oro 
si  precipitano  insieme  ; e in  tal  caso  , il  precipita- 
• to , in  vece  di  essere  bianco  , come  quando  il  fé*- 
gato  di  sóìfo  è pitto ha  un  color  giallo  /che  gli 
' .proviene  dall' Oro  . Ma  qjuestp  metallo  non  aderisce? 
in  ver  un  modo  al  solfo , con  cui  èi  precipita  pari- 
* mente,  perchè  esponendo  questo  precipitato  al  fuo- 
‘ co  , se  ne  fa  partir!  prontamente  tutto  il  solfo.  > e 
1*  Oro  rimane  assolutamente  puro  , e tale  quale  era 
prima 'di' questa  soluzione  , è precipitazione  ó)  . 

• L'Oro  può  entrare  tu' léga  con  tutt’ i metalli  (2), 
ma  queste  leghe  sono  poco  usate  •>>  tranne  quella 
coll’argento  , e col  rame  , che,  si • adoperano-  per  le 
monete  / per  1“  oreficeria  , e per  la  fabbrica  delle 
gioie  ; col  mercurio  , di  cui  si-jfa  uso  per  cavare 
l’Oro  Gialle  miniere',  e per  l’indoratura  e col’piom- 
bo  , e col  'regolo  d’ antimonio^  che  si . fk  unicamfcivr 
te' per  giugnere.  alla  purificazióne  dell'Oro; 

L’  Oro  unito  in  lega,  con  qualunquesiasi  sostanza 
ihetallica  , è -senipre  meno  duttile  che.  quando  è 
puro  ; . il  che  in  generale  è vero  di  'tutù,  i metalli-  0 
J entrati 'in  lega'1.  • • ' '•  \| . v 

H ’-colore  dell’  Oro  è molto  considerabilmente  al- 
terato , e impallidito,  dalla' lega  dell’  argento  : per  lo 
còhtrario  vien  esahàto  , ed  acquista  lustro  maggio- 


• ..  > , \ jr  V--  . ' 

; ’ (j)"  >Si  pub  attenere  dal  fegato  di  solfo  tutto  l’oro  $ 

che  in  -effe,  si  scioglie  . S.  t V..  / y*  ■ , ~ 

ne.  cowipil  point  son  attinge  /ave'c  le  cubali  » 

FOURGRQI  Lefont  cUmeniaires  cc,  II.  p.  *7»-  S. 
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re  dalla  mescolanza  del  rame . Quest»  ultimo  metal- 
lo diminuisce  per  altra  parte  pochissimo  la  duttilità 
dell  Oro  » e gli  dà  più  di  fermezza  e di  solidità  : 
quindi  la  lega  del  rame  coll’Oro  è molto  usata  pre» 
sentemente  v ■ ) . • * i $ ’ i 

L’Oro  non  può  separarsi  da  II-’ 'argento  se. non  so 
esponendo  questa  lega  all  azione  de’  mestrui  , fctie 
dissolvono  l'uno , o T altro. di  questi  metalli  , .cioò 
a djre  , degli  acidi  ' , e del  solfo  i Vedi  Sparti*, 
MENTO  . i . V •/..  ’ , "? 

Riguardo  a tutti  gli  altri  metalli,  separatisi  essi  . 
dall' Oro  mediante  la  scorificazione,  col  piombo  (Q, 
■mediante  il  nitro,  mediante  rantimonio,  or  piuttosto 
mediante  il'  suo  solfo  . Vedi  i dettagli  di  tutte  ,que^ 
ste  operazioni 'agli. articoli  Raffinamento  •,  Cop^  ' 
PELLAZIONE  , Pl/RfFlC  ANIONE  DELL.OhO  , 6 .LA-t 
yoRi  delle  Miniere.. 

. Tutto  ciò  , che  -abbi anv  detto  finora  dèlie  propietà 
dell’Oro,  dèe  Tarlo, riguardare  come  un:  metallo  fi** 
•so,  indistruttibile , e incapace  di  scomporsi:  ciò  non, 
m mostra  però  essere  questo  Un  cotpo  sémplice  , « 
di  una^natura  assolutamente  inakerabile  : pór  lo  con? 
trario  , vi  è luogo  di  credere  , che  se  il  medesimo 
resiste  a tutte  le  Uostre  operazioni , ciò  dipende  dal 
non  poter  noi  produrre  un  grado  di  calore  Bastan- 
' temente  forte  da  alterarlo  sensibilmente  , e che  se 
venisse 'esposto*  ad  un  fuoco  -infinitamente  più  forte, 
come.p.'e.  , vicinissime!  al  sole  ,-^o;  nel  sóle  medesi^  „ 

' •.*  » 1 ' ' ' • mo 

• ••  • ' • ‘ ••  ? ...  -,  " ••  • 


(i)'.Fra'  tutti  i metalli  lo  stagno  è quello.,  ebe  piò 
difficilmènte  si' separa  d dii’ oro*.  L’  unica  < f più  sicura 
maniera  di  separarlo,  consiste  nel  fondere  , il  r^ispuglio  co) 
rame  , e poi  mcttc'rlo  alla  coppella  -,  wHOFFMANN 
Phys%  Chyrn.  L,  j.  Obi « io.  S.  ; . ■ . .... , •.  . ^ 
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mo  (l)  ,'si.  brucierebbe,  e si  scomporrebbe  ’i  come 
lo  fanno,  i metalli  imperfetti,  a un  fuoco  mediocre  » 
o almeno  si  ridurrebbe  Certamente  in  vapori  . - 

. * Avvi  de’Chimici  , i quali  pretendonn'di.  aver  cal- 
cinato l’Oro.  L' Hombergio*  dice  nelle  antiche  Me- 
morie dell’ Accademia'  delle  Scienze  , che  avendo 
«sposto  questo  metallo  al  fuòco  della  gran  lente  'li- 
ttoria dello  TschirnaUSEN  , lo  ha  veduto  sfumare  , 
€ ridursi  in  un  vetro  fa)  Violetto.  Ma  secondo  la 
tradizione  medesima  , che  si  .conserva  n'ell)Accade- 
mia  , questa’  sperie-nza  non'  ha  1*  autenticità  conve- 
nevole , ed  è deh  numero  di. .quelle  , che  richiede- 
rebbero; di  esser  replicate  con  una  maggior  esat- 
tezza ì.  ' ; ' •  (i) * * *  v * 

Essendo  la, medesima  di  una  grandissima  impor- 
tanza v la  mia  jpfim.a  curi  fu  di  verificarla  , dopo" 
che  l’.Accademia  mi  ebbe  incaricato  insieme  còl 
Montignyi  ì col  Cadet  col  Lavoisier  „ e col 
Brisson  , di  fare  urna  serie, di  sperimenti-»  al  fuoco 
♦dèi  suo  grauae  specchio  abbrùciatore’,.  Èssendo  que- 
sto lo' stesso  di  quello  , ’&nd’ era  si  servito  1'  HoiiP- 
bergio  , lq  circostanza  non  poteva  essere  più  >fa- 
- *>  ' ' "*•  ; . ' ''  VO- 


(i)  L’ oro- si  calcina,  coll- ajuto  degli  .acidi»,  e del 

mercurio.  Se  l’oro  ridono  in  lamc^sottiliflìme  si  fa  bolli, 
re  in- -una  lisciva  fatta  col  sale  comune , col  antro , e colf 
allume  , allóra  si  calcina  e si  scioglie,  c questo  diflolveii* 
te  si  chiama  /ntnsiruLm  sine  strepitìi . 8.  . • 

fi)  Perchè  un  metallo  si  può  calcinare  , noh  segae 

che  si  debba  .anche  vetrificare'.  11- mercurio  , J .aigrnto  . 

la  -platina  si  calcinano -dagli' acidi  , ma  n.on  si  vetrificano  ; 
la  ragione  si  è , perchè  pruna  di'. paflare  allo  stato  Hi  Ve- 
rro ricevnoo  quella  quantità  di 'flogisto  , che  è. ••ufficiente 
p se.pristiuarli . - F.  questo  è un  nuovo-  carature  ,.il  quale 
distingue  i metalli  nobili  dagl'  ignobili  . fi. 


Digitized  b 


, O r o *7* 

vorevole'per  una  simile  verificazionp  ; ho  dunque 
esposto  parecchie  volte  dell’Oro  di  4.4*  carati  , per* 
fintamente  fino  ,'per  eprtg  mezzore  intiere- al  fuoco: 
di  questo  specchio. , sopra  vasetti  di  terra  biade* 
da  porcellana,  mólto  refrattaria  , ecoo  ^qual  i su* 
to  il  risùljato  di  siffatta  «speriépia', 

_Come  prima,  l’ Oro  Tondea§i , H chè>  avveniva  nel- 
lo spaziò  di  alcuni  -secondi  t prendeva  una  . forni* 
sferica,  fuorché  dalla  banda  del  suo  contatto  col  sor 
stegnp,  la  quale  erasi  resa  piatta  mediante  il  péso  della 
massa  , precisamente  cerne  *ccade  al  mercurio  , e 
questa  sfera  prendeva  ben.  tosto  un  , movimento  di 
rotazione  sopra  del  sqo  asse  /,  ora  in  un  verso  , ed 
ora, in  un  altro  . seconde  che- ricevei  V impressitene  v-, 
del  fuoco  più  verticalmente  , più  orizzontalmente  , 
o più  lateralmente  » sia  dal  iato  d-’  oriente .0  dal 
lato  d’ Occidente. • ' **  i - 

Nel  tempro  sjesso  ,v,qiiando  il  - fuoco^era  nel's^vo 
massimo  ardore,  so-llevavasi  dall  Oro  un  fumo  seti-» 
sibilissimo , come  1’.  aveva  osservato  1’  Hombergio, 
e di  cui  ho  determinata  la,  natura  mediante  la  spè- 
rienza  riferita  più 'sopra  ’/ 

Ma  ciò,  che  ha  una- correlazione  più  diretta  col- 
1J  oggetto  , di  cui  si  tratta  presentemente  . -ai  è,  1’ 
essersi  formati  a poco  a poco  alla  superficie  delle- 
mie  sfere  d’  Oro  , certi  punti  ’ molto  decisivamente; 
vetrificati  , i quali  si  .sono  separati  dall’ Oro, -e  riu- 
niti sul  più  gran  .numero  dell?  miè  sfere,  in'una  sola? 
massa,  di  vetro  di  un  violetto  scuro,  e di  una  maggior 
curvatura  di  quella 'massa  d'Oro,  in  cui  si  $onó  vrO.- 
vati  incastrati  come  in  -un  castone,,  e^  facentino  pjcs*- 
sappoco  lo  stésso  effetto  della  cornea  trasparente  sul- 
globo  dell’occHio , Vale  a dire  6ome  un  segmento  efi 
una  picciòla’ sfèra  incollata  sulla  superficie  di  un'altra 
più  grande  ; hò,  ottenuto  sopra  una  massa  d’  Oro 
emisferica  di  circa,  ui\  meno  pollice  di  diametro  , 

f • ' ' h 
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la  quale  può  essere  stata  esposta  al  ftìdéo  a divèrgè 
riprese  , jn  tutto  circa  4.  ore , un  bottone  -d;i  quest» 
Vetro  violaceo  di  più  di  a.  lineò  di  diametro  , eh' 
è andato  sempre  in  aumento,  mentre  l’Oro  andava 
scemando  ; è ‘molto  probabile  ; che  il  vetta  violaceo 
ottenuto  dall  Homberg  èra  della  .stessa  natura  dèi 
mio.  Quésti  vetri  rassomigliano  molto  sicuramente 
ad  una  vetrificazione  dell'  Oro;  nondimeno*' non 
crédo  (1)  , cfce  se  ne  possa  conchiuderje  ancora  con 
sicurezza -la  vetrificabilità  • di  questo  metallo  ; per- 
ciocché quantunque  nonabbìa  io  osservata  alcuna 
partè  'vetrificata  sopra  i miei  sostegni  ,'^.è  possibile 
però,  che  alcune  particelle  di  taf»  sostegni  , o gli 
atami  di  polvere  , che  Volteggialo  continuamente 
nell’  aria  , sopra ttuìto  ne!  giardino  dell  Infante  i do- 
ve noi  facevamo  questi  sperimenti  , abbiano  .som** 
ministrata,  la  materia  di  siffatta  vetrificazione . Cre- 
do doversi  recare  a fine  questa  speriehza'  -per  deci?, 
dét?  intierariieme  sopra  la  qat\ira  di  questa  materia 


(1)  Cho-f’oro  si  polla  vetrificare,  Io  dicono  HOM- 
BFRG  Hicr.  de  J'  Acad.  des  Scient.  1701.  p.  141  ->14.8.  , 
BaUME’’  Chytn.  Ili, . p.  -6t  i.BARON  prrffo.LEMERY 
p.  61.  ,,SÀv»c?  tini,  de  t Acad  des’Scìenc.  p.  387.;. 

Jo  negano  BOHNIO  Di,<ert.  Chym..  Phys . XIII.  p.  ir. 
HOFFMANN '''Colie*  Phys.  Chym.  S.  7.  §.  1 j iOMO- 
NOSOW  ComnUni.'PctropóL  I.  p.  -149.  i'c  ne  dubitano 
WaLLER  Chym.  Phys.  C.  f p.  n j.  ,/ ’CKAMER  Aa* 
fàngsgrunde  der  metaUurg  L p . iji.-,  gli  'ACCADEMICI 
FARIGìNI  $i)sr.  de  l’  Acad.  des  tfeienf.  1707  p.  40-48. 
D-dl*  0 nervazioni  di  CADET , BRISiìON-.  e^  LAVOISIER, 
altro  non  risulta  , se.  non  che  l’.or.o  tramanda  nel  fuoco 
d ' >1  n grande  »peccbjo>  ustorio,1  un  fumo  .,  e liscia  dopo  di 
ac  uita  macchia  coda  irta  che  veramente  si  vetrifichi  , 
nuda  si  dice  , prellb  ROZIER  1771.  Decembr.  S. 
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vetrificata  « 'valer  a dire  , che  bisogna  continuare  ad 
«sporre,  questi  bòttoni  d’Oro  ai  fuoco  , finché  tutto 
l'Òrg  rimanga  vetrificato o svaporato,  finché  non 
limanga  più  . altro  che  questo  vetro  violetto  e in 
quantità-  sufficiente  < perchè  si  possa  rimaner?  assi- 
curato , s?  si  ravviverà  in  Oro  per  1’ addizione  d’, 
*u'na  matèria  flogistica  , comò  gli.' altri  vetri  metallici; 
ma  la  speiieriza  portata  fino  ad  un  certo  segno  £ 
molto  più  lunga  ,;e  più  difficile-  cfce  non  si  poireb.- 
be  crederlo.,  per  parecchie  cagioni  , d^  cui  si.  fa 
f aroJa-.alr  articolò*  Specchio  istorio  , -e  princi- 
palmente :per  esser  pochini  giorhi  perfettamem?  . fa- 
vorevoli i che  abbiamo  nel  nostro  clima -per  .siffatte 
specie  di  fatighe’.  ..Questa  $ tanto  più  difficile  , q 
spinosa,  in  quanto  che  1’  Oro  al  fuoco  pren-- 
de  parecchi  stati  diversi , e- si  mescola  più  o meno 
nella  materia  vetrificata:. perocché  indipendentemen- 
te dalla  porzione  d’  Oro  che  si  sciòglie  in  vapori 
senza  scomporsi  , il  foudej  de’  vasi  , e ’l-  cavo  de^ 
carboni  , in  cui  ho  esposto  questo  metallo  al  fuo- 
co » si  è sempre  trovato  colorato  , , anche  a una 
molto  gran  distanza  circolar?  dal  luògo*,  in  cui  po- 
sava la  massa  d’Oro  , di  una  materia  porporina  V, 
e .seminata  dii  una  infinità  di  ' globetti  d’  Oro  non 
iscomposti  , di  cui ( alcuni. sono  sensibili- a pcchio, 
nudo  , ma  si  moltiplicano  prodigiosamente  , quando 
si  esaminano  col;  microscopio  ; vedesi  anche  un 
gran  numero  di  simili  particelle  tU  Oro  nel  1 vetpo 
violaceo  , di  cui  si  tratta*;  Questo  stato  porporino 
dell’  Oro  non  è peranche  ben  noto , pare  nondime- 
no , che  sia  tina  specie  di  calcinazion?  di  questo 
metallo  , che  kr  rende-"  pròprio  ad  entrare  nella  ve- 
trificazione ma  è facije  a comprendere , che  prima 
di  tentare  la  riduzione  del  vetro  porporino  ch« 
ho  ottenuto  ,.;bisognerà  esporlo  al  fuoéo  , ,fin‘  tanto 
che  turi’  i globetti  d’Oro,  di  cui  è seminato  > sie- 
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no  intieramente  vetrificati  , o stemperati  irt  vapori 
*-  Non  trascurerò  occasione  alcuna  da  proseguire  , e* 
, da  condurre  a fine  questo  sperimento  ; ma  poiché 
è molto  possibile- che  il  tempo  ,~il  quale  mi*  ri- 
mane» da*  vivere  , non  basti  per  ciò,  lascierò  all'Aè- 
cademia  delle  Scienze  i materiali  di  questi  speri- 
menti con  delle  annotazioni  , affinchè  si  possano 
continuare,  e- terminare  dopò  di  me.  “■  " • 

. 11  Kunckel  dice  di  aver  cambiato  l’Oro  in  una 
calce  irredimibile  , per  menò  di  una  lunga  calci- 
nazione  , senza  fusione",  % per  mezzo  della  riverbe- 
razione  alla  maniera  d’  Isacco  l'  OLANDESE  : è Que- 
sta àncora  una  di  quelle  sperienze  , su  di  cui  evvi 
molta  incertezza  , perchè  nipn  Chimico  ha  avu- 
ta la  pazienza  di  ripeterle  ; 

Finaimente  i veri  Alchimisti  non  dubitano  in  mo- 
do alcuno,  che  non  sia  possibilissimo  di  scomporre 
l’Oro  (t)  f,  e anche  di  distruggerlo  intieramente  . I 
loro ‘ libri  son  pieni  di'  processi,  per  mezzo  de* 
quali  assicurano  potersi  disciogliere  % radicalmente 
questo  metallo,  separarne »i  principi  , estrarrie  cioc- 
ché .chiamano  il  suo  sòlfe  , la  sua  tintura  , -K  àni- 
ma sua  . ' ' ‘ ‘ 'V 

Trovasi  nella  Chimica-  del  / Iuncker  , che  .il 
Lanceelotti  , e il  Borrichio  , nel  §uo  Trattato 
itila  sapienza  d Ermete  ? é degli  Egi^i  , dicano  , 
che>  se  ttituransi  delle  foglia  ,d'  Oro'  sopra  hn  por» 
fidp  per  .g torni’,  e per  altrettante  notti  quest’ 

Oro.,  si  'trasforma’  in  una  polvere  (2)  nericcia  ,,  la 
. ' v . - - - • • ••' 

. * • - \ , » • , *■  • •*  ■ • ' v -•*  • 

' — » — 1 — crr- ■'  •<.'.» — 1 ' 

• -(i)  Leggasi  su  di  cicr  JUNCKERO  Contp.  Chem.  I. 
fnB.-  tf  S.  '•  ' (*  ;•  -s  . ‘ i 

(i)  Questa  polvere  sari,  simije  ‘a  quella  .terra  , thè 
alcuni  Chimici;  crcùodo  prodotta  dall’acqua  per  m«wo  dcU 

1^  tritui  aiione  . S.  ‘ 
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quale  ha  qualche  cosa  di  viscoso  , e di  volatile  , 
il  di  cui  odore  è sulfureo  , . e distillata  a un  fuo- 
co graduato  in  una  storta  piatta. , somministra 
alcune  gocce  d’  un  liquore  molto  rqsso  . ^ 

Questa  sperienta  è , siccome  vedesi  , molto  fa- 
ticosa, molto  lunga  , e di  più  soggetta  a errore  , 
come  la  piupparte  di  quelle  di  questo  genere  ; pe- 
rocché è come  impossibile  , che  durante  una  tritu- 
razione si  lunga , non  si  mescoli  all’  Oro  una  quan- 
tità sensibile  di  materie  eterogenee  , quando  anche 
yi  fossero  solamente  quelle  , che  svolazzano  conti-* 
imamente  neiraria  . 

Il  Borrichio  dice  altresì  nella  stess’  opera  , che 
una  lamina  d’ Oro  rovente  , e spenta  nell’  acqua  , 
un  gran  numero  di  volte , dà  a quest'  acqua  un  sa- 
pore astringente, ^il  che  parrebbe  indicare  una  spe- 
cie di  soluzione  (dell* Oro  per  meizo  dell’acqua.  Ma 
l’Oro  , che  ha  adoperato  il  Borrichio  , era  forse 
perfettamente  puro,  e 1’  acqua  , che  a servito  a 
questo  cimento  lo  era  parimente?  Si  sa,  eh*  è cosa 
all’  estremo  difficile  l’ aver  1’  Oro  perfettamente  pu- 
ro ( i ) , e che  la  sola  acqua  distillata  sia  quella  , 
su  di  . cui  si  può  comare  nelle  speriepze  esatte  del- 
la Chimica  , 


' (0#  Né  tale  è l’oro,  che  si  separa  dall' Argento  coll' 
acido  nitroso . Quello , che  si  rettifica  coll*  antimonio  , è 
di  carati  tj.  , e grani  it.  , onde  non  è oro  puro  e per- 
fetto , LQEHNEIS  Bericht  von  Bergwerk  p,  186.  CRA7 
MER  ne’  suoi  fondamenti  di  Metalinrgia  c*  insegna  la 
maniera  di  ottenerlo  puriftìmo  , e questa  consiste  nello 
sciogliere  l’oro  nell’acqua  regia,  poi  mescolarla  a poco  a 
poco  con  una- soluzione  di  mercurio  nell'  acido  ' nitroso  . 
Jn  tal  guisa  si  precipita  una  polvere  acura  , la  quale  ai 
fonde  nella  stella  maniera  , come  la  luna  cornea  . Quest* 
Macquer  Tom.VII.  M oro 
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- 11  Becc»er,  nel  secondo  supplimento  alla  Fisica 
sotterranea. , dà  un  processo  per  render  V oro  molle 
come  piombo , e sempre  più  fusibile  : questo  prò-» 
cesso  consiste  nel  gettare  uri  gran  numero  di  volte 
l’ Oro  fuso  in  un  liquore  composto  di  spirito  di  sa- 
le ammoniaco  » e di  spirito  di  vino  rettificato.  Noia 

> credo  , che  questa,  spedenti  siasi  ripetuta  da  yeruB 
Chimico  • Ove  riuscisse  , vi.  sarebbe  luogo  di  ere* 
dere , che  ì’  Oro,  trattato  in  tal  guisa  , debba  que- 
sta mollezza  , e questa  fusibilità  ad  una  soprabbon- 
danza di  principio  infiammabile  , che  gli  comunica 
lo  spirito  di  vino  , e 1 alcali  volatile  • 

- L’  Autore  del  Trattato  , che  ha  per  titolo  : Al- 

' ch/mia  denudata  , assicura  , che  se  si  lasci  fon- 
dere una  mezzoncia  d*  Oro  con  2.  once  di  rame  , 
si  separi  poi  il  rame  da  quest’  Oro  con  8.  volt*  al- 
trettant’  acquafòrte  non  deputata,  e si  ripeta  9.  vol- 
te questa  fatiga  , si  darà  a quest’  Oro  un  color  ros- 
so sì  risplendente  , che  appena  si  potrà  ricono- 
scere per"  Oro  , e sì  solido  , . che  sarà  in  istato  da 
sostenere  tutte  .le  pruove  senza  perderlo  . Questa 
fatica  sarebbe  molto  curiosa  a ripetere  ; ma  non  si 
vede , perchè  piai  1'  Autore  prescrive  d’  impiegar  V 
acquafòrte  non  depurata  ,*vale  a dire  »,  che  appa- 
tentqmente  contiene  un  po’  d’  acido  marino  : una 
simile  acquafòrte  sembra  per  lo  contrario  essere  a 
ciò  disfavorevole,  attesoché  partecipando  un  poco 
dell’acqua  regia,  dee  dissolvere  una  parte  dell’Oro 

medesimo . . • . • , , 

Il  Rothe  nella  sua  Chimica  (1)  asserisce  , che 

l’ Ora 

• f ' r - * . * - ' 


ore/ si  scioglie  pésci*  un’altra  volt*  nell’  acqua  reg}a  , e 
si  precipita  di  nuovo  colla  soluzione  nitrosa  di  mercurio  . 
Finalménte  questo  secondo  precipitato  6Ì  edulcora  , e sì 
fonde  in  oro  pnriflìmo,  Tom.  II.  Proc.  XXY.  S. 

(x)1  P.  IJ.  S.  I.  C.  x.  §.  14.  S.  * 

* , 


Digitized  by  Coogle 


* 


/ 


0*0  I7f 

I'  Oro  può  disciorsi  nello  spirito  di  nitro  distillato 
alla  maniera  del  Glaubcro  , e i di  cui  vapori  sieno 
ricevuti  nello  spirito,  di  vino  rettificatissimo  . De$ 
formarsi  dell’  etere  nitroso  in  questa  sperienza,  ed  è 
noto , che  l’ etere  ha  in  generale  molta  disposizione 
ad  unirsi  coll’  Oro  : laonde  questa  soluzione  sembra 
dover  tanto  meglio  riuscire  , quanto  che  il  liquore 
etereo  vien  aiutato  qui  dall’  azione  dell’  acido  .ni- 
troso. Ma  la  soluzione  d’Oro,  che  ne  risulta , non 
dee  differir  molto  dalla  tintura  d’  Oro  fatta  secondo 
l’ ordinario  dall’etere  nitroso. 

Il  Kunckel  , nel  suo  Laboratorio  chimico  * pro- 
pone come  un  eccellente  dissolvente  dell’  Oro  -,  il 
quale  però  agisca  con  un'  estrema  lentezza , il  vapor 
sottile  (t)  , il  quale  sollevasi  durante  la  reazione 
dell’alcali  del  tartaro  sciolti  in  liquore  , allorché  si 
ei  satura  d’acido  vitriolico  . Non  è impossibile  la 
riuscita  di  questo  sperimento  . perchè  si  sa  presen- 
temente , questo  vapore  essere  il  gas , che  io  chia- 
mo mofetico  , altrimenti  detto  aria  fissa  , eh’  è un 
acido  nell  aggregazione  aerea  , e che  ha  un’  azione 
dissolvente  molto  sensibile  sopra  parecchie  altre  ma- 
terie metalliche . Vedi  1’  articolo  Gas  mofe.ticq  . 

Nel  Trattato  del  Cassio  de  Auro  trovasi  un  pro- 

. , - .Ma  ,ces* 
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(i)  Nella  mamma  si  scioglie  Poto  anche  dal  vapo- 
re  del  vino,  e forma  con  cflo  una  soluzione  gialla , IjAAN 
Libili,  cc.  C.  4.  Tini.  I,  p.  49.  In  tal  guisa  si  scioglie 
V .oro  anche  da  ogni  acido  , avendolo  io  veduto  cosi  di' 
sciolto  nell’  acido  nitroso  predo  il  dottiamo  Cavaliere 
LANDRlANl  . Imo  quoi  plus  est  ( $°ggiugnc  POTT  <9 
Hist.  particul.  efrporum  sólutionis  §.  3.  ) aqua  simplex  to’ a 
diuùna  ai trilione  omnia  line  discrimine  me  tallo,  solvit  , dum 
aliata  eorum  fìxistinum  aUrum  hmc  abcdiai  , & min  tempore 
in  sai  jlayum  coaver wvr  » $.  . f . V % 
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cesso  per  aver  de'  cristalli  d’  Oro  molto  rossi , e di 
un  odor  di  viola  : prescrive  a tal  uopo  il  far  discor- 
re , coll*  aiuto  di  un  calore  continuato  molto  a luu- 
go  j,  delle  fòglia  d'  Oro  in  un  liquore  composto  d’ 
una  libbra  di  flemma  d’  acquafòrte  ordinaria  , e di 
4.  once  di  sai  comune:  quando  la  soluzione  è fatta, 
bisogna  fare  svaporar  tutta  l' acqua  soprabbondante 
per  ottenere,  per  mezzo  del  metodo  ordinario,  i cri- 
stalli anzidetti . Essendo  questa  una  soluzione  sem- 
plicissima d Oro  nell’acqua  regia  è credibile  , che' 
il  colore  (1)  , e l’odore  di  tai  cristalli  d’Oro  pro- 
vengano dalle  materie  assolutamente  cstranie  a que- 
sto mentito  : per  un'  altra  parte  , 1’  acido  marino  , 
quando  è debolmente  aderente  a qualche  base,,che 
non  ha  odore  , ha  sempre  da  sè  un  odor  sensibile 
di  viola  . ^ 

Il  GlaubeRO  , nel  suo  Trattato  de  Lapide  anima- 
li, propone  un  processo  (a)  per  discioglier  l’Oro  , 

' e par 


* » 

(1)  Traile  altre  proprietà  dell’  oro  annoverasi  aneli* 

3 cella  di  compartire  al  vetro  un  color  rodo  : quando  fc 
iviso  in  parti  cosi  minute  , che  pollano  col  medesimo 
Unir»*  intimamente  , STAHL  Mctallurg.  P.  II.  5 x.  A . 
I.  , CASSIUS  de  auro  p.  lof.  , IUNCKER  Consp.  Cheta. 
T.  }).  p.  «ya.,  PHILOSOPH.  TRANSACT  LIV.  p.  tor 
59.,  NERI  Arre  vii r.  C.  vx9.  LEWIS’S  History  of  .Golf 
p.  176.  SHAWS  Abrtigment  of  Boyle  1.  p.  479.  L’oro  al 
dire  di  LIKaVIO  Comment.  meiallic.  I.  t.  'C.  4.  in  occuL 
to  summam  contine/  rubedinem  , la  quale  nei  cristalli  dell* 
oro  non  procede  da  materie  aflolutamentc  eterogenee  a 
tal  metallo,  ma  dalla  sua  propria  sostanza  <,  la  quale  non 
può  produrre  altro  colore,  che  il  rollo,  DELAVAL  di 
PROMOND  p.  i)8.  S.  •.  ' . 

(1) \ Trascritto  da  IUNCKER  Consp.'  Cheta.  Tai. 
XXXIII.  p.  *57.,  e un  altro  descritto  alla  p.  87*.  Quest’ 
oro  chiamasi  da  alcuni  Alchimisti  eoi  sine  veste . S. 
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* P®f  cagionargli  nel  tempo  medesimo  tm*  alterazio- 
ne  rimarchevole  . Questo  processo  consiste  nel  far 
- disciogliere  i.  o 3.  once  di  corno  di’  cervo  , o di 
altri  animali,  in  un’  acqua  regia  fatta  òon  distillar* 
insieme  del  nitro  , e dei  sai  comune  decrepitato 
(sicuramente  con  qualche  intermedio  atto  a svolge- 
re gli  acidi  di  questi  sali);  si  mette  poiana  dr*nr. 
ma  d’Oro  in  foghe  dentro  di  questo  liquore;  se  n* 
fa  1 astrazione  infuna  cucurbita  di  vetro  , e f Oro 
vi  si  discioglie  durante  il  tempo  di  quest'astrazio- 
ne:, rimane  nel  fondo  del -vaso  una  massa  compo- 
sta di  tutti  gl  ingredienti  r che  si  sono  adoperati  ; 
•bisogna  lasciarla  fondere  prontamente  , e a fuoco 
di  forgia  , in  uri  crogiuolo  aperto  ; cambiasi  essa 
»n  una  scoria,  nera  , sotto  di  cui  trovasi  Y Oro  di- 
venuto bianco,  e fragile,  come  regolo  d’antimonio. 
Se  questa  sperienza  riesce  , è molto  difficile  il  con- 
cepire come  1 Oro  possa  acquistare  questa  bianche»- 
• za,  e questa  fragilità;  purché  non  si  voglia  attri- 
buir^ al  principio  mercuriale  dell’  acido  del  sai  ma- 
rino , il  quale  acido  essendo  litenuto  dall’  unione 
contratta  con  la  terra  delle  ossa  , si  supporrebbe 
potersi  -scomporre  m parte  mediante  la  presenta 
dell  Oro  , e 1 azione  del  fuòco;  di  sorte  che  una 
porzione  del  principio  mercuriale  , che  parecchi  Chi- 
mici credono  entrare  nella  sua  composizione  , si 
porterebbe  sull’  Oro  ^e  vi  si  unirebbe  per  soprab- 
bondanza . Egli  è certo  , che  una  simile  sperienza 
ben  confermata  varrebbe  la  pena  che  si  esaminasse 
quanto  v»  accade.  Sapendosi  presentemente  , che  le 
ossa  «egli*  animali  , e il  corno  di  cervo  in  partico- 
lare , contengono  molto  della  sostanza  salina  , co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Acido  fosforico  , non  ba- 
re affatto  impossibile , che  questa  sostanza  non  agi- 
sca sopra  dell’  Qro  . • , • • 

Poiché  quasi  tutti  i Chimici  hanno  fatto  delle  fa- 

■ ^ tighe 
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tighe  sorprendenti  sopra  dell  Oro , i loro  libri  sono’ 
ripieni  di  una 'infinità  di  altri  processi  di  tal  natu- 
ra, i quali  annunziano,  per  la  maggior  parte,  alcu- 
ni risultati  curiosissimi,  e molto  interessanti , e che 
per  tal  ragione  sembrano  meritare  di  esser  replicati; 
ma  poiché  sono  essi  nel  tempo  stesso  quasi  tutti 
oscuri  l imbrogliati  , e sopraccarichi  di  manipola- 
zioni lunghissime  „ e molto  imbarazzanti , richiede- 
rebbero di  essere  prima  esaminati  ",  e discussi  dili- 
gentemente . Quelli , di  cui  abbiam  detto  pocanzi  , 
per  dare  alcuni  esempi  di  queste  specie  di  fatighe  , 
sono  stati  -scelti  come  i più  praticabili,  e presenta- 
no ad  un*  ora  qualche  speranza  di  riuscita  . 

11  Limboueg  v il  quale  ha  fatta  sopra  le  affinità 
una  dissertazione  coronata  dall’Accademia  di  Rouen , 
bardata  una  tavpla  d affinità , in  cui  stabilisce  quel- 
le dell' Oro  nella  maniera  seguente:  1'  acqua  regia  , 
Il  fegato  di  zolfo , il  mercurio  , 1’  etere , 1*  argento  r 
il  ferro  , e il  piombo  (i) 

- I principali  usi  dell’  Oro  sono  notissimi  : ggrnrn 
sa  , che  questo  metallo  sia  di  un  gran  vantaggio 
nella  Società  per  rappresentare  il  valore  di  tutto 
ciòcche  può  essere  necessario  , utile,  o piacevole 
agli  uomini  (2) . Serve  anche  molto  a motivo  del 
suo  lustro,  della  sua  bellézza,  della  sua  inalterabi- 
lità j per  una  infinità  di  ornamenti  : si  è pervenuto, 
per  mezzo  dell’Arte  della  indoratura  (j)V  ad  appli- 
• ' ■'  K car* 

1 : • -,  - - , ft'  ■ - 


(1)  ( V.  1*  tavola  delle  chimiche  affinità  ali’ articolo 

4FFIPJITA’  ) . S.  - 

(ij  II  prezzo  dell’oro  è diverto.  Nella  Francia  una 
inarca  d’oro  equivale  a 14  marche,  e 38  ottantatreesime  d’ar- 
gento, e in  altre  proviucic  è maggiore  o minore.  Antica- 
mente il  valore  dell'oro  a quello  dell'argento  era  come  ia.  t 
1.  Ed  ora  parimente  non  è in  ogni  luogo  lo  siedo . S. 

2 . <?)  ( V.  DORATURA  ).  S. 
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cario  sopra  un  gran  numero  di  varie  materie  (i),  cui 
dà  un  este/iore  di  bellezza  , di  propietù  , e di  opu- 
lenza, che  piace  molto  agli  occhi  della  maggior  parte 
degli  uomini;  se  ne  fanno  degli  ornamenti  preziosi  di 
ogni  genere;  se  n è, cavato  un  colore  bellissimo  per 
la  pittura  degli  smalti  , e della  porcellana  (2)  . Pa- 
recchi han  creduto  , e credono  incora  , che  se  ne 
possa  fare  un  medicamento  (3)  superiore  a , tutti  gli 
altri,  e capace  di  procurare  una  vita  lunghissima,  la 
qualcosa  è più  che  dubbiosa:  vedi  Oro  POTABILE;; 
ma  quello  eh’  è certo,  si  è,  che  si  può  fare  con  que- 
sto metallo  una  polvere  scoppiabile  anche  più  terri- 
bile y e più  micidiale  di  quella  , che  ha,  fatto  pe- 
rire un  sì  gran  nujnero  di  uomini,  e con  cui  si  di- 
struggono ancora  giornalmente  delle  fortezze  , delle 

M 4 ■ ;«ÌV 
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(1)  Cognita  anche  agli  antichi  era  1’  arte  dì  ridar, 
re  1*  oro  in  fila  acconcie  a formare  i galloni  , e i restiti 
= Vidimai  ( dice  PLINIO  Hut-  natur.  L,  53.  C.  7.  ) A- 
grippìnam  C Un  dii  Principi s , eden  te  eo  riavalli  prilli  ipe3*. 
Sulum  , indui am  paludamento  apro  uxtili  sine  alla  materia  ; 
c vuole  inoltre  , che  di  pure  fila  d’oro  sia  stata  anche  la 
veste  dì  Tarquinio  Prisco  . Nel  museo  di  Ercolano  si  ve* 
dono  di  tali  pezzi  di  gallona.  S. 

(z)  Coloro,  che  vorranno  sapere  a minuto  gli  usi 
dell’  Oro  , non  poflono  far  di  mèglio  che  leggere  1’  Opera 
del  Dottor  LEWIS,  tradotta  in  Francese  , sotto  il  titolo 
di  Expériences  physiques  & chymiques  sur  piu  sicuri  mollerei 
relative s au  Commerce  & aux  Arti . Parigi  , predo  il  D£- 
- SAINT,  1768.  M. 

(3)  Tutto  ciò  , che  dagli  Arabi , dagli  Alchimisti  , 
e da  altri  ancora  è stato  detto  intorno  alle  rnedicihali  prò. 
prietà  dell*  oro  , non  sono  che  inezie  . " Ansi  sarebbe  un 
errore  sommamente  colpevole,'  se  questo  metallo  si  ado- 
perasse internamente  uni  to  a qualche  acido  • S. 
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città  , e delle  armate  intiere*  Questo  metallo  cò$l 
preparato  chiamasi  Oro  fulminanti . 

' ORO  FULMINANTE  . OR  FULM1NANT  . 

■ ;aurum  fulminans.  • , 

• • • ■ ■ ■ *■  ■ - 

d^Uesta  preparazione  è un  precipitato  d’  oro  dalla 
sua  soluzione  nell’  acqua  regia  : è stato  chia- 
mato fulminante  * perchè  in  effetti , quando  è 
«scaldato,  o soltanto  stropicciato  fino  ad  un  certo 
•egno  , fa  uno  scoppio  paragonabile , e forse  supe- 
riore a quello  del  ftilmine  medesimo  . 

<•  Il  metodo  sempre  usitato  per  preparare  l’oro  ful- 
minante consiste  ne!  far  dissolvere  questo  metallo 
in  una  sufficiente  quantità  d’acqua  regia,  fatta  or- 
dinariamente con  lo  spirito  di  nitro  , e col  sale  am- 
moniaco :•  si  precipita  poi  quest’  oro  per  1’  addizio- 
ne di  una  sufficiente  quantità  d.  alcali  fisso  ; forma- 
si prontamente  un  precipitato  molto  abbondante , e 
di  color  giallo  un  po’  rosso  : questo  precipitato  la- 
vato , e asciuttato  è T oro  fulminante . 

il  fenomeno  della  fulminazione  dell’  oro  è al  cer- 
to unó  de'  più  sorprendenti  , che  la  Chimi- 
ca presenti  . Non  è facile  lo  scovrire  esattamente 
la  cagione  (i)  della  fulminazione  dell’oro.;  ma  ec- 

* ■ co 


(f)  Il  parere  di  alcuni  Chimici  era  , che  la  forca 
fulminante  dell*  oro  precipitato  dall’  acqua  regia  coll*  alcali 
volatile  dipendeffe  da  una  forte'e  subitanea  rarefazione 
deli’  umido  ospitante  nel  saie  alcalino  , JUNCKER  Con - 
sptff.  Cluni-  I.  p.  87  J.  Altri  credettero  \ che  quest’  effetto 
attribuire  ai  do» effe  al  caustico  tderente  all’alcali  volatile, 
MEYER  yen  ungtloischun  Kalk  , CRANTZ  Mai.  Mei. 
III.  p.  Ty  II  Signor  VC/GEL  Imi.  Chym.  718. 
(***)  vuole  , che  età  provenga  dall'  unione  del  flogisto 
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co  alcuni  fatti  , che  potranno  far  nascere  delie  idee 
a tal  proposito  . ' 

. In  prillo  luogo 3 se  si  lascia  disciogliere  dell’ero 

in  un’  acqua  regia  composta  è'  acido  nitroso  , e d* 
acido  o di  sai  marino  , ma  in  cui  non  entra  sale 
ammoniaco  , « si  precipiti  quest’oro  mediante  l’ai~  ' 
> <.  ..  . ,,  ..  cali  • 

. . - ■■■— > ■"  ■ ■ — 

coll’  acido  oitToj© , onda  nascer  dovefle  un  nitro  ammo- 
niacale, odia  fiammeggiante  ( nurum  flammam  ) , alla  qual 
dottrina  fi  aniene.il  Sig.  ERXLfcBEN  Anfangsgrunde  #c. 

§.  , • con  eifo  molti  altti  Chimici.  . 

11  Sig.  SCHEELE  Von  der  Luft  u»d  dem  Feùer  $.  8 a.' 
p.  in.  ii  j.  , dopo  aver  dutillato  mezza  dramma  d’oro 
fulminante  unita  a tre  dramme  di  tartaro  vetriolaro  , ot- 
tenne I.  no  vero  tale  ammoniaco  ; II.  il  tartaro  vetriolato 
quasi  tutto  ancor  intiero  , odia  non  decomposto  ; HI.  1* 
calce  dell'  oro^repriltinata  sotto  la  forma  d’  una  polvere 
fiasca  ; IV.  un’  emanazione  permanentemente  elastica  , c 
sìmile  a quella  , che  si  svolge  dall'  alcali  volatile  unito 
sd  un  miscuglio  di  croco  di  marre  , e di  sale  aromonia- 
c«  . Quest’aria  fur  un  odore  d’alcali  volatile,  non  decom- 
pone l’acqua  di. talee;  ed  estingue  tosto  la  fiamma  d’ una 
candeletta,  che  in  e(Ta  »' immerge  . Colla  scotta  di  tali 
ofTcrvazioni  , conchiude  adunque  il  Chimico  Svezzcsc  pri- 
mi tram  ente  , che  una  porzione  di  quel  flogisto  ,-jl  quale 
forma  un  principio  prollìmo  del  calore  aderente  alla  calce 
dell’oro  , si  unisce  coll'aria  alcalina,  e 1’  altra  colla  calce 
metallica  , c fa'  riduce  in  istato  di  perfetto  metallo  ; se- 
condariamente vuole  , che  da  tale  unione  ne  nasca  e lu- 
ce , c calore  , onde  1’  aria  anzidetta  accoppiata  all’  umido 
ci' rarefasela , e ai  disciolga  in  un  vapore  elastico  , e che 
questo  sorpreso  poscia  dall'aria  comune  produce  una  fra- 
gorosa , e subitanea  esplolione  , 

Ozile  aperienze  intraprese  intorno  all’  oro  fulminante 
dall’illustre  Sig.  BERGMANN  , ne  risqlca  parimente  I. 
che  l’oro  non  fulmina  se  si  bagna  coll’acqua  : II.  che  fi 
puf  produrle  un  oro  ftf  Imitante  anche  senza  1’  ajuto  dell’ 

**..  • * *'  acido 
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cali  fisso  , questo  precipitato  non  è fulminante:  lo 
è al  contrario  fortissimo  , se  venga,  precipitato  da 
questa*  medesim’ acqua  regia  per  mezzo  dell’  alcali 
volatile-  Questi  fatti  erano  ' gi£  noti  a’*  Chimici  . 
Uno  de*  mestrui  » di  ^ui  si  sono  serviti  per  dissol- 
vere 1'  oro  , è il  liquore  , che  han  chiamato  Men- 
..  a • ' ttruum 


acido  Dicroto;  III-  che  1’  oro  precipitato  dall’  acqua  regià 
se  non  è fulminante  , ti  può  rendere  tale  col  lasciarlo 
1 per  qualche  tempo  in  digestione  nell’  alcali  velatile  caia- 
etico;  IV.  che  1*  oro  medesimo  ritiene  la  forza  di  fulmi» 
nare  anche  dopo1  aver  bollito  nell’  acqoa  ; V.  che  il  nitro 
ammoniacale  unito  in  qualsisia  modo  colla  calce  dclf  oro 
non  fulminante  , non  fulmina . 

Ne  segue  adunque,  che  la  fulminazione  dell’oro  non 
dipenda  nè  dall’umido,  che  in  eiTa  annida,  nè  dall’unio. 
ne  del  flogisto  coll*  acido  nitroso  , nè  dalla  detonazione 
di  questo  nitro  ammoniacale'.  ■ 

Ma  egli  è anche  co  s?  certa ohe  1*  ero,  benché  preci* 
pitato  dall*  acqua  regia  coll’  alcali  volatale  caustico  , non 
fulmina  , quando  è chiuso  in  un  vase  , B1RCH  of  thè 
Hoy.  Soc.  I.  p.  }9ft  , quando  si  riscalda  colle  tole  cene* 
ri  calde , FOURCROY  Lefons  et.  II.  f.  164.  , e quando 
si  scuote  da  una  debole  elettrica  scintilla. 

All’  articolo  ARIA  INFIAMMABILE  ai  è fatto  ve. 
dere,  che  tutte  le  esplosioni  dipendono  da  una  forte  ra« 
refezione  d’  un  fluido  aeriforme  pregno  di  flogisto , e uni. 
to  all’  aria  respirabile  , odia  dall’  aria  tonante  del  celebro 
Sig.  VOLTA  . Se  dunque  da  quest’  aria  dipenda  ogni 
esplolione  , e detonazione  , alla  medesima  si  dovrà  attri* 
buire  anche  la  falminazione  dell’  oro  , nè  dobbiamo  me» 
ravigliarci  se  la  calce  dell*  oro  fulminante  abbia  perduta 
tutta  la-  forza  di  fulminare  dopo  che  il  Sig.  BERTHO. 
LET  l’ha  intieramente  spagliata  di  tutta,  quell’  aria  , che 
conteneva  . Ma  qual’  è quel  fluido  aeriforme  , il  quale 
svolto  dalla  calce „delf  qio.  precipitato  dall'acqua  regia  col. 
l'alcali  volatile  , la  rende  fulminante?  Dalle  oflervazioni 
di  SCHEELE  e di  "BEROMANN  ne  risulta  , che  quest’ 
aria  trac  1'  origino  da  quell'  alcali  ; e da  ciò  , che  abbia-. 

* fflO 
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Struunt  sine  strtpitu  : questo  dissolvente  è un  com- 
posto di  parti  eguali  d:  allume  , di  nitro  , e di  sai 
comune  , con  cui  si  macina  da  prima  1’  oro  , ag- 
giugnéndo  poi  dell’  acqua  , e mettendo . il  tutto  ia 
digestione  per  daT  luogo  all'  azione  di  questi  sali  , 
l’oro  trovasi  finalmente  tutto  disciolto:  egli  échia- 

• io, 

: — . — * — — 

mo  detto  in  più  Inoghi  , è parimente  cosa  cettiflìma  , 
die  tutte  le  Calci  metalliche  contengono  aria  fìssa  ; che  il 
flogisto  forma  un  principio  d’  alcali  volatile'!  e che  questo 
saie  è conveftibilc  per  piezzo  del  flogisto  in  quell’  «ia  . 
che  si  appella  alcalina  ( V.  ARIA  ALCALINA  ) . Prc- 
mefTe  queste  nozioni  sì  comprende  facilmente  , come  l’oro 
sciolto  nell’ acqua.,  poi  da  erta  precipitato  coll’  alcali  vo- 
latile caustico  , indi  bastantemente  riscaldato  , pofTa  prò- 
durre  una  repentina  e fragorosa  esplosione.  ìl  calore  , od 
una  forte  scintilla  elettrica  ci'  una  boccia  di  Leida  , svol- 

. ge  il  flogisto  dall’  aria  filTa  , e dall*  alcali  ospitante  odia 

calce  dell’oro  . Questo  patte  si  unisce  colla  calce  mede* 
sima,  e la  repristina  , parte  cangia  1’  alcali  ih  un  fluido 
aeriforme  , e parte  Brunisce  coll’  aria  respirsbjle  deli’  at- 
mosfera.1 In  ta!  guisa  si  precipita  dall’  aria  respirabile  la 
materia  del  fuoco  , onde  nasce  la  luce,  ed  il  calore  . Le 
emanazioni  permanentemente  elastiche  si  rarefanno  , e scopa 
piando  con  gran  forza , producono  quell’  effetto  , che  chia< 
masi  fulminazione.  , ‘ . . • r t» 

Mj  se  è vero,  come  inon  dubito  , ciò  , che  dice  il 

Sig.  WIEGLEB  che  l’oro  precipitato  dall'acqua  regia  col* 
la  calce  caustica  è fulminante  . si  ha  ben  ragione  di  cre- 
dere , che  la  fulminazione  dell’  oro  non  dipenda  dalla  so- 
la aria  alcalina  , e che  in  tal  caso  quest’  effetto  attribuire 
« debba  alt’  aria  fida  , che  annida  nella  calce  metallica  . 
e forse  anche  alla  materia  del  fuoco  , e per  conseguenza 
che  non  sappiamo  ancora  quale  sia  la  vera  causa  di  que- 
sto fenomeno  veramente  ammirabile,  e sorprendente.  A ciò 
aggiungasi , che  il  celebre  Sig.  GRELL  ci  afficura  parimen- 
te , che  l’oro  disdetto  nell’acido  marino  dcflogiSticatO,  poi 
.precipitato  colla  calce  caustica  , è fulminante  . Dunque 
non  c 1’  a/cali  quello,  che  rende  l’orc^  fulminante  , come 
credono  i Sigg.  BERGMANN , e SCHEELE  , S. 
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ro , che  T acido  vetriolico  dell’  allume  , svolgendo 
in  questa  operazione  que’  del  nitro  , e del  sai  ma- 
rino , formasi  un'  acqua  regia  » ma  in  cui  non  av- 
vi , nè  sale  ammoniaco  , nè  per  conseguenza  alcali 
volatile:  or  1 Etmullero,  e 1’ Hoffmanno  , as- 
sicurano, che  , se  si  precipiti  1'  oro  per  mezzodì 
un  alcali  fìsso  dalla  sua  soluzione  del  Mestruo  sen- 
ta strepito  , questo  precipitato  d’  oro  non  è punto 
fulminante  , ma  che  lo  è fortissimo  precipitandolo 
da  questo  medesimo  dissolvente  per  mezzo  di  un 
alcali  volatile  non  caustico  , secondo  1’  osservazio- 
ne del  Bucquet  . ; • ■ - 

II.  quando  1’  oro  è stato  disciolto  in  un’  acqua 
regia  , in  cui  è entrato  del  sale  ammoniaco  , e sia 
dappoi  precipitato  da  un  alcali  fisso,  o da  un  alcali 
volatile è sempre  fulminante. 

III.  quando  si  fa  I'  oro  fulminante  , e si  rammas- 
sa esattamente  tutto  il  precipitato , trovasi  y che  ec- 
cede sensibilmente  in  peso  h quantità  d'  oro  , che. 
si  era  fatta  disciogliere  , vale  a dire  , che  si  ottie- 
ne un  quatto  (i)  di  più  di  oro  fulminante  di  quel 
ch'.eravi  d’oro  nella  soluzione.  1 

IV.  il  solfo  mescolato  esattamente  coll’  oro  ful- 

minante , gli  toglie  intieramente  la  sua  qualità  ful- 
minante . - 

Questi  effetti  aveano  fatto  congetturare  ad  alcu- 
ni Chimici  , e a me  singolarmente  , che  la  fulmi- 
nazione dell’  oro  dipendesse  dalla  detuonazione,  di 
una  porzione  del  sale  ammoniaco  nitroso  combina- 
to , e aderente  all1  oro  fulminante  nella  sua  preci- 


(i)  La  quinta  patte,  BERGM4NN  de  (ala  a u ri  fui- 
min.  §.  II,  S, 

« • .»  • 
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pitazione  ; questa  spiega  sembrava  in  fatti  tanto  più 
naturale,  quanto  che  in  tutt’  i processi  noti  fino  a 
questi  ultimi  tempi  per  la  preparazione  dell'oro  ful- 
minante , formasi  del  sale  ammoniaco  nitroso  ; il 
quale  ha  la  propietà  di  detuonaje  da  sè  solo  ; > 
e l’aumento  del  peso  del  precipitato  pareva  in- 
dicare , che  se  ne  combinasse  una  porzione  molto 
intimamente  Coll’  oro  nella  sua  precipitazione . Ma 
il  Bergmann*  ha  rovesciata  tutta  questa  ippotesi  ia 
una  eccellente  Memoria  che  ha  pubblicata  da  al- 
cuni anni  su  di  questa  materia . 

Le  sperienze  interessanti  , e numerose  , che  que- 
sto illustre  Chimico  riferisce  nella  sua  Memoria , 
dimostrano  chiaramente , che  il  sale  ammoniaco  ni- 
troso , e il  solfo  nitroso  , non  entrano  per  niente 
nella  fulminazione  dell*  oro  ; la  più  decisiva  si  è , 
che  il  Bergmann  , dopo  di  aver  disciolto  sena*  a- 
cido  nitroso  un  precipitato  d’  oro  non  fulminante  , 
lo  ha  reso  fulminantissimo  con  precipitarlo  di  nuo- 
vo per  mezzo, dell’ alcali  volatile. 

Vorrei  poter  inserire  qui  un  estratto,  circostanziato 
della  Memoria  del  Bergmann  (i),  la  quale  merita 
1’  attenzione  di  tutt’i  Chimici  ; ma  non  potendo  a- 
verla  attualmente  sotto  gli  occhi,  mi  trovo  ridotto  a 
indicar  solamente  , e in  compendio  , i principali  ri- 
sultati delle  sue  sperienze  . Provano  esse , che  , nè  . 
}’  acido  vi  triplico , riè  1’  alcali  fisso  , nè  la  lavanda 
in  molt’ acqua  distillata  , anche  bollente  ? sietìo  ca- 
paci di  togliere  all’  oro  la  sua  qualità  .fulminan- 
te (a).  ••  • ' ' • 

>•  ' • Pro- 


(*)  Le.  V.  Opuse.  Phyt.  Ór  Chem.ìl.  p.  1)3-164.  S» 
(*■)  L’  oro  perde  li  «uà  forza  fulminante  adoperan- 
do un  mezzo  capace  « svolgere  lentamente  il  flogisto  dell* 

alca- 
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Provano  inoltre, che i corpi  infiammabili,  come  l'ete- 
re, sieno  piuttosto  atti  a produrre  questo  effetto.  Ma 
ciò,  ch’è  piò  sorprendente  , e ben  rimarchevole:,  si  è, 
che  il  BergmanN  è giunto  a rìistrurre  la  própietà 
all*  oro  fulminante  , frapponendo  alle  sue  parti  un 
corpo  qualunque  per  mezzo  di  una  triturazione  , la 
quale  ha  dovuto  sicuramente  ben  condursi  , e per 
mezzo  di  una  calcinazione  a un  grado  di  calore 
più  forte  che  potesse  sopportare  senza  fulminare;  il 
che  non  ha  richiesto  meno  di  abilità  , e di  atten- 
zione . Questi  fatti , uniti  alla  luce  , che  il  BauWE1 
dice  di  avete  osservata  sopra  l’  oro  fulminante  vi- 
cinissimo a fare  il  suo  scoppio  , dimostrano  , che 
siffatto  scoppio  dipenda  dall  infiammazione  subitana, 
e istantanea  di  qualche  materia  molto  combustibile. 
Ma  quale  sia  questa  materia  combustibile  , non  si 
è peranche  determinato  . Il  Bergmakn  ha  provato 
solamente  , che  la  medesima  proviene  dall’  alcali 
volatile,  il  quale  la  trasmette  al  precipitato  d’  oro  , 
e dalle  sperienze  , che  ha  fatte  su  questa  materia  , 
risulta , che  non  ha  giammai  ottenuti  oro  fulmi- 
nante senza  alcali  volatile  (t)  , e che  per  lo  con- 
trario ne  ha  ottenuto  del  fulminantissimo  , con  ap- 
plicare questa  materia  salina  a siffatto  metallo  mol- 
to 


•leali  volatile,  e ad  impedire,  che  per  mezzo  d’ un  istan- 
taneo svolgimento  non  pofTa  precipitare  dall*  a?ia  quella 
quantità  di  fuoco  libero  , senza  la  quale  non  si  può  pro- 
durre nè  calore,  nè  luce.  Ed  ecco  la  ragione  , per  cut 
l’oro  perde  la  proprietà  di  fulminare  , quando  senza  ve- 
t run  intermezzo  si  espone  a poco  a poco  , e più  volte  ad 
un  calore  quasi  capace  a farlo  fulminare  , separandosi  in 
tal  guisa  il  flogisto  a riprese,  e non  tutt’ad  un  tratto  . S. 
(i)  Tanto  atreato , che  caustico,  BERGMANN  Le, 

$.  xiii.  c.  s.  ; 
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to  attenuato  . Par  dunque  certo  , che  l’oro  diventi 
fulminante  unicamente  pel  concorso  dell’  alcali  vola, 
tile.  Ma  come  mai  avviene  , che  1 alcali  volatile  , 
e 1'  oro  , i quali  separatamente  non  producono  de- 
tnonazione  alcuna  , e non  sono  neppure  capaci  di 
una  infiammazione  sensibile  , formano;  l’ uno  coll’al- 
tro un  misto  capace  della  più  istantanea  , e vio- 
lenta infiammazione  che  si  sappia  ? Questo  è ciò  , 
che  rimane  a determinare  ; e poiché  presentemente 
non  si  può  fare  altro  ohe  congetture  molto  incerte 
su  la  cagione  di  questo  grande  effetto  , non  intra- 
prendo di  spiegarlo.  Farò  solamente  osservare  a co 
loro,  i quali  vorranno  esercitarsi  su  di  questa  materia, 
che  le  propietà  dall’  alcali  volatile  , e soprattutto 
quelle  , per  cui  differisce  dagli  alcali  fissi  , han  di- 
mostrato da  lungo  tempo  a' Chimici  , entrare  nella 
composizione  di  questa  sostanza  salina , una  quan- 
tità sensibile  del  principio  infiammabile  , e che  il 
Dottor  Priestley  ha  trovato  da  poco  tempo  in 
qua  nelle  sperienze  sopra  i gas  , che  1’  alcali  vola- 
tile era  una  delle  materie  saline  , le  quali  possono 
prendere  1’  aggregazione  /aerea  , eh'  è quanto  dire  , 
quella  di  un  fluido  elastico  aeriforme  (i)’,  e 'che  in 
tale  stato  aveva  un  grado  d’  infiammabilità  molto 

ri- 


(0  Ex  ipsa  rei  natura  patti  , tantum  fragorerà  , /<*«- 
tamque  explosionem  non  posse  provocati  sine  copiosa , Ó'  su- 
bita fluidi  cuiusdam  elastici  eruptione  ...  Alcali  volatile  in 
sinu  suo  fovet  semper  phlog'tston  ; hoc  infiammabile  principium 
ope  fortìorum  attraélionum  separati  potest  , eoque  ipso  alcali 
volatile  destruitur  & residuimi  in  auram  mox  resol  vitur  ela- 
tticam  illi  congruintcm,  qua  sub  fulminatone  prodit , BERG- 
MANN  /.  c.  §.  XIV.  A.  B.  ( v.  su  di  ciò  , quello  eh# 
abbiamo  detto  nella  prima  nota  a quest’articolo  ).  S.  ’ 
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rimarchevole  CO*  l’articolo  Gas  ALCALI  VO* 
LATILE  . ' . ‘ ■>  * . ' • ;■//• 

Qualunque  però  sia  la  cagione  della  fulrainaxione 
dell’oro,  è ben  certo, -che  lcf  scoppio  di  questa  so- 
stanza sia  uno  de’  più  violenti  , che  si  sappiano  in 
Chimica  : non  è già  necessario  , che  > l’ oro  filimi-  ' 
nante  sia  tocco  da  una  materia  nel  movimento  igneo, 
o che  sia  anch’esso  riscaldato  fino  ad  esser  roven- 
te per  fare  la  sua  fulminazione  ; basta  ; che  provi 
un  calore  pressappoco  menano  fra  quello  dell’ac- 
qua. bollente , e 1 rovente  scuro  . Il  solo  stropiccia- 
mento , anche  poco  considerabile  • è capace  di 
‘ farlo  fulminare  , e questo  effetto  ha  luogo  ne’  vasi 
chiusi , egualmente  bene  che  all’  aria  libera  . Tutte 
queste  circostante  rendono  1’  oro  fulminante  cosi 
pericoloso  . Parecchi  Chimici  (a)  , non  conoscendo 

* - * a suf* 


(i)  Tutto  ciò  è veriffimo  : ma  perchè  non  fulmina- 
no ancne  altri  metalli  precipitati  *lall’  acqua  regia  coll’  al- 
cali volatile  * Se  dunque  un  tal  effetto  è una  privativa 
dell*  oro  , resta  a spiegare  , onde  effa  dipenda  . E’  forse 
ia  «alce  dell’oro  quella  , che  ritiene'  la  massima  quantità 
di  materia  calorifica  ? Per  qual  ragione  può  il  solfo  toglie- 
re alla  calce  dell’  oro  la  di  lei  virtù  fulminante  ? Molto 
ancor  rimane  a scoprirsi  per  ben-  conoscere  la  vera  origi- 
ne di  questa  portentosa  esplosione . S.  « 

(i)  E molti  medici  ancora  , i quali  non  conoaceir» 
do  ì prìncipi  c la  natura  dell’oro  fulminante  , apportano 
bene  speffo  grave  danno  a quelli  , ai  quali  lo  prescrivono 
internamente  in  qualità  di  purgante  , COMMÈRC.  LIT- 
TERA.R.  ’NORIMBERG.  1736.  19.  Conosco  un  eminen- 
tiflimo  Personaggio  , il  quale  dopo  aver  preso  sei  grani 
d’oro  fulminante,  fu  sorpreso  da  una  si  atroce  diflfenteria, 
che  gli  durò  tre  mesi  intieri  . Non  merita  «dunque  tutti 
quegli  elogi  , che  gli  sono  stati  dati  da  WEDELIO  Phfr. 

• rruuop . Aa ornai,  L>  a,  S,  4*  *•  P'  }97‘  Ó*  Ajnatnit. 

Jflar.  * 
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à sufficienza  gli  effetti  di  questa  terribile  materia  , 
ne  hanno  cagionata  la  fulminazione  col  pestarla,, 
o col  macinarla  , o con  farla  asciuttare  (i)  , e ne 
*ono  stati  tutti  feriti  , o ammazzati . Sono  stato  io 
medesimo  testimone  di  un  accidente  di  tal  natura  . 
Un  giovane  di  circa  xi.  anni  , che  fatigava  in  un 
laboratorio  di  Chimica , avea  posta  una  dramma  4’ 
oro  fulminante  in  un  «raffino  di  cristallo  ; per  ma- 
la  fbmma  non  ebbe  l’attenzione  di  tergere  l’ inter- 
no del  collo  di  questo  caraffino  , dove  eransi  attac- 
cate alcune  parti  di  tal  materia;  volle  poi  turare  questo 
vaso  col  suo  turacciolo  , il  quale  era  anche  di  cri- 
stallo , e lo  stringe  un  po’  forte  girando  la  mano  , 
come  si  suol  fare , quando  $i  vuole  turar  bene  que- 
ste specie  di  caraffini  : questo  stropicciamento  bastò 
per  dar  luogo  alla  fulminazione  di  una  parte  dell' 
oro  , che  fece  uno  scoppio  cosi  forte  come  quello 
d’  un  mortaretto  ; il  giovane  venne  respinta  sopra 
de’  fornelli  , che  trovavansi  alcuni  passi  distami  : 
? avea  le  mani,  e 1 viso  tutti  crivellati  da’ frammen- 
ti del  caraffino  ; ma  ciò,  che  avvenne  di  più  deplo- 
rabile in  questo  accidente  , si  fu  , che  i suoi  due 
occhi  rimasero  nel  tempo  medesimo  crepati  irre- 
mediabiimente . Quantunque  siffatto  scoppio  sia  sta- 
to terribile  , come  si  può  giudicare  da  questi  effetti, 

* . $ cet- 


Mnt.  Mtd.  L.  ».  S.  ».  C.  7.  p.  j f7.  , da  BOHNIO  dé 
ofpc.  Med.  p.  »8r.  , da  HANNEO  Ephem.  Curios.  A.  X. 
Obs.  90-  p.  , da  P.  HOFFNANNO  In  Qlavl  Schroe - 
der.  L.  j.  C.  9-  p.  704-,  e dal  Sig.  l>c  HAEN  Rat.  Mtd% 
I.  p.  ij».  ec.  S. 

(1)  Conobbi  una  persona,  nella  Cui  camera  si  ruppe 
in  stolti  peni  un  fornello  , sopra  il  quale  «i  era  mcfl'o  ai 
seccare  l’oro  fulminante.  S« 

I * 

Macquer  Tom.Vll.  N 
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è certo  però,  che  non  latta  la  dramtna  d’ oro  conte- 
•nuta  nel  caraffìno  venne-  a fulminare  ; si  può  anche 
presumere , che  ne  fulminasse  soltanto  una  picciola, 
particella , perchè  facendo  poi  la  ricerca  nel  labora- 
torio, vi  si  ritrovò  ancora  dell’oro  fulminante  inal- 
terato , eh'  era  stato  slanciato  qua  e la  insieme  co' 
frammenti  del  caraffìno. 

Una  disgrazia  di  tal  sorta  è sì  terribile  , e nel 
tempo  medesimo  si  difficile  a prevedere  da  coloro  , 
i quali  non  sono  a sufficienza  iniziati  nella  Chimi- 
ca , che  io  la  credo  del  numero  di  quelle,  che  me- 
ritano di  esser  pubblicate  con  tutte  le  loro  circo- 
stanze . E*  lo  stesso  che  mettere  una  barriera  in- 
torno a un  qualche  precipizio  occulto . 

Per  terminare  quanto  concerne  la  fulminazione 
dell’  oro , è certo  , che  questo  metallo  non  prova 
alcuna  alterazione  in  questa  infiammazione  sì  subi- 
tane , • sì  violenta  : e di  ciò  i Chimici  se  ne  sono 
assicurati  con  far  detuonare , sotto  una  campana  di 
di  vetro  , una  picciolissima  quantità  di  quest’  oro 
da  non  averne  affatto  a temere,  e dopo’  il  suo  scop- 
pio , si  è trovato  l'oro  intatto  (i)  •>  applicato  qua 
e la  sopra  le  pareti  interne  della  campana  (a). 

ORO 


(i)  ; li  laissé' une  panie  le  Par  en  chaux  pourpre  , & 
une  autre  dant  son  ctat  métallijue  , FOURCRO#  /.  c.  p. 
i6s.  S. 

/-  i • > 

(0  ORO  MOSAICO, 
i  (i) * *  4 OR  DE  MOSAIQUE. 

AURUM  MU3IVUM.  , 

« • ’ • - ■ . "r 

. \ E4  una  mica  artefatta,  brillante,  e d' un  colore  simi- 

le a quello  dell*  oro  . La  maniera  di  prepararlo  consiste 
nel  prendere  dodici  parti  di  Stagno  , c sei  di  mercurio  , 

for- 
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ORO  POTABILE.  OR  POTABLE. 
AURUM  POTABILE . 


GLi  Alchimisti  hanno  creduto  e pubblicato  sem- 
pre, che  l’oro  possedeva  delle  virtù  ammira- 
bili per  guarire  una  infinità  di  malattie  , e per  pro- 

N 2 luu» 


formando  un  amalgama  , il  quale  si  polverizza  , • a’  uni* 
ste  con  sette  parti  di  solfo  , e sei  di  sale  ammoniaco  , 
WOULFE  Philotofh . Tramati.  Voi.  LXl.  P.  I . p.  114. 

Basta  però,  che  la  dose  di  stagno  sia  eguale  a quella  del 
mercurio,  DaS  GEOFNETE  L,ABORATORIUM  p.  zj8. 
Nondimeno  non  sempre  s’  ottiene  un  oro  mosaico  , quale 
si  desidera  , specialmente  se  il  mercurio  , o lo  stagno  tro. 
vensi  legati  con  altri  metalli , La  calcinazione  si  fa  a fuo- 
co aperto  ; indi  6i  colloca  il  matraccio  in.  un  bagno  d’ 
arena  a quella  profondità,  che  sia  eguale  alla  mafia  , eh'  ’ 
eflà  contiene  , e se  gli  dà  fuoco  . Finita  1*  operazione  si 
(rota  nella  parte  superiore-.de!  matraccio  il  sale  ammonia- 
co con  una  porzione  di  solfo;  al  di  cotto  evvi  il  cinabro, 
c nel  residuo  trovasi  i’  oro  mosaico  , 

Il  Sig.Marchesc  DE  BULLION  preflo  ROZ1ER  1781* 
p.  }jt.  non  adopera  a tal  «topo  che  ott’  oncie  di  stagno 
amalgamato  con  egual  dose  di  mercurio  , sei  oncie  di  / 
solfo , e quattro  oncie  di  sale  ammoniaco  . Questo  miscu- 
glio si  mette  in  un  matraccio  di  collo  lungo , la  cui  aper- 
1 tura  dee  chiudersi  con  una  carta . Il  va9e  si  colloca  in  un 
bagno  di  sabbia  ; si  dà  fuoco  gradatamente , e si  aumenta 
finché  il  fondo  del  vase  divenga  alquanto  rollò  , • Questo 
fuoco  si  sostiene  per  tre  ore  , dopo  te  quali  si  trova  nel 
matraccio  un  solfo  sublimato  , un  sale  ammoniaco  , un 
cinabro  , e un  poco  di  sublimato  corrosivo  ; e F oro  mo- 
saico occupa  il  fondo  del  vase  , formando  una  malia  del 
diametro  di  due  pollici  incirca  . 11  mercurio  serve  per 

dividere  lo  stagno  acciò  si  uaisca  più  intimamente  col 
solfo:  l’acido  marino  del  sale  ammoniaco  dcflogistica  lo 

st»3  . 
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lungsre  la  vita  per  un  tempo  lunghissimo  ; conse- 
guentemente hanno  fatigato  molto  sopra  di  questo 
metallo , per  farne  delle  medicine  } ne  hanno  cavato 
• un 


j • • 

stagno  : l’alcali  volatile  si  unisce  col  solfo  , e produce  I* 
spinto  di  Btgm.no  . Il  fuoco  scompone  lo  stagno  corneo  ; 
onde  1’  acido  marino  reso  libero  si  accoppia  ad  una  por* 
zione  di  mercurio  , e con  erto  forma  il  sublimato  corrosi* 
sivo.  L’  altra  porzione  di  quest'acido  ancor  unita  all*  ai- 
pali  si  sublima  in  tiori  di  sale  ammoniaco.  Dunque  l’oro 
mosaico  non  è che  calce  di  stagno  mineralizzata  del  solfo; 
ma  non  senza  f ajuco  dell'  acido  marino  : mentre  il  sol* 
solfo  unito  allo  stagno  , o alla  sua  calce  non  forma  un 
oro  mosaico  simile  à quello  , il  guaio  è stato  ultimamente 
ritrovata  nella  Siberia  pretto  Netchinskoi  , cui  il  Sig.BERG- 
MaNN  diede  il  nome  di  Stannum  su/phuratum  naturale  , 
Opusc.  III.  p.  i(8.  odia  di  At»rum  musivum  rtativu/u  ( V. 
MINIERE  DI  STAGNO  ) . S. 

Del  metodo  di  preparare  questa  mica  artefatta  ne  par- 
lano anche  K.ONK.ELIQ  Art.  Furiar,  p.  41 6.  UNZE- 
RO  Anatom ■ Spagyr.  mere.  L.  I.  p.  17 f.  MAETUIO 
Chem.  Rai.  p.  34.  K.OENIG  Regn.  minar.  S.  t.  p.  6 j. 
GEGFFKOY  Mu.  Mei.  I.  p.  184.  ed  altri  . 

Tutti  i metalli  ridotti  elle  sieno  in  minutiffime  parti 
pi  presentano  di  sovente  sotto  la  figura  di  lamine  sottili  » 
e brillanti.  Il  ferro  è però  tra  tutti  i metalli  quello  , che 
più  affetta  una  tal  forma  , come  vedesi  dalle  miche  sem- 
pre pregne  di  ferro.  Il  Eitargirio  altro  parimente  non  è , 
che  un  ammalio  di  minute  lamette  ; ed  io  ho  vedute  al- 
cune volte  io  quella  operazione  , nella  quale  pi  separa  1* 
argento  dal  piombo  , a formarsi  nelle  cavità  del  ccnerac- 
c io  una  sostanza  lamellosa  ■.  gialla,  e 1 addilli  ma  , che  al- 
tro non  era  che  litargirio  semivetrificato  . Quest’  oro  sì 
può  preparate  anche  6tnza  mercurio  , e senza  sale  ammo- 
niaco : e la  maniera  di  farlo  in  tal  guisa  trovasi  descritta 
dal  Sig.  WULFE  nel  Giornale  Chimico*  di  CilELL  I.  V- 
f • . . 
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un  grandissimo  numero  di  preparazioni;  di  cui  una 
soia  è capace  di  guarire  tutti  i mali  , se  si  vuole 
prestar  credito  a colui,  che  l'ha  inventata  . 

Ma  l’  osservazione  costante  de' Pratici  più  illumi-, 
nati  non  avendo  confermata  alcuna  di  queste  prete- 
se virtù  maravigliose  , questo  metallo  non  viene 
impiegato  da’ veri  Medici  (i).Il  pregiudizio  sussiste 
nondimeno  ancora  in  tutta  la  sua  forza  presso  un* 
infinità  di  persone  poco  istruite  : e gli  Empirici  , i 
quali  sanno  meglio  di  ogn’ altro  profittare  delie  u- 
mane  debolezze  , mantengono  e avvalorano  questo 
pregiudizio,  preconizzando  continuamente  elissiri  d* 
®ro  , tinture  d’oro,  ori  potabili , che  spacciano  sena? 
pre  come  segreti  maravigliosi  , e singolari . 

L'indistruttibilità  dell’oro  fa  bastantemente  cono- 
scere , che  questo  metallo  preso  in  sostanza  non 
può  produrre  alcuno  effetto  nel  corpo  nostro  , per- 
chè egli  è certo  , che  si  caccia  via  cogli  escremen- 
ti. 1’  oro  tale  quale  si  è preso  per  bocca  ; e se  r.e 
fa  uso  in  Farmacia  unicamente  per  avvolgere  , e 
mascherare  altri  medicamenti , o per  dar  loro  un’a- 
ria di  opulenza  , che  lusinga  certe  persone . 

Questa  inazione  dell’  oro  naturale  sembra  nota 
anche  alle  persone  più  ignoranti , perchè  quasi  tut- 
t’ i ciurmadori  , i quali  pretendono  di  farne  dello 
medicine  , assicurano  df  saperlo  disciogliere  radical- 
mente ; ma  questa  pretensione  è agli  occhi  d’  un 

N 3 . me-  » 

v « 

• ■ “ ; < 

• » - * , 

(1)  Quamvis  perSnulii  ea  persuasione  imbuti  sint , quoi 
aumm  , tanquam  perfeftistimum  ; & mixtione  pariter  ac  pre- 
ti0 n abili ssimurrt  corpus,  enarri  humani  corporii  debili  mixùo- 
ni  subnenire  debeai  , tamen  minime  sequitur  , illui  quia  per 
se  corruptionì  diuiissime  resulti  , morbi feras  corruptelat 
emendare  posse,  JUNLtR  Censp.  Chym . I.  p-  88  j,  S< 
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medico  illuminato  tanto  imitile  , per  quanto  Io  è 
poco  fondata  , poiché  1 esempio  di  parecchie  altre 
materie  metalliche  , le  di  cui  virtù  sono  certissime, 
quantunque  non  sieno  -disciolte  radicalmente,  dimo- 
stra , che  una  tale  soluzione  dell’  oro  , supponendo 
eziandio,  che  questo  metallo  avesse  delle  virtù , non 
sarebbe  di  alcun  uso  . Laonde  , qualora  si  viene  .ad 
esaminare  le  preparazioni  , che  si  spacciano  per  oro 
potabile , se  ne  trovano  parecchie,  le  quali  non  con- 
tengono affatto  oro  ; e quando  ne  contengono  real- 
mente , è sempre  facilissimo  ad  un  Chimico  di  ri- 
cavarlo , e di  rappresentarlo  sotto  la  sua  forma  na- 
turale . 

Perchè  1’  oro  rendasi  potabile  , bisogna  di  neces- 
sità , che  si  trovi  in  uno  stato  di  soluzione.  Si  può 
disciorlo  nell’  acqua  regia , e anche  in  tutti  gli  aci- 
di , adoperando  le  manipolazioni  convenevoli  . Ma 
allora  forma  sempre  un  corrosivo  al  pari  degli  altri 
metalli  ; e ciò  è tanto  noto  , che  tutt’  i fabbrica- 
tori  d'  oro  potabile  assicurano  , che  il  lor  rimedio 
sia  preparato  senza  dissolventi  acidi . Ma  tutte  l£ 
sostanze  oliose  fluidissime , e molto  volatili,  aven- 
do molta  disposizione  ad  unirsi  all’  oro  , ed  unen- 
dovisi  in  effetti  , quando  Io  «trovano  ben  diviso  , si 
può  fare  per  mezzo  loro  varie  tinture  d’  oro , ossie- 
no  ori  potabili  : e se  queste  specie  di  preparazioni 
non  ripetono^  alcuna  virtù  dall’  oro  , eh’  è ad  es- 
si mischiato-,  hanno  esse  almeno  quella  della  ma- 
teria infiammabile  sottile,  che  n è il  veicolo  . 


(1)  Alcune  tinture,  dette  tinturt  d’  oro  , si  prepara- 
no coll*  oro  in  lamine  unito  a materie  resinose  , oppure 
allo  zucchero  ; alle  quali  si  aggiugne  Io  spirito  di  vino  . 
Altre  tinture  indicate  parimente  coi  nonai  di  tinture  d* 
oro  , si  fanno  col  regolo  d’  antimonio  fuso  eoli'  oro  uni- 
ta* 
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„ Gli  oli  essenziali,  sottili, , e i liquori  eterei , come 
gli  eteri  vitriolico  , nitroso  &tc.  essendo  mescolati 
ed  agitati  con  una  soluzione  d’  oro  fatta  mediante 
1’  acqua  regia  , hanno  la  propietà  di  toglier  via  que- 
st’ oro  all’  acqua  regia  , e d’  impossessarsene  sepa- 
randosene j di  sorte  che  dopo  essersi  questi  liquori 
mescolati  e confusi  per  mezzo  dell’ agitazione,  e del- 
le scosse  , si  vede  , che  pel  riposo  , il  liquore  olio- 
so carico  d’oro  separasi  dall’acqua  regia  , e viene 
a nuotare  alla  sua  superficie . 

Si  sanno  molte  ricette  d'  oro  potabile  (r^  fatte  su 
questi  principi  : avvene  una  nel  Ricettario  della  Fa- 
coltà di  Medicina  di  Parigi  : consiste  nel  mischiare» 
e agitare  16.  parti  d‘  olio  essenziale  di  ramerino  , 
con  una  parte  d'  oro  disciolto  nell’  acqua  regia  ; nel 
separare  poi  esattamente  1’  acqua  regia  spogliata  d' 
oro  dall'olio  essenziale,  che  n’è  carica,  e nel  disc 
solvere  quest’ ultima  nel  quintuplo  del  suo  peso  di 
spirito  di  vino  rettificato  . 

Questa  preparazione  è la  stesssr  di  quella  , che 
vien  descritta  nell’ ultima  edizione  della  Chimica  del 
Lemery  , sotto  il  nome  di  Oro  potabile  di  Mada- 
migella Grimaldi  . Tutti  gli  oli  essenziali  avendo  la 
stessa  propietà  , riguardo  alla  soluzione  d’  oro  nel- 
1’  acqua  regia  , ben  si  comprende  , cb«  si  potrebbe»- 
ro  fare  degli  ori  potabili  della  stéssa  specie  di  que- 

N 4 * sto 


tamente  al  sale  di  tartaro  , e alla  spirito  di  vino  tart*~ 
rizzato.  Ma  sì  queste,  che  quelle  non  contengano  neppure  un  , 

atomo  di  oro  ; onde  ebbe  ragione  il  Sig.  POERNER  di 
dire,  che  chi  crede  a simili  tinture,  dimostra  d’aver  pò- 
Cf  cognizione  della  natura  • S. 

(1)  Invenzioni  di  Ciarlatani,  e d*  impostoti . S. 
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«to  con  ogni  altro  olio  diverso  da  quello  di  resina* 

rino . ' ». 

L’  etere  , possedendo  in  un  grado  eminente  tutt» 
le  propietà  degli  oli  più  aitenuati  , e più  volatili  , 
produce  cosi  esattamente,  e anche  meglio  lo  stesso 
effetto  con  la  soluzione  d’ oro  ; di  sorte  tale  che  si 
può  benissimo  fare  anche  degli  ori  potabili  adope- 
rando un  etere  qualunque  in  luogo  d’  olio  essenzia- 
le . Il  Pott  avendo  ('i)  riconosciuto  un  odore  tP 
etere  nella  specie  d’  oro  potabile , noto  sotto  il  no- 
me di  Gocce  del  General  de  la  Motte  (2)  , ha  cre- 
duto , che  questa  preparazione  venisse  fatta  coll’e- 
tere . Ma  poiché  queste  gocce  sono  miscibili  col- 
l’ acqua  in  ogni  proporzione  , qualità  che  non  con- 
viene all’  etere  puro  , vi  è luogo  di  credere  , che 
1’  odore  d’  etere  , il  quale  si  distingue  nelle  gocce 
anzidette , provertga  da  una  piccola  porzione  d’ ete- 
re nitroso , il  quale  formasi  dal  mcscuglio  dell*  aci- 
do nitroso  della  soluzione  d’  oro  , e dell’  acquar- 
centc , che  entrano  ben  sicuramente  l’ uno  , e 1’  al- 
tro in  questa  composizione. 

Del  rimanente  , tutte  queste  tinture  d’  oro  noa 
cono  altro  che  1’  oro  naturale  , estremamente  atte- 
nuato e sospeso  in  un  liquore  olioso  ; laonde  le  me- 
desime non  sono,  a parlar  dritto,  tinture:  non  possono 

neP- 


(1)  Exercit.  Cbym.  p.  18?»  S. 

(i)  Le  gocce  bianche  del  Generale  de  la  Motte  al- 
are non  sono  , che  lo  spìrito  di  nitro  dolce  , diverse  dal- 
ie altre  , che  cotto  lo  stello  nome  si  preparano  con  una 
dramma  di  oro  fulminante  discioita  in  due  oncie  di  acido 
nitroso  , poi  allungata  con  trentadue  oncie  di  spirito  di 
vino  retiificatillimo  , in  cui  I'  abzidetta  soluiione  si  lascia 
in  digestione  per  un  mese  intiero,  SPiELMANN  Pharma - 
eop.  gcner.  II.  p . 196.  1 yj.  S. 
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neppur  chiamarsi  Oro  potabile,  non  in  quanto  non 
si  attacchi  altra  idea  a questo  nome  che  quella  del* 
l’oro  nuotante  in  un  fluido  , e ridotto  in  molecole 
bastantemente  fini  da  poter  esser  bevuto  anch’  esso 
sotto  1’  apparenza  di  un  liquore  , siccome  lo  av- 
verte benissimo  il  Baron  nella  sua  edizione  dal 
Lemery  . '■  - 

Egli  è a proposito  di  osservare , che  tutte  le  pre- 
parazioni anzidette  contengono  altresì  una  certa 
quantità  degli  acidi  dell’  acqua  regia  , e che  ciò 
non  ostante  vanno  soggette  a lasciar  deporre  col 
tempo  una  buona  quantità  dell’oro  , di  cui  sono 
cariche , purché  noti  ne  contengano  infinitamente 
poco  . La  mescolanza  dell'  etere  lascia  deporre  spe- 
cialmente dell’  oro  sotto  la  sua  forma  metallica  ; e 
quest’  oro  così  deposto  è anche  molto  brillante. 

Finalmente  , potendo  l’ oro  disciorsj , e ridursi  in 
liquore  , egualmente  bene  dal  fegato  di  zolfo  che 
4all’  acqua  regia  , siegue  potersi  fare  anche  una 
specie  di  oro  potabile  per  mezzo  del  fegato  di  zol- 
fo ; nondimeno  non  si  vede  oro  potabile  fatto  di 
questa  maniera  , a motivo  sicuramente  dell’  odore, 
e del  sapore  insopportabili  di  fegato  di  zolfo  (i). 


OSSA 

. ' • / t 

<t)  ORPELLO  ( V.  OTTONE  , SIMILORO.  ).  S. 

* * * • ' • 

ORPIMENTO . Atf RIPIGMENTUM  . 

( V.  ARSENICO  , e MINIERE  D'ARSENICO  ) S. 

■ . 
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OSSA  DEGLI  ANIMALI  . OS  DES  ANIMAUX. 
OSSA  ANIMALIUM . 

LE  Ossa  sono  le  parti  più  solide  (i)  del  corpo 
degli  animali  , e debbono  questa  solidità  alla 
gran  quantità  di  terra  , di  cui  sono  pressoché  intie- 
ramente composte  . Contengono  altresì  , oltre  alle 
parti  grasse  della  midolla  , le  quali  sono  semplice- 
mente frapposte  , una  quantità  incito  considerabile 
della  stessa  sostanza  animale  gelatinosa  , la  quale 
esiste  nelle  carni , e in  quasi  tutte  le  parti  del  cor- 
po degli  animali,  di  cui  ho  .parlato  all’ articolo  Ge- 
latina ANIMALE  . 

Questa  materia  gelatinosa  si  può  separare  quasi 
• intieramente  dalle  Ossa  per  mezzo  di  lunghe,  e for- 
ti decozioni  in  molt’  acqua,  o dissolvendone,  come 
Tha  fatto  1’  Herissant  dopo  dello  Stahlio  ,•  la 
parte  terrestre  mediante  1’  acido  nitroso  diradato 
con  molt'  acqua  . La  combustione  , o la  calcinazio-, 
ne  fino  a perfetta  bianchezza  (2),  è anche  un  mez- 
zo più  pronto  da  ottenere  la  terra  degli  Ossi  , , in- 
tieramente sgombra  di  tutta  la  sua  parte  gelatinosa, 

, quando  si  ha  per  iscopo  di  esaminar  solamente  que- 
sta specie  di  terra  , la  di  cui  natura  è stata  intie- 
ramente ignota  fino  a questi  ultimi  tempi  - 

* - . La 


(1)  Mi  scritte  il  Sig.  CRELL  in  data  11.  Febbraio, 
che  in  LunevilU  s’ è scoperto  il  modo  d’ indurire  le  oda  a 
segno  da  dar  fuoco  doli’  acciajo  , senza  che  perdano  ta  lo- 
ro forma  , diventando  soltanto  più  bianche  c molto  più 
pesanti.  S. 

(1)  Cinque  libbre  , e sette  oncie  di  corno  dì  cervo 
si  sono  ridotte  dopo  la  loro  calcinazione  a due  libbre  , e 
due  oncie  . S. 
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La  terra  delle  Ossa  aveva  realmente  di  che  im- 
barazzare i Chimici  in  ciò,  che  presentando  da  una. 
parte  tutt’  i fenomeni  delle  terre  calcarie  cogli  aci- 
di , le  manca  per  un’  altra  parte  un  carattere  spe-, 
cifico  dQc’iie&ta  terra  ; cioè  a dire  , la  propietà  di 
potersi  trasformare  in  calce  viva  per  1’  azione  del 
fuoco.  Ciò  avea  dato  Inogo  a parecchi  sentimenti 
sopra  la  materia  della  terra  delle  Ossa  ; alcuni  Chi- 
mici la  riguardavano  come  una  combinazione  di 
terra  calcaria  , e di  terra  argillosa , altri  credevano, 
che  fosse  simile  alla  magnesia  del  sale  d'  Epsom  ; I 
più  savi  rimanevano  nella  indecisione  , aspettando 
delle  sperienze  atte  a procurare  de' nuovi  lumi.  Que- 
ste sperienze  sono  state  fatte  , e pubblicate  da  al- 
cuni anni  in  Isvezia , ed  han  consistito  nello  estrar- 
re dagli  Ossi , anche  calcinati  fino  a bianchezza  , 
per  l’intermedio  dell'  acido  vitriolico  , una  materia 
salina  facente  funzione  d’  Ecido , fissa  , vetrificabile, 
analoga  a quella  , che  si  ottiene  dal  sale  fusibile  , 
o fosforico  dell’  orina , e propia  come  quest’  ultima 
a fare  del  fosforo  (z.)  del  Kunckel , mediante  la  sua 
combinazione  col  flogistico  . ‘ 

Non  ho  finora  cognizione  dì  questa  scoverta  che 
Ber  mezzo  di  una  notizia , la  quale  n’  è stata  inse- 

. . rua. 


(i)  I due  valenti  Chimici  Svezzesi  GAHN,  t SCHEE- 
LE  sono  stati  i primi  a scoprire  !’  acido  fosforico  nelle 
corna  di  cervo.  ROUELLB,  dt  MORVEAU , MARET, 
DURANPE,  MESaIZE,  NICOLAS,  BERNIARD,  ed  al- 
tri poscia  intrapresero  su  di  ciò  nuore  ricerche,  « trova- 
rono anch'cffi  nelle  oda  lo  «redo  acido.  Altro  dunque  non 
rimane  , che  di  favellare  del  metodo  di  svolgete  quest' 
acido  dalle  medesime  , col  mettere  sotc*  occhio  le  ©detra- 
zioni a tal  uopo  fatte  dal  celebre  Lorenzo  CRELL  regi- 
strate nètU  prima  parte  del  suo  chimico  Giornale  . 
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rita  nella  Gaiette  salutairc  de  x Bouillon  , Ottobre 
1775.,  dove  si  dice  , che  il  Sig.  Enrico  Gahn  , 
Dottor  di  Medicina  a Stockolm  , ha  comunicato  un 
processo  per  cavare  dalle  Ossa  la  materia  salina  » 

' di 


Sperimento  1. 

• ' 

Tre  oncie  d’  acido  nitroso  ai  unfsforto  a riprese  in 
•un  matraccio  con  nove  oncie  A'  offa  umane  , e dopo  aver 
coperto  il  vaso  con  un  altro  simile,  ri  otturano  diligente' 
mente  tutte  le  commidure  con  una  carta  bagnata  , e con 
una  vescica  . In  tale  apparato  si  lascia  il  tutto  in  dige* 
stione  in  un  bagno  d’  arena , finche  1’  offa  aieno  intiera* 
mense  disciolte . 

Sperimento  II. 

Da  questa  soluzione  ( fa  quale  ha  nn  colere  giallo* 
gnolo  ) dopo  edere  stata  allungata  con  tre  quartieri  d*  ac» 
qua  pura  , si  separa  a poco  a poco  una  materia  oleosa  , 
ed  insolubile  negli  acidi . Si  feltra  adunque;  poi  si  unisce 
a riprese  coll*  acido  vetrìolico  , e in  tal  guisa  sì  precipi» 
tano  dal  liquore  sci  oncie  in  circa  di  una  terra  bianca  0 
geffosa  . Ma  siccome'la  prima  volta  non  si  svolge  tutta 
la  calce  dall*  acido  nitroso  : cosi  fa  di  mestiere  di  svapo- 
rare  alquanto  il  feltrato  liquore  ; poi  di  unirlo  di  nuovo, 
coll’  acido  vetriolico  , coi  quale  si  separa  dal  medesimo 
una  nuova  quantità  di  terra  selenitica. 

1 Sperimento  III . 

t 

Se  il  liquore  ; dopo  edere  stato  feltrato  , si  unisce 
la  terza  volta  coll’  acido  vetriolico  si  separa  da  edo  un’ 
altra  dose  di  terra  selenitica  . Quest’  operazione  si  ripete 
tino  a tanto,  che  il  liquore  non  d «ponga  più  alcuna  terra. 
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di  cui  si  tratta,  e che  lo  Scheele,  il  medesimo  cui 
<jeesi  la  scoverta  dell'  acido  apatico  , aveva  assicu- 
rato,  che  la  terra  animaje  era  composta  di  una  so- 
stanza calcaria  , e di  acido  fosforico  . Questa  sco- 
* ; •*  . . " v«r- 


--  - 

Sperimento  IV. 

. ' ' ^ 

Il  liquore  in  tal  guise  depurato  eì  svapora  fin  a na- 
to , che  non  tramandi  vcrun  odore  d’  acido  nitroso  : poi 
si  mette  in  una  storta  , e si  espone  a fuoco  di  riverbero 
in  un  bagno  d’  arena . In  questa  operazione  parta  primie- 
ramente nel  recipiente  P acido  nitroso,  poi  una  sostanza, 
la  quale  ha'  un  odote  sulfureo  ; e nello  stcrtb  tempo  1* 
nateti»  , che  è nella  storta,  si  gonfia  maggiormente  , on- 
de è d’  uopo  innalzare  la  storta  artìcme  coi  recipiente  , e 
diminuire  ii  grado  di  calore  . Nel  proseguimento  dell’  ope- 
razione 1’  ertfervescenza  certa  a poco  a poco,  e resta  final- 
mente nella  storta  una  malia  bianca  attaccata  in  parte  al 
suo  fondo  , a io  parte  alle  pareti  . 

■>  - t . > 

Sperimento  V. 

Dopo  di  ciò  a* introduce  nella  storta  una  buena  quan- 
tità d’acqua  distillata  , si  lascia  bollire  , poi  si  feltra  , e 
in  tal  guisa  s’  ottiene  una  nuova  quantità  dì  terra  gelo- 
sa , che  retta  nel  feltro.  Il  liquore,  che  passò  per  il  fel- ' 
ero,  si  svapora  di  nuovo  , si  fa  bollire  coll’acqua  distilla' 
sa  , indi  si  feltra  ; e questo  lavoro  si  ripete  , finché  da 
erto  non  si  separi  più  veruna  selenite  . 

• - . > 

, L 

Sperimento  Vi. 

" * „ ' • 

L'  ultimo  liquore  si  distaila  a siccità  ; e e ih , che  re- 
sta nella  storta  , si  mette  in  un  crogiuolo  a fuoco  forte  t 
e fuso  che  sia  , si  getta  sopra  una  lastra  di  ferro  riscal- 
data , sulla  quale  raffreddandosi  lentamente  , forma  una 
sostanza  vinca  , trasparente  , insipida  , e talmente  dura  , 

- ' ! ■ da 
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verta,  continua 'l’Autore  dell  articolo  della  Gazzetta, 
dovessi  al  Dottor  GàHN  , ed  è stata  confermata 
dopoi  da  novelle  sperienze  . Il  Gàhn  , e lo  Schee- 
LE  hanno  poscia  cercato  di  ottenere  da  questa  ter- 
ra ( delle  Ossa  ) il  fosforo  & c.  ' 

Da 


da  poter  con  effa  tagliare  anche  i!  vetro.  La  quantità  di 
questa  malfa  non  è sempre  la  medesima  :•  ed  il  suo  peso 
specifico  , rapporto  a quello  dell’acqua  , ò come  3*0»  :: 
1000.  t cioc  pro/limo  a quello  del  diamante  . 

Sperimento  VII. 

• ' * '•  ‘ . r ''  * • *• 

Se  le  anzidette  sperieme  « si  fanno'  colle  offa  umane 
calcinate  , allora  si  oflerva  I,  che  da  quattro  oncia  d*  offa 
non  restano  dopo  la  loro  calcinazione  , che  due  oncie  e 
mezzo  r II.  che  dalla,  loro  unione  coll*  acido  nitroso  si  ee- 
cìta  una  forte  effervescenza  ; IH.  che  per  isciaglicre  imi*, 
ramente  qùesre  offa  calcinare  si  richiedono  tredici  oncie  d1 
acido  nitroso  ; IV.  che  da  cotesta  soluzione  la  terra  cal- 
care si  separa  più  facilmente  coli',  acido  vctriolico  , che 
dalla  soluzione  delle  offa  umane  non  calcinate  ; V.  che  1* 
effervescenza  in  tempo  della  diffoluzione  è molto  minore, 
e VI.  che  la  malfa  nella  storta  tramanda  vapori  roffi  , re 
diventa  nericcia.  , . . -t 

Or  da  questa  nulTa  sciolta  nelf  acqua  poi  feltrata-’, 
e svaporata,  come  si  è fatto  con  quella  delle  offa  crude  , 
si  ricava  parimente  un'  vetro  trasparente  , il  cui  peso  è 

d' un'  oncia  , c mezzo  scrupolo  . 

/ 

Sperimento  Vili. 

• v 

i -Da  due  oncie  di  questo  vetro  sottilmente  polverit- 
aato  , e mescolato  con  tre  oncie  di  polvere  di  carbone  , 
poi  umettato  con  mezz*  oncia  d'  acqua  distillata , si  ricava 
per  mezzo  della  distillazione  ( da  farsi  nel  fornello  di 
BAUME'  Tai.  L p.  81.  per.  lo  spazio  di. quattro  ore)  un 

fos- 
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Da  questo  annunziò  vi  è luogo  di  giudicare  , 
che  questi  due  Chimici  abbiano  una  parte  eguale 
«ella  scoverta  . Io  presumo  , che  avendo,  applicato 
l’acido  vetriolica  alla  terra  delle  Ossa  in  quantità 

suf- 


1 — 

fosforo  giallo-scuro  , e alquanto  olivastro  , il  cui  peso  è 
di  due  dramme  , e d'uno  scrupolo  , e nella  storta  resta 
la  sola  polvere  di  carbone  . 

Da  ciò  conchiude  il  Sig.  CRELL  I.  che  la  sostanza 
oleosa  e gelatinosa  delie  oil'a  ritarda  la  separazione  della 
terra  calcare  dall'acido  fosforico  ; II.  che  non  tutta  questa 
terra  si  separa  dall’  acido  nitroso  , e che  uoa  sua  parte 
resta  unita  all'acido  medesimo  , ed  anche  all*  acido  ve« 
trioiicu  ; III.  che  la  considerazione  delle  proprietà  , che 
ha  la  sostanza  vetrificabile,  c concreta  dell’acido  fosforico 
può  contribuire  molciflìmo  a conoscere  1' indole , l’origine, 
e le  parti  costitutive  dei  diamante  : IV.  che  la  vera  dose 
del  carbone  da  unirsi  coll’  acido  fosforico  , non  determi- 
nata dal  Sig-  GAHN  , £ di  quattro  scrupoli  per  cadauna 
dramma  di  acido  , e V.  che  si  polTa  produrre  un  vero 
fosforo  colle  offa  tanto  crude  , che  calcinate  . 

Il  Sig.  NICOLAS  predò  ROZIER  177*.  p.  449.  4*0. 
ha  prodotto  un  altro  fosforo  colle  offa  di  pecora  nel  mo- 
do seguente . Prese  queste  offa  , e.  dopo  averle  ridotte  in 
•arbone  , poi  polverizzate  e vagliate  , le  unì  con  quattro' 
libbre  d acido  vetriolico  comune  , e con  quattro  pois  d* 
acqua  bollente,  onde  la  malia  direnne  in  poco  tempo  più 
densa  . Espose  poscia  il  vase  a fuoco  lento  per  ' lo  spazio 
di  dieci  o dodici  ore  , aggiugnendogli  in  seguito  altri 
quattro  pfits  d'acqua  bollente.  'Ciò  tatto  feltrò  il  liquo- 
re ; e a quella  inaffa  che  restò  nef  feltro  . aggiunse  a ri- 
prese  tant  acqua  , quanta  era  bastante  per  estrarre  tutto 
l'acido  fosforico,  lo  che  si  conosce  / quando  dall’ ultima 
dose  di  acqua  non  s'  imbianeéTl'  acqua  di  calce  . Dopo 
questo  lavoro  unì  alfieme  tutte  le  lozioni  , feltrate  , le 
fece  svaporare  , fin  a tanto  che  formavano  una  maffa  più 
densa,  Pose  poscia  questa  maffa  io*ua  vase  di  porcellane 

* ba- 
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sufficients  per  la  saturazione  reciproca  delle  due  so- 
stanze, abbiano  esaurita  per  mezzo  delle  lavande 
la  materia  selenitica  risultante  dall*  operazione  , • 
che  dopo  di  aver  feltrato  tutto  il  liquore  acido,  l’ 
• -,  ^ ab- 

■ - 

a bagna  d'  areni  , aumentando  gradatamente  il  calore  st- 
ao  ad  edere  affai  forte  ^ e in  queato  grado  di  fuoco  1« 
tenne  sino  al  fine  della  svaporazione  t or  quando  vide  , 
che  il  liquore  era  ridotto  a due  pois  , allora  proccurò  dà 
separare  da  effa  la  terra  selenitica  col  mezzo  della  feltra* 
afone.  Feltrata  che  fu  , la  fece  svaporare  sino  a siccità  , 
poi  pose  la  mafia  in  un  crogiuolo  , e questo  collocato  ia 
un  fornello,  fu  circondato  con  carboni  accesi,  avvertendo 
«he  ia  mafia  pel  soverchio  calore  non  traboccali^  , e ia 
cale  stato  la  lasciò  , finché  non  avesse  più  alcun  «dorè  d’ 
acido  sulfureo  volatile . Or  cotesta1  mafia  , il  cui  peso  era 
d’  una  libbra  e mezzo  in  circa  unita  alla  terza  parte  di 
polvere  di  carbone  , è stata  esposta  in  una  storta  di  terra 
loricata  a fuoco  di  riverbero  nei  forno  dei  Sig.  MAC* 
QUEll  . Il  recipiente  era  tubulaeo  , ben  lutato  , mezzo 
pieno  d’acqua  , e.  difeso  dal  calore  del  fornello  per  mez* 
zo  d’  un  muro  . La  distillazione  si  fece  a fuoco  primiera* 
mente  lento  , indi  gradatamente  accresciuto  sino  al  matà- 
itio  potàbile  grado  , e in  questo  fuoco  si  cunsetvò  per 
cinque  ore  intiere  . Il  primo  prodotto  fu  un  acido  sulfu- 
reo volatile  : il  secondo  era  uaa  materia  fosforica  volati- 
le , e . la  terza  era  il  fosforo  . il  quale  stillava  a goccia  a 
goccia  , e si  condensava  nell’  acqua  a guisa  d’  una  cera 
rotàccia  . Finita  la  distillazione  si  i raccolto  tutto  ciò  , 
che  trovavasi  (iti  collo  delia  storta  , e nel  recipiente  , e 
tutto  afiieme  gettato  in  un  vaso  di  vetro  mezzo  pieno  d’ 
•equa  , si  mise  a bagno- maria  , avvertendo  ebe  1’  acqua 
non' si  riscaldaffe  * segno  da  dover  bollire.  In  tale  stato 
6Ì  lasciò  per  due  ore  , acciò- il  fosforo  fuso  e radunato  in 
«ma  sola  massa  , si  potesse  versare  in  un  altro  vaso  pari- 
mente pieno  d*  acqua . Con  questo  metodo  ottenne  il  Sig. 
NICOLAS  finque  oncie  di  foaforo  puro  , «d  altre  due 
. * - 1 " oncie 
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abbiano  sottomesso  alla  evaporazione . E’  da  crede- 
re altresì , che  i Chimici  svezzasi  abbiano  giudicato 
dall*  addensamento  del  liquore  ,v  verso  la  fine  della 
•vaporazione  , o da  qualfche  altro' segno , essere  la 

••  z ' ' ‘ stes» 
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onde  dello  stesso  fosforo  , ni*  men  puro  e rossiccio . * 

'Se  'in  vece  delle  ossa  si  prendono  diciannove  onde 
di  corno  di  cervo  calcinato  a bianchezza  , c si  distolgo- 
no a poco  a poco  nell’acido  nitroso  , si  ottiene  una  so-  ' 
luzione  , la  cui  consistenza  è quasi  simile  a quella  del 
mele  ; e posta  in  un  luogo  tepido  si  condensa  dopo  al- 
cune ore  a guisa  d’  una  gelatina  , la  quale  allungata  con 
quattro  libbre  d’  acqua  bollente  poi  feltrata  si  presenta 
tinta  d’un  colore  quasi  nero1,  e lascia  nel  feltro  uita  terza 
gessosa  Dal  liquore  , che  passò  pel  feltro  , accoppiato  > 
quell'acqua  , colla  quale  è stata  edulcorata  la  detta  terra  , 

•i  ricava  coll’  intermezzo  dell'  addo  vetriolico  una  terra 
•«lenitica.  Questo  liquore  nuovamente  feltrato,  c m-li'o. 
in  una  Storta  a bagno  d*  arena  , aoffre  furtiffiine  scoile  > 

•'  intorbida  , e da  «ilo  si  separa  di  nuovo  una  urrà  gelidi- 
sa  , la  quale  forma  finalmente  de’ cristalli  lunghi  , stretti  ( 
e simili  alle  seleniti . L’  umore  , -che  palla  nei  recipiente  , 

•e  si  unisce  col  liquore  , , che  rimane  nella  storta  , dopo 
effer  stato  feltrato,  e si  mette  a fuoco  un’  altra  volta,  de- 
pone aneli’  elfo  una  nuova  quantità  di  selenite  / c la  sfot- 
ta non  si  scuote  si  fortemente  , eqmt  nella  prima  distilla- 
zione . Or  quest’ultimo  liquore,,  distillato  a fuoco  di  ri- 
verbero , tramanda  Sul  principiò • mólti  vapori  rodi’  t e ni- 
trosi-, indi  paffa  I’ aciJo  vetriolrco.,  i ciò  , che  rimane  .nel' 
la  storta,  è una  materia  bianca,  vetrificara  , e semidiafa- 
na. Dàll’anzidetta  quantità  di  corno  di  ccrVó  calcinato  si 
ricavano  tre  oncìe  d'  acido  fosforico  concreto  , il- quale 
unito  ad  un  tèrzo  -del  sito  peso  di  polveri  di  carbone  , 
fornisce  mezz'oncia  e tre  depari  di  fosforo  giallognolo  « 
più 'infiammabile  di  quello  , che  si  fa  coll’  orina . Ls 
terra  selenitica  affieno:  unita  , diseccata  , cd  edulcorata  pe- 
sa Otto  oncie.  in  circa -i.  '•  / • •'  -. 

M acquer  Tom.  VII.  O La 
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stessa  materia^aUna  » che  si  è chiamata  Acìli. i /bj- 
forìco  ; perciocché  erasi-  detto  «$1}’_  annunzio  -della 
scoverta  , che  mescolando  della  polvere  di  carbone 
con  questa  materia  così  ridotta  » e sottoponendola 

alla  distillazione  > se  ne  potea  ricavare  del  fosforo 

/ * "• 

si- 


> ’■  La  soluzione  delle  ofla  , e del  corno  di, «erro  si  può 
fare  anche  coll’acido  marino.  Per  otto  oncie  di  oda  dal- 
cinate  in  bianco  si  richiedono  quattordici  oncie  di  acido 
marino.  La  soluzione  si  allunga  con  quattro  libbre  d'  ac- 
qua distillata  . poi  si,  precipita  la  calce  con  cinque  oncie 
d’  acido  vetrielico  , \X'iEGLEB  ..prellb  CRÉLL  N meste 
Entdtckunf».  ec«  li.  p.  6.  §.  ì,.  . Ma  in  tal  guisa  ritiene. il 
vetro  prodotto  dall1  acido. fosforico  una  porzione  d’  acido 
marino  , il  -quale  coll*  alcali  volatile  forma  un  sale  amino- 
Iliaco  regenerato  {.  c.  8.  9.  • 

Or  nasce  h quistiqne  ; se  quest’  acido  concreto  , sia 
un  acido  puro.  Il  celebre  DE  MORVEAU  Elén.  de  Chy/ft. 
111.  p.  ili,  è di  parere  , eh;  sia  un  sale  formato'  dall* 
acido  fosforico  , e dalla  terra  animale . Dello  stello  penti- 
mento. è il  Sig.  WlEGLEB  , il  quale  dice  I.  che  questo 
sciolto  nell’  acqua  , poi  mescolato  egli’  acido  vctriolico  , 
'depone  una  buona  quantità  di  terra  , U.  che  se  al  liquore 
separato  da  questa  ierra  s’  aggiugne  un-  alcali  volatile  , a* 
ottiene  un  precipitato  bianco  I(,  alquanto  trasparente  , e 
m«lto  simile  alla  terra  dell^allume  . Questa  terra  è solu- 
bile nell’acido  nitroso,' e neir  acido  marina,  ma  poco  o 
nulla  nell’acido  vetiiojico  , Nondimeno  dice  il  Sig.  WIE- 
GLEB  d’aver  coir^juto  di  ndove  ricerche  scoperto  , che 
questa  terra  è. calcare,  e noh  argillosa  . Non  comprendo 
perciò  di  qual  indole  sia  staro, -quejl’  acido  fosforico  , che 
parimente  dalle  ,ofia  ha., ricavati)  il  Sig.  PROUST  , unito 
ad  Una  base  alcalina  volatile,  e minerale. 

Un’altra  molto  può  inceteifaote  questione  è,  se  l’aci- 
do fosforico  sia,  un  edotto  , oppure  un  prodotto  . La  co- 
mune dottrina  è che  sia  un  edotto  nè  10  voglio  centra  - 
starla-  Non  pollo  però  a meno  di  non  addurre  un  espe- 

ri- 
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simile  a quello  dell’ orina  e al  semplice  grado  di 
calore , che  può  sostenere  una  storta  di  vetro  lo- 
tata . . • . ' , . 4 . . 

La  stessa  Gazzetta  conteneva  un  secondo  proces^* 
so  per  estrarre  dalle  Ossa  quest’  acido  fosforico  ; 

/ . . , . . Q 2 /•  , con- 

- ' 

’ . . . i 

rìmento  fatto  in  mia  a (lenza  , e secondo  la  mia  istruzio- 
ne , dal  Sig.  Narciso  MANTEGAZZa  . ■ • 

Corno  di  cervo  calcinato  a biancheria  onc.  ,j. 

Acido  nitroso  à-  6,  ••  C . „ 

Àcido  vetriolic»  --  - dr.7.  sera»’ 

Acqua -impiegata  nelle  edulcorazioni  — 39  --  y 

onde  il  totale  risultante  h di  on.  4?.  dr.  4.  jScr.z. 
Prodotti 

i Acqua  1.  on.  ij§.  'H  resto*  cigè 

on.  14.  si  è perduto  nelle  fcltrazioni  , e colla  svapora- 
zione  , e (Tendo  allora  il  calore  deiratmosfera  al  grado  xy 
di  REAUMUR.  t.  J . r . 

Acido  nitrosa  ' . on.  j.  dr.  t.  e due 

dramme  si  sono  perdute.  . ‘ 

i Acido  vetrioiico  unho  alla  ter- 
ra  calcare  on.  — dr.  — scr.  1. 

Acido'  fosforico  . on.  *-  dr.  7. . 

Or  queste  sette  dramme  d’  acido  fosforico  .unito  ai  due 
scrupoli,  di  quell’  acido  vetriolipo  , • elle  sì  è unito  colla 
terra  calcare  , formano  esattamente  il  peso  totale  di  que- 
sto  medesimo  acido  impiegato  per  separare  la  detta  terra 
dell’  acido  nitroso.  .... 

L’  acido  nitroso  ritirato  nella  distillazione  unito 
colla  soluzione  di  mercurio  nell’  acido  parimente  nitroso  , 
non  diede  indizio  veruno  di  terra  calcare  ad  elfo  aderente. 

L*  esperimento  si  è ripetuto  un'  altra  volta  e la 
quantità  dell’  acido  fosforico  si  c parimente  trovata  egua- 
le a quella  , che.  mancava  allJ  acido  vetriolko  adoperato 
per  la  separazione  della  calce  dall’  acido  nitroso  . Dunque 
si  può  dubitate  , se  1’  acido  fosforico  sta  un  cdpuo  , op- 

pu- 
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consiste,  nel -dissolvere  mediante  !'  acido  nitroso  'le 
Ossa  , che  vi  si  dissolvono  infatti  totalmente-;  nei 
mescolare  in  questa  soluzione  dell’  acido  vetnolico , 
'finché  non  si  formi  più  precipitato  selenitica,  e- nel 
distillare  ,*  o svaporare  poi  il  liquore  per  toglier  via 
tutto  1’  acido  nitroso,  divenuto  libero  , e l’ eccesso  * 
d’acido  yetriolico , nel  caso  ve  ne  fosse  ; si  ottiene 
da  questo  svaporamento , o distillazione,  un  residuo 
simile  al  precedente e con  cui  si  può  fare  anche 
del  fosforo  . ... 

Queste  belle  spewenle  dimostrano  , che  la  ferra 
degii  Ossi  sia  saturata,  almeno,  in  parte,  dello  stesr 
so  acido,  o sale  fosforico , facente  funzione  d’  .aci- 
do , eh’  esist.e  nel  sai  fusibile  d’  orina  . 1 Chimici 

svezzesi  dicqauo  una'  cosa  verissima  } cioè  , che  se 

. non 

A • • ..  . 

* * : /l  * 

—, ^ — s.  , -.-I — ^ — « ■■ . 
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pure  on  prodotto  giusta  il  parere  del  Sig.  CROHARE 
Qa\eue  liittr.  ie  ( Europe  1780.  p.  i?i. 

Le  oda  naiaoe  sono  più  ricche  di  feTro  , e di  flo- 
gisto , ,.che  le  offa  degli  altri  animali  , perchè  da  quelle 
fi  ricava  una  maggior  quantità'  d1  azzurro,  pruffjano  , che 
dalle  altre  offa,  giusta  l’ offervazione  dei  Signori  HENRl 
e BÙCIIOTZ  priffvR-OZ.ER  178 Non  era  però  }ui» 
vefo  azzurro  prussiano  quello  che  ottenne  il  Sig. BflCHOTZ. 
Quandi  non  è meraviglia  se  il  colore  dell’  acido  fosforico 
concreto,  e della  sua  soluzione  acquosa  è talvolta  di  colo- 
te  azzuffò  pallido. 

L’  acido  nitroso  , che  si  ricava  nella  distillazione  del 
liquore,  che  contiene  1’  acido  fosforico  , fi  ‘può  di  ffuovo 
adoperare  per"  isciog’iere  un’  altra  porzione  dì  offa  calcina* 
te  , o crqde  . Ma  se  si  adopera  la  terza  volta,  non  pio- 
ddee  piti  que’  vapoli  ro/fi  ,.  che  ordinariamente  suole  effo 
produrre  . Depcne  forse  l’acido  nitroso  il  suo  fìcgistó  nel 
f.rro  delle  offa  , il  quale  poi  disciolto  dallo  sitilo  acido  , 
gli  dà  un  colore  alquanto  azzurro?  S. 
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non  sì  può  cavare  del  fosforo  dalle  Ossi  \ ciò  av- 
. viene,  perchè  il  sale  o acido  fosforico  intrigato  nel- 
la terra  calcaria , o in  un  alcali  fisso*  non  può  la- 
sciar queste  basi  per  combinarsi  col  principio  in- 
fiammabile , col  quale  solo  può*  formare  del  fosforo, 
e ne ‘risulta , che  la  calcinazione- degli  Ossi  non  im- 
pedisce, che  non  sa  ne  possa  poi  cavare  ; per  1* 
intermedio  degl;  acidi  , la  stessa  materia  salina  . 

; Una  scoverta  di  tale  importanza  meritava  dì  es- 
ser verificata  col  più  grande  accorgimento  , e il 
PocJILETTlER  de  la  SÀLLE  , autore  della  ediziou 
francese  della  Farmacopea  di  Londra , il  di  cui  zelo  , 
e i di  cui  lumi  sóq*  noti  , e con^ci^ho  il  vantag- 
gio di  fatigare  spesso  nelle  ricerche  chimiche  , rela- 
tive alla  Medicina,  e alla  Economia  animala,  aven- 
domi proposto  di  fare  insieme  questa  verificazione  , 
l'abbiamo  intrapresa,  e dopò  alcuni  tentativi  ab- 
biamo ottenuto  dal  corno  di  cervo  calcinato  fino  a 
bianchezza,  per  l’ intermedio  dell’  acido  vitriolico  , 
la  materia  salina  indicata,  dallo  SCHSELGf , primi 
nelll  stia  consistenza di) siroppo  , e poi  svaporando 
fino  a secchezza.,  e .spingendo  fino  alla  fusione  in 
un  eloginolo  , nell  intenzione  di.  averla  più  pura,  ii» 
matèria  vitrea,  la  quale  mescolata  , e distillata  cpn 
della  polvere  df  Ai  bone.  ,'  ci  ha.- somministrato  u\\ 
bellissimo  fosforo  , che  1'  Arcex  ^ e il  Roueli.£ 
hanno  veduto  cavare  dal  recipiente  . 

Afcuni  giorni  dopo  rimase  fissità  per  me  , e pel 
•Poullettier  sdc  la  SaLLE  , nella  Accademia  delle 
Scienze,  tal  verificazione , che^niuno  a(vea-  peranchfe^ 
fatta  in  Francia,  almeno  per  quanto  io  sappia;  non 
entterò  qui-  in  alcun  dettaglio  delle  sperienze  e-I  os- 
servazioni, che  abbiamo  fatte  su  di  quésta  materia, 
i perocché  le  nostre  ricerche,  non  sono  ancor  finite  . 
Ma  parecchi  Chimici,  e segnatamente,  il  RoUÉLLE’,  e 
il  PròùstÈ,  giovane.  Artista  di  ottima  espilazione, 
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occupandosi  anche  intorno  a quest’  obbietto  * vi  è 
luogo  da  credere  r che  non  si  tarderà '-a  conoscere 
parecchi  dettagli , i quali  non  possono  a meno  dì 
essere  interessantissimi.  11  RoUELtE  principalmente, 
il  quale  ha  fatta  1* operazione  in  quest’ anno 0 777s) 
in  una  delle  assemblee  del  nostro  Corso  pubblico 
nel  Giardino  reale , mi  ha  dettQ  potersi  cavare  dà* 
gli  Ossi  non  ' calcinati  una  maggior  quantità  di  que- 
sto sale  fosforico  che  dagli  Ossi  calcinati.  Questa 
quantità  non  si  è ancora  determinata  con  esattezza; 
ma  dopo  ciò , che  abbiamo  Scorto  finora  . sono  por- 
tato a credere  , che  se  ne  potrà  cavare  di  3.  in  4* 
once  per  ciascuna- libbra  di  corno  di  cervo  . ' 
Neppure  si  sa  ancora , se  gli’  Ossi  di  tutte  le  va- 
rie specie  :di  animali  somministreranno  di  questa1 
medesima  materia  salina  fosforica  (i),e  in  quanti- 
tà costante  ì queste  cognizioni  non  possono  risulta- 
re che  da  un  grandissimo  numero  di  sperimenti  par- 
ticolari, che, si  faranno  col  tempo  Quel  che  fin 
da  ora  è 'comprovato  da  fatti  bene  stabiliti  , si  è , 
che  la  terra  degli  Ossi  sia  essenzialmente  una  terra 
calcaria  , formante  della  selenite  coll’acido  vitriolico, 
e calcinabile  In  calce  viva  > dopo  eh’  $ stata  sepa- 
rata dall’  acido  vettiolico  per  l’ intermedio  d’ un  al- 
cali fìsso  e ben  lavata  , siccome  te  ne  siamo  assi- 


fi)  1 Le  offa  dì  bue  danno  il  doppio  di  più  d*  acido 
fosforico  , che' il  corno  di  cervo  , cioè  . Sci  onde  di  eia- 
«cuna  libbra  BERNIARD  preffo  ROZIER  1780.  p.  J7J1. 
Lo  stesso  aèido  si  ricava  eziandio  dalla  corteccia  calcare 
dell’  oro  , BERNIARD  presso  ROZIER  1750  p- 
dall'offa  dei  pesci  , .il  Marchese  de  BOULLION  l c.  : 
ma  non  dalle  pietre  dei  graachj , BERNIARD  l.  i.  p. 
37 J.  S.' 
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Curati  dilla  spérienza  io  e ’l  PoULLETTiER  ».  e che 
se  ..non -fa  calce",  fintante  che  rimane  unita  col  suo 
acido  , o sàie  fosforico  , ciò  avvenga  , perchè  que- 
sta materia  salina  , la  quale  di  per  sè  stessa  è mol- 
to vetrificabile  ,*e  molto  vetrificante  (t)  » comincia 
a vetrificare  la  terra  delle  Qssa  / quando  ;se  le  'ap- 
plica il  grado  di  calore  necessario  ad-  ogni  terra’ 
calcaria  per  esser  trasformata  in  calce'viva  r r 
Ecco  le  spcrienZe-,  le  quali  ci  sembrano  dimostra- 
re V che  la  terra  delle  ,Ossa  sia  esse  tu  i al  me  nte  una 
terra  calcària  (2)  , o almeno  , che  sia  mescolata  dì 
Una  quantità  notabile  di  una  vera  , tètra  da  calcina-  • 
Per  vedere  » se  il  sale  terrestre',  quasi  indissolùbile 
nell' acqua  , che  avevamo  attenuto  dall’azione  dell’ 
àcido  vitriolico  sopra  la  terra  degli  Ossi  avesse  i 
caratteri  della  selenite  ordinaria  v dòpo  di  avere' bén 
lavata  questa  materia  , 1’  abbiamo  fatta  digerire  a 
caldo  per  lo  spazio  di  due’ ore  con  un  lisciva  di 


O 4 • , pO- 
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(1)  Questa  è forse  quella  terra  verri$cibìle  delle  os- 
sa , di  cui  fece  méntiulte  il  Sig.'  I.NGfc'.NHUUSZ-  Expe - 
tiene,  tur  Ut  Vegetati*,  f.  119.  , e della  quale  gii  prima 
parlarono  .moltiffnni  scrittori-,  i quali  vedendo  , che  una 
parte  di  quella  cenere  , che-  ricavasi  dalle  ossa.,  si  vetrifi- 
ca con  l’alcali  deliquescente,  crcdettertf,  che  nelle  ossa 
Vi  sia  un»  terra  selciosa  . S.  - 

( 1 ) La  terra  delle  òssa  c una  . calce  ftnifTìma  unita 
all’  acido  fosforico  , BERNHARD  presso  ROZ1ER  1781. 
p.  4).  ec.  , della  quale  parlando  il  celebre  Sig.  CRELL 
in  una  Sua  lettera  a me  diretta  ai/ 19.  Settembre  178’}.  , 
dite  =:  Sotte  niìht  dieser  Phot  phot  gthalt  eia  merkt/i.th  l 

Werden  Kccnnen , ob  eine , Kitkerde  ursprùnglich.  , oder  ari  * ’ 

detti  T f>irr ciche  hergekonuncn  sey  ?.  jtiir  scheinet  nun  vxt lir- 
iche ntich  , das  die  Phoiphòrns‘  - sedere 1 voti  dcr  thienschen  k 
kaikrrde  durch  die  lacrige  der  {ci{  ausgcwaschcn  sey  . S. 
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potassa,  la  quale  non  ci  è sembrata  di  produrvi  alcuno 
effetto  sensibile.  Dopo  questo  tempo,  1! abbiamo-  fel- 
trata, il  liquóre  è passato  chiarissimo  , ci  ha  som- 
ministrato , mediante  l’ evaporazione  * un  sale  in  la- 
mine , che  ci.  è parso  avere  tutt’ i caratteri  .del  tìarA 
taro  vitriolato . 

% La  materja  terrestre  , . la  quale  era  rimasta,  sul 
feltro,  era  bianchissima ,,  friabile,  e insipida  ; l’ab- 
biamo calcinata  per  due  ore  ad  tur  gran  fuoco  in 
un  crogiuolo  di  Germania  , situato  in  un  fornello  a. 
vento-  Dopo  siffatta  calcinazione  , questa  materia 
era  molto  bianca  , agglutinata  mediocremente  in'  una 
massa  modellata  sul  fondo  del  crogiuolo.  Aveva  un 
sapore  acre  alcalino,  l'acqua  distillata  versatavi 
sopra  non  l’  ha  da  prima  sensibilmente  stemperata  ; 
ma  quest’acqua  ha  preso  un  sapore  acre  d’acqua 
df  calce;  l’abbiamo  feltrata  ,!  è la  soluzione  d.  alca- 
li fisso  di  tartaro,  non  caustico  , vi  ha  cagionato 
immantinente  ufi  precipitata  bianco  • 'abbondantissi- 
mo , siccome  ciò  accade  all’acqua  di  calce  : final- 
mente si  è formato  -sopra  di  quest’  acqua  una  pelli- 
cina  terrestre,  simile  al  cremore  di  calce. 

Quantunque  la  calcinazione  , che  abbiamo  fatta 
di  questa  terra  delle  Ossa  spogliata  d’  acido  fosfori- 
co.,-è' d'acido  vitriolico  , non  sia  stata  perfetta  , 
poiché  non  si  è 'spelta  neH’  acqua  con  calore  , co- 
me 1»  calce  totafenente  calcinata  ; i caratteri  di  cal- 
ce , che  abbiamo  in  essa  riconosciuti  , sono  però 
sensibili  quanto  basta  per  Indicare , che  siffatta  ter- 
ra sia  essenzialmentè  di  natura  calcaria  » e che  , se.  ■ 
pel-, sup  statò  naturale  non  si  presenta  > con  tutt’  i 
caratteri  delle  terre.calcarie , ciò  dipende  dall’esse- 
re la  medesima  combinata  con  dell’  acido  , o sale  ^ 

fosforico . . , - . 

Questa  materia  salina  propria  per  fare  il  fosfo- 
• rò 

V ^ . » 
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- TO  (0,  trovata  prima  nell' urina  umana,  e ora  nel- 
le Ossa  degli  animali , non  esiste -forse  anche  in  mol- 
te altre  sostante  animali  ? La  sperieuza  sóla . cel 
potrà  insegnare. Vedi  l’articolo  Fosforo  del  K.UN* 
ckei.  per  le  propietà  dell'  acido  fosforico. 

OTTONE.  CUIVRE  IAUNE.  LA1TON . 
AUR1CHALCUM  *' 

. • , 4 .1 
Y ’ Ottone,  chiamato  anche  Rame  di  Corinto  , è una 
lega  (2)  di  rame  purissimo  con  un’  quarto  del 
buo  peso  di  zincò  anche  putisshivo  il  quale  cam- 
bia il  suo  colore,  e lo' rendè  di  un  bel  giallo,  che 
si  avvioina  a quello  dell'oro'.  E'  senta  dubbio  la 
più'  utile  , e là  più  essenziale  di  tutte  te-  leghe  del 
rame;  principalmente  a motivo  della  gran  duttilità, 
che  conserva  a fredda. 

Quantunque  lo  zinco  sia  un  sémimetallo  , e per 
copseguenta  non  duttile  ; quantunque  in  generale  la 
leghe  de’ metalli  più  duttili  lo  siedo  sempre  meno  de* 
metalli  puri  : lo  zinco  però  sembra  fare  lina  eccezio- 
ne ' • ’ »« 

■ »«v  > *•  • 

- - W . . ■ ...  • _lr__  ».  - . ■ ■-  • '*  , — 1 

‘ *.••.*  * • 5 

(r)  La  terra  <le!Ie  ossa  non  h atta  soltanto  a f.ire 
il  fosforo,  ma  anche  a.  rendere  ij  ferro  più  mdlcifbile  , 
REAUMUR  V art  de  convenir  le  fcr  ec.  p.  iS.  , e per 
formare  ottime  coppelle  per  g'i  -assaggi  dell’  oro,  e dell* 
argento  ( V.  SAGGI  DELLE  MINIERE  \ . La  c^ecò. 
zione  delle  ossa  fornisce  un  glutine  assai  ( buono  per  le 
fabbriche  della  carta  , MANUFACT.  L7ND  FAPDR1K. 
DEUTSCHLÀNb.  I.  p.  477.  , e lo  polvere  delle  os^a  cal- 
cinate si  annovera  tra  g!j  aséorbenti-  S. 

(1)  Ut»  filo  d’  ottone  può  'sostenere  lift  peso  mag- 
giore di  quello  , che  sosrieoé  un  egual  filo  di  ferro  , e di 
rame,  VEKSUCKE  UliER  DJ  E'  PLATINA  v.  118.  ( 

« Sig.  Conte  di  SiCK-INGEN  ) . S. 
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ne  a questa  regola  neila  sua  lega  col  rame,  perchè 
ha  la  jiropietà  di  potersi  unire  con  questo  . metallo 
in  gran  proporzione  come  di  un  quarto.,  e anche 
di  un  terzo , senza  diminuire  sensibilmente  vla  sua 
duttilità  à freddo.  Ma  poiché  questa  propietà  è-  as- 
solutamente particolare  allo  zinco  , ben  si  scorge  , 
che  il  punto  essenziale  per  fare  del  buon  Ottone 
sia,  che  il  rame,  e lo  zinco,  sieno  entrambi  della 
massima  purezza  . . ,*•  r 

■ Se  si  lasciasse  fondere  lo  zinco  cavato  ne’  lavori 
delle  miniere  , insieme  coll’  Ottone  , come  nelle  le- 
ghe ordinarie,  si  otterrebbe  in  verità  un.  Ottone,  il 
quale  potrebbe  avere  u?i  colore  bellissimo  , raà  sa-* 
icbbe  agro  (i),e  senza  duttilità:  non  sarebbe  altro 
che  un  tombacco  , o orpello  (2)  , perchè  questo 
zinco  non  è giammai  ben  puro . 

•-  i-  ' . . ' , - • - - Evi- 

. ’.s  . ' ' i ■■  • 

■ *_i i : “ 

, ,,  ■_  C , 

(1)  fragiliidtem  httnc  vdriis  molli  Mrtifìcts  emendar e 
' doni' untiti  ted  èxiguo  hatfenus  sutccssu  POTT  l.  c.  p. 

S.  -<  v.  , . . . 

(1)  Tombacco  , orpello  , metallo  del  principe  , otto, 
ne  , sono  miscuglj  metallici  risultanti  dall'unione  del  ra- 
me collo,  zinco  . Nell’  ottone  ,■  giusta  l’  osservazione  del 
Sig.  BAUME',  ervi  più  zinco,  che  rame  ; nelle  altre  le- 
ghe al  contrario  più  rame.  Che  zinco.  Per  far.  ottone  ba- 
tta un  terzo  di  zinco  ed  anche 'di  meno.  I,  arte  di  far 
l'  ottone  non  c diffìcile  , e trovasi  descritta  cjal  Sig.  GEL. 
LON.  Più  ardua  è la  preparazione  del  tombacco  , dell’ or- 
pello ,.  odia  d'  una  tali  lega  di  rame  , e di  zinco  che  da 
e (fa  he  risati  una  mafia  malleabile  , e d’ ua  color  simjlé 
a nuello- dell- oto  , Il  éig.'POERNER  dice  , che  il  tom- 
bacco si  fa  poti  tre  oncie  e mezzo  di  rame  vecchio:  ùsató 
per  coprire  le  Chiese  , le. torri  ec.  , a cui  s aggiungono 
duc'oncie  c mezzo  di  ottone,  e mezza  dr anùria  di  stagna 
in'" lise  . Par  '“Ottenere  un  similoro  si  fa  arroventare  una 
lami  di  rame  , poi  » immerge  nell’  acqua  mescolata  coA 

Al. 
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Evitasi  tal  inéon veniente  con  fare  l’Ottone  per 
mezzo  di  una  specie  di  cementazione  con  la  minie- 
ra di  zinco,  eh’ è la  pietra  calaminaria.  Si  proceda 
nella  maniera  seguente  . 

Si  fa  un  cemento  (i)  composto  di  una  parte  9 

. mez—  . 


•*» 

«Itrettanfa  quantità  di  orina  , e di  aceto  , con  quattro 
oncie  di  nitro  ; tre  oncic  e (netto  di  tale  ammoniaco  , 
quattro  oncie  d'allume  , tre  oncic  di  verderame,  è quat- 
tro oncie  di  .sale  comune  . Si  attnffa  in  quest*  -acqua  i! 
rame  infuocato  tante  volte  , sinché  si c si  raccolta. una  stif- 
ficiente  quantità  di.  scorie  di- rame  . -Queste  poi  si  re pr i— 
•tinano  con  tre  parti  di  nitro  ,,  e una  di  tartaro  « Or  di 
questo  rame  si  "fondono  otto  oncie  iti  un  crogiuolo  , e 
quando  è fuso  si  mescola  con  sette  ottavi  d'oncia  di  zio- 
co  ; e quando  lo  zinco  principia  a bruciare  , si  getta  1»  ' 
malfa  in  una  forma  di  metallo  unta  internamente  -col  se- 
go Ma  per  il  metallo  del  principe. vi  vogliono^  quattro  $ 
o cinque  parti  di  rame  per  una  parte  di  zinco-. 

Abbiamo  varie  altre  composizioni  per  formare  tìn  bel 
tombacco  ; cioè.  I.  una  parte  di  ottone  scielto  / c due  , o 
due  , e mezzo  di  rame  puro  ; IL  due  parti  di  rame  , e 
una  di  zinco • d' Ostindia  , -il  quale  è più  puio--di  quello' 
di  Germania;  IH. 'quattro  pani  di ‘rame  roseteato  , e una 
parte  di  zinco  cavato' dalla  caianiina  giusta  il -metodo  d|  - 
MÀRGRAFF  , è in  tal  guisa  sr -ottiene  «quella  lega  , la, 
quale  chiamasi  oto  di  Mondar  , quando  si  fond-c  uuno  al- 
la polvere  di  carbone  ; IV.  otto  parti-  di  zinco,  dicci  di 
rame  , c una'  di  ferro  t secondo  il  ràctodo  dei  big.  LE- 
WIS , il  .quale  ci  consiglia  di  adoperine  a tal  uopo.an* 
che  V.  otto  patti  di  verderame  puro-,  quattro  di  .Lori  di 
zinco,  due  di  nitro  , una  di  borace,  e tant'  olio  , quanto 
basta  per  formare  una  pasta  , la  quale  poi  si  fonde . Col 
tombacco  fuso  con  una  dose  conveniente  di  bismuto  fqn 
masi  da  taluno  quella  malia  , con  cui  si  fanno  «nicchiati  » 
fìbbie  te.  S.  * * " • , • v.  - , 

(1)  In  mólti  luoghi  si  arrostisce  la  pietra  calamina- 
re  pria  d’ unirla  colla  polvere  di  catbooe . L'  operazione 


J 
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tr.ezzo  ( i ) di  buona  pietra  calaminaria , e altrettan- 
to- di  polvere  di  carbone  polverizzate  insieme  ; u- 

' • mst- 


si  fa  all'  aria  aperta,  e còli*  avvertenza  di  evitare  , quant* 

• c polfibile  , P infiammazione  tir  quello  zinco  , che  si  re- 
piistin.i  dal  flogisto  dei  carboni  nell’  atro  stesso  della  tor- 
refazione. La  pietra  calamitiate  si  trova  ad  una  certa  pro- 
fondità non  di  rado  mescolata  colla  miniera  di  piombo  , 
dalla  quale  si  può  separare  faciirnvute, per  mezzo  di  cepìi. 
cate  lavature;  come  avveri®  il  §ig.  CU  A. Viri  il.  MctalJurg. 

II.  p.  18 1 S. 

• fi)  Una  patfc  di  pietra  calzminare  con  due  parti 
di  carbone  polverizzato,  LOHNÈIS  Bericht  vin  Brxjttk  . 

Ma  nella  Carintia  a cento  libbre  di  pietra  non  si  aggiun- 
gono che  40- jo.  libbre  di  carbone  polverizzato v .La  quan- 
tità  del  rame  à eguale  a quella  della  pietra  , se  0 di  buo- 
na qualità ma  se  non.  è tale  » a cento  libbre  di  rame  si 
aggiungono  7(o- 80.  libbre  di  pietra  calaminare.  Il  miscu- 
glio di  carbone  -e  di  calamina  si  divide  in  tante  patti 
eguali  , quanti  sono  i vasi  da  riporli  nel  furio  , il  nu- 
mero de’ quali  è per  lo  più  di  sei  , sette  , ed  anche  otto, 
oltre -un  altro  vuoto  , in  cui  finalmente  si  versa  turco  1’ 
ottone  fuso  dagli  altri  vasi  ; c si  lascia  nei  fuoco  ancor 
per  qualche  tempo  , acciò  il  metallo  divenga  più-  puro  . 

11  forno  ,1  nel  quale  si -fonde  il  rame  colla  calamina  ; è 
quasi  tutto  sepolto  nella- terra  v e*  la  sua  forma  è simile 
a quella,  d’ un  cqno  troncato < una  grolla  lastra  di  ferro  in. 
tonacaca  con  un  miscuglio  d’argilla  e stereo  bovino  fa 
le  veci  d’  un?  gratella  . Su  T apertura  del  fornello  vi  si 
mette  una  cappa  fatta  con  quadrelli' .-  ed  argilla  , e f-rni-. 
ta  di  cerchi  di  ferro  , nella  ^quale  vi  sono  alcuni  buchi  , 
acciò  l'aria  introdotta  al  di  sotto  .per  mezzo  d'  un  canaje*  » 

pqfTa  indi  pairare  liberamente  . Questo  coperchio,  or  si 
jeva  , ed  or  si  lascia  sul  forno  secondo  il  vario  grado  di 
calore  , chd  si  richiede  per  una  perfetta  fusione  . Il  car- 
boneche  deve  elìete  di  mediocre  geodeti*  , e d’ , ottona 
qualità  , « introduce  nel  forno  per  1'  apertura  superbie  , 

< e con 
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mettasi  questo  mescuglio  con  un  po’  d’ acqua  : met-, 
tesi  in  una  pignatta  <ii'  terra  , O'  crogiuolo  ; vi  s’ 
introduce  una  parte  di  rame  purissimo  ridotto,  in 
lamine  ; iicopresi  il  tutto  di  polvere  di  carbone  ; 
chiudasi  il  crogiuolo,  e si  riscalda  solo  quanto  ba- 
sta per  farlo  ben  arroventare  gradatamente . Quando 
la  fiamma  de’ carboni  ha  acquistato  de:  colori  di  ra- 
me, introducasi  nel  crogiuolo  una  verga  di  ferro  , 
per  vedere  se  il  rame  sia  fuso  sotto  la  polvere  del 
cemento  . Essendo  così , moderasi  1’  azione  del  fuo- 
co : si  lascia  per  alcuni  minuti  ; dopo  di  che  si  ck- 
va  fuori  . • ' * ’ ' • * 

Quando  è raffreddato  , vi  si  trova  il  rame  dive- 
nuto giallo,  accresciuto  di  un  quarto  , e talvolta 
di  un  terzo  del  suo  peso , e ciò  non  ostante,  mplto 
malleabile.-  ì • . 

Questo  processo  è , come  vedesi  , una  specie  di 
cemenfazioì'.e  , nella  quale  lo  zinco  jesce  dalia  sua 
miniera  in  Vapori  per  combinarsi  col  rame  • Questa’ 
jnanipohzione  è vantaggiosa , principalmente  in  ciò, 

j eh? 

• • ' . ■’  t 
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e con  effb  si  empie  tetto  lo  spatio  vuoto  tra  i vasi  , « 
tra  cjuesti  e le  pascti- del  forno.  Tutto  questo  apparato  sì 
lascia  nel  fuoco  per  dieci  , ed  anche  più  ore  , secondò 
la  qualità  della  calairrina  , e del  carbone  < e sul  fine  deli*, 
operazione  ci  fa  un  fuoco  più  forte  , acciò  l' ottone  si  se- 
pari , « si  precipit  i più  puio  , che  sia  podi  bile  . 

Questori;  ii  metodo  di  formare  I’  ottone*,  il  quale, 
poi  si  fonde  -,  (e  si  getta  in  forme  di  ferro  } parte  del  qpa- 
le  si  batte  sotto  ad  un  martello  di  mediocre  grandezza  , 
c si  distende  in  sottiliflime  lame  , c patte  si  converte  iti- 
vari  Otensilj  , o in  fili  di  diversa  grettezza  per  mezzo  di 
trafile  e di  macchine  descritte  da  CANCR1NO  in  un* 
sua  opera  intitolata  Betchrcibuvg  der  Bcrevicrk  Vili.  Siudf 

• 6»  J,  IO»  S»  . . V ! * • 
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' che  le  altre  materie  metalliche,  e soprattutto  il  fér- 
ro,'di  cui  la  pietra  calaminaria  rare  volte,  è esente» 
notj,  ridueendosi  in  vapori  come  lo  zinco , non  pos- 
sono combinarsi,  coi  rame  . 

Per-conseguire  lo  stesso  fine  » si  può  comporre 
altresì  con  la  polvere  del  cemento  anzidetto,  e coll’ 
argilla  , un  carbonacciò  , il  quale  si  mette  nel  fon- 
do del  progiu  ola:  vi  si  mettono  allora  al  disopra  le 
lamine  di  rame  ; si  ricuoprono  di  polvere  di  carbo- 
ne: si  precede  come  abbiam  (Jetto  poco  innanzi . Il 
rame  penetrato  da’vapori  di  zinco  , che  attraversano 
SI  carbonaccio  , si  fonde  sopra  * ».  e non  si  mischia 
cogli  altri  metalli,  'che  ne  alterano  sempre  il  colo- 
re, e la  duttilità  » Questi  processi  sono  del  Cramer. 

I vantaggi,  che  si  trovano  nel  tramutare  il  rame 
in  Ottò’ne‘,  sono  : si  accresce  per  ciò  almeno  di  un 
quarto  (i);  se  gli  dà  un  colore  più  piacevole,  poi- 
ché rassomiglia  molto  più  a quello,  dell"  oro  f è più 
fusibile  (2)  ; finalmente  è meno  soggetto  al  verde- 
-rame  , per-^essere ‘lo  zinco  ’men  capace  del  rame  di 
rimanere  alterato  dall’  azione  dell’  aria  , e dell'  ac- 
qua . E‘  da  osservare,  che  l’Ottone  non  ha  la  stes- 

' : sa 


(r)  ‘ Un  centìnajo  di  rame  puro , unito  ad  una  cala- 
mina  di  hpona  qualità  può  rendere  no-ijo.  libbre  d’  ot- 
• tonc  , SP1&LMANN  Imi.  Chym  p.  nz.  Quesc’  aumento 
di  pesononpuò,  provenire' .-soltanto  dallo  zinco  unito  al 
rame,4  mentre  da  cento  libbre  della  più  sceka  pietra- ca- 
iaminare  non  fi  possono  ricavare  più  di  trentaquattro  lib- 
bre di  zinco  , - e nella  cementazione  del  rame  colia  detta 
pietra  una  porzione  di  zinco  -si  dissipa  , e si  volatilizza  . 
Egli  è djuque  probabile  . che  nell* .ottone  ordinario  v'entri 
anche  una  porzione  di  quel  -feiro  , di  cui  ordinariamente 
abbonda-  fa  «lamina  . S. 

(z)  Aurichalcum  in  igne  multo  futilius  est  , quota  <u~ 
pruni , POTT  de  \inco  p.  io.  S. 


■i- . ’ 
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sa  malleabilità  a caldo  che  a freddo  (i)  : ciò  di- 
pende dacché  lo  zinco  molto  più  fusibile  del  rame, 
comincia  dal  fondersi,  allorché  si  fa  provare  un  cer- 
to calore  all’ Ottone  , ed  allora  questa  lega  liduce- 
si  in  uno  stato  di  amalgama  , che  ,,è  molle  , e non 
già  malleabile  , a motivo  della  fluidità  dello  zin- 
co . 

. Quantunque  lo^zinco  sia  fissato  fino  ad  un  certo 
segno  nell’  Ottone  per  1’  adesione  ch£  contrae  «col 
rame  , nondimeno  allorché  si  fonde  1’  Ottone , e si 
tiene  esposto  a un  fuoco  forte  per  un  cprt9  tempo, 
lo  zinco  dissipasi  in  vapori  , e anche  si  accènde  , 
se  il'  calore  è assai  grande  , e se  ciò  dura  molto  a 
lungo  , tutto  lo  zinco  svaporasi , e si  distrugge  , di 
sòrte  che  il  resto  trovasi  diventato  un’  altra  volta 
"rame.  . . ' " 

L’  Ottone  * o il  rame  , sotto  qualunquesiasi  for* 
ma  , ma  particolarmente  duando  sono  penetrati  da  al* 
funi  sali,  e ridotti  in  verderame  , producono  costan- 
temente gli  accidenti  più  tormentosi  , e diventano 
un  veleno  (2)  , qualora  si  prendono  per  bocca , 
Quindi  i vasi , e-  gli  utensili  di  rame  ,,che  servono 
per  gli  alimenti  , sono  di  un  uso  pericoloso  , e si 
cominciano  a proscrivere  in  molti  luoghi  ; per  U 
stessa  ragione  i Medici  prudenti  non  adottano  co- 
me medicamento  , alcuna  delle  preparazioni  di  que- 
sto metallo  sembra  però  entrare  nella  cotnposizic*- 
ne  di  un  rimedio  citatissimo , eh' è il  giglio  di  Pj- 
racelso  , ossia  tintura'  de'  metalli  ; ma  il  fatto  si  è , 

che 


^ ^ \ ■' 

? - 

> (1)  Perchè  dunque  si  riscalda  1’  ottone  pria  di  sot- 
tometterlo al  martello  per  cangiarlo  in  sotciliiTime  lame?  S, 
(a)  Quando  si  scioglie  > dalle  sostante  oleose  , od 
acide  delle  vivande  , o da  quelle  del  corpo  umano.  S. 
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che  I’  acquananfe  non  cava  niente  dalla  calce,  dà 
rame  , né  da  quella  delle  altre  materie  metalliche.,, 
sopra  di  cui  si  .lascia  digerire  per  comporre  siffatta 
medicina  . Il  Baume’  se  n è assicurata  per  mez- 
10  deii'.esame  più  esatto  , che  ha  egli,  fatto  del  gi- 
glio . • 

Allorché  qualcuno  è stato  avvelenato  dal  verde- 
rame, i migliori  rimedi,  che  se  gli  possano  ammi- 
nistrare, sono  (i)  le  bevande  raidolcitive  , acquee, 
mucilagginose  , e oliose  , date  prontamente  , e in  • 
dosi  grandi  , cui  deonsi  far  succedere  prontamente 
gli  evacuanti  per  portar  via  il  veleno  il  più  che  si 
possa . 

- L'  uso  del  rame  è dunque  riserbato  in  Medicina 
esternamente  ; è stimolante  , tonico , e detersivo.  II 
verderame  entra  nell’  unguento  egiziaco  /in  parec- 
chi empiastri  /nel  collirio  del  Lanfranco  (2)  , e nel 
balsamo  verde  di  Ma\  (3)  . Si  fa  eziandio  col  ra- 
* \ r me. 


y»  • «N  » 

(1)  In  tal  caso  giovano  anche  1’  epate  dì  solfo  , 9 
i sali  alcalini  j giusta  il.  parere  di  NaVIER  Comrepoisons 
I.  p.  } z6.  / $ fi.  S. 

(i)  Orpimento  due  dramme  ; verderame  una  dram- 
mi.; mirra /aloe  ano.  due  scrupofi  . Queste  droghe  ben 
.pestate  si  mescolino  con  sedivi  oncie  di  vino  bianco  , c 
còli  .acqua  di  piantaggine,  e di  rose  ana  tre  oncie,  SPIEL» 

Ptiarmacop ■ gtner.  II.  p . 86.  S. 

( j)  Beliamo  verde  di  DULLOS  , oflìa  di  FEUIL» 
LET  . Verderame  tre  oncie  ; vetriolo  bianco  un'óncia  e 
mezzo  . Entrambi  polverizzati  si  mescolino  bene  con  sci 
oncie  d’  olio  laurino  , ai  quali  s‘  aggiungano  due  oncie  di 
trementina  . Si  riscaldi  il  mortejo  , acciò  il  tutto  -si  uni- 
sca perfettamente  , poi  s’  aggiungano  d\ie  dramme  d’  aloe 
polverizzato  , mezz*  oncie  d’  olio  di  ginepro,  e una  dram- 
ma d‘  olio  distillato  di  garofani  , SPiELMANN  L c.  p, 

4 i • h,  , . 

' 1 t V 


"Digitile!  by  Gqogle 


..Pai.  *»5 

ine  , col  sale  ammoniaco  » e con  la  calcina , un'ac- 
qua azzurra  per  gli  occhi  i chiamasi  Acqua  celeste  s 
è una  vera  soluzione  di  rame  mediante  i’  alcali  vo- 
làtile del  sale  ammoniaco  • • , ^ • 

- * • ' **  • # . 


' PALLA  DI  MARTE.  BQÙLE  DE  MARS.  ~ 

• GLOBULUS  MARTìALIS  ’ . .x 

CHiamasi  a questo  modo. (i)  una  mescolanza  d* 
limatura  di  ferro  » e di  cremore,  di  tartaro  » ri- 
dotta in  cpnsistenzà  solida  t e conformata  in  palli» 
dr  cui  si  fa  uso  per 'impregnare  1’  acqua  ,.'9  altri 
liquori  V d’  una  soluzione  di  ferro  per  mezzo  del  tar- 
taro . . . ..  *•*  ' •'  . 

Per  fare  queste  palle  , prendesi  una  parte  di  li-, 
matura  di  ferro  , e due  parti  dì  cremore  di  tartaro 
polverizzato:  si  mischiano  bene- insieme  ? mftttesì 
un  tal  mescuglio  in  up  vaso  di  terra  , o di  ferro  f 
vi  si  aggiitgne  dell’  acqua  , di  sorte  che  si  riduca 
in  fbrma  di  pappa  ; si  lascia  questo  mescugho , di- 
menandolo’di  terhpo  in  tempo,  finché  sia  quasi  séc*» 
co  ; yi  si  aggiugne  ancora  dell’  acqua  & si  tratta 
come' la  prima  volta;  si  comifl.ua  a trattarlo  cosi,/ 


(1)  La  palli  , o bolo  di  marre  è una  specie  di  tir- 
taro  calibeato , DE  MORVE AU  Èlent.  de  Ck^m.  III.  p., 
I4.  8y,  A tal  uopo  serve  artcltc  lo  spirito  di-vino  in  ve- 
ce dì  acqua  , coni  cui  ii'bagna  IP  miscuglio  , poi  si  disec- 
ca ; e*  questo  - lavoro  .si  ripete  più.  volte  per  il  corso  di 
sci  settimane  « Q di  due^  mési  ; e - finalmente  sì  formano 
palle  dii  peso  d1  uri'  , oncia -in  circa  ,.  MÀLOUIN  Chjf/th 
Medi  II.  g*  7?.  79.  S.  ‘ ’ 

Maequcr  TotthVIl.  P 
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finché  sì  scorga  » che  essendo  quasi  asciuttò  abbia 
tana  consistenza  e una  tenacità'  avvicinAntesi  a 
quella  di  una  resina  rammollita  ; si  ridqce  allora 
in  forma  di  paEe  (t)  , che  si  chiudano  ‘in  un  sac- 
chetto , e yolendone  fare  uso  , $i  mettono  in  pial- 
le nell’ acqua  , finché  questa  abbia  preso  un  color 
rossiccio. 

L’infusione  della  palla  marziale  è tonica,  vulne- 
raria , discussivi ,,  e. aperitivi* -(i)  ; adoprasi  èster- 
namente  , e internamente . V-.  Ferrò  . . '> 

‘ ' 11 

• • • ■ i -, 


’.(r) ''Si-  fanno  bollire ^ con  quaranta  libbre  d*  acqua 
in  un  rase  di  ferro  quattro  libbre  di  tafnaro  bianco  , e 
tma  libica  e mezzo  di  .limatura  > di  ferro  , dimenando  il 
miscuglio  fino  ? tanto  , che  la  mafia  c divenuta  a'fiaidcn- 
sa  , e noh  pifr  acidjt  e che  la  sua  schiuma  non  s’ accen- 
da da  una  carta  accesa  . Allora  vi  s’  aggiunge  tant  acqua  , 
quanta -è  bastante  per  , fare , che  il  ferro  , il  quale  non  fa 
disciolto,  si„ separi  dal  liquoie  . lindi  si  decanta  la  prme 
i fluida  , e si  fa  bollire  'finché  divenga  consistente  a segno 
di  potér  con  eflV  formare  delle  palle  , il  peto  delle  quali 
è di  una  , o due  onde , GMELIN  EinUiniung  in  die  Phar- 
ptàeie  ft,  . ' 

11  Sig.  ‘ MAGGENS  Lfhriuch  der  y Farmacie  §.  371. 
virole  col  nostro  Autoié  , che  a una  parte,  di  limatura  di 
(erro,  e due  parti  di  tartaro  s’aggiunga  tane' acqua , quan- 
ta c bastante  per  formare  con  l’aDzidette  dccgtie  una  mas- 
“ sa- alquanto  densa  , la  qu^le  poi  si  mette  a fuoco  , si 
mescola  di  sovente  , e Vi  si  lascia  , finché  il  miscuglio 
sia  quasi  tutto  secco  . - Ciò  fatto  si  bagna  di  nuovo  coll* 
acqua  , e si  mette* uni  alerte  volta,  a fuoco  , e cosi  si  ri- 
pete il  lavoro  finché  la  mafia  acquisti  la  consistenza  d* 
u;ta  resina  , per  poi  formare  coir  efia  fe  palle  di  \ marto . 

- Ma  gli  Autori  della  Farmacia  radon.  LXVUL  voglio- 

no, che  per  fare*  il  bolo  dì  uitrte  s-’  adoperi  non  la  lima- 
tura , ma  1* estratto  di  ferro  fatto  coll’  aceto.  S.  . 

(z)  PHARMAC.  RATION.  /.  c.  j.  ij7.  S. 
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II  ferro  essendo  dissolubile  da  quasi  tutte  le  ma- 
terie saline  > viene  attaccato  in  questa  preparazione 
dal  tartaro,'  che  lo  riduce  iti  una  specie  di  sale 
neutro , il  quale  non  è capace  di  cristallizzarsi  ; 
questo  sale  rimarrebbe  in  liquore  , e formerebbe  un 
tartaro  marziale  solubile  che  chiamasi  Tintura  di 
Marte  tanari\\ata  , se  si  adoprassero  le  giuste  pro- 
porzioni di  limatura  di  ferro  , e di  cremore  di  tar- 
taro, e si  trattassero  assai  a lungo  perchè  la  com- 
binazione fosse  intiera,  e compita  ,•  se  ne  otterrebbe 
un  liquore  o una  pasta,,  che  non  si  potrebbe  con* 
servare  in  .forma  solida  , e che  si  umetterebbe  con- 
tinuamente . Rimane  dunque  nella  palla  di  Marte 
molto  cremore  di  tartaro,  e molta,  limatura  di  fer- 
ro , ché  non  sono'  combinati*  y e ciò  è^necessario 
per  conservarle  la  sua  solidità..  , 

Quindi  siegue  *.che  l’ infusione  della  palla  mar-* 
. aiale  sia  assolutamente  della  stessa  natura  eh©:  la 
tintura  di  Mane  tartariztata  , e^che  si  possa  adope- 
rare indifferentemente  1‘  una  o 1’  altra  di  queste  pre- 
parazioni. • • 


PALLONE.  BALLON.  RECIP1ENS  SPHCfi- 

RICUM . ; >. 

w -•  • . • ;\  . i»  * 

j^Uesto  nome  si  dà  in  Chimica  a certe  bocce, 
recipiènti  di  vetro , che  essendo  ordinariamen- 
te rotondi  come  una  sfera  concava  , hanno  in 
effetti  la  forma  di  un  pallone  (i) . . 

P 2 In 
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4*)  BAUME’  Chym.  i.  Tab.  6-  fi  i.  %.  (.  WALLER. 
Chym.  Phys.  Tab.  j../-.  9l-9b  LEMERY' Court  de  Chym. 
Tab.  l.  f.  F.  Tab.  Vl.f  K.  CANCRIN  Ersugninde  Jet 
Prob\er  Kunst.  Ij8.  Tab.  j.  /.  *8:  S.. 


Digitized  by  Google 


> *■  , * 

izn  ..  y a l 

In  un  laboratorio  debbonsi  avere,  de’  Palloni  di 
varie  grandezze,  vale  a dira,  che  contengono  da  una 
libbra  fino  a ij.  o 20.  di  acqua:  .adopransi  i Pal- 
loni grandi  delle  distillazioni , che  si  fanno  in  gran- 
de , perciocché  sono  capaci  di  contenere  una  mag- 
gior quantità  di  materia;  e' perchè  0' altra  parte» 
hanno  Un  collo  bastantemente  largo  per  ricevere  il  ( 

collo  delle  storte  grosse  . Per  la  ragione  contraria  » 
si  praticano  i Palloni  piccioli  » qualora  Isi  distilla 
poca  materia  . 

I grandi  ^ono  anche  necessari , per  le  ^stillazio- 
ni', in  cui  svolgonsi  de’  vapori  espansibili-.,  elasti- 
ci (1)  i e difficili  a condensare  , petchìè  tai  vapori 
non  troverebbero  ne’  piccioli  uno  spazio  sufficiente 
per  circolarvi,  e per  condensatisi;  quindi  avver- 
rebbe -,  che  si  d,issiperebbon.o  quasi  intieramente  , e 
in  pura  perdita  , se  si  dasSe  loro  un’  uscita  .baste- 
voli  per  prevenir-  la  cottura  . <•'  • \ % 

vMalgrada  la  gran'  capacità  de*  Palloni  , che  si 
possono  .adoperare  , l'  aria  , o le  sostante  gassose* 
svolgonsi  in  sì  gran  quantità  nella  distillazione  di 
certi  corpi  duri,  vegetabili > e animali , come  le  le- 
gna dure’,  il  tartaro  , il  corno  di  cervo  Scc.  e i va* 
pori  di  certi' acidi , come  il  nitroso  , e il  marino 
fumanti  , sono  sì  elastici',  e sì  espansibili  , che  si 
i in  obbliga  di  fare  un  bucolino  nella  parte  late- 
rale de’  Palloni , peri  potere  dar  esito  ad  una  por- 
zione.di  tai  vapori  , quando  ciò  è necessario  ; tu-  I 

tasi. dopo  ciò  questo  bùcolino,  il  quale  non  dev’a- 
ve- 


.*  • . • ^ 

. (1)  Come  p.  •«.  nella  distillazione  della  pietra  calca- 
re , del  tartaro ,»  c d'altre  sostanze  aereate'.  I medesimi 
vasi  6’  adoperano  anche-  per  raccogliere  1’  acido  , che  ai 
«volge  dal  solfò  .6,' 
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vere  che  circa  una  mezza  linea  di  diametro  coti  un 
po’  di  loto  , o con  un  pezzetto  di  legno  * 

Sarebbe  desiderabile  , Che  nelle  vetraie  , dóve  si 
fabbricano  i vasi  destinati, alle  operazioni  -di  Chimi* 
ca,  , s’ introducesse  la  pratica  di  perforar  così  late-»' 
Talmente  tutt’  i Palloni , che-  vi  si  fanno;  ciò  si  fa4 
rebbe  comodissimamente  per  mezzo  di  Xin  punteruo» 
lo  ,•  cbe  s’ immèrgerebbe  ue]  Pallone  ,•  quando  è an- 
cor rovente  e alquanto'  molle  f\  in». mancanza* di  * I 
ciò.  » gli  Artisti  sono  obbligati  di  bucare  da'  sè  ì 
Palloni  ; il  che  non  si  fa  senza  difficijtà  , « senza 
lischiq  ‘di  rompergli  Ecco  come  ciò,  si  pratica  òr* 
dinariamente . ' ' . ....  . , \->mp  • ■ 

' Seegliesi  nel  Pallone. una  dk. qudne  -bell*  %'  che 
♦rov.ansi  sempre  più  o meno  ne’,vetri;lè  mestiero  ; 

>’che  questa,  bolla  sia  situata  neliuògo  più  cohvf»  - 
nuvole  per  fare  il  pertugio  , vale  .a  dire'  -più  vicino 
al  collo  j;he  al.fohdo  del  Pallone  . §jL  taltefisce  , o 
£i  'crepa  questa  bella,  per  mezzo  dell’. angolo  acuto 
d uua  pietra  focaia  ,.  che  si  è rotta  appostatamente;-  ’ 
dopo  di  che  si  finisce  "di  traforare  il  vetro  girando 
questa  punta  di  pietra  focaia'  nel  medesimo  luogo  • 

|1  Baumé'  (t^)  fra  osservai  , .cl)»  quando  V Infao 
catura  è fatta  una  volta.  per  mezzo-.  della  pietra  fa* 
caia  è megho  finiié  il  buco  con  una  specie  di  bu- 
.Jiho  triangolare  che  abbia  una  punta  forte',  ò cho 
sia  di  buon  acciaiò  temperato  Jbén  duro  , perchè  ie 
v'  - '•••■  ' ■ /?:■*  * _ pun* 


(i)  Chym.  i.-p.  44.  f oppure  co*  uno  stromento  di 
rame  , KEIR  nella  Traduzione  Inglese  del  Dizionario  di 
Chimica  v .Si  vuole, * t^ie  tMn  un  .grotto  foco  da  saldare  , 
quando  è ben  caldo  , si  possa -bucare  ogni  vetro  -spe- 
cialmente dopo  f che  è Stato  alquanto  rotto  colla  pietra 
focaja  . S.  , . i 
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patite  angolose  delle  pietre  focaie  si  stritolano  sena* 

pre  ; 11  che  allunga  di  molto  1’  operazione.  r . 

Adopransi  per  certe  operazioni  alcuni  Palloni  a 2. 
becchi  , opposti  l’uno  all’altro  - Uno  di  questi  bec-  , 
chi  dev’essere  molto  largo  per  ricevere  il  collo  del- 
la storta  , e 1’  altro  d1  una  grandezza  convenevole 
per' entrare  nel  collo  d’ un  altro  Pallone:  lotansi  e- 
sattamente  queste  due  giunture 
«Questo  apparato  porta  il  nome  di  Palloni  infila- 
ti (1).  L’ uso  di  essi  è di  accrescere  a piacimento 
io  spazio  totale  del  recipiente  (2)  , perchè  si  pos- 
sono aggiustare  in  tal  modo  gli  uni  agli  altri  , rà 
quel  numero  , ^he  stimasi  a proposito  ;•  e perchè 
■comunicando  -turt’  insieme  , formano  una  capacità 
tanto  maggiore  , quanto  se  ne  mettono  in  più  gran 
numero  : ma  gir  Artisti  v che  Sanno  {atigare,  si  ser- 
vono rare  voke  di  un  apparato  tanto  imbarazzante. 
SI  solo  di  questi  vasi.,' che  sia  di  un  uso  abituale  , 
è un  piCciol  Pallone  a -a.,  becchi , e allungato  y che 
si  Iota  alla  storta  , -e  a un  gran  Pallone  . Serve  ad 
allontanar  questo  recipiente  dal  corpo  dèi  fornello  , 
•e  a impedire , che  non  soffra  uh  troppo  gran  calo- 
re . Questo  picciol  Pallóne  a 2.  becchi  portar  per 
tal  ragione  il  nome  di ì Alonge  (3)  presso  i Chimici 
francesi  . Essendo  questo  gonfio  nel  suo  mezzo  , 
serve  anche'  a ricevere  i corpi  solidi  , ' e a impedir 
loro  di  passare  co’ liquidi  fino  al  gran  Pallone  ; Del- 
fo distillazioni  principalmente  de’  sali  volatili  Con- 
creti 


fi)  Ballont  enfili! . S.  ■ • • : ‘ 

(1)  In  Cremnhi  nell'  Ungheria  inferiore  nella  separa- 
zione ‘dell’  acqua  forte  dall’  argento  a’  adoperano  due  pal- 
lóni infilati  . S.  * • ‘ v - ‘ * 

($)  Tubo  intermedio  . S. 


v 


Digitized  by  Gòogle 


P A L 23JE 

ere  fi  questo  apparato  serve  a quest’  ultimo  uso  . 

Vi,  sono  però  de’  casi  , in  cui  i Palloni  infilati 
possono  essere  utilissimi  , e anche  necessari  ; come 
sono  per  esempio  r le  operazioni  de’  dissi.  Si  può 
anche  riferire  in  un  certo  senso  all*  apparato  de’ 
Palloni  infilati  quello  , di  cui  il  WowLF  fi)  , va- 
lente Chimico  inglese  si  serve  con  vantaggio  per 
ottenere  dell'  acido  di  sàie  il  più  -fumante  > quasi 
senza  perdita  ; consiste  nel  fa*  comunicare  col  pri- 
mo Pallone,  adattato  alla,  storta  ordinaria  , parecchi 
altri  vasi  contenentino  acqua  1 questa  comunicazio- 
ne, si  stabilisce  per,  mezzo1  de’ tubi  s o sifoni  di  vel- 
tro, non  solo  fra  questi  vasi  i e ’l  primo  Pallone  ', 
ma  anche  successivamente  :degli  uni  cogli  altri.  Per 
tal  mezzo  ingegnoso  , - una  parte  dvell’  acido-  più  fil- 
mante , e anche  .-quello^,'  eh’  è nello  stato  di  gaà  > 
si  condensa  in  tutta  Ja  sua  forza  nel  primo  Pallo- 
ne , e il'  resto  , che  sarebbe  perduto  , o che  fareb- 
be crepare  questo  vaso  , introducendòsi  ne*  sifoni  , 
va  à condensarsi  in  acido  ..meno  forté'  nell’  acqua 
de’  vasi  infilati  , senza-  perdita  , e senza  risico  di 
rottura  . - -•  •*.) 

PANACEA  MERCURIALE  .*  PANACEE  MER- 
CUR1ELLÈ . PANACEA  MERCURIALE  . ’ • 

; •; '•  / \ • ; s • V 

questo  nome  di  Panacea  ♦ che  significa  rimedio 
universale  . è quello  ; che  si  è dato  a una  pre- 
• parazione  di  mercurio  , usitatissima'  nella  cura 
ielle  malattie,  contro  di  cui  questa  sostanza  metal- 
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• (i)  PHILOSOPH.  TRANSACT.  LVII.  n.  fo.  p yty. 
Sìmile  • quello  , «lì  .cui  ne  parlò  il  Sig.  PUERN£ii  nelle 
tue  note  al  Dizionario  di  Chimica  » S. 
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lica  ha  dell’  efficacia  • Per  far  la  panacea  , prendesi 
del  mercurio  dolce  : si  fa  sublimare  anche  9.  vol- 
te (0;  si  riduce  poi  in  polvere  fina  , e si  fa  dige- 
rire nella  buona  a equamente  , la  quale  ricavasi  poi 
mediante  la  distillazione  , o si  decanta  semplice- 
mente . , ' .4  : i-.r  * l-r  -/e  • •» 

11  mercurio  dolce  è solimato  corrosivo  intieramen- 
te saturo  di  mercurio,  e sublimato  3.  voke . FI  sub*  ' 
» limato  corrosivo  si  raddolcisce  in  fatti  conside'rabiL- 
mente  mediante  le  operazioni  che  lo  trasformano 
in  mercurio  dolce, e non  ritiene  più  della  sua  cau- 
sticità che  *una.  virtù  purgativa  ; ma  per  mezzo  del- 
le 9.  altre  sublimazioni  , xhe  tramutano  <il  mercù- 
rio dolce  iti  panacea  , le  qualità  saline  di  questa 
preparazion  di  mercurio^ diminuiscono  a, tal  segno  * 
che  dopo, tutte  queste  sublimazioni  non  ha1  più 
anche  virtù  alcuna  purgante.  . *,V..  \ ’■  ■ 

Vi  è ogni  ragion  di  credefe  , che  questi  cangia- 
menti avvengano,  perchè  separasi  in  ciascuna. Sub- 
limaziofte  una  picciola- quantità  d’àcido  marino  , dì 
sòrte  che  la  panacea  non  contiene  più  che  pochis- 
simo di  quest’acido,  e non  è più  altro  che  mercu- 
rio quasi  puro , uni^o  con  la  quantità  d‘  acido  ma- 
rino necessario  per  impedirgli  di  aver  la  sUa  forma 
di  mercurio  crudo  , e per  Conservargli  solamente  l* 
apparenza  d*  una  materia  salina  . ‘ 

La  panacea  presa  internamente  non  produce  dun- 
* ..  ; ■ ^ *.  que 

1 /'S' 

— ■ ■■  - ■■  ■ ",  "■  k~ 

(1)  Lo  spirito  di  vino  in  cui  si  fii  digerire  per 
lungo  tempo  il  mercurio  dolce  pria  di  sublimarlo  col  mer- 
curio corrente  , non-  può  certamente  raddolcire  l’ acido 
marino  , conte  credono  alcuni  LEMERY.  Court  ie  Chym. 
p.  zìi..  BaRON  7.  c. , MALQU1N  Chym.  Mei.  U.  p.iif., 
ed  altri  . S.  ‘ •-  ; 
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que  più  che  gli  effetti  di  un  mercurio  bea  divi-, 
so  0)  » « in  uno  stato  tale  , che,  le  sue  molecole 
possano  dividersi  anche  di  più  in  più  mediante'  1’ 
azione  de'  yasi  * e de’  liquori  del  corpo , senza  esser 
capaci  di  riunirsi  insieme  in  mercurio  corrente  . 
Questo  rimedio  per  tal  ragione  è Coprissimo  ad  ec- 
citar la  salivazione  e produce  (a)  pressappoco  gli 
stessi  effetti  dei  mercurio  amministrato  per  ' via  di 
• unzioni  , e di  suffumigi.  . v . • 

< Si  può  adoperare  la  panacea  con  profitto  nella 
cura  delle  malattie  venerèe , e di.  tutte  quelle  y cui 
convengono  le  preparazioni  dì  mercurio.  Questo  fi- 
medio si  prende  somodissihjamènte  in  pillole1^  o in 
bolò  con  le  mescolanze  convenevoli  e non  può 
i amministrarsi  altrimenti  a motivò  della  sua"  indisso- 
lubilità, e del  suo  gran  peso  ; la  dose  è da  6..  aci- 
ni fino  a 24.  , e anche  più,  secondo  le'  circostanze- 
Vedi  il  vocabolo  Mercurio  per  teglie  virtù  medi- 
cinali (3).  . • • */  - :•  /.  • 1 

• ' *•  ;v  PAv 


* * , * T*-  ' . 4 ' 

1 ( t1)  rfìùf  diviso  è il  mercurio  nel  calomel  ,•  Vmolto 
più  nel  sublimato  corrosivo.  S.  -V*  • 

(1)  Più  facilmente  , LEMFRY  f/  c.  5-' 

(j)  " Panacea  ài  G laniero  f solfo  d’  antimonio  preci- 
pitato con  lo  spirito  di  vino. 

Panacea  i'  H oh  tèi  n i arcano  duplicato  SCELHAM- 
MER  de  nitro  c.  ìy.  §.  18!  f .* 

Panacea  Konerdingianà  è solfo  d’  antimonio  precipita* 
to  col  tartaro , NEUMANN  Chini.  Mtd.  dogm.  exper.  T. 
av.  P.  1 . p.  ti).  •.*  i Y 

■Panacea,  duplicata  è simile  alta  panacea  S'  fTolste^f  j 
SCHROEDER  Pharmacóp.  £ y C.  33.  n.iti.  BOERRH'A- 
VE  E lem.  Chynt.  it.'  Proc.  14!^  n.  j.  ' -'V."  • 

In  alcuni  luoghi  della  Germania  si  dà  * xt ‘fleiue  di  . 
panatta  alia  magnesia  di  ditto.' S.  ■ • _ - ‘ . " ' “ 
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T-  E semenze  di  tutt’  i vegetabili  sono  quasi  intie- 
■*-<  raipente  composte  di  sostanze  jàù  proprie  i. alla 
nutrizione  degii  ànimaii  ; e fra  le  semenze , quelle  , 
che  contengono  una  materia  farinosa  , sono  anche 
più  gustose  i e più  nutritive/ delle  altre  ; .laonde  gli 
animali  le  ricercano,  e le.  mangiano  in  preferenza, 
ài  tutte  le , altre  .*  • . ; ,;'•**  ' •/ > ' ( ' 

. • Li  uomo  , il  quale  sembra  destinato,  dalla  Natura 
a' mangiare  di  tutto  ciòcche  è capace  di  nutrire  , 
e inoltre  piuttosto  de’, vegetabili  che'  degli  animali  , 
ha  da' tempo  immemorabile,  è,  in  quasi  tutte  fó  parti 
della  Terra*  f preso  le  semenze  farinose  per  la  base 
principale  del  suo  nutrimento  : ma  poiché  queste  se- 
mente non  possono  esser  mangiate  che  difficilmen- 
te dall’  uomo  nello  stato  , in  cui  la  Natura  le  som'-' 
ministra,  questo  essere  intelligente,  e industrioso  è 
pervenuto  per  gradi,  non  solo  ad  estrarre  la  parte 
farinosa  , cioè  a dire  , la  sola  che  sia  nutritiva  in 
queste  semenze  , ma  ancora  a prepararla  di  manie- 
ra che  ne  risulti  un  alimento  sano  * e piacevole  , 
com’  è il  Pane  (i)  * che  presentemente  mangiamo. 

,/••  •'  • * ■ Non 


•<  . . .« 

<i  . (i)  Tra  le  sostanze  vegetabili  capaci  a somministra- 
re  all’ uomo  un  ottimo  alimento,  la  primaria  eia  più  co- 
mune è cerdameiite  il  pane  fatto  còlla  fafina  di  frumento 
maturo  , illeso  dagl’insetti  , e bene  stagionato.  Non  così 
salubre  è quello  , che  si  fa  colla  farina  di  segale  , di  or- 
zo , di  avena  , e d’  altri  farinacei  più  facili  ad  inacidirsi  , 
ed’  una  digestione  molto  più  difficile  , fra  i quali  anno- 
verasi anche,-,  il  pane  semolato ; di  GELLIO  L.  1.  C.  9., 
il  sincomisto  di  ATENEO  L.  3'.  p.  zaj.  , il  gregario  di 
CELIO  RODIGINO  L:  9.  CI  té.  il  nero  di  TERÉNTIO, 

cd 
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Non  vi  è cosa,  che  a prima  vista  sembri  più 
semplice  che.  macinare  il  grano  , Separarne  la  fari- 
na , farne  una  pasta  con  dell’  acqua  , é di  far 
cuocere  questa  pasta  in  ùn  forno  . Coloro  , chfc 
sono  avvezzi  a godere  delle,  più  belle  invenzioni  u^ 
nrane  (i)  , seni' aver  giammai,  riflettuto  a ciò  che 
è costato  per  perfezionarle , non  trovano  cos’  alcuna 
* in  tutte  queste  operazioni  , che  non  sia  molto  co- 


*d  altre  simili  specie  di  pine  . La  salubrità  del  pan*  di- 
pende dalla  buona  qualità  delle  farine  e dalla  retta  ma- 
niera di  prepararlo.  Ungane  fatto  con  farine  vecchie, 
ed  immonde,  con  acque  insalubri  , sp,nza  sale  , senza  la 
dovuta  attenzione  , eppure  con  inganno,  notì  sarà  mai  sa- 
lubre , e perfetto  ; e siccome  ,per  la  pubblica  'felicità  non 
evvi  oggetto  più  interessànte  di  'questo  , così  lodevole  co- 
sa sarebbe  1’  eccitare  i taleliti  J.  ad  additarci  i mezzi  pii^ 
/a  ci  li  , e più  valevoli  /a  produrre  u(i  buòn  pane  { II.  * 
svolgere  le  cagioni,  per  le  quali  il  pane  riesce  imperfet- 
to ; III.  a scoprire  il  metodo  di  produrre  un  pane  salubre 
con  altre  sostanze  vegetabili  in  difetto  di  fermento  , e d’ 
ogn’  altro  miglior  materiale.  S.  ' • . . 

(i)  tutto  il  bene  della  società  dipende  dalle  arti,  e 
dalle  scienze.  Si  avverta  però  di  non  giudicare  /dall’  utile 
istantaneo  il  merito  delle  scoperte  . Il  vantaggio  , che  or* 
il  pubblico  ricavi  da.  tante  manifattóre  non  /si  sapeva 
in  que’  tèmpi  , ne’ '■quali  scoperti  furono  i loro  materiali  . 
Chi  mai  creduto  avrebbe  , che  un  {ilo  formato  colle  fibre 
del. lino',  e del  canape;  che  il  coltivare  un  bruco  ; chfe 
un  vetro  casualmente,  prodotto  dalla  selce  fusa  con  un 
•ale  ; e che  un.  miscuglio  di  calce  sabbia  ed  acqua  potes- 
sero apportare  all’  utnan  genere  tanto  vantaggio  ? Lo  Stes- 
so ri  può  dire  anche  del  pane  Una  semplice  curiosità 
deve  eflere  staja  quella  , che  spinisi -gli  uomini  ad  esami- 
nare la  natura  delie'  piante  i a raccogliere  le  loro  seméfr- 
ae  , a ridurre  iti  polvere'  quelle  d‘  alcune  gramigne  , * 
formate  con  clic  una  patta  , • finalmente  a lievitarle  , «' 

ridur- 
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xnv*ne  , e trivialissimo  : sembra  peri  ben  certo , che 
gli  uomini  sieno  stati  lunga  pezza  a non  mangiar 
altro  che  pappe , e focacce  viscose  ; compatte  , po- 
co gradevoli  al  palato e difficili  a digerire,  prima 
di  esser  giunti  a-  fare  del  Pane  di  buon  gustp  (i)  , 
e~  di  buona  qualità  siccome  J’. abbiamo  presente- 
mente.  Ha  bisognalo  inventare  , è perfezionare,  sue-, 
cessivamente  le  ingegnose  macchine  , di  cui  si  fa 
-uso  con  tanto  vantaggio  per  macinare  il  grano  , e 
separarne  la  pura  fàiina  , quasi  4enza  pena , è sen- 
za fatica  ; ha  bisognato  , che  le  ricerche  , o piut- 
tosto qualchè  incontro  felice- di  cui  ;qn  ‘buon  Os- 
servatore avrà  tratto  -profitto, , facessero  scoVrire  , 
che  la  farina  mescolata  con  una  certa  quantità  d’ 
acqua  , sia  capace  di  dna  fefn\entazidne  , la  quale 
ite  distrugge  tutta  la  viscosità y 'esalta. -d  *uo  sapo- 
re , e là  rende  atta  a fate'  iftv'Pa^&eggieró , sapo- 
rosissimo,^ molto  facili  a digstìre^'  Questa  opera- 
zione essenziale  V dà  cui  dipende  ‘-«.‘  buona  qualità 
del  Patte,  appartiene  intieramente  àllà  Chimica.  Sa- 
rebbe cosà  molto' gloriosa  per  colordy  i quali  hanno 

•• . • o ^ 


ridurla  io  forma  di  pane  . Dunque  la  Storia*  naturate*  £ ta 
Chimica  sono  le  tergenti  di  tutto  ciò  ,»  che  ora  fetide  il 
'.viver  nostro  più.' comodo  , e più  felice;  Si  ># 

(i)  Non  sono  perù  i Sbli  Semi  farinosi  , '$p*  quali 
si  forma  il  pane . Nel -Peni  Vi  fa  colile  radici  ùéf  iairopè 
mnnihot  : nella  Ispagnola  con  quelle  del  guajnco  officinale* 
nell’  Ibernia  colle  patfiteZ  nelle  Indie  ; colla  radice  della 
dioscorea  varia  e , della  rhi^ofoTA  gymnorrfiifa  f nella  Sco- 
zia cd~  trifoglio  de' prati,:  mtJI’JsljfiTdij.  coi  lichene  islandieer. 
nella  Dalccariia  colla  corteccia  del  pitto  silvèstre  , e co’ 
frutti. dell’  imeneo,  conmrb.*,  c nell»  Limava  fcollc  castagne  . 
D’  altre  materie  tcgctabili , atte  a far  pane  parla  il  Sig. 
MAGNETITI  nel  suo  Travato  sulla  Pani\\a\tone.  S. 
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a’tempi  andati  coltivata  questa  Scienza , che  si, po- 
tesse attribuir  loro  una  così  utile  e interessante  sco- 
verta ; ma  per  • disgrazia  è troppo  verisimile  , eh® 
non  vi  abbiano  contribuito  per  niente  • i Chimici 
de’  tempi  antichi  aveano  ben  altro  a fare  che  il 
perfezionare  il  Pana  , e gli  altri 'Oggetti* sì  comuni: 
bisognava,.  che  facessero , dell’  orò  (r)..E  cosa  mai  . 
è il  Pane  a petto^delP^oro  ? " ' 

Che  che  ne  sia  , la  perfezione  del  Pane  dee  ,at-r 
tribùirsi  alla  felice*  invenzione  di  far  lievitare  la  pa- 
sta jwima  di  cuocerla  . Questa  operazione  condiste 
nel  conservare  un  po’’  di  pasta  , finché  mediante  - 
una  specie  di  .fermentazione  spiritosa  ',  che  d’  è par- 
ticolare. , sia  gonfia  .,  rarefatta  r ed*  abbia  acquistato 
un  odore',  e un  sapore  y.  che  hanno  qualche  cosa 
di  vivo  , di  piccante , di  spiritoso  mescolato  d’  a- 
gro  , e anche  disgustoso  ..  S’ incorpora  esattamente 
questa  pasta  fermentata  con  della  pasta  novella  J4- 
questa  mescolanza,  aiutata  da  un  doke  calore,  de- 
termina prontamente  (a)  quest’  ultima  a provare  an- 


■ ■ ■■■ — ; - i ■ . . ■ i— 

‘ * •*  % ^ V * 

(i)  I Chimici  de’  secoli  trapassati  don  erano  occitf* 
pati  soltanto  a far  1*  oro  , come  credono  quelli  , i quali 
ignorano  gli  oggetti  , ne‘  quali  ha  gran  parte  la  Chimica  , 
e la  Metallurgia.  Le  belle  scopette  delie  piti  antiche  orien- 
tali nazioni  , la  maniera  p.  e.  di  fingere  le  tele  , sono 
prove  evidenti  , che  la  Crisopea  non  era  1*  unico-  «abbietto 
de’  Chimici  più  antichi:  anzi  io  sono  persuaso  , che  se 
noto  a noi  foire  tutto  quello  , che  sapevano  gli  antichi  • 
Filosofi  , e Chimici,  la  gloria  di  molte  scoperte  sarebbe 
» loro,  dovuta  , 9 non  a quelli  , ai  quali  ora  viene  ami- 
bui  ta , S.  t . ~ì  v , ' ‘ ' *" 

„ (i)  ^ tempo  \ ia  jcui  il  pane  subir  deve  una.  con- 
veniente fermentazione  è diverso  , secondo  -la  diversa 
qualità  delle  farine  del  lievito-,  del  clima  , e della  gran- 
di*** pane  . Il  più  grande  , che  io  finora  abbia  ve- 
duto 


Pan 

eh’ essa  una  simile  fermentazione,  ma  meno  avan- 
zata , e meno  perfetta  di  quella  della  prima  : ]'  ef- 
fetto di  questa  fermentazione  è di,  dividere  , di  at- 
tenuare la  pasta  novella  , d’ introdurvi  molt’  aria  , 
o molto  gas  , che  non  potendo  svolgersi  intiera- 
mente, a mòti  vo- 'della  tenacità  , e della  consisten- 
za di  questa  pasta  » vi  forma  de'  buchi  , o delle 
le  picciole  cavità,  la  solleva  , la  dilata  , e la  gon- 
fia ,.il  ohe  dicesi  farla  lievitare  , e per  tal  ragione 
si  è dato  il  home  di  Lievito  alla  pasta  vecchia , che 
determina/  tutti  questi  effetti . 

Allorché  la  pasta  è così  lievitata  , è in  Ì9tato  di 
èsser  posta  al.  forno  , dove  cuocendosi  dilatasi  an- 
che, più  , mediante  la  rarefazione  dell’  aria  , e della 
sostanza  spiritosa  rinchiusa  fra  le  sue  parti  , e for- 
ma Un  Pane*  tutto  pieno  di  buphi,  per  conseguenza 
lèggiero  ,*  e totalmente  diverso  dalle  masse  pesanti , 
compatte,  viscose,  e indigeribili che  si  ottengono 
con  far  cuocere  della  pasta,  di  farina  che  non  è 
lievitata  - * ,<  . ' ‘j 

L'  invenzione  della  birra  , o de’ vini  di  semenze  , 
ha  procurato  anche  una  novella  materia  proprissi- 
ma a migliorare  il  Pane  ; ed  è la  schiuma  , che 
formasi  alla  superficie  di  questi  liquori  durante  la 
loro  fermentazione.  Questa  schiuma,  introdotta  nella 
pasta  di  farina,  la  fa  lievitate  anche  meglio , e più 
prontamente  del  lievito  ordinario.  Chignìasì’JLic vito 
della  birrài  o semplicemente  Lievito  ; il  Pane,- che 

• - - . » cbia- 


duto  è quello  dèlia  basta  Ungheria  , ove  un.  pane  ha  il 
ptso  dì  6.',  8.,  lo.,  cd  anche  più  libbre  ; « nondimeno 
éflb  è d’ottima  qualità  , quantunque  non  aia  fatto  colla 
iota  farina  di' fermento  . S. 
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chiamasi -Ptf/i  morbido  (i)  * si  fa  pel  suo  mezzo 
accade  bene -spesso  , che  il  Pane,  il -quale  si  è fat- 
to còl  lievito  di.  pasta^  ha  un  saporetto  , che  ha 
dell'  agro  , e non  è-  gustoso  : ciò  può  -dipèndere  Q 
dacèhè  si  è posto  in  siffatto  Pane  una  troppo  gran- 
de quantità  di  lievito  , o daccfiè  la**  fermentazione 
del  lievito  era  troppo  avanzata siccome  1’ ha  fatto 
osservare  bènissimo  il  PàRMENTIER  (2)  in  un  ot- 
timo Trattatino , che  ha  ultimamente  pubblicato  so- 
pra la  miglior  maniera  di  fare  del  buon  Pane  , é 
che  ha  intitolato  Avis  aux  bonnes  Ménage nts  -j>  Scc. 
Non  si  osserva  un  simile-  inconveniente  nel  Pane 
fajto-col  lievito  di  birra  , il  che  verisimilmente  di- 
pende -dacché,  la  fermentai  ione  di  questo»  ; lievito  è 
meno  avanzata -di  quella  del  lievito  comune  . 0 dac- 
ché si  usa  maggiore  attenzione  nel  • fare  del  Pan 
morbido.'/'  > . ••--  . ! w ‘ " ...  • 

Si  potrebbe  domandare  , perchè  inai  V essendo  la 
pasta  di  farina  capace  di  fermentare  da  «è  sola  , -e 
sena’  alcuna. giunta  » come  vedesi  dall'  esempio  del 
lievito  , non  si  lasci  fermentar  da  sé  medesima  -,  0 
senza  ricorrere  alla  -mescolanza  di  una  pasta  già 
fermentata  i Eccone-,  per  mio  avviso  , la  vera  ra- 
gione . Generalmente  .parlando  > tutte  te  parti:  di 
una  sostanza  che  fermenta-,  non  soffrono- la  fermen- 
tazione nello  stesso  tempo  *,,  nè  allo  stesso-,  grado  ; 
di  sorte  olle  quelle  parti  di  tal  sostanza  -,  in  cui  la 
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0)  In  Germania  il,  lievito  della,  birri  non  s’  adoperi 
ftefla  panizjazione  ma  per  ‘cefte, vivande  fatte  colia  più 
«idra  farina  di  fermento  unirà  al  latte  , alle  nova  tc.  S. 

(jr)-  In  ùna  sua  Memoria  rnmolata  Avis  au x bonnet 
ménagéres  de  vilks  ,,&.i«scampagnts  sttr  U meiUture  ma* 
nière  de  fare  leur  p<ti„  centUMta  da  BECKMANNO  Phys.  -, 
ockonom.  BMioih.  IX.  p.  J4*.  jjj*  S.  • , 
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fermentazione  ha  cominciato  * sono  spesse  volte  peri- 
venute  già  all’  ultimo  grado  di  siffatta  fòrraentaiio- 
ne  , prima  che  altre  parti  della  stessa  materia  ab- 
biano sofferto  il  menomo  cangiamento  . I liquori' 
fermentiscibili  molto-  zuccherini , come  l’  idromele  , 
e ’1  mosto  -de’  vini  da  liquori  , •'somministrano  una 
pruova  sensibile  di  questa  verità  ; in^perocchè.dopo 
-che  tai  liquori  sono  divenuti  molto  vinosi  , rimane 
.loro  ancora  un  sapore,  zuccherino  rimarchevolissi- 
mo: or  ogni  materia 'zuccherina  è ancor  suscettiva 
di  fermentare  ;<e  in  fatti , se  si  distilli  dell’ idrome- 
le vinoso.,,  o- de’ vini  da  liquori  * 0 anche  la  birra 
novella  -,  per  togliere  ad  essi  tutto  il  loro  spirito 
ardente,-  òsi  allunghino  i loro  residui  con  un  po' 
~ d’ acqua  pura,  si  vedrà,  che  siffatti  residui  fermen- 
teranno peruma  seconda  voltale  che  vi  si  formerà 
una  novella  quantità  di  spirito  ardente.  V 

Lo  stesso  accade  esattamente  - alla  pasta  di  fari- 
na e in  una  maniera -anche  molto  più  sensibile  » 
a.  motivo  della  ? sua  viscosità  , e del-  suo  difetto  di 
fluidità  , di  sòrte  che  se-  si  lasciasse  fermentare  da 
«è  sola.,  e.  senza  l’ aiuto  del  lievito \ . la  fermenta- 
zione. Facendovi®!  successivamente,  e con  molto  più 
di  lentezza  , le  parti  , che  avrebbero  fermentate  le 
priraer sarebbero  già  passate  all’agro  , o svanite* 
prima  òhe  le  altre  .avessero:  provate  1'  attenuazio- 
ne, e i cangiamenti  convenevoli  ; il  che  darebbe,  un 
Sapor  disgustoso  al  Pane  . 

La  mescolanza  di  una  quanti^  convenevole  di 
fermento  nella  pasta  novella  , previene  perfettamen- 
te bene  questo  inconveniente  , perchè  il  suo  effet- 
to , non,  altrimenti  che  quello  distinte  le  materie  • 
le  quali  sono  in  piena  fermentazione , è di  determi- 
nai; prontamente  un  simile  movimento  nelle  materie 
fer«erttìscìbili,-con\cut  si  mischiano)  o piuttosto  il 
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lievito  ristringe  « e rende  più  simultanea  la  fermen- 
tazione di  tutte  le  parti  di  tai  sostanze. 

, Il  Pane  ben  cresciuto  , e cotto  a dovere  , diffe- 
risce da  un  Pane  senza  lievito , non  solo  perchè  è 
molto  meno  compattò,  meno  pesante,  e di  un  sa- 
pore più  gustoso  ; ma  ancora  , perchè  si  stempera 
più  facilmente , e non  fa  una  colla  viscosa  ; il  che 
è di  un  vantaggio  infinito  per  la  digestione  (1)  . 
yedi  l’articolo  Farina-  ; * 

PELLICANO  . PE'LICAN . PELICANUS  . 

E'  Uh  lambicco  di  vetro  d’  un  sol  pezzo  con  un 
capitello  tubulato , onde  sortono  a.  becchi  op- 
posti , e ricurvi  , di  maniera  che;  entrino  nel  ventre 
della  cucurbita  . Questo  vaso  (i^  è stato  escogi- 
tato per  fare  una  distillazione  , e coobazione  con- 
tinua , che  i Chimici  chiamano  Circolazione  . In 
fatti  , le  parti  volatili  delle  sostanze  , che  si  met- 
tono in  questo  vaso,  montano  nel  capitello,©  sono 
forzate  di  ritornare  poi  nella  cucurbita  , e ciò  sen- 
za interrompimento  alcuno , e senza  che  T Artista 
sia  nell’  ohbligo  di  slotare,  e di  rilotare  i vasi . 

Quantunque  il  Pellicano  sembri  per  tal  ragione 
uno  stromento  comodissimo  , è però  pochissimo  in 
uso.,  e anche  molto  trascurato  presentemente  , si» 


(1)  Quindi  ebbe  il  Sig.  CRANTZIO  ragione  di  di- 
re : mica  panis  in  pultem  coita  aptius  iofamilut  alimtntum  , 
guani  farina  ; quod  matribus  inculcandum  . Mal.  Mei.  I. 
p.  li.  S. 

(i)  Delineato  da  WALLERIO  Chym.  Phys.  Tab.  1. 
f.  49.  da  BAUME'  Chym.  I.  Tab.  7.  /.  da  LB  F£U- 
RE  Court  de  Chym.  I.  xja.  /.  i..  n,  1.  S. 

Macquer  Tom.Vll.  Q 

N 
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perchè  i Chimici  moderni  non  hanno  tanta  pa- 
zienza come  gli  Antichi,  per  fare  le  sperienza  molto 
lunghe,  o perchè  trovano  , che  due  matracci  , di 
cui  l' uno  serve  di  turacciolo  all'altro  , e che  chia- 
mansi  Vasi  di  rincontro  t producono  lo  stesso  ef- 
fetto» ‘ ■ f 

PELLICOLA  . PELLICULE  . CUTICULA  . 

' ' . ' ■ * , 

/^Hìamano  i Chimici  in  tal  modo  una  picciola 

crosta  salina  sottilissima  , la  quale  formasi  alja 
superficie  della  soluzione  de'  sali  , allorché  si  fanno 
«vaporare,  e 1’  evaporazione  è giunta  a un  certo 
grado . Questa  Pellicola  non  è altro  che  un  ammas- 
sò di  particelle  saline,  le  quali  si  cristallizzano  pèr  lo 
svaporamento  , alla  superficie  del  liquore  piuttosto  che 
in  ogn’alrro  luogo,  perchè  in  generale  l’evaporazione 
non  si  fa  giammai  che  alla  superficie  . Questi  pic- 
cioli cristalli  di  sale  coprono  dunque  dapprima  la 
Superficie  del  liquore,  e gli  danno  un  esteriore  ap- 
pannato , come  se  fosse  coperto  di  polvere  , o dì 
una  pellicciuola  sottilissima  , e da  quest’  apparenza 
è provenuto  il  nome  di  Pellicola  . 

‘ Non  essendovi  sali  cristallizzabili  , che  non  pos- 
sano cristallizzarsi  per /la  soia  evaporazione  , non 
avvi,  a rigore /alcuno  di  questi  sali,  la  di  cui. so- 
luzione non  sia  capace  di  formar*  la  Pellicola  ; e 
poiché  per  un'  altra  parte  , ogni  soluzion  di  sale  , 
svaporata  fino  a Pellicola',  somministra  de’  cristalli 
mediante  il  raffreddamento  ; ì Chimici  hanno  stabi- 
lito come  una  specie  di  regola  generale  per  la  cri- 
stallizzazione , di  fare  svaporare  fino  a Pellicola  le 
soluzioni  de’ sali,  e di  lasciarle  poscia  cristallizzar® 
per  mezza  del  raffreddamento . 

Questa  regola  è buona  in  fatti  , e conviene  per 
alcuni  sali;  ma  non  è -generale;  imperocché  avvene 
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alcuni , come  il  sai  comune  , che  non  sì  cristalli^ 
zano  quasi  niente  pel  solo  raffreddamento  / malgra- 
do 1 evaporazione  preliminare  della  loro  soluzione 
fino  a Pellicola  , laddove  altri , come  il  nitro  , e 1 
sale  del  Glaubero  , possono  cristallizzarsi  abbondan- 
tissunamente,  molto  prima  che  la  loro  soluzione  sia 
. «vaporata  fino  a Pellicola,  o anche  non  possono  for- 
mare affatto  Pellicola  : di  sorte  tale  che  per  fare 
cristallizzare  ì sali  della  natura  del  sai  comune , bi* 
•ogna  continuare  lo  svaporamento  malgrado  la  Pel- 
licola, e per  ottenere  i bei  cristalli  di  que’ della  na. 
tura  del  nitro,  e del  sale  del  Glaubero  , nbn  bi- 
sogna spingere  l’ evaporazione  della  lrfro  soluzione 
fino  a Pellicola  ; ma  lasciarla  raffreddare  lentamen- 
te , dopo  che  per  mezzo  di  un  saggio  si  sappia  di 
certo,  che  la  medesima  si  è svaporata  abbastanza  da 
somministrare  de'bei  cristalli  pel  raffreddamento 
Vedi  Cristallizzazione  de’ Sali,  . ' 

• 'V-  ; PIAN- 


• (t)  PETROLIO  . 

OLIO  DI  SASSO  . 
PETROLE,  PETREOLUM  , 


* A 


^ > 


. ? P«fo,«o  ( petr'olum)  di  CRONSTEDT  Minerà* 

biiumen  fiuidum  , erassius  di  WaLLE- 

viùfmtnr P'  9°'  è unasostJnza  bituminosa 
ddl-ol  H ’ d^U"  °d0ra  moIt°  *imile  ■*  quello 

Sarti  r-iz  3 

TE*  ROY.  DE  MONTPELL.6!.8  pHIx^.‘  ^eU^oU^u' 

7T  \ SE°FFRO*  Mi  I P.  i.  5. c , 

Xtfi.  , nella  Per,»  , MODEL  Ricreai.  \.  p.  46o  e fó 

TK ,VU  timifTCalpi  anche  nella  DalnW««  dal  Sig.  FOR- 
115>  Kiagg,  U.  P . Ij.  ec.  Tab.  Vili.  Ma  il  petrolio  Dal- 

9 , * ma. 
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omino  era  più  denso  dell’  ordinario  , ond’  ebbe  dall’  autt* 
re  il  nome  di  pissasfalto  . I monti  , ne  quali  tuoraSi  il 
petrolio  , ai  credono-  volcanici  , c l’olio  stesso  si  consi- 
dera come  nn  prodotto  volcanico  , HIST.  DE  L’  ACAD. 
DES  SCIENO  171  y.  P-  io.  ( V.  VOLCANICHE  PRO- 
DUZIÓNI )•  Ma  il  piflasfalto  del  Sig.  FORTlS  parta  a 
traverso  i compattirtìmi  strati  di  marmo  à somiglianza  di 
quello  dilla  Dalecarlia  , T1LAS  AZ.  Stokolm.  1740.  p. 
ioj.  , e la  maggior  parte  delle- sue  gocce  , quando  sono 
condensate  , hanno,  una,  cavità  piena  d’  acqua  limpidifli- 
ma  * Or  qui  giustamente  addomanda  il  saggio  Viaggiato- 
re — • Chi  mai  saprà  dire  , d'  onde  colà  sia  venuta  , e come 
al  percuotere  de  raggi  solari  in  que'  dirupi  sciolgasi  , e tra. 
sudi  la  pece  già  cotta  4,  ’e  annerita  ? Qual  rimotissimo  in « 
cenilo  di  selve  , o qual  vulcano  la  produsse  ? Ma  sul C Iso - 
la  di  Bue  non  v*  è alcun  vestigio  di  vulcano  antico  , iti  mo - 
derno  , come  non  v i per  molle  , e molte  miglia  addentro  al 
continente  . Questa  bella  scoperta  ci  potrebbe  forse  som- 
ministrare una  nuova  prova  dell’  origine  della  calce  dal 
Regno  animale  , trovandosi  qui  a caso  ancor  unita  colla 
sostanza  oleosa  animale  cangiata  col  tempo  in  piflasfalto  , 
dal  quale  nell’atto  „che  s’ ispèflìscev , si  separa  la  parte 
acquosa  , < e radunasi  nel  centro  delle  lagrime  condensa- 
te  , - 

Il  petrolio  ci  adopera  in  molti  luoghi  in  alcune  ma- 
lattie de’  Bovi . Anticamente  si  macinavano  con  quest’olio 
I colori  , DE  BOOT  L c.  C.  144*  P - *?$•  N«lla  Persi* 
ia  le  veci  d*  un  altro  olio  vnelle  lainpadi  , K-AEMPFEit 
Ammnit.  cxotic.  li.  Bel.  I.  S. 
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PIETRA  DA  CAUTERIO'.  PIERRE  A CAUTERE. 
LAPIS  CAUSTICUS  CHIRURGORUM . 

' ' - . • < - . ■ . ‘ 

LA  pietra  da  cauterio  è un  sale  alcali  fissò  , pri- 
vato .di  gas  dalla  calce  viva  , e di  ogni  umidi" 
tà  mediarne  il  diseceamento  , e la  fusione.  • 

L’  alcali*  che  si  adopera  per  fare  questa  prepara- 
zione è allume  di  feccia  , o soda.  Si  fa  una  lisciva 
con  la  calce  viva  (1)  » come  quella  de’ saponai.  3i 

. . Q 3 / : a 


(1)  Inrorno  alla  proporzioni  da  offervàrsì  traila  cat* 
ce  viva  , e l1  alcali  , vogliono  alcuni  , che  per  sette  parti 
di  calce  s'  adoperino  due  d’  alcali  deliquescente  , c da  al*.* 
tri  si  prescrive  una  parte  d’  alcali  , e quattro  parti  di  cal> 
ce  . Ma  se  in  cento  parti  di  calce  cruda  vi  sono  trenta- 
quattro  d'  aria  fida  , è quarantadue  in  canto  parti  d'  alcali 
deliquescente  , BERGMANN  Oputc.  Chem  & phjs.  p «• 
14-14.  ne  segue  che  per  dir  aerea  t#  100.  parti  d’  alcali  , 
si  richiedono  izS.  parti  ed  uii'  ottava  di  calce  viva  ■ 
Si  estingue  dunque  a riprese  la  calce  viva  iti  un  gran 
vaso  pieno  d‘  acqua  calda , e quando  1’  acqua  è raffredda- 
ta , se  lè  aggiunge  a poco  a poco  1*  alcali  puro  ; indi  si 
esamina  la  lisciva  , e qualora  si  vede  , che  non  fa  piò 
veruna  qifcrvesccnza  cogli. acidi  , si  feltra  , e si  svapora 
in  un  vaso  di  ferro  , finché  non  rimanga  in  edd  che  U 
•ale.  Quesy»  poi  si  getta  sopra  una -pietra  , o sopra  un 
ferro  freddo  , e indurito  che  sia  si  taglia  in  pezzetti  , e 
questi  ancor  caldi  si  chiudono  in  un  vaso  di  cristallo  pri- 
ma ben  riscaldato.  Sembra  però,  che  il  Sig.  BUCQUET 
Hist.  de  la  Soctet'e  de  Medie.  1777.  \77%rp.  164-16?.  ab- 
bia ben  ragione  di  dire  che  in  tal  guisa  non  si  ottiene 
un  alcali  dotato  di  tutta'  quella  causticità  , di  cui  è.  su* 
•cettibile  , onde  vuole,  che  alla  lisciva  caustica  si  aggiun- 
ga una  nuova  quantità  di  calce  viva  , poi  si  distilli  il  li- 
quore , finché  nella  storta  non  resti  , che  una  sostanza 

bian. 
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fa  poi  svaporare  tal  lisciva  fino  a secchezza  in  un 
vaso  di  rame  , o di  argento  ; dopo  di  che  si  pren- 
de la  materia  secca,  e si  lascia  fondere  in  pn  cro- 
giuolo , finché  sia  ili  fusione  tranquilla  , come  cera 
squagliata  : colasi  in  un  bacile  ; tagliasi  prontamen- 
te in  pezzetti , mentr’  è ancora  calda  , e molle  , e 
rinchiudasi  ben  tosto  in  un  caraflìno  di  cristallo 
Éen  ‘turato  d’  un  turacciolo  di  cristallo  . * 

L’alcali  trattato  di  questa  maniera  è infinitamen- 
te più  caustico  , e più  abbruciarne  dell’  alcali  fisso 
ordinario:  è anche  più  fusibile  ; quindi  la  fusione 
della  piètra  da  cauterio  non  esige  tanto  fuoco  come 
quella  di  ogni  altro  alcali  fisso  . Finalmente  , que- 
sta attrae  1 umidità  dall'aria  molto  più  prontamen- 
te , e più  efficacemente . Questa  è la  ragione  , per 
cui  deesi  tagliare  , e rinchiudere  esattamente  la 
pietra  da  cauterio  , mentre  è- ancor  calda  , sen- 
za di  che  sarebbe  già  umida  , il  che  vuoisi  evi- 
tare . ....  •••  . . . , ' 

J Questo  alcali  applicato  sopra  la  pelle  per  una 
anezzora  , 03.  quarti  d’  ora  , la  corrode  , e vi  fa 
tm’  escara  dolorosa*,  quasi  come  se  fosse  bruciata  . 
Praticasi  per  aprire  de’  cauteri , e il  suo  nome  è,  pro- 
venuto da  quest*  uso . 

I cauteri  sono  stati  altra  volta  in  gran  voga  nel- 
la Medicina;  e dappoi  l’Uso  se  n’era  quasi  abolito. 
Finalmente  da  un  certo  tempo  in  qua  si  ricomincia 
ad  usargli  più  frequentemente  , e con  ragione  ; per- 

• *•  chè 

. j- 
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bianca  , e salina.  Questa  poi  àncor  rovente  ai  getta  fuo- 
ri , avvertendo  di  lasciarla  esposta  , meno  che  c poflìbi- 
le,,  al  contatto  dell*  aria  atmosferica,  dalla  quale  attrag- 
gono tutti  i sali  caustici  con  gran  forza  i’  acido  aereo  ili 
ella  innatante ..  S.  v,  , .p 
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thè  sono  infinitamente  utili  per  trarre  fuora  de’  U*> 
quori  viziosi  , di  cui  parecchi  resistono  ostinata- 
mente  ad  ogni  altro  rimedio  . M%  presentemente  si 
fa  poco  uso  di  questo  alcali  caustico  per  aprire  le 
fontanelle  (i),*perchè  cagiona  un  dolor  vivo  , e 
molto  lungo,.  Basta  dunque  il  più  sovvente  di  fare 
una  incisione  con  un  gammautte  , e se  ne  man-» 
tiene  la  suppurazione  per  via  de’ mezzi  noti- in  Chi-» 
rurgia  . i 

Non  bisogna  credere  , ch^  la  causticità  della  pie- 
tra da  cauterio  provenga  unicamente-  da  Un  diseft- 
camento  , e da  una  concentrazione  peretta  dell’  al- 
cali . &en  è vero , che  siffatta  concentrinone  accre- 
sce la  sua  attività  ; ma  non  è meno  certo,,  che  ity* 
dipendentemente  da  ciò , l'alcali  trattato  in  tal  gui- 
sa conia  calce  è infinitamente  giu  attivo-,  e più 
caustico , anche  quando  è in  liquore,  di  quello , che 
eia  ogni  altro  alcali  ; ciò  vien';  dimostrato . dagli  ef- 
fetti della  lisciva , o acquafòrte  de’  saponai , che  ro- 

Q 4 ’ de 
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(i)  Il  celebre  Sig.  Abb.  Felice  FONTANA  ha  se®, 
perto  , che  la  pietra  da  cauterio  ò il  colo  , e più  sicura 
rimedio  contro  il  veleno  della  vipera  . Il  Sig-  MEDBKER. 
ProfclTbre  nell’  università  di  Friburgo  in  nna  sm  operetta 
intitolata  Syntagma  de  ' rabie  canina  , dopo  aver  encomiato 
l' uso  dell’  alcali  caustico  nell1  idrofobia  , come  uno  de* 
più  sicuri  rimedj,  dice:  si  a rabido  cane  admorsum  , cU< *- 
trice  obduBum  , ac  peniius  sanatum  vulnus  lapide  caustico 
Chirurgorum  denuo  exulcerctur , & post  ab  lata  fi  eschararn  , 
to  , quem  di/cimus , liquore  eluatur , sequi  tur  cadcm  curatio  ; 
siquìdem  nrdlum  virus  in  massant  sanguini s ,se  in  sin  u aver  it  . 

Poi  soggiunge  ; an  hoc  rtmedium  ( alcali  causticum  ) intur 
sumptum  etiam  aliquid  ad  sulutcm  conduetrg  poteri  ? Questo 
.certamente  fc  quello  , che  colla  scorta  di  nuove  speriti»* 
ffi  dovrebbe  scoprire.  S. 
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de  è distrugge  quasi  in  un  istante  tutte  le  materie 
animali . Questa  causticità  deesi  dunque  ad  un’  al- 
terazione particolare , che  la  calce  cagiona  agli  al- 
cali sì  fissi  che  volatili  , la  quale  consiste  nello 
spogliargli  di  gas  mofetico  , la  di  fui  azione  satu- 
rante smorza  molto  la  loro  causticità  naturale Ve- 
di Alcali  fisso  , Alcali  volatile  , Ammonia- 
co ( sale  ) , Spirito  volatile  di  Sale  Ammo- 
niaco , Lisciva  de’  Saponai  . 

PIETRA  DI  BOLOGNA.  PIFRKE  DE  BOULOGNE. 

{ LAPIS  BONONIENSIS . 

‘ • • . 

J 

Uesta  pietra  è moltó  celebre  a motivo  della  pro- 
pietà , che  hà  di  diventar  fosforica  per  mezzo 
della  calcina* ione  : p del  genere  degli  spati  pe- 
santi selenitici,  i quali  hanno  tutti  la  stessa  propie- 
tà» non  altrimenti  che  molte  altre  jpietre.  V.  Fosfo- 
ri pietrosi  » e Spati..  ' v ' 

’ PIETRA  FILOSOFALE . PIERRE  PHILOSOPHALE, 

* » LAPIS  PHILOSOPHORUM  . 

E'  Il  nome , che  gli  Alchimisti  han  dato  alla  pre- 
parazione, per  mezzo  di  cui  si  può  trasmutare 
i metalli  , far  dell*  oro , e dell’  argento , operare  , a 
dir  breve  , tutte  le  maraviglie  della  pietra  filosofa- 
le . Vedi  gli  articoli  Metalli  , e Metallizza- 
zione - ‘ . 

* i 

PIETRA  INFERNALE.  PIERRE  INFERNALE: 
LAPIS  INFERNALE  . 

• • , • N • i * , 

• * . *>  .*  V * 

Uesta  preparazione  è un  caustico  , che  si  fa 
spogliando  i cristalli  di  Luna  di  tutta  la  lo- 
ro 
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ro  acqua  di  cristallizzazione  per  mezzo  della  fu- 
sione CO*  , . . • • 

Per  fare  la  pietra  infernale , prendesi  dunque  de’ 
cristalli  di  Luna  ; mettonsi  in  un  buon  crogiuolo  d* 
Alemagna  , il  quale  dey’  esser  grande  proporziona- 
tamente alla  quantità  di  materia  che  vi  si  vuole 
fondere,  a motivo  d*  un  gonfiamento  molto  consi'* 
derabile  (a)  -,  che  accade  nel  principio  di  questa 
fusione  : mettesi  questo  crogiuolo  in  uno  scaldavi- 
vande , o fornello  non  molto  efficace  riguardo  alla 
forza  del  calore,  e in  mezzo  di  una  picciolissima 
quantità  di  carboni  accesi  , perchè  questi  cristalli 
sono  .molto  fusibili  , e un  troppo  gran  calore  pre- 
giudica alla  pietra  infernale  . La  materia  si  liquefi 
da  prima  molto  prestamente  , bollendo  e gonfiando- 
si molto  ; nel  principio  massimamente  bisogna  , che 
il  calore  sia  moderatissimo  , senza  di  che  ne  usci- 
rebbe una  parte  , la  quale  sciogliendosi  si  spande- 
rebbe come  il  nitro  sopra  i carboni  , e 1’  argento 
ritroverebbesi  ridotto . A poco  a poco  questo  gon- 
fiamento scema,  e si. può  allora  accrescere  un  po- 
co il  fuoco  , se  non  è forte  abbastanza  per  metter 
la  materia  in  una  fusione  tranquilla.  Bentosto  che 


(1)  «La  pietra  chiamata  infernale  è argento  nitrato  2 
offia  calce  d'argento  unita -all’  acido  nitroio  , ridotto  in 
uno  stato  medio  tra  quello  di  acido  concentrato  , e di 
aria  acida  nitrosa  , Dunque  l’acido  nitroso. forma  la  pie- 
tra infernale  senta  aver  perduto 'tutta  ' •]’  acqua  di  cristal- 
lizzazione , alla  qual  perdite  non  soggiace  te  non  in  quel 
ceso  , in  cui  trovasi  io  istato  d’  aria  acida  nitrosa  . S. 

(z)  Quesito  gonfiamento  nasce  dall’  evaporazione  dal- 
1’  aria  nitrosa  , in  cui  sì  cangia  l'acido  nitroso  nell’atto, 
che  si  fondono  i suoi  cristalli  . Lo  stellp  fenomeno  si 
oflcrva  più  o meno  in  tutti  gli  altri  metalli  nitrati.  $».  _ 
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ia  medesima  è in  questo  stato  , sì  cola  in  una  for*t 
ma  di  ferro  destinata  a quest’  uso  , e che  si  è pri- 
ma un  po’  riscaldata , e unta  di  sego  nel  suo  in- 
terno; vi  si  lascia  fissare  * e raffreddare  la  pietra 
infernale  ; dopo  di  che  se  ne  ritrae  , e si  rinchiu- 
de in  un  caraffino  turato  di  cristallo  (i)  . 

Si  dà  alla  pietra  infernale  la  forma  di  piccioli 
cilindri,  o di,  lapis,' di  circa  una  linea  di  grossez- 
za, perciocché  il  Cerusico-,  il  quale  se  ne  serve 
per  toccare  le  carni  fungose  nelle  piaghe  * e nelle 
ulcere  la  ripone  in  un  matitatoio  per  non  maneg- 
giarla con  le  sue  dita , che  potrebbero  esserne  dan- 
neggiate (i) . La  forma-  da  pietra  infernale  è-  dun- 
que fatta  di  maniera  , che  possa  dare  questa  figu- 
ra ..  E'  composta  di  5.  o 6-  cilindri  cavi  , situati 
verticalmente , e paralellamente  gli  uni  agli  altri , e 
a’ quali  corrisponde  un  canaletto  , o grondaia  ,,  in. 
cui  si  versa  la  materia  per  riempirgli . Questa  for- 
ma è composta  di  a-  pezzi  , che  si  applicano  esat- 
tamente 1’  uno  all’  altro  nella  loro  larghezza,  e di  cui 
ciascuno  porta  la  metà  del  cavo,o  sia  semicilindro 
corrispondente  esattamente  all’altro.  Per  fnezzo  di  si£* 

/•  t-  - ' '*  .*  ■ ■ • fatta 

♦ 1 


(1)  Da  un’  ohcia  d*  argento  si  poflbno  produrre  tre-, 
dici  dramme  di  pietra  infernale  , LEMERY  Cou[s  de  Chy/n. 
■p.  8j.  BATJME’  Chym • III.  p.  1^4.  S. 

(a)  Siccome  i’  prò  c quel  metallo  , la  cui  calce  pre- 
cipitata, dall',  acqua  -regia  coll' .alcali  volatile  caustico  è al 
•omino  grado  fulminante*  cosi  quella  dell’ argento  unita 
•li*  acido  nitroso  concentratissimo  è in  sommo  grado  cau- 
stica, e corrodente.  Qr  siccome  per  rendere  ragione  della 
forza  fulminante  di  quella  non  basta  il  dire,  che  ciò  pro- 
venga dall'  alcali  volatile  ; così  anche  la  causticità  della 
.pietra  infernale  non  6Ì  spiega  bastantemente  colla  sua  sola 
tendenza  ( V-  CAUSTICITÀ*  ).  S*.  . 
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fatta  disposizione,  quando  la  pietra  infernale  è posta 
iti  forma,  e raffreddata,  si  possono  facilmente  otte- 
nere i cilindri  intieri,  separando  i’ùna  dall’ altra  le  . 
due  parti  della  forma.  * , ^ 

E'  cosa  essenziale  di  colare  la  pietra  infernale 
ben  tosto  eh’  è in  fusione  tranquilla , perchè  il  gra-» 
do  di  calore  che  soffre  allora , è sufficiente  per  to- 
glierla il  suo  acido,  che  si  vede  andar  via  in  va- 
pori ; e per  conseguenza  , quanto  più  si  lascerebbe 
dopo  questo  tetnpo  4 tanto  più  perderebbe  della  cau- 
sticità (r)  , . li  quale  deesi  a quest’  acido  unica- 
mente ‘ 

'•  L’  operazione  'della  pietra  Infernale  presenta  due 
fenomeni  molto  rimarchevoli;  1’  uno  è il  color  ne»- 
ro  j che  prendopo  i cristalli  di  Luna  fusi  a questo 
«nodo  .•  Credo  potersi  attribuire  questo, colore  ad  u- 
na  parte  del  flogistico  dell’acido  nitroso  , il  quale 
si  porta  sull’  argento  per  soprabbondanza  , o super- 
ficialmente in  questa  fusione , e che  , siccom’  è no- 
to , dà  sempre  un  color  'nero  (1)  a questo  metallo, 
e agli  altri  metalli  bianchi  , com’  è il  mercurio  , il 
piombo  , il  bismuto  , allorché’  trovasi  ad  esso  unito 
«n.tal  maniera.  ’ * • 

L'  altto  fenomeno  rimarchevole  della  pietra  infer- . 
naie  è una  disposizione  simmetrica  , o una  specie 
di  Cristallizzazione  (3) , che  prende  raffreddandosi  , 

' ;•  - , - . e rap- 


1 ' 1 % • - , \ / " • c.  ’ 1 • 

(t)  MALOVIN  Chyrn.  Mei.  \ I.  p.  18.,  non  effendo 
finalmente,  che  il  solo  argento  repristinato  , ERXLEBEN 
/.  c.  5*  J4*-  5.  * 

(z)  Questo  «colore  proviene  probabilmente*  dai  flogi- 
sto dell’  acido  nitroso . S.  1 

*•'  (i)  Da  ciò.  segue  , che  questa  preparazione  nori  si 

spoglia  intieramente  di  tutta  1’  acqua  <4  cristallizzazione 
per  mazzo  della  fusioni  . S. 
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e rappigliandosi . Se  si  rompe  in  pezzetti  un  cilin- 
dro di  questa  materia , osservasi  , che  il  suo  inter- 
no è coftfigifrato  in  aghi  , o raggi  , i quali  vanno 
dalla  circonferenza  al  centro  ; pressappoco  come  si 
^osserva  eziandio  nell  interno  delle  piriti  rotonde  fer- 
yugigne , e sulfuree . Questo  fenomeno  è cpmune  3 
tutt’  i corpi  di  un  certo  grado  di  semplicità,!  quali 
passano  con  tranquillità  dallo  stato  di  liquidezza  a 
quello  di  solidità  ; ed  appartiene  alla  cristallizzazio- 
ne : può  stare.,  che  la  stesso  avvenga  parimente  di 
una  infinità  di  altri  sali  neutri , in  etti  non  si  è per 
anche  osservato.  V.  Cristallizzazione. 

La  pietra  infernale  per  esser  buona  , dev’  esser 
fatta  con  dell’  argento  di  coppella  : o se  si  adopera 
dell’  argento  unito  in  lega  'col  rame  (i)  , bisogna 
lasciare  bene  sgocciolare  , sopra  .della  cartastraccia  , 
i cristalli  di  Luna,  che  ne  provengono  , perchè  si 
sgombreranno  in  tal  guisa  , secondo  il  metodo  del 
Baume*  , della  soluzione  di  rame  di  cui  sono  im-. 
pregnati  , e diverranno  bianchissimi  . Questa  solu- 
zione di  rame  nell’  acido  nitroso  asciuttata  è « per 
vero  dire  , caustica' anche  -fino  ad  un  certo  segno  , 
ma  lo  è meno  della  vera  pietra  infernale  ; per  altra 
. parte  , ha  1‘  inconveniente  di  umettarsi  molto  all* 
aria  . I cristalli. di  Luna  fusi  penetrano  molto  facil- 
mente il  crogiuolo , il  che  cagiona  una  perdita  . Ad 
evitare  siffatto  inconveniente  , i buoni  Artisti , pro- 
fittando della  gran  fusibilità  di  questo  sale,  lo  fón- 
dono i altri , come  il  Rouelle,  in  un  crogiuolo  d* 
porcellana , o nel  fondò  di  una  storta  di  vetro  lo- 

»a- 


..  (i)  Allora  la  pietra  caustica  ha  un  colore  più  o me- 

no verde , & 


* 1 * . *5* 

tata  ; altri  ♦ come  il  Baum*’  , m un  crogiuolo  d’ v 

argento  (i)  . „ 

- PIETRE  . P1ERRES  , LAPIDES  - 

* '$»  . ' ‘ 

SI  dà  questo  nome  in  generale  , tanto  nella  Chi- 
mica , quanto  nella  Storia  naturale  , a un  gran- 
dissimo numero  di  corpi  ordinariamente  di  natura 
differentissima . Ma  il  più  sovvente  dinotatisi  col 
nome  di  Pietre  i corjfi  duri  , e compatti,  di  natura 
terrestre . . , • . 

Si  posson  distinguere.tante  pietre  differenti,  quan- 
te specie  di  terre  vi  sono  , perchè  non  avvi  alcu- 
na sorta  di  terra , le  di  cui  parti  essendo  unite  e 
agglutinate , non  possono  formare  , e noti  formano 
in  effetti  un  corpo  pietroso  (a).  Ma  poiché  questa 
1 - • r-  r . unio* 

V.  * 

• \ • . . 

(i)  PIETRA  PIRMESON. 

PIERRE  DE  PYRMESON  . 

LAPIS  PYRMESON . 

LAPIS  DE  TR1BUS . 

_ < 

• ' V 'i.  ; ' 

Si  k dato  questo  nome  alla  miniera  d* antimonio  futi 
con  «guai  dote  d*  arienico  bianco  , 1 e di  solfe  . Questo 
composto  agiace  con  molta  attività  su  tutti  i metalli , c li 
cangia  in  miniere  . Angelo  SALA  adoperò  questa  pietra 
per  formare  il  suo  impiastro  magnetico  , con  cui  credeva 
di  poter  estrarre  dai  tumori  il  veleno  pestilenziale  . S. 

(z)  Dalle  terre  si  formano  pietre  , Hist.  de  /’  Acni, 
des  Scienc.  t.  p.  j 9.  , e le  pietre  si  cangiano  di  nuovo  in 
terre  ; monte»  lapidei  paulatim  dissolvuntur  in  tertam , 
SALP1N  De  meiallit.  L.  1.  C.  9.  Il  separare  le  pietre  dal. 
le  terre  in  un  sistema  mineralogico  è dunque  lo  stello  , 
che  separare  in  un  sistema  botanico  gli  alberi  dalle  erbe  , 
rt  formare  con  qutlli  nuove  dadi  diverse  da  quelle  delle 
ialite  piante  . S. 


i. 
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unione  delle  parti  integunti  della  terra  non  cambi» 

la  sua  natura  assolutamente  in  niente.,. e poiché  ha. 

.tutte  le  medesim*e  propietà  essenziali  , soprattutto 

qualora  si  considerano  chimicamente  (i) , rimettiamo 

' . . 4f  al-* 

• v'  '--  - . ' <■. 

: - 

'■  ' """"  ' ‘ ■■ 

\ ' ■ • ■ • * * 

(i)  Ecco  .il  metodo  , d»  cui  si  serre  il  Sig.  BERG* 
MANN  per  analizzare  le  pietre  .• 

I Si  poi  rerizzi  la  pietra  poi  si  separi  colla  lavatura 
la  parte  più  sottile  dalla  medesima  . 

II.  Di’ quest»  polvere  .si  prenda  una  quantità  deter- 
minata , e si  ineschi  con'  altrettanta  dose  d’  alcali  mine- 
rale depurato  , e ridotto  spontaneamente  in  poIvePe.  *• 

I 111.  Si  mette  cotesto  miscuglio  in  un  catinetto  di  fer- 
io  internamente  liscio  e polito  , e coperto  con  un  altro 
• vase  si  collochi  in  un  fornello  sopra  un  mattone  , acciò 
non  si  mescoli  colla  cenere  . o col  carbone  . 

IV.  Si  arroventi  alquanto  per  tre  o quattro  ore  r t 

in  mòdo  , che  la  malia  si  polla  separare  intieramente  dal 
rase  , poi  si  riduca  in  polvere  , c da  questa  si  procu* 
ri  d’  estrarre  timo  ciò  , che  dall*  acido  marino  si  può  di- 
scorre , e questo-  lavoro  si  ripeta  fin'  tanto  , che  si  sap. 
pia  di  certo  , che  1'  acido  non  ricere  in  se  più  alcuna 
materia  . -■  7 - '•  ' * 

V.  Ciò  fatto  si  raccoglie  il  residuo  , si  lava  , si  di. 
•eeca  , e si  pesa  ad  oggetto  di  conoscere  -quanto  abbia 
perduto  nella  sua  dilToluzione.  Or  se  questa  ha  un  color 
giallognolo  , dimostra  ; che  contiene  Jel  ferro  , e allora 
si  deve  unire  coll'  alcali  flogisticato  , per  separare  da  elfo 
rutto  il  suo  ferro  in  un  azzurro  profilano  . Questo  poi  si 

'raccoglie,  si  lava,  e diseccato  che  sia,  si  pesa,;  la  cui 
sesta  parte  si  computa  pér  ferro . 

VI.  La  parte  terrea  separata  in  tal  guisa  dalla  me- 
tallica si  precipita  dal  liquore  coll*  alcali  filfo  puro  . Il 
precipitato  si  edulcora,  si  disecca  , e dopo  averlo  atro* 
ventato  col  fuoco  per  mezz’ora  , s’  immerge  in  sei  parti 
d’  aceto  , il  quale  in  se  riceve  (a  calce  , la  magnesia  , e 
la  terra  pesante;  ma  deli. argilla  no»  ne  riceve  io  te,  che 

- * - r . -un» 
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all'articolo  TERRA  quanto  ahWatno  a dir?  'sopra 
le  Pietre . £ quanto  a ciò  * che  concerne  1’  origi- 


ne 


. »/  ^ ' <* 

una  piccioliffima  quantità , ed  anche  questa  coll’  ajuto  <P, 
una  lunga  digestione; 

VII.  Quest’aceto  si  feltra  , e da  eflo  ai  separa  tutte 
la  terra  , che  contiene  , coll*,  intermezzo  dell’  alcali  fido  ‘ 
•creato;  poi  il  precipitato  si  edulcora  , si  disecca  , e si 
pesa  . . ( 

Vili.  Ciò  , che  in  tal  guisa  si  appara  dall’aceto  , se 
si  unisce  coll’  acido  vetriolico  allungato  , forma  colla  tet- 
ta pesante  uno  spato  pesagte  , colla  terra  calcare  un  gesso, 
e colla  magnesia  un  sale  amaro  . 

IX.  Lo  6pato  pesante  si  conosce  dalla  sua  insolubili* 

tà  nell'acqua  bollente  e‘  dal  6uo  peso  specifico  più  di’  mil- 
le  volie  maggiore  di  quello  dell’ acqua  . Il  geffo  con  ciò» 
prodótto  si  manifesta  , effondo  privo  di  sapore  » solubile 
nell’  acqua  bollente  , joo.  volte  più  pesante  di  eda  , e 
decomponibile  dall’  acido  zuccherino.  Se  poi  l’acido  ve- 
triolico si  trova  unito  alla  magnesia  , allora  forma  il  sale 
amaro  solubile  in  egual  dose  d’  acqua  bollente  , e decom- 
ponibile  dall’ acqua  di  calce.  v 

X.  Ciò  y che  rimane  , si  esamina  ulteriormente  colf 
ajuto  del  tubo  ferruminatorio  . Si  fonde  dunque  in  ut» 
cucchiajo  d’  argento  una  piccola  dose  . d’  alqàli  minerale  , 
poi  se  gli  aggiugne  una  picciolidìma  porzione  di  quel  re- 
siduo odervaqdo  attentamente  ij  modo  delta  loro  unio- 
ne ; imperciocché  se  la  polvere  entra  nel  globetto  fuso 
con  una  forte  effervescenza  , e tosto  in  edo  si  scioglie  ^ 
è segno  evidente  , che.  quella  terra  è -selciosa  ; ma  se  si 
unisce  senza  effervescenza , e in,  efTo  si  raggira  lungo  tem- 
po in  istato  di  polvere  , allora  si  conosce  , che  contiene 
ancor  alcune  particelle  non  decomposte  dagli  acidi  . Si 
nella  polvere  annida  l'argilla  , questa  sj  manifesta  quando 
si  unisce  una  sua  parte  con  tre  parti  d’  acido  vetriolico 
Concentrato-,  poi  si  svapora  a fuòco  sino  a siccità.  Allo- 
ra colf  aggiugnervi  dell’  acqua  si  scioglie  1*  allume  , che 
na  formato  l'  acido  suddetto  colf*  argilla  ; t la  difloluzio- 

ne 
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ite‘(0»  e tutte  1*  qualità  sensibili , per  mezzo  «fel- 
le quali  i Naturali  distinguano  le  varie  Pietre  1® 
une  dalle  altre , noti  si  può  far  di  meglio  che  con- 
sultare a tal  propositó  il  DiUionairt  d' Histoirc  no- 
turellt  del  Bomare  (a)  . 

Avvi  di  parecchie  preparazioni  chimiche  , le-  qua- 
li j senza  essere  vere  Pietre  , ne  portano  il  nome  . 

• fi».  » *v  • «• 

ì prece- 
PIOM, 

ne  ha  un  «spore  astringente  , forma  cristalli  alluminosi  » 
si  scompone  dall*  alcali  TolatiIe#  caustico  : in  una  parola 
' non  è , che  an  vero  e perfetto  allume  . Di  urrà  . gtmm . 
§.  V.  S. 

(«)  .Le  pietre  si  .distinguono  in  primarie  , e secon- 
darie-, e queste  nuovamente  in  semplici  , composte  , ed 
aggregate  . Le  primarie  , ovvero  le  più  antiche  , fono 
le  calaari,  e le  quarzose.  Tra  le  secondarie  , offìa  di  se* 
conda  , o terza  formazione  , annoveranti  tutte  le  altre .. 
Col  nome  di  semplici  non  intendo  d' indicare  quelle  pietre» 
che  sono  composte  di  particelle' similari  ed  omogenee  » 
non  eflendo  tale  neppure  il  diamante  . La  ma/Iima  parte 
delle  pietre  sono  però  quelle , ch’  io  chiamo  le  aggregate  » 
Ovvero  composte  , e sopraddccomposte  ; e a questa  claile 
appartengono  le  selci  , le  lavagne  , le  coti  ; il  granito  » 
le  breccie  ec.  I caratteri  generici  delle  pietre  si  ricavano- 
dal  loro  principio  terreo  predominante  , e da  elio  appunto 
fi  riducono  ai  generi  delle  calcari  , delle'  argillose  , delle 
pesanti  , delle  magnesiache  , * deile  selciose  . S. 

(a)  V.  intorno  alle  pietre  un’  opera-  ultimamente 
pubblicata  dal  Sig.  G.  BRUGMAN  intitolata  Lnhologia 
Grovingiana  iuxta  ordinem  WALLERI1  digest a , curri  syno - 
mimiti  aliorum  , imprimis  LINNjEI  & CRONSTEDIÌ  Grò» 
ningi  1781.  S.  ' ; ’ 

(?)  PILLOLE.  P1LULES.  PILULaE. 

*•  »,*•  ' ^ 

Nella  Farmacia  ai  è introdotto  già  da  lungo  tempo 


in  queste  auoiagio  già  parlato  negli  arucpi 
denti  fj) . . 
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fl  «ostarne  di  ridurre  alcune  droghe  ( le  quali  operano  m 
poca  dose  ; o pel  ior  odore  o sapore  disgustoso  si  pren- 
dono  difficilmente  ) in  forma  dì  pasta  , per  formare  con 
erfa  de’ piccoli  globctti  di  eguale  grandezza  f da  coprirsi 
,poscia  colla  polvere  del  Licopodio  , o colle  foglie  d’  oro  , 

0 d’  argento  . A tal  uopo  servono  gli  estratti*  i balsami,. 

1 saponi  , i sughi  ispclfìti  , le  sostanze  resinose  e gora-  , 
mose',  e le  polveri  , Nel  preparare  le  mafie  destinate  e 
formar -pillole  , si  ha  da  ofTei*varc  I.  che  le  sostanze^sec- 
che  sieno  sottilmente  polverizzate  ; li.  eberogni  cosa  .sia 
egualmente  mescolata,  acciò  una  dose  non  sia  più  o me- 
no efficace;  dell'"  altra;  III.  nelle  mafie  , che  devoasi  con- 
servare per  qualche  tempo  , non  ha  da  entrare  alcun  sa- 
le deliquescente  ; IV.  queste  mafie  si  conservano  comune- 
mente  in  vasi  di  terra  , o di  legno  involte  in  una  car- 
ta : ma  meglio  è rinserrarle  in  vesciche  , da  .ungersi  di 
tempo  in  tempo  con  qualche  olio  odoroso  , o da  bagnarsi 
con  quell’  istello  umore  , con  cui  si  è dato  alla  massa. la 
dovuta  consistenza  ; V.  aglVìritermezaj  , co’ quali  si  ridu- 
cono le  sostanze  io  forma  di  pasta  , sono  per  le  polveri 

gli  sciroppi,  il  mele  , gli  estratti  disciolti  nell’  acqua  di- 
stillata , o le  tinture  acquose'  ; per  le  sostanze  resinose 
serve  lo  spirito  di  vino  ; e per  le  gomme  , pei  saponi  , 
e per  gli  estratti  s’adopera  i1  acquar  j VI.  le  gomme,  ebe 
a tal  uopo  talvolta  si  adoperano,,  rendono  col  tempo  1« 
masse  troppo  dure,  più  difficili  a prendersi  , c più  lente 
nell’  operare  ; VII-  se  la  massa  riesce  groppo  molle  , e 
non  acconcia  a ridursi  in  pillole  , allora  , per  darle  la 
necessaria  consistenza,  6i  fa  svaporare  a. fuoco  lentiffimo  , 
nè  mai  combinare  si  deve  con  qualche  polvere  senza  il 
consenso  del  medico  . . , ' « 

Questi  farmaci  operano  per  ordinario  con  lentezza  , 
specialmence'  se  sono  pregni  di  gomme  , o di  tesine  , c 
qualora  il  medico  li  vuole  indorati  . Ed  eccb  il  motivo  , 
per  cui  le  pillole  convengono  prù  ne*  mali  cronici  ,'  che 
ne'  mali  acuti  , e perchè  meglio  è sempre  ,,  dovendole  co- 
prirc.'il  fare -uso  delta  polvere  del  licopodio  che  delle 
foglie  dell'  oro,  o dall’argento. 

Si  preparano  -,  'e  si  conservano  anche  oggigiorno  in 
Farmacia  varie  mafie  ; colie  quali  si  formino  pillole  , •ri- 
sparmiandosi con  ciò  al  medico  la  briga  di  prescriverò 

Ma^uer  Tom.  VII.  fi,  . eia-; 
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ciascuna  volta  i loro  ingredienti  , i allo  spaziale  1*  inco. 
modo  di  prepararle . Tali  sono  principalmente  le  te. 
guentt  4 '*  - - 

I PILLOLE  ALOETICHE  . Si  prendono  dosi  eguali 
di  aloè  snccotrino  „ t di  sapone  di  Spagna,  e dòpo  aver* 
le  hen  mescolate  aflìcme  , si  riducono  col  mele  alla  99Q* 
eistenza  dovuta-  ..  - . . 

II.  PILLOLE  di  AMMONIACO  DEL  QUERCETA- 
1stO  . Estratto  di  aloè  acquoso  due  onde  , Poivere  di 
gomma  ammoniaca  un’oncia  e mezzo;  di  mirra,  di  ma. 
gtice  , di  benzoe,  e di  rabarbaro  ana  due  dramme  ..  JJaf. 
forano  due  scrupoli .- Sale  d’alfenzio  una  dramma. 

IH.  PILLOLE  ANGELICHE  . Aloè  succotrino  do. 
dici  onci  e , si  disciolga  . Suco  di  cicofta  , di  endivia  , di 
fumaria , di  tose  damascene  ana  dodici  onde  ; questi  su. 
ghi  si  colino  , e depurati  che  sieno  per  deposizione  , si 
svaporino  a consistenza  di  sciroppo  , Ciò  fatto  sivaggiun. 
gano  ad  erto  di  polveri  di  rabarbaro  un’  oncia  , di  agarico 
jnez?’  oncia  , e di  cannella  due  dramme, 

IV.  PILLOLE  ANTELMINTICHE  DI  HOFFMANN. 
Polveri  di  gomma  sagapeno  , di*  alla  fetida di  rabarbaro, 
c di  mercurio  dolce  ana  una  dtamuu  ; estratto  digeptia. 
yia  quanto  basta. 

V.  PILLOLE  APERITIVE  DI  STAHLIO.  Estratto 
d’AIoè  gommoso  un’oncia  . Estratto  panchitmgogo  mezz* 
oncia.  Limatura  di  ferro  preparata  due  damine  , Si  fora 
ini  uoa  malfa  con  un  semplice  sciroppo  , 

VI  PILLOLE  BALSAMICHE.  Sapone  officinali;  un* 
oncia.  Trementina  cotta  mezz'oncia.  Resina  di  sciarappa 
preparata,  estratto  d’aloè  acquoso,  di  centaurea  minore  , 
di  genziana  ana  tre  damme.  • . - - . 

VII.  PILLOLE  BALSAMICHE  DI  MORTON  , Poi- 
vere  di  millepiedi  tre  dramme  , di  gomma  ammoniaca  , 
di  fiori. di  benzoino  ana  una  dramma.  Estratto  di  croco, 
balsamo  peruviano  ana  mezzo  scrupolo  , Balsamo  di  solfo 
anisaro  g.  f.  * • : •-  ' ' . , » ■ 

Vili.  PILLOLE  COCCHIE  , Aloè  succotrino  , sca- 
monea ana  due  oncte  . Sale  policresto  due  dramme.  Si 
mescoli  il  tutto  ben  bene,  poi  s’  aggiungano  di  cotoquin. 
tuie  un’oncia,  indi  due  dramme 'di  garofani  , e final- 
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mence  una  dote  sufficiente  di  mucilaggine  di  gomma  aia. 
bica , > 

IX.  PILLOLE, DI  CINOGLOSSA..  Polvere 'della  ra- 
dice di  cinoglofia  , dei  semi  di  giusquiamo , di  oppio  de- 
purato am * mezz'  oncia  , di  mirra  eletta  sei  dramme  , di 
olibano  cinque ffcamme  , di  storace  calamita  , di  garofa. 

DÌ  , di  cannella  ana  due  dramme  , di  croco  una  dramma 
c mezzo  ..  Si  formi  una  malia  piliolare  collo  sciroppo  di 
▼iole  . 

X.  PILLOLE  COROBORANTI.  Estratti  acquosi  di 

Cascarilla,  di ‘ genziana  , di  scorze  d’arancio.  In  egaal  do- 
te si  formi  con  effi  una  malTa  collo  sciroppo  della  meda, 
sima  corteccia  . , 

XI.  PILLOLE  IDRAGOGHE.  Grani  dì  tiglio,  gom- 

ma gotta  , diagridio  solforato  ana  mezz'oncia  ; radice  di 
•cisrapps  , di  rabarbaro  ana  due  dramme  . Macis  una 
dramma.  Roob  di  Sambuco  mezz'  oncia.  « 

XII.  PILLOLE  IDROPICHE  DI  BQNZIO  . Aloè  sue  « 

cotrino  cinque  dramme.  Gomma  gotta  , ammoniaca  and 
tre  dramme.  . . . 

XIII.  PILLOLE  ISTERICHE . Gomm.  opoponace  un* 
oncia  , ammoniaca,  galbaoo  , sagapcno  ana  mezz’  oncia  • 
Mirra  due  dramme.  Alla  fetida,  castorio1  di  Moscovia  ana 
tré  dramme.  Tatto  ridotto  in  polvere  si  mescqli  con  ano 
Scrupolo  di  olio  distillato  di  succino,  e con  una  dose  suf- 
ficiente di  mitridato  . 

XIV.  PILLOLE  MARZIALI  DI  SIDENHAM  » Li- 

matura di1  marre  preparata  due  oncie  . Estratto  di  assen- 
zio gr.  J.  * , . 

XV.  PILLOLE  MERCURIALI  DI  BARBAROSSA 

CORRETTE  DA  LEMERY  . Mercurio  sci  dramme  , sì 
mescoli  bene  colla  trenientina  , indi  se  gli  aggiungano 
tei  dramme  di  aloè  , mezz’  oncia  di  agarico  bianco  , e 
una  dramma  di  rabarbaro  scelto  . v 

XVI. '  PILLOLE  MERCURIALI  DI  BELLOSTE  . 
Mercurio  puro  un’oncia  . Crema  di  tartaro  mezz’  oncia  * 
Si  triturino  aflìeme  finché  nulla  più  si  veda  di  mercurio  ; 
poi  vi  Si  aggiunga  un’  oncia  di  diagridio  , ed  un’  altra 
oncia  di  sciarappa  polverizzata  ; e collo  sciroppo  di  ca- 
pelvenere si  formi  la  malfa  . 

XVII.  PILLOLE  PGLICRESl’E  . Estratti  acquosi  d’ 

Ha  _ ' aloè, 
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aloe,  « di  mirra  erra 'Sue  onde  , di  silenzio  mezz*  oncia  > 
ài  centaurea  minore  un’  oncia,  di  cardo  santo  un  oncia  e 
meaao  ; dì  .rabarbaro  un’  oncia  , e ia  stella  dose  di  tre.  . 

mentina  . 1 „ , 

XVIII.  PILLOLE  RISOLVENTI  . Sapone  com.  due 

oncie  e 'mczib  i, 'Polvere  di  gomma  un. nomea  , di  ratta- 
»o  vetriolato  , di  fiele  bovino  condensato  , e di  rabarbaro 
ina  sei  dramme  . Estratto  d’  adendo  la  stella  dose  . bei- 

„Undio  „ rrufioU  Del  sic. 

TISSOT  fatte  con  mezz’oncia  di  sapone  bianco  ■ Estratto 
di  taralTaco  mezza  dramma  . (Semina  ammoniaca  mena 
dramma  , Sciroppo  di  scorze  d aranci  g.  J. 

Se  al  sapone  si  unisct  la  gomma  ammon.  e l 
estratto  di  centaurca  min.  » indi  dk^i  gocce  d o io 
stillato  di  succino  , ne  dsultano  le  PILLOLE  SAPONA- 
CEE DI  ’KLEINIO  . . _ ; „ 

XIX.  PILLOLE  SQUILLIT1CHE . Squilla  preparata  , 
gomma  ammoniaca  depurata  ana  mezz  oncia  . A questa 
polvere  soggiungano  mezz’  oncia  di  millepiedi  preparati  , 
un’  oncia  di  sapone  veneto  , e una  dose  sufficiente  di 
oflì/nele  squiliitico. 

XX.  PILLOLE  DI  STORACE . Storace  calanuta  me*, 
l'oncia.  Suco  di  regolizia  tre  dramme.  Olibano,  benzoi- 
no i mastice,  estratto  d’  opio  acquoso  t. ina  due  dramme  « 
Crocb  orientale  una  dramma  . Elftnza  di  succino  g.  J. 

XXL  PILLOLE  DI  SUCCINO  DI  CR\TONE  . Suc- 
cino preparato  un’  oncia  e mezzo  . Polvere  di  mastice  un-ì 
•oncia  , di  aggarico  scelto  sei  dramme  , di  radice  d ari- 
itolocbia  rotonda  due  dramme  , c di  aloè  succotrino  un 

oncia  e mezzo  , , 

XXII  PILLOLE  TARTAREE  t)I  SCHROEDEIt  , 
Aloè  succotrino  un'oncia.  Gomma  ammoniaca  tre  dram- 
me. Vetriolo  di  marre  , estratto  di  croco  ana  una  dram- 
-fna  . Estratto  di  genziana  una  dramma  , e mezzo  . Ter- 
za fogliata  di  tartaro-due  dramme-  Tintura  di  tartaro  g-f. 

XXIH.  PILLOLE  DI  TREMENTINA.  Bolo  armeno 
preparato  , olla  di  sepia  ana  mezz’oncia.  Succino  prepa- 
rato , mastice  ana  due  dramme  . Rabarbaro  scelto  una 
dramma.  Trementina  cinta  un'oncia  e mezzo  . Sciroppo 
balsamico  g.  j.  I.  E.  GMEL1N  Emidi  in  die  Pharmae.  , 
SPIELMANN  PhanruKop.  generai  IL  p*  14Z.Z/J.  S. 


PIOMBO.  PLOMB.  PLUMBUM. 

['•••'  • • • 

ÌL  Piombo, detto  anche  Saturno , è un  metallo  im- 
perfetto, d’  colore  bianco  (l)  , più  scuro  di 
quello  dello  stagno  ; è il  più  molle  , il  più  duttile  , 
il  men  sono.ro,  e il  meno  clastico  de’  metalli . 

E*  anche  fra’  metalli  quello  , che  ha  il  meno  di 
tenacità;  il  filo  di  Piombo  di  una  decima  di  pollU 
ce  di  diametro  non  piiò  sostenere  che  29.  libbre  e 
un  quarto  senza  rompersi  . . 

Questo  metallo  ha  una  gravità  specifica  ( 2 ) mol-, 
to  considerabile  ; dopo  1 oro  , la  platina  , e '1  mer- 
curio , è il  più  pesante  de’  metalli , perde  nell  acqua 
una  undicesima  , o dodicesima  parte  del  suo  peso  , 
e il  piede  cubico  di  questo  metallo  pesa  828.  libbre. 

Ha  , come  tutt’  i metalli  imperfetti  , il  suo  odore, 
e ’1  suo  sapore  particolare  : quando  è tagliato  da 

_ R un 


(t)  Recenti  frattura  ceruleo  album  , WALLER.  Syst. 
mineralog.  II.  J.  1 $4.  La  densità  del  piombo  è prt.lTìma  a 
quella  dell'  oro  , e rapporto  al  colore  della  sua  calce  pre- 
cipitata dagli  acidi  s’alFomiglia  a quella  deli’argtnto  . Que- 
sto metallo  si  fonde,  e si  calcina  facilmente  , e la  sua 
calce  tanto  sola  , che  unita  a due  o tre  parti  di  sabbia 
pura  , si  cangia  in  un  vetro  di  colore  di  giacinto  , HEN- 
CK.EL  Fi.  Saturni  C,  li-,  e de  Appropr.  C.  t.  S.  4.  o di 
topazio  , BAUME’  Chym.  II.  p.  313.  Le  proprietà  dd 
piombo  sono  molto  analoghe  a quelle  del  bismuto  , GEOF- 
FROY  Hist.  de  C Acai.  dee  Selene.  17  33.  p.  311,  S. 

(a)  Se  il  peso  dell' oio  è eguale  a ioo.V  . .qui  Ilo  del 
piombo  c eguale  a 60.  e io.  diciannovesime  WOLFF  buti- 
liche Versuche  P.  I.  §.  191.  p.  318.  e rapporto  all’  acqua 
è come  u , 310-11  , 313:  : 1 , 000,  WALLER.  /.-  c. 
3.  , oppure  come  il',  331.  BERGMaNN  Sciagraph.' 
*79-  S.  " ' 
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un  qualche  stromento  ben  tagliente  « il  luogo  del 
taglio  sembra  compattissimo,  molto  liscio,  e molto 
risplendente  ; ma  si  appanna  prontamente  all’  aria 
mediante  una  picciola  ruggine  bigia  leggierissima  « * 
che  si  forma  nella  sua  superfìcie.  Resiste  però  mol- 
to più  a lungo  dei  fèrro , e anche  più  del  rame 
all’  azione  combinata  dell'  aria  , e dell’  acqua  prima 
di  scomporsi  , e di  distruggersi  - E'  molto  fusibile  , 
e si  fonde  pressappòco  allo  stesso  grado  (i)  <ii  ca- 
lore che  lo  stagno,  vale  a dire  , molto  prima  dì 
arroventarsi  • * ■ ' ■ . . 

Ben  tosto  eh’ è fuso  (2)  , anche  al  minor  grado 
di  calore  , si  calcina , formasi  continuamente'  alla 
Sua  superfìcie  una  cenere  bigia  , come  accade  allo 
» stagno  . ' ‘ * 

11  colore , la  mollezza  , la  fusibilità  , e la  calci* 
«abilità  del  Piombo  , essendo  molto  simili  a queste 
medesime  qualità  nello  stagno  , la  piupparte  di  co- 
loro , i quali  conoscono  superficialmente  i metalli  , 
e soltanto  dalle  proprietà  , che  in  essi  si  scorgono 
«egli  usi  ordinari  della  vita  % credono  , che  questi  , 
due  metalli  sieno  molto  analoghi  fra  loro;  vedremo 
però  dalle  altre  proprietà  del  Piombo,  che  differisce 
molto  essenzialmente  dallo  stagno . 

La 


fi)  Al  grado  *40.  di  FAHRENHEIT  , e secondo 
il  termometro  di  Svezia  al  grado  f jjj.  BERGMANN 
/.  j.  S. 

(z)  F/uxibus  fla vedinem  agre  visibilem  communicat  , 
& ttberiore  addinone  globulus  sub  re f ripetanone  opacitàtem 
contrahit  \ dlbiàam  , plus  ntinus  perfedam  , BERGMANN 
De  tubo  ferruminai.  Opusc  II.  p.  494.  Tra  tutti  i me- 
talli è quello  , che  più  facilmente  ti  repriatina  , abbiio- 
•ognandogli  a tal  uopo  poto  flogisto  , IDEM  Sciagrapk, 
/•  t . S. 
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t»  calce  bigia , ossia  cenere  del  Piombo  \ molto 
simile  a vederla, va  quella  dello  ^ta^no » ne  diviene 
molto  differente  , se  si  continua  a calcinare  ad  uu 
fuoco  moderato  incapace  di  fonderla  . Jn  luogo  di 
diventare  sempre  più  bianca  , prende  da  prima  un 
color  giallo  , ,e’  allora  chiamasi  Giallo  di  vetro 
( Massieot  ) ; questo  colore  cresce  di  più  in  più 
in  intensità,  e finalmente  diviene  .intieramente  ros- 
so-, e allora  porta  il  nome  di- Minio  (i)  . E se  in 
vece  dì  calcinar  questa  talee  a un  fuoco  dolce  * 
riscaldasi  bastantemente  per  lasciarla  fóndere  ; firn»* 
desi  allora  fkcilissimamente  in  una  sostanza  giallic-\ 
da  vetrificata  , ma  che  . rimane  sotto  la  specie  di  's 
piccole  squame  come  talcose  : il  Piombo  iu  questo 
stato  chiamasi  Litargirio : ciò  gli  accade  nella  cop- 
pellazione (2)%  e nel  raffinamento  . Per  ultimo  , se 
riscaldasi  la  calce  di  Piombo  più  forte  che  non  è 
necessario  per  tenerla  semplicemente,  fusa  , cambiasi 
allora  bentosto  ih  up  vero  vetro  , il  quale  diventa 
sì  fluido  , e sì  attivo,  che  «cappa .-via  ,'  e passa  co- 
me acqua  attraverso  i crogiuoli  più  compatti  (^)  ; 
il  Piombo  così  calcinato  , e fuso  chiamasi  Vetro  di 
fiontbo  , perchè  in  fatti  è Una  materia  t»  che  ha  la 

lì  4 tra- 

- ' . li  : ' / 

. ■■  ■ — : — 


.(1)  ( V.  MINIO  ).  S. 

(i)  Nella  coppellazione  docimastica  il  piombo  non 
*i  Cangia  in  litargtrio  , ma  in  vetro,  cfilndo  questo-  il 
solo  stato  , in  cui  può  atlbrbire  dalla  cenere  della  eou.t 

• pella  . S.  ' - 1 | * • 

(j)  Questo  inconveniente  non , succede  Così  facili 
‘ mehte  , quando  il  minio  unito  alfa  sabbia  si  mette  iu 

un  vaso  di  porcellana  , e questo  si  colloca  di  nuovo  in 
urt  crogiuolo  ordinario  , empiendo  colla  polvere  di  carbo- 
ne lo  «patio  , che  resta  vuoto  fra  questi  due  vasi  , come 
ho  già  detto  altrove  .,  $.  * ' ì. 
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trasparenza  , la  fragilità^  e tutte  le  altre  propìetà 
essenziali  del  vetro  •;  è,  d un  uso  grandissimo  m 
molte  arti;  siccome  vedrassi  qui  appresso  , e all* 
articolo* Vetro  di. Piombo.  • 

Di  tutte  te  sostante  metalliche  il  Piombo  è quel- 
lo •,  la  di -cui  calce  è più  fusibile  * e che  si  cangia 
il  più  facilmente  in  vetro  , nel  che  differisce  molto  * 

essenzialmente  dallo  stagno,  la  di  cui  calce  al  con- 
trario è delle  più  refrattarie.  Questo  divario  pro- 
viene dacché  lo  stagno  spogliasi  fàcilmente  di  qua-' 
gì  tutto  il  suo  flogistico  , ed  è capacissimo  di  cal- 
cinarsi più  radicalmente  : laddove,  il  Piombo  , seb- 
bene capace  di  perdere  con  altrettanta  facilità  che 
lo  stagno,  una  quantità  sufficiente  del  suo  princi- 
pio infiammabile  per  cessare  d’ essere  sotto  la  for- 
ma metallica,  e per  cangiarsi  in  calce  , e in  vetro» 
ne  ritiene  però  sempre  quanto  basta  per  conservare 
una  grandissima  fusibilità  , e anche  un  peso  (1) 
molto  consideratile  , perchè  tutte,  le  calci  * e vetri- 
ficazioni di  Piombo  sono  sempre  molto  pesanti. 

Tutte  queste  calci,  e vetrificazioni  di  Piombo,  si 
ravvivano  con  una  grandissima  facilità  : nòn  si  può 
anche  fonarle  » senza  che  non  vi  sia  una  porzione 

* / Òì 

. . n 


(t)  Quest’  eccedo  di  peso  non  può  nascere  dal  solo 
iogisto , eìfendo  certiflìmo  . che  la  quantità  del  flo’gista 
ospitante  nelle  calci  metalliche  è molto  ,piiaore  in  com- 
parazione di  quella,  ehe  annida  nei  metalli.  Ogni  metal- 
lo , quando  si  calcina  , perde  una  gran  parte  del  suo  fio-  . 
gisto  saturante  , ed  in  sua  vece  vi  subentra  1*  aria  , e.  la 
materia  del  fuoco;  e se  si  calcina  per  via  umida,  si  uni- 
sce alla  calce  anche  una  porzione  di  quel  corpo,  col  qua- 
le si  precipita,  c ad  un'altra  di  quel  mestruo  , iti  cui  il 
metallo  è staro  disciolto  ( V.  CALQ1NaZ10N£  c CALCI 
METALLICHE .).  S. 


Digitized  by  Googlq 


PIO'  265 

di  ^Piombo  ravvivata,  quantunque  .non  vi  si  sia  ag- 
giunta alcuna  materia  infiammabile.  E'  questa  un’ 
altra  riprupva  , che  ritengono  guaito  flogistico  : pe- 
rocché in  generale  unte  le  calci  metalliche  sono 
• tanto  più  facili  a ridurre  , per  quanto  ritengono  ' 
una  maggior  quantità  di  principio  infiammabile. 

« Il  Piombo  si'  lascia  dissolvere  da  tutti  gli  acidi , 
e presenta  con  essi  de  fenomeni  assai -slmili  ,a- que’ 
dell’  argento  trattato  cogli  stessi  acidi . Questo  me- 
tallo combinato  fino  a saturazione  coll’acido  nitro- 
*0  (i)forn/ia  . al  pari  dell'  argento;, un  sale  nitro- 
so a base  metallica  cristallizzabile  : questo  sale,  ch« 
si  può  chiamare  Nitro  di  Piombo  , o di  Saturno „ è 
capace  di  decrepitaz.ion$  . < 

s • Pà-  * 


(1)  Ptr  isciogliere  il  piombo  si  richiede  uri  aciJo 
nitroso  allungato ‘cojl’  acqtia  distillata  più  o meno  , Secon- 
do la  maggióre  o minore  attività  deli' acido  GELLFRT 
Metal/urg.  Chym  p.  156.,  diluisce  una  parte  d’acido  con 
dieci  partirà,’  acqua  , quantunque  • bastino  antbc  quattro  , 
cinque  , o sei  parti pitoni  um  ab  hoc  acido  satis  cito  spivi- 
tur  v solutionis  sapor  est  dulcìs  ,■  adstringens,  convertìtur  exha- 
landò  in  cristallos  facile  fulminante S >#POTT  Excrcit.  Ckym. 
p.  r i),  o per  dir  meglio  tophrltant  et , polfch'è  detonano  còri 
grande  strepito  senza  infiammaci , BOERHaV.  Eleni.  Chym, 
II.  Proc . CLXX1V.  11  nitro  di  saturno  non  ha  sempre  la 
medesima  figura,  resiste  al/ azione  dell’aria  , ha  un  colei 
bianco  tendente  al  giallognolo  .e  difficilmente  si  scioglie 
VENZEL  , dire  oncie  d’acqua  bollente  appena  dlflblvcn» 
di  questo  sale  due  'dramme  e sei  grani.  Questa  specie  di 
nitro  si  decompone  dal  fuoco.,  dalle  terre  aflorbenti',  da» 
sali  alcalini  , dal  borract  , dai  sali  neutri  veuiolici  e ma- 
rini, e dalla  maggior  parte  degli  acidi,  cioè  dal  vetriolico, 
dal  marino,  dal  fosforico,  dall’ arsenicale  , dal  tartarosa  , 
dal  sebaceo-,  da  quello  dell*  acetosella  , dal  fegato  di  soifft 

t(.  ( v.  NITRO  DI  BASE  METALLICA  ) . S. 
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Parecchi  Chimici  , e fra  gli  altri  il  BF.CCHER  nel 
*econdo  supplimento  alla  sua  Fisica  sotterranea  , e 
il  KUNCKEL  nel  sifo  Laboratorio  Chirpicd  , danno 
de’  processi  per  cavare  di  mercurio  dal  Piombo  (ij. 

Il  Grosse  * il  quale  fa  menzione  di  tai  processi** 
nelle  Memorie  dell’  Accadèmia,  ne  dà  uno  anch’  es- 
so , eh’  è de  più  semplici , e de’  più  facili  a verifi- 
care , poiché  non  consiste  in  altro  Se  non  nel  sa- 
turare perfettamente  del  buon  acido  nitroso  con  del 
Piombo  : 'dopo  la  saturazione  v e per  1'  effetto  della' 
medesima  , precipitasi  , a detta  di  questo  Chimico  4 
lina  polvere  bigia,  nella  quale  scovresi  il  mercurio. 
Ma  è da  credere,  che  questo  processo  non  riesca 
indifferentemente  con  ogni  specie  . di  Piombo  o 
piuttosto  non  riesca  che  con  del  Piombo  misto  in 
Ioga  col  mercurio  : perocché  tutt*  i Chimici,  i qua- 
li Jo.han  di  poi  ripetuto  con  del  Piombo  puro,  non 
hanno  ottenuto  nulla  di  mercuriale. 

L’acido  vitriolico  (2)  puro~l  e quello  di  tutt*  i 
cali  neutri  , che  lo  contengono^  mischialo  nella  so* 

' . ' , t , 1 ti- 


fi) Del  metodo  di  ricavare  dal  piombo  un  vero  mer- 
curio parlano  BECR.ERO  Concord.  Lbyrr^  n 17  p.  310. 
333.,  STAHL  Fundam.  Cfjym.  p.  113  HOFFMANN  Op. 
orni.  Supplcm.  I.  P.  I.  in  noi.  ad  POTER  iyM  p.  108. 
KUNCKEL  Labotat.  Cbym-  p.  418.  ec.  UNZFR  Anatom. 
spartir,  /nere.  pf  i c6.  ec*  l’ ANONIMO  A'eùt  Seigerung  ; 
uni  En\  Beit^ng  p.  zif.  Io  pure  ho  tentato  varj  inerii 
per  convertire  il  piombo  in  mercurio  , ma  senza  alcun 
effetto.  Ma  neipmeno  il  Sig.  I'OERNtR  crede  . che  jI 
piombo— er—proT  cangiare1  in  mercurio  ,,  Annoi , al  Di\ion. 
Fi  Chimica  ( V.  MERCURIFICAZIONE ' ) . S 

(i)  Per  iscioglierc  il,  piombo  nell’  acido  yetrioììco 
si  versano  sopra  una  parte  di  questo  metallo  limato  due 
parti  di  olio  di  vetriolo  , e il  tutto  si  lascia  in  un  ma- 
traccio al  calore  d'  un  bagno  d’  arena  , Eliche  alno  itoti 

(i- 
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fazione  di  Piombo  nell'  acido  nitrosa  * si  unisce  al 
Piombo  , lo  separa  dall’  acido  nitroso  , e forma  in- 
siem  con  esso  un  nuovo  sale  metallico  , un  ve- 
triuolo  di  Saturno  , capace  di  cristallizzazione  , e 
che  per  tal  ragione  comparisce  sotto  là  forma  di  un 
precipitato  bianco  , allorché  i liquori  non  contengo- 
no bastante  acqua  per  disciorlo  . Questo  sale  è del-  ' 
la  stessa  natura  di  quello , che  si  farebbe  con  iscio- 
glier  direttamente  il  Piombo  nell’  acido  vetriolico  . 

E'  almeno  così  difficile  a fondere  che  il  tartaro  vi- 
*riolato  . 

L’acido  marino  (i) , e tutt’i  sali  neutri  , che  lo 

con- 


rìmanga  , che  una  sostanza  secca  , la  quale  allungata  coll' 
acqua,  e poi  feltrata,  contiene  un  vero  vetriolo  di  piom- 
bo, CELLE RT  Metallurg.  Chym.  XLVII.  Ar.fgrtbe  • Ma 
più  facilmente  si  unisce  I’  acido  vetriolico  col  piombo  per 
affinità  di  disposizione  , de  MORVEaU  Elém „ de  Chym. 
IL  p.  9 $.  , cioè  accoppiando  l'acido  vetriolico  alla  aolu* 
zione  del  piombo  corneo  4 GROSSE  Hisl.  de  C Aceti,  dei 
Selene.  I7j}.  Dall’unione  di  quest’acido  colla  calce  del 
piombo  risulta  quel  sale  metallico  , che  da  BERGMANN 
chiamasi  piombo  vetrio/ato  , difficilmente  solubile  anche 
nell’  acqua  bollente  , il  quale  in  100.  parti  contiene  jf. 
di  Piombo,  BERGMANN  de  acido  saechari  j.  XIV.  , e 
non  si  scompone  dall’  acido  zuccherino  , BERGMANN 
De  tubo  ferruminai.  §.  14.  S. 

(1)  Anche  quest’  acido  scioglie  il  piombo  , ma  neo 
così  facilmente  . Si  scioglie  eziandio  dall’  acqua  regia  , e 
nello  scioglierlo  s’ intorbidisce  , GELLERT  /.  r.  LXIII. 
11  sale  risultante  dall'  unione  dell'  acido  marino  col  pioin* 
po  è poco  deliquescente  , e forma  cristalli  sottili  e briL 
lami  , uniti  colle  loro  estremità  in  guisa  che  formino  un 
angolo  ottuso . La  loro  figura  s’  accosta  à quella  del  nitro, 
e la  superficie  ò tutta  strisciata  , FOURCKOY  lefoni  ce. 
II.  p.  ito.  ni,  S. 
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Éontengona precipitano  akresì  il  Piombo  dalla  suà 
soluzione  nell’ acido 'nitroso  , pel  trasporto  dell’ aci- 
do mafino  su  di  questo  metallo  , con  cui  forma  un 
nuovo  sale  a bàse  metallica  , che  i Chimici  haii 
chiamato  Piombo  corneo  , a motivo  di  qualche  so- 
miglianza , che  ha  coll'  argento  unito  parimente  al- 
1’ acido  marino  , e che  chiamasi  Luna-  cornea . Il 
Piombo  corneo V e la  Luna-cornea  , differiscono  pe- 
rò moltp  l’uno  dall’altra  * principalmente  in  ciò  , 
che  il' primo  di  questi  due  sali  è infinitamente  pivi 
dissolubile  nell’acqua  che  l’ultimo  ; il  che  indica 
i’  acido  marino  essere  più  abbondante  » e meno  in~ 
thriamente  combinato  nel  Piombo  che  nella  luna- 
cornea . Si  può  fare  ir  Piombo  corneo,  di  parecchie 
altre  maniere  , e particolarmente  distrigando  K alcali 
volatile  del  sale  ammoniaco  per  l’ intermedio  di  que- 
sto metallo  ; perchè  ha  * al  pari  di  tutti  gli  altri 
metalli , la  pfopietà  di  scomporre  questo  sale . ^e- 
diante  un  'tal  processo  il  Margraff  prepara  il 
Piombo  corneo  pel  suo  processo  del  fosforo  (i). 

'l  Parecchi  Chimici  hanno  asserito-,  che  la  soluzio- 
ne di  Piombò  nell’  acido  (a)  nitroso  potesse  scorn- 

porsi 


( i ) Senza  il  piombo  corneo  non  si  ottiene  alcun  fos- 
foro dal  sale  microcosmico  . Una  piccola  quantità  di  fos- 
foro si  ricada  anche  distillando  il  piombo  corneo  col  formag- 
gio, GESSELSHAFT  N ATUR-FORSUREND  FREUNDE  * 
HI.  p.  424.,  S,  ....  . . 

(z)  Non  pofTo  pattare  sotto  si’enzw  1 rapporti  degli 
altri  ectrff  col  piomber,  c colla  sua  c«lce  . 

I.  L' acido  sporico  scioglie  la  calce  del  piombo  , da 

■cui  si  ..separa  nuovamente  colPajuto  dell  acido  marino  , 
e vetrifico  . , ’ / 

II.  L'  acido  arsenicale  ha  p<?ca  azione  sul  piombo  , 
ma  disciolto  che  sia  nell’acido  marino  , nitroso  , ed  ace» 

toso. 
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porsi  dall’  acqua  sola  , e formare  un  magisterio  di 
Saturno \ conforme  avviene  al  bismutb.  Ma  il  BaUn- 
me's  il  quale' ha  esaminata/,  la  cosa  con  maggior 
esattezza  , ha  trovato,  che  questa  precipitazione  non 
accade  ; qualora  si  fa  uso  di  acqua  purissima  , va- 
le a dire  , distillata  , e per  conseguenza  quest*  pre- 
tesa precipitazione  (mediante  1’  acqua  vsola  debbasl 
a’ sali  , e spezialihente  alla  selenite  contenuta  in 
quasi  tutte  le  acque  ordinarie  . E’  da  credere  però, 

‘ .■  •••*'•  "•*  cheL 

\ * . * , * • 
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toso  , forma  colla  sui  calce  un  piombo  arsenicato  . 

III.  V acido  sedativo  a’  unisce  parimente  col  piomba 
per  affinità  di  ^.disposi  alone  , de  ' MÒIIVEA.U  Elim.  de 
Chym.  II.  p.  170.  . ■ V'  . 

1 ' IV.  L'  acido  del  succino  forma  colla  cale?  del  piombo 
precipitata  dai»li“  acidi  coll'  alcali  fido  una  sostanza  , la- 
mellosa',  WE.NZEL  Venoandschaft  p.  '3  31.  ? 

V.  L'  acido  dello  \ucchero  precipita  dall’  acido  .nitro- 
so , marino  ed  acetoso  la  calce  di  questo  medesimo  me- 
tallo , BERGMANN  l.  c.  ' >. 

VI-  L'acido  dell'  acetosella  forma  colla  calce  del  piom- 
bo precipitata  dagli  acidi  coll1  ajuro  d‘  un  alcali  una  so- 
stanza salina  composta  di  sottilìffìmi  aghi  ; 

VII.  L acido  tartaroso  fa  lo  siedo  ed  il  risultato  di  ‘ 
una  tale  unione  è un  ammado  di  minutiffìme  squame  , 
WENZEL  /.  c.  p.  30 },r 

Vili.  V acido  del  cedro  scioglie  con  difficoltà  il  piom- 
bo , e difficilmente  ancora  la  sua  calce  precipitata  dagli 
altri  acidi;  ma  coll’  ajuto  del  calore  la  scioglie  più  presto. 

IX.  L'  acido  sebaceo  Corrode  il  piombo  , scioglie  più 
facilmente  il  minio  , cui  tqglie  il  suo  colore  . 

X.  L acido  fosforico  scioglie  la  calce  del  piombo  per 

affinità  di  disposizione  . , • 

XI-  V acido  delle  formiche  scioglie  in  parte  il  piom- 
bo , e in  parte  lo  corrode.  . 

1 sali  alcalini,  e gli  alj  agiscono  anch’  elfi  sul  piom- 
bo . S. 
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«he  poli’  aiuto  di  una  quantità  considerabile  di  ae- 
qua , col  tempo  , e con  un  certo  grado  di,  calo- 
re (0  ’ 1*  scomposizione  di  questo  sale  metallico 
SÌ  farebbe  come  quella  di  molti  altri , 

Gli  acidi  vegetabili  dissolvono  anche  il  Piombo 
con  molta  facilità  ; ma  non  avvi  che  le  combina- 
zioni di  quello  dell’  aceto  con  questo  metallo  , che 
sien  note  , perchè  sene  fanno  delle  preparazioni  a— 
doperate  nella  Medicina  , e nelle  Arti . La  prima  di 
queste  preparazioni  si  è quella  , che  chiamasi  Ce- 
russa , o Bianco  di  Piombo,.  E una  specie  di  rug- 
gine di  Piombo  fatta  per  mezzo  dell’ acido  dell  ace- 
to (2)  , al  di  cui  vapore  si  espone  , e diventa  di 
una  bianchezza  ammirabile  . 11  grande  uso  di  que- 
sta  preparazione  è jielja  pittura  a olio  : è finora  il 
solo  bianco  , che  siasi  troVato  proprio  per  tal  pit- 
tura ; ma  quantunque  sia  il  migliore  di  tutti  que' , 
«he  si  sappiano  , non  va  però,  esente,  da  ogni  rim- 
provero ; se  gliene  fanno  due  molto'  giusti  , e.  gra- 
vissimi , Il  primo  si  è di  dare  delle  crudeli  coliche 
a coloro  , che  lo  pestano  r e che  lo  macinano  ; • 
il  secondo  di  esser  soggetto  ad  ingiallire*,  o ad  an- 
nerare , in  una  parola  » a perdere  molto  della  sua 
bellezza  col  tempo  ; il  che  proviene  dalla  facilità , 
che  ha  questa  specie  di  càlce  di  Piombo  , non  al- 
trimenti che  tutte  le  altre  preparazioni  di  questo 
metallo  , a racquistare  del  flogistico  , e conseguen- 
temente del  colore.  Sarebbe  dunque  un  servigio  in- 
teressarne a.  pendere  alla  Pittura  , e anche  alfUma- 

• nità 

- ^ < • > ‘ , 

: r* 

' «•  ’ * ... 

(1)  Da  ofler»arji  anche  nella  precipitaiione  dèi  ma- 
gistero di  bismuto  ( V.  MAGISTERO  DI  BISMUTO  ) S. 

(1)  Li)  cerufla  è parimente  solubile  negl»  acid*  con 
effervcscenia  , BER.GMANN  Opuu.  I.  p.  3?.  S. 
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nìtà  intiera  , il  trovare  un  altro  bianco  fi) , il  qua- 
le avesse  la,  bellezza  , e gli  altri  vantaggi  del  bian- 
co di  Piombo  , senz’  averne  gl’  Sconvenienti . Vedi 
Cerussa  • . - ' • " 

La  cerussa  , la  quale  , come  lo  dicevamo  poco 
prima  , non  è altro  eh?  Piombo  porroso  dall’  acjdo 
dell’*aceto  , contiene  troppo  poco  di  quest’  acido  per 
essere  nello  stato  di  un  sale  neutro  ; ma  poiché  $ 
un  Piombo  già  molto  aperto,  e molto  attenuato , è 
cosa  facile  il  finire  di  combinarlo  fino  al  punto  di 
saturazione  con  quest’acido;  non  vi  vuol  altro  che 
far  digerire  della  cerussa  con  una  sufficiente  quan- 
tità d aceto  distillato  ,•  perchè  vj  si  dissolva  infie^ 
ramente  ; il  liquore  'dopo  di  questa  soluzione  chia- 
masi Aceto' di  Saturno,  fi)'*.  Se  si  feltri  , e si  fao 
eia  svaporare  , «e  cristallizzare  , somministra  una 
gran  Quantità  «di  bei  cristalli  , capaci  di  disciqrsi 
perfettamente  nell’  acqua  , che  hanno  un  sapore  sa- 
lino, metallico , e zuccherino,  il  che  ha  fatto  dare  a 
questo  sale  il  nome  di  Zucchero  fa),  o Sale  di  Satur- 
no. Si  pu^, scomporre  il  sai  di  Saturno  per  la  soli 
azione  del  fuoco  (3)  > se  ne  cava  mediante  la  di- 


stil- 


li) Il  Sig.  POERNER  vorrebbe  , fhe  gli  Artisti 
prov ajiero  , sts  io  «stagno  corroso  dall’  aceto  , o calcinati 
col_  fuoco  , ppttlTe  forbire  iiq  bel  biaacp  ad  uso  della  pie, 
tura  ad  olio  . S.  r 

(*)  De  MORVEAU  l q.  III.  p.  n.  H sig.  SCHEE, 

LE  fa  vedere  K che  l’aceto  di  s’aturno  fatto  colla  cènjfla . 1 
na  alcune  proprietà  diverse  da  quelle  dell1  aceto  medesimo 
latto  eoi  litargirio  . Ma  il  sale  , che  indi  risica  , h lai 
stefTo  , si  nell’  aceto  saturnino  fatto  colla  cerufla  che  in 

TURNo'1)*  S CCl  Iita,giti°  ^ V*  zucCHERO  DI  SA-  . 

(3)  E dàl*  «qua  , de  MORVEAU  L t.  p.  ji.  S. 

^ ' * ' ’• 
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stillazione  un  acido  d’  aceto  , il  quale  ♦ secondo  P 
essesvafcione  ' del  Bucquet  ,'ha  un  odore  fetido  * e 
la.  di.  cui  acidezza  è debolissima  , in  paragone  del- 
i aceto  radicale  , il  quale  ricavasi  da'  cristalli  di 
Venere . 

Gli  oli  (r),  e le  materie  grasse  ,ie  quali  h?nn<> 
iti  generale  dell’  azione  sopra  la  maggior  parte  del- 
le sostanze  metalliche  , né  hanno  in  particolare,  una 
sensibilissima  sul  Piombq  , e particolarmente 'sopra 
le  varie  calci  site:  la  medesima  è tale , che  la  mag- 
gior parte  «degli  oli  dissolvono  intieramente  , ‘ e in 
grandissima  quantità  , coli’  aiuto  di  una  cozione  ad 
un  palor  moderato  , la  cerussa  ;,il  minio  , e ’l  li- 
targirio  . . Questo  metallo  unendosi  in  questo  modo 
agli  oli  , gli  addensa  , e gli  rende  molto  diseccati- 
vi • Lv  olio4di  lino  , o altro  in  tal  guisa  ispessito 
c<?n  una  certa  quantità  di  calce  di  Piombo/,  ‘serve 
mollo  nella  Pittura  ad  olio  ■;  i Pittori  lo  chiamano 
Olio  cotto  , o Olio  grasso  . Si  può  'far  disciogliere 
agli  oli  una  quantità  di  calce  di  Piombo  sì  consi- 
derabile , ..  che  ne  risulta  finalmente  un  corpo  soli- 
do , tenace  e di  consistenza  da  empiastro' , quan- 
do è freddo:  un  grandissimo  numero  di  empiastri  , 
di  cui  si  fa*  uso  in  Chirurgia  , deono  unicamente 
la  loro  Consistenza  a certe  calci  di  Piombo  , di- 
sciolte in  tal  guisa  negli  oli  . Queste  masse  empia - 
strlchc  ( cmplastriques ) hanno  qualche  somiglianza  co’ 
saponi  alcalini  per  mezzo  dei  loro  odore  , del  lor 
sapore,  dej  loro  gusto  di  grasso  rancido,  e dell’este- 
riore un  po’  latticinoso che  comunicano  all’acqua, 
finalmente  per  mezzo  della  propietà  di  essere  scom- 
posti dagli  acidi  > i quali  si  uniscono  ai  Pjoiabo.,  e 

' • ' - . 


* (i)  Anche  «fondili  , POERNER  7.  c.  S, 
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ne  separano  l’ olio  : queste  osservazioni  sono  del 
Geoffkoy.  > 

Il  Piombo  si  unisce  facilmente  al  solfo  , brucia-' 
si , e calcinasi  pel  suo  mezzo  , se  si  tiene  esposto 
all’azione  del  fuoco  col -concorso  dell’  aria,  quan- 
do però  non  formi  col  solfo  un  composto  rassomi- 
gliante al  Piombo  naturalmente  mineralizzato  dal 
solfo  (i) . 

Questo  metallo  si  unisce  molto  facilmente  con  tutti 
gli  altri  metalli,  eccetto  il  ferro  (a),  con  cui  ricusa  osti- 
natamente di  contrarre  ogni  lega.  L’antipatia  di  questi 
due  metalli  è tale,  che  se  nel  Piombo  si  lascia  fondere 
dell’  argento  unito  in  lega  con  un  po’  di  ferro  , il 
Piombo  s’  impossessa  ben  tosto  dell’  argento  , ma 
rigetta  il  ferro  » il  quale  viene  a nuotare  alla  super- 
ficie; ciò  non  impedisce  però  , che  qualora  questi  due 
metalli  non  sieno.  più  sotto  la  loro  forma  metalli- 
ca , le  loro  calci  non  si  uniscano  benissimo  insie- 
me mediante  la  fusione  , e che  la  calce  del  Piom- 
bo non  procuri  la  vetrificazione  di  quella  del  ferro, 
cosi  facilmente  come  quella  delle  altre  calci  metal- 
liche ; quindi  è » che  il  Piombo  può  servire  ,a  de- 
purare i metalli  perfetti  della  lega  del  ferro  così  be- 
ne, come  gli  altri  metalli  imperfetti  (3).  Di  tutte  le 

‘ > ■ le- 


(1)  E1  cosa  addi  difficile  di  poter  fondere  il  piombo- 
col  soifo  senza  che  d'  edo  non  ritenga  una  porzione  , e 
senza  che  formi  con  edo  una  galena  artificiale.  S. 

(z)  fii  unisce  anche  col  ferro  mineralizzato  nella  me- 
tellina,  e col  ferro  medesimo,  WALLEK1US  Chym.  phys. 
11.  p ; 11.  S. 

(3)  Non  senza  ragione  dubita  il  Sig.  POERNER  se 
P oro  e 1’  argento  si  separino  dal  ferro  così  bene  col  piom- 
bo, come  col  bismuto.  S.  • 

Macfuer  Tom.  VII.  S 
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leghe  del  Piombo  , quella  con  Io  stagno 'è  h più 
usitata  forma  la  saldatura  , di  cui  si  servono  gli  “ 
Stagnai  (i),  e i Calderai,  per  magnare  i loro  utensi- 
li Se  si  espone  questa  lega  di  Piombo  e di  sta» 
gno  , ad  un  fuoco  molto  forte  per  farla  ben  roven- 
tare , e fumare  , col  concorso  dell’  aria  , questi  duo 
metalli  bruciano  , e si  calcinano  insieme  molto  piti 

Iirontamente  e più  radicalmente  che  quando  son  so- 
i : la  calce , che  risulta  da  questa  operazione , è la 
base  degli  smalti  bianchi  , e dèlie  vernici  di  maio- 
lica: chiamasi  Calcina  ( Calcitu ),  r 

- La  Tavola  delle  Affinità  del  GeoffroY  dà  per 
Quelle  del  Piombo  , l’ argento , e il  rame  ; quella  del 
GELLERT  da  l’argento’,  l’  oro,  lo  stagno  f e *1  ra- 
me; ih  ferro -vieti  segnato  in  questa  Tavola,  come 
incapace  di  unirsi  al  Piombo  (^2). 

Il  Piombo-,  e le  sue  diverse  preparazioni  , sonò 
• di  un  Uso  grandissimo:  adopransi  iti  lamine  j e irt 
tubi  negli  edifici,  e ne'  giardini,  per  contenerè  * e 
Condurre  le  acque  . Non  si  fa  uso  di  preparazioni 
di  Piombo  iti  Medicina  , se  don  se  esternamente  , 

4 motivo  delle  coliche  (3)  , e delle  paralisie  , che 
' ■*"  * ca- 


fri Ciò  nulla  importerebbe  , purché  gli  Stagna)  noe 
meseolaflero  il  piombo  collo  stagno  destinato  ad  uso  delle 
Cucine  , e delle  tavole  , mentre  un  tale  miscuglio  è tem- 
pra insalubre  y formando  facilmente  coll’  aceto  uno  auc. 
chero  di  saturno  , BAYEN  e CHARLAD  predo  ROZlfìR 
J781  p.  4f7.  S.  , 

(1)  .(  Vr  ia  Tavola  delle  Chimiche  /lenità  ).  S. 

(3)  A questa  specie  di  colica  vi  si  rimedia  prenden- 
do nello  spazio  di  dodici  ore  una  polvere  fatta  con-  meta* 
oncia  di  tabatbiro  , mezz’  oncia  , e due  drajnfae  di  occhi 
di  granchio,  e io  casi  pii)  difficili  con  cguai  dose  di  soda 
cristallizzata  , sopnhbcvendo  a ciascuna  dose  uo  vasetto 
di  Te,  \VEBEK  Phjs.  Cium.  Magala.  I.  p.  i*.  S. 

Wa  v 
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cagiona  , qualora  vien  preso  internamente  ; ma  in 
contraccambio  è sovventi  volte  utilissimo  applicato 
esternamente,  per  essere  stupefattivo , calmante,  ri- 
percussivo,  e diseccante  (j).  L’ aceto,  e lo  zucchero 
di  Saturno , non  altrimenti  che  tutti  gli  empiastri  , 
in  cui  entrano  la  cerussa , il  minio  , o il  litargirio, 
posseggono  eminentemente  queste  qualità  . Abbia  in 
veduto, che  il  Piombo  è molto  adoperato  nella  Pit- 
tura a olio , come  colore  , e come  diseccativo  ; lo 
è anche  in  quella  da  smalto , e da  porcellana  , co- 
me fondente  : fa  la  base  delle  vernici  di  quasi  tilt* 
te  le  stoviglie  * cominciando  dalle  più  comuni  , e 
finendo  alle  più  belle  ; finalmente  i metalli  perfetti 
raffinansi  pel  suo  mezzo  , e se  ne  fa  parimente  il 
saggio  della  loro  finezza . Si  può  dunque  dire  , che 
questo  metallo  sja  uno  de’ piu  usati  l e che  sia  tal- 
mente necessario  in  parecchie  Arti  inreressantì  , di 
cui  abbiam  detto  pocanzi  , che  le  medesime  no» 
potrebbero  assolutamente  esistere  senza  di  esso. 

, • * ‘ ì 

4 * . ^ * ; > • * .t 

Sz  ' PIOM* 


(i)  E (Tendo  la  calce  del  piombo  solubile  nelle  sp- 
stanze  animali  oleose,  e formandosi  da ‘tale  unione  un  uh- 
sto  sempre  pernicioso  alla  vita  animale  , biasimevole  è 
«ertamente  il  costume  di  spolverizzare  ne'1  òanfoini  colla 
polvere  della  cerufTa  i luoghi  corrosi  dall'  orina  . Molto 
meglio  è adunque  usare  a tal  uopo  la  polvere  del  licopò- 
dio , della  radice  di  viola  , (ed  alt,rc  c°se.più  proficue  , 
e molto  più  innocenti . Se  tutti  i medici  fodero  ben  istrut- 
ti nella  Chimica  , molti  abusi  verrebbero  tolti  , i qual* 
tuttora  ai  tollerano  con  grave  danno  della  pubblica  salu- 
te . S. 
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PIOMBO  CORNEO , PEOMB  CORNEE.  PLUM- 
BUM  CORNEUM  ,-SATURNUS  - . ; 

'COWJitU*.  ' 

» 

JI /Piombo  corneo  è una  combinazione  del  piombo 
coll'  acido  del  sai  comune  fi).  £i  può  fare  que- 
sto sale  metallico  combinando  direttamente  questo 
metallo  coli’  acido  marino  ; ma  questo  processo  è • 
poco  usato,  perchè  avvetie  di  molti  altri  molto  più 
comodi  . Versando  p.  e-,  di  quest’ acido,  o la  solu- 
zione d’ un- sale  qualunque  , che  lo  contiene,  iti 
una  soluzione  di  piombo  , fatta  mediante  1’  acido 
ritroso  , si  ottiene  un  piombo  corneo  , che  si  pre- 
cipita (3)  al  fondo  del  liquore,  quando  non  è trop- 
po acquoso . Si  ottiene  Una  simile  combinazione  , 
mescolando  ,‘e  distillando  alcune  calci  di  piombo  , 
di  minto  , esempligrazia  , con  del  sale  ammonia- 
co (3),  ; il  piombo  svolge  1’  alcali  volatile  da  que- 
sto sale  r e si  unisce  al  suo  àcido  , il  quale  , come 
si  sa  v è lo  stesso  di  quello  del  sai  comune  (4)  . 

11  piombo , unito  coli’  acido  marino  , ha  alcune 

v so- 


(1)  Questa  combinazione  chiamasi  dal  Sig.  BERG- 
MANN  plumbum  salii um  . S. 

(t)  Ma  non  tutto  , restandone  una  porzione  nell'ac- 
qua regia  , dalla  quale  poi  si  separa  coll'alcali  fifTo,  GME- 
L1N  Èmidi  un  g.  § 1*9-  S.  _ ' 

())  MARGRAFF  Chym.  Schrift.  I.  3.  §.  9.  S* 

(4)  11  fuoco  svolge  dj  un  miscuglio  del  piombo  , e 

di  sublimato  corrosivo  un  ìnercuiio  rcpristinaro  , e ciò  , 
(le  rimane  nella  storta  , è un  piombo  corneo  più  vola- 
ti e dell’ argento  corneo  , SCHEELE  Von  Lnjt  uni  -FV- 
ùcr  S. 
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somiglianze  con  la  luna-con>ea. , la  quale  è una 
combinazione  dell’ argento  con  questo  medesimo  a- 
fcido  , e per  tal  ragione  se  1’  è dato  il  nome  di 
piombo  corneo  : è al  par  di  essa  , semivolarile  , e 
capace  di  cristallizzazione  ; -ma  è infinitaipeute  più 
dissolubile  nell’  acqua  (1)  . Questa  combinazione  è 
poco  usata  in  Chimica  , e niente  affatto  «nelle  arti; 
io  almeno  ne  ignoro  la  cagione. 

PIRITI.  PYRITÉS-.  PYRYTvE. 

. ■ . .. 

V E Piriti  sono  certi  minerali  , che  rassomigliano 
-R-a  alle  vere  miniere  de  ^metalli  , per  mezzo  delle 
sostanze,  di  cui  sono,  compóste , per  mezzo  del  loro 
colore  , o del  lustro,  per  mezzo  del  loro  peso,  final- 
mente per  mezzo  de’  luoghi  della  Terrà  , dove  sì 
trovano,  poiché  accompagnano  quasi  sempre  le  mi- 
niere. Sono  esse  composte  , come  le  miniere  , di 
sostanze  metalliche  mineralizzate  dal  fcolfo  , o dal- 
l'arsenico,  o nel  tempo  medesimo  dall'ima  , e dal- 
l’altra di  queste  materie  , e da  , ima  terra  non  me- 
tallica intimamente  unita  agli  altri  lo^o  principi  ; 

■ S 3 quiu- 


. (1)  E*  però  meno  solubile  del  mercurio  sublimato 
corrosivo  mentre  par(ii  di  piombo  corneo  richiedila 
per  la  loro  soluzione  tant' acqua,  quanta  vi  vuole  per  177.  / 

parti  di  sublimato  corrosivo  , cioè  yfio  , e ciueste  devono 
edere  anche  bollenti  , GMELIN  l.  c.  j.  117.“  Il  SigATE^-  ’ 

ZEL  Vervìtinisch.  cc.p.  444.  dice,  che  una  parte  di  piom- 
bo corneo  si  scioglie  in  trenta  parti  d’  acqua  bollente  . 

Questo  miscuglio  si  decompone  dall  acido  de!  tarraro  , 
dell’  acetosella  , delle  fòrmiche  , dello  zucchero  ,*  de!  fos- 
fòro , del  vetriolo  . je  dell’  arsenico  , come  anche  da  al- 
cuni metalli  , BERGMANN  de  aurati.  cUft.  § ze.  fi.  D£ 
MOllVEAU  Elé/n.  de  Chym,  I.  p.  jzz.  ò. 
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quindi  a rigore  , questi  minerali  9ono  vere  tninie^ 
re  (i)  metalliche  : ma  non  ostammo  queste  con- 
formità delle  Piriti  con  le  miniere  propriamente  detr 
te  , i Chimici  , e i Metallurgisti  distinguono  questi 
primi  minerali  da'  secondi  ; e ;tiò  , che  gli  ha  de- 
terminati , si  è , che  le  proporzioni  , e la  connes- 
sione delle  materie  , le  quali , compongono  le  Piriti, 
differiscono  da  quelle  delle  miniere  (a) . 

Sebbene  vi 'sieno  delle  Piriti  , le  quali  contengo- 
no j siccome  il  vedremo , altrettanto,  e talvolta  an- 
che più  di  metallo  , che  certe  miniere  ; nondimeno 

eSu 

> f * 

* 

I z* 

(1)  Miniere,  come  abbiamo  già  detto  agli  articoli 
METALLO.  MINIERE  ec.  , sono  terre  metalliche  unito 
intimamente  col  solfo,  o con  un  acido  . A questa  dado 
appartiene  anche  la  pirite  , sebbene  in  alcuni  sistemi  mi- 
neralogici  trovisi  annoverata  tra  ì bitumi  , non  per  altro 
ragione,  che  per  edere  affai  pregna  di  solfo  . Ma  se  que- 
sto è un  motivo  sufficiente  per  dover  separare  le  piriti 
dalle  miniere,  allora  le  miniere  d’antimonio,  d*  arsenico  , 
e di  piombo  saranno  pure  altrettanti  bitumi  , e sconvol- 
gendosi in  tal  guisa  nel  regno  minerale  il  buon  ordine 
della  natura  , non  si  saprà  più  cosa  sia  un  bitume  , nè 
cosa  sia  una  miniera  . S. 

' (i)  E'  vero  , che  i metallieti  tedeschi  danno  >alla 
piriti  il  nome  di  Kies  , ed  alle  miniere  il  nome  di  E>^  ! 
ma  II  mineralogo  si  ha  da  regolare  secondò  i principi 
prodimi  , e non  secondo  quelle  nomenclature  , che  i la- 
voratóri delle  miniere  hanno(  dato  , e danno  tuttora  ai 
corpi  follili . La  pirite  c una  terr?  metallica  mineralizzata 
dal  solfo  , e per  conseguenza  è una  vera  miniera  , con 
questa  sola  , e accidentale  differenza  , che  il  solfo  nella 
pirite  è unito  alla  terra  metallica  del  ferro  , o del  ra- 
me , e nelle  altre  miniere  c unito  a quella  d'  altri  me- 
talli. S.  ‘ 
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egli  verò  il  dire,  che  in  generale. (1)  le  Piriti  ne 
contengano  molto  ipeno thè  rinchiudano  al  con- 
trario una  maggior  quantità  di  sostanze  jnineraliz- 
aanti,  solfo  , e arsenico;  e soprattutto-,  che  entri 
nella  loro  composizione  molto  più  di  terra  non  me- 
tallica .intimamente  unii»  cogli  altri  loro  principi  , 

La  connessione  di  queste  yarie  sostanze  è anche 
molto  più  forte  nelle  Piriti  chef  nelle  miniere  (a)  , 
perciò  sono  esse,  molto  .più  4,ure  ; lo  sono  qua- 
si  tutte  bastantemente  per  gettar  molte  scintille  , 
allorché,  si  percuotono  c°H  acciaio  , Questa  prò-* 
pietà  , che  hanno  di  far  fuoco  in  tal  modo  col- 
1*  acciaio  , ha  fatto  dar  loro  il  nome  di  Piriti  , 
il  quale  é derivato^  dal  Greco',  e significa  Pietri 
focaia  ; in  fatti  fa  ce  vasi  uso  altra  volta,  delle  Piriti 
per  le  armi,  da  fuoco,  in  luogo  delle ‘pietre  focaie, 
di  cui  si  fa,  viso  presentemente  ; . il  che  le  ha  fatte  • 
anche  chiamare  Pietre  da  schioppo  (3)  , JVfolti  Au- 
tori le  han  chiamate  * e molti  le  chiamano  ancora 
presentemente  Marcassite  (4)  . Non  avvi  forse  al- 
cun’ altra  specie  di  corpo  naturale  , che  sia  stato 
dinotato  per  mezzo  di  un  sì  gcan  numero  di  nomi 
diversi  : ne  abbiamo  riferiti  qui  i più  usitaii;  coloro, 
i quali  saranno  curiosi  di  rimanere  informati  di  tut- 

• S 4 • ta 


(1)  In  generale  le  piriti  contengono  più  di  terra,  me. 
fallica,  che  di  solfo.  I,’  arsenico,  che  in  ede  talvolta  si 
trova  , non  forma  una  parte  loro  efleviziale  , e jn  e (le  an- 
nida come  lo  zinco  nelle  miniere  di  piombo,  o come  il 
rame  , ed  il  ferro  nelle  miniere  d’, argento.  S. 

(z)  Per  la  inaflìina  affinità  , che  ha  il  goffo  cpl  fer- 
ro, e col  rame  . S.  1 ; ^ , 

t (})  Come  di  fatto  si  adopera  tuttora  in  Germani* 
«nche  la  pirite  in  vece  di  pietra  focaj»  su  i focili  da  ruo- 
ta . S.  ‘ 

(4)  ( V.  MARCASSITA  )'.  S.  } 
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ta  questa  nomenclatura  , la  troveranno  divisata  a 
minuto  nella  Piritologia  (i)  dell’  Henckel  . Con- 
veniamo a tal  proposito  con  questo  celebre  Chimi- 
co , il  quale  dice  , che  questa  gran  quantità  di  no*, 
mi  non  ha  fatto  altro  che  imbrogliar  la  materia  ; 
egli  è certissimo  per  altra  parte  che  prima  della 
grande,  ed  eccellente  Opera  , che  egli  ha  fatta  in- 
torno alle  Piriti , se  ne  avcaho  soltanto  delle  idee 
molto  confuse  , e bea  poco  esatte  »- 

Le  Piriti  differiscono  anche  dalle  miniere  per  la 
loro  forma  , e per  la  loro  posizione  nella  Terra  ; 
quantunque  precedano  esse  , accompagnino  , e sie- 
guano  molto  d’  ordinario  i filoni  delle  miniere , no» 
trovatisi  però,  a parlar  dritto,  in  solchi , o in  mas- 
se allungate  , c continue  come  le  miniere  , ma  tro- 
vansi  in  masse  sempremai  più  o meno  piccole  , 
distìnte  le  une  dalle  altre  (2) . Per,  altra  parte  , se 
tie  trovano  ancora  spessissimo,  e anche  in  gran 
quantità  ne  luoghi  , dove  non  vi  sono  affatto  mi- 
niere ; se  ne  formano  nelle  argille , ftelle  crete , nel- 
le marne,  tie’  marmi  i ne’ gessi,  negli  alabastri,  nel*, 
le  lavagne  , negli  spati , ne’  qulrzi , ne’  graniti  ($), 
nè’  cristalli , in  una  parola  , in  tutte  le  specie  di 
terre  , t di  pietre  : se  tie  trovano  anche  molte  nel 

. car- 

■ ■ — .i  - ...  ...  . - ■- 

• -N.  . 

(1)  Cap.  Il:  von  ics  Kteses  namtn  p.  So.  S. 

(1)  Non  è In  forma,  nè  la  situazione  , che  distin- 
guono le  piriti  dalle  altre  miniere  . Le  loro  parti  inte- 
granti «ono  cristallizzate  , come  sono  quelle  di  tutte  !•  ' 
fitte  miniere  ; e la  loro  situazione  è non  di  rado  tale  , 
quale  si  vede  nelle  altre  miniere  . E che  altro  sono  i fi. 
Ioni  delle  miniere  di  rame  giallo  se  non  vere  piriti?  S. 

(j)  I graniti  piritosi  sono  Ben  rari,  : e Rei  quarzo  si 
trova  la  pirite  sulla  superfìcie  , c rariffime  volte  nella  sua 
sostanza . S- 
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earboiie  fossile,  e in  altre  materie  bititminose . 

Te  Piriti  si  distinguono  eziandio  dalle  miniere  pel 
loro  lustro  , e per  le  loro  figure  ,'  che  sono  , in 
quasi  tutte  regolari  ( 1 ) , e simmetriche  , esterna- 
mente , o internamente  , e spesse  fiate  tanto  nell’ 
esterno  quanto  nell'interno.  Avvi,  per  verità , cer- 
te miniere  , come  quelle  di  piombo,  parecchie  di 
quelle  d’  argento  , e alcune  altre  , le  quali  hanno 
anche  delle  forme  regolari  , e che  sono  ^cotne  cri- 
stallizzate ; ma  questa  regolarità  delle  forme  non  è 
in  generale  così  universale  , e così  sensibile  nello 
miniere  come  nelle  Piriti  . Il  lustro  di  questi  mine- 
rali sembra  doversi  attribuire  alla  loro  durezza  ; c 
la  regolarità  della  loro  figura  alla  quantità  delle  so- 
stanze mineralizzanti  che  contengono  . 

A normit  di  tutti  questi  caratteii  , si  può  distin- 
guere facilissimamente  , e senza  che  siavi  bisogno 
di  fare  analisi  (2)  , una  Pirite  da  unk  vera  minie- 
ra. Tutte  le  volte  che  si  vedrà  un  minerale  pesan- 
te , che  ha  il  lustro  metallico  con  una  forma  rego- 
lare qualunque  , la  di  cui  massa  parrà  decisivamen- 
te intiera  , vale  a dire  , fare  un  tutto  , e non  es- 
sere già  una  parte  , o un  frammento  d’  un’  ajtra  , e 
che  di  piu  getterà  delle  scintille  , quando  si. batte- 
rà con  un  fucile  , si  può  esser  sicuro , che  un  si- 
mi- 


/ * : i 

(1)  Lo  splendore  » e la  figura  delle  miniere  d'  anti- 
monio, di  piombo  , e di  stagno  non  è certamente  infctio- 
le  e meno  regolare  di  quella  delie  piriti.  S. 

(1)  A norma  di  questi  caratteri  chi  non  avelie  mai 
veduto  una  pirite  non  la  conoscerebbe  certamente  , sena» 
farne  1’ .analisi  . Cosi  si  sono  ingannati  anche  quelli  , che 
hanno  preso  per  oro  quella  pirirc  , che  accompagna  il  là- 
pis Iaculi . S. 


\ 
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inile  minerale  sia  una  Pirite,  e non  già  una  rap- 
inerà ii' 

La  classe  delle  Piriti  è all’  estremo  numerosa,  va^ 
fiata , ed  estesa  : differiscono  esse  le  une  dalle  al* 
tre  , per  mezzo  della  natura  , e dellap  proporzione 
delle  sostanze,  che  le  compongono , per  mezip  del,- 
le  loro  figure , e per  mezzo  de’  loro  colori . Le  for*- 
me  di  questi  minerali  soprattutto  sono  prodigiosa,- 
mente  diversificate  (i)  : nt>n  si  può  , per  dir  così  , 
ideare  alcuna  sorta  di  figura  solida  , sia  regolare  o 
irregolare  , la  quale  non  sia  imitata  perfettamente 
da  alcune  specie  di  Piriti;  avvene  delle  sferiche, 
delle  ovali  , delle  cilìndriche  delle  piramidali  , 
delle  prismatiche  , delle  cubiche  , a 5.  6.  7.  8-  ,9r 

. • io- 


(1)  Le  varietà  delle  piriti  da  me  fin  ora  vedute  » 
tono  le  Seguenti. 

Pirite  in  forma  di  stalattite  - ...  r 

■ ■ — disposta  in  piramidi  internsmentt  vuote 
— aimile  ad  un  grappolo  d*  uva  i , 

in  forma  di  polvere 

•——  in  forma  di  piccioli  granelli  • ' 

— ! . superficiale  in  forma  di  crosti  ' - 

..  — in  forma  d’  una  scoria 

. ■«  . in  forma  d’  una  rete  _ , 

— simile  ad  Un  metallo  fino 

•  strisciata  con  striscie  concentriche 

*  cubica  * 

^ cristdliwata  in  rombi 

«u» _ jn  cristalli  poliedri  , t cimili  a quelli  del  vetriolo 
marziale 

in  torma  di  capelli 

in  forma  di  lame 

— in  forma  di  globetri  piò  9 meno  grandi 

■n  forma  di  reni  , \ • 

. in  il  tre  forme  . HENCKEL  l.  c.  Tat.  I - XI.  * 


BORN  Luhofhil.  S. 
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16.‘  facce  &c.  ; ' altre  sono  angolose  « e cpme  spi* 
uose  in  mille  guise  diverse  mediante  certi  aghi  7 
o raggi  onde  sono  composte  internamente  , e le 
di  cui  punte  si  riuniscono  in  dentro  a un  centro 
comune  . (- 

Le  Piriti  differiscono  anche  fra  loro  pervia  delle 
«ostarne,  che  le  compongono  (i).  Se  ne  dist  inguono 
delle  sulfuree  , delle  marziali  , delle  veneree  > delle 
arsenicali  ♦ secondo  che  1’  una  , o 1’  altra  di  queste 
sostanze  predomina  . E'  di  bene  però  1'  osservare  a 
lai  proposito  , coll’  Henckel  , il  quale  è 11  oracolo 
di  queste  materie  , che  tutte  le  Piriti  in  generale 
sono  marziali  : la  terra  ferrugigjna  è la  parte  fonda- 
mentale , ed  essenziale  di  ogni  Pirite  . Questa  terra 
trovasi  unita  con  una  terra  non  metallica  , con  del 
solfo  , o dell’  arsenico  , o con  amendue  queste  ma-r 

it* 


(i)  I principi  proflìmi  della  pirite  sono  I.  la  terra 
metallica  del  ferro  , o del  rame  , li.  il  solfo  , c III.  1*  ar- 
gilla, Dopo  aver  analizzato  diciassette  varietà  di  piriti  , 
le  quali  nella  baffi  Ungheria  si  adoperano  nelle  fusioni 
crude,  ho  trovato  , che  la  media  quantità  del  ferro  , che 
erte  contenevano  in  cento  parti  , era  di  parti  38  : quella 
dei  solfo  di  parti  rji  ; e quella  deila  terra  argillosa,  di 
parti  7.  Il  Sig.  ROME’  DELISLE  predo  ROZIEIt  XVL 
p.  14 9.  ec.  dice  dr  aver  ritrovato  nelle  sue  pititi  1'  acide 
marino;  ma  nè  io  l’ho  ritrovato  finora  , nè  il  Sig-  BERG- 
MANN  Opusc.  I.  p.  313.  «f.  parlando  dei  principi  proflì- 
tui  di  quelle  piriti  , dalle  quali  si  può  ricavare  un  allu- 
me , non  fa  menzione  di  quest’  acido  , il  quale  , se  in 
cfTe  vi  forte  stato  ^ non  avrebbe  certamente  trascurato  di 
accennarlo.  Ne  segue  dunque  , che  l’acido  marino-  non  si 
debba  considerare  còme  un  principiò  eflenziale  delle  piri- 
ti , avendo  io  prodotto  una  veri  pirite  col  solfo'uniro 
alla  terra  metallica  del  colcotarc  , Disseti . ad  Itisi-  Nat- 
peninent,  de  Sulphur.  S.  , ' 
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terie  ; ma  quando  esse  vi  sono  insieme  il  solfo  £ 
quello  , che  predomina  , secondo  questo.  Chimico 
giudizioso  . Riguarda  egli  unicamente  questi  princi- 
pi come  essenziali  alle  Piriti , e crede , che  tutte  le 
altre  materie , metalliche  o non  metalliche  , le  qua- 
li vi  si  possono  incontrare  , vi  si  trovino  acciden- 
talmente , compresovi  etiche  il  rame  , quantunque 
siffatto  metallo  esista  in  sì  gran  quantità  in  certe 
Piriti  , e si  riguardino  , e si  trattino  come  miniere 
di  rame,  e sienvi  ditai  minerali,  che  contengono  fi- 
no a 50.  libbre  di  questo  metallo  per  quintale.  Pa- 
recchi altri  metalli , anche  1'  oro , e 1’  argento  , tro- 
vansi  combinati  in  certe  Piriti  (1)  ; ma  ciò  è inol- 
io piò  raro  , e questi  metalli  preziosi  non  vi  si  tro- 
vano quasi  tutti  che  in')  picciolissima  quantità  : con- 
seguentemente deonsi  anche  a più  giusto  titolo  ri- 
guardare come  accidentali  alle  Piriti  . 

Le  varie  sostanze , le  quali  compongono  le  Piriti, 
influiscono  molto  sensibilmente  sul  loro  colore  . L* 
HENCKEL  ne  distingue  in  generale  di  3.  colori  , le 
prime  sono  bianche , le  seconde  gialliccie  , o di  un 
giallo' pallido  , e le  terze  son  gialie  : avverte  però 
che  qùeste  3.  gradazioni  sono  molto  vicine  1'  una 
all’  altra , perchè  si  stenta  a deciderle  , purché  non 
se  ne  faccia  il  confronto . 

La  Pirite  bianca  è quella  , che  contiene  il  più  d’ 
arsenico  , rassomiglia  .mcdto  al  cobalto  , e ad  alcu- 
ni altri  minerali  abbondantissimi  d’  arsenico  ; i Te- 
de- 


(t)  In  tutte  le  piriti  dalla  bada  Ungheria  , che  io 
ho  finora  analizzato  , ritrovai  tempre  una  quantità  pili 
o meno  grande  di  oifi  , e di  argento.  La  pirite  più  ricca 
<ti  oro  è acato  quella  di  Facebey  nella  Transigami.  S. 
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deschi  la  chiamano  Mispickel  (i),o Mispilt.  II ferro 
predomina  insieme  coll  arsenico  in  questa  specie  di  Pi- 
riti, Poiché  l'arsenico  ha  la  propietà  d’imbianchire  il 
rame,  trovatisi  alcuni  minerali  piritosi,  e quasi  bian- ( 
chi  : tal  è quello  di  Cìiemnit{  in  Misnia  , il  qua- 
le contiene -tino  a 40.  libbre  di  jrame  per  quintale  , 
ed  è imbiancato  tanto  fortemente  -dall’arsenico  , che 
si  accosta  molto  al  colore  della  Pirite  bianca . Ma 
1’  Henckel  osserva , che  queste  specie  di  miniere 
piritose  sono  rarissime.,  e che  per  altra  parte,  non 
sono  giammai  così  bianche  come  le  vere  Piriti 
bianche;  le  quali  sono  ferrigne  t e arsenicali. 

La  Pirite  gialliccia  è quella  , eh’  è.  composta 
principalmente  di  zollò  , e di  fèrro  : trovasi  pochis- 
simo arsenico  , e pochissimo  rame  nelle  Piriti  di 
tal  colore , e anche  la  piupparte  non  ne  contiene 
affatto  . Queste  specie  di  Piriti  sono  le  più  comuni 
di  tutte  : s’  incontrano  da  per  ognidove  ; .tendono 
massimamente  alle  figure  (2)  rotonde  ; sferiche  , o- 
vali , piatte,  cilindriche  , e sona  composte  nel  lo- 
ro interno  d’  aghi  , o di  raggi  , i quali  vengono 
ad  unirsi  nel  centro.,  e nell  asse  del  solido  . 

La  Pirite  gialla  dee  il  suo  colore  al  rame  , e al 
solfo,  ch’entrano  nella  sua  composizione  ’(3)  • H 
. ' sito 


^i)  • 11  mìspikel  dei  Tedeschi  è ima  pirite  ordinaria* 
ménte  cristallizzata  , «'rapporto  al  colore  alfomiglia  al .mor.- 
dik  degl'inglesi.  Non  è però  , per  quanto  io  ho  oflcrva- 
to  , talmente  arsenicato  d’ edere  anche  tutto  volatile  , 
come  dice  il  Sig.  GEOFFROY  Hisi . de  1‘  acad.  dts  selene. 
1737,  p.  107.  Il  mispickel  chiamasi  dal  Sig.  BERGMANN 
Sciagraph.  §.  199  fermai  nativum  Arsenico  adunatum . S. 

(1)  La  figura  naturale  delle  piriti  è la  cubica  , o 
romboidale,  HENCKEL  /.  t.  Tab.  zìi.  S. 

, (3)  li  color  giallo  delle  piriti  nort  «dipende  dal  ra- 
me , nè  dal  solfo  , ma  da  quella  particolare  aderenza  de'  \ 
cuoi  principi  , onde  dipende  il  colore  doga’  altro  edere 
della  natura . S. 
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in  cui  si  osserva  un  giallo  deciso  ",  contenga  del 
rame  ; che  il  solfo  , e il  ferro  , formino  un  giallo 
pallido,  u.on  altrimenti  che  il  rame  coll’  arsenico  , 
il  che  può  cagionar  qualche  imbarazzo  nella  distin- 
zione de’ colori.  E‘  di  bene  l’osservare,  che  il  sol» 
fo  , e 1’  arsenico  soli  , e senza  il  concorso  di  al» 
cun’  altra  materia  metallica  , formano  un  composto 
giallo  ',  siccome  vedesi  dall’  esempio  dell’  orpimento» 
òssia  arsenico  giallo  ; quindi , sebbene  i colori  del- 
le Piriti  sieno  utilissimi  per  poterle  distinguere  I5 
une  dalle  altre  , e per  conoscere  pressappoco  la  lo- 
ro natura  al  primo  colpo  d’  occhio  , soprattutto  se 
si  abbia  un  po’  di  esercizio  in  questo  genere  , non 
si  può  però  aver  certezza  perfetta'  sulla  vera  natu» 
fa  di  questi"  minerali  , e anche  di  tutti  i minerali 
in  generale , vale  a dire  , . conoscere  esattamente  1* 
specie  , e la  proporzione  delle  sostanze  , onde  so- 
no composti  , se  non  se  analizzandogli  , >e  scom- 
ponendogli per  via  delle  operazioni  chimiche,  e do- 
cimastiche . • 

Oltre  alle  materie,  le  quali  compóngono  le  Pirir| 
anzidetto  , egli  è ben  certo  , che  le  medesime  con- 
tengono altresì  , e anche  in  molto  gran  proporzione, 
una  terra  non  metallica  (1)  , vale  a dire  , una  terra, 
che  noti  9»  può  ridurre  in  metallo  per  alcun  processo, 
£.‘Henc$el,  il  CilAMEJi.  , e tutti  coloro’,  i quali 

han» 

» . . N 


(0  Questa  è la  terra  argillosa  , 1»  quale  nella  de- 
composizione'delle  pifiti  combinandosi  cali’ acido  sulfureo, 
forma  quell*  allume  , che  da  offa  si  ricava  io  molti  luoghi 
( V.  ALLUME  ) , La  proporzione  però  di,  questa  terra 
rapporto  al  solfo  ed  al  ferro  non  è così  grande  . La  mas- 
•*ma  quantità  di  questo  principio  terreo  ,,  che  io,  trovai 
selle  piriti  della  bada  Ungheria  'è  i stata  di  tx.  cerne* 
siine . S.  a 
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hanno  esaminata*  questa  materia  » fanno  menzione 
di  questa  terra*  e ne  dimostrano  1'  esistenza.  £ da 
osservare  a proposito  di  questa  terra  , che  la  me- 
desima è veramente  combinata  cogli  altri  principi 
delle  Piriti  (i),  e non  già  soltanto  frapposta  alle 
loro  parti  ; bisogna  per  tal  ragione  distinguerla . be- 
ne dalle  altre  materie  terrestri , o pietrose  , le  qua- 
li si  trpvano  bene  spesso  , ma  accidentalmente  nel- 
le Piriti  » e che  non  ne  fanno  parte  realmente  » 
poiché  -se  ne  possono  separare  per  via  di  mezzi 
meccanici,  e senza  scompor  la  Pirite.  La  terra,  di 
cui  parliamo  , è per  lo  contrario  intimamente  unita 
colle  altre  parti  costitutive  di  siffatte  Piriti  , n’  è 
anche  una  parte  costitutiva  ed  essenziale  , senza  di 
cui  le  Piriti  non  sarebbero  Piriti , e la  quale  non  se 
ne  può  separare  se  non  se.  con  ^scomporle  mtierament<K  * 

Secondo  1’ Henckee  , que'sta  terra  non  mejallica 
è abbondantissima  nella  Pirite  bianca  , poiché  ha 
trovato  in  conseguenza  delle  analisi , , che  ne  ha 
«fatte,  che  il  ferro  , il  solo  metallo  , il  quale  esiste 
in  tai  Piriti,  non  sia  altro  che  la  ventesima  parte  di 
ciò  , che. rimane  fisso  dopo  di  essersi  tolto  permea- 
lo della  torrefazione  o sublimazione  , la  sostanza 
volatile  arsenicale  di  qilesti  minerali . 

Il  ferro  , secondo  lo  stesso  Chimico  , è molto 
più  abbondante  nella  Pirite  gialla  pallida,  va  comit- 

ne- 


(r)  Se  la  terra  alluminosa,  non  ai  combina  col  sol- 
fo , coma  è cosa  certa  , non  comprendo  in  quale  stato 
si  trovi  nella  pirite . E*  forse  unita  ad  alcun  altro  suo 
principio,  come  p.  e.  unire  .si  suole  la  calce  , e la  stefla. 
terra  colla  metallina  , e col  ferro  crudo  t Una  questione  è 
questa  , la  quaie  bene  scioit.a  ci  farebbe  conoscere  la  ver* 
natura  della  tetra  argillosa  . S.  « 
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semente  a 12.  libbre  per  quintale  di  queste  Pirici  ; 
avvene  però  di  alcune , le  quali  ne  contengono  fino 
a .50. , e anche  60.  libbre  ; quindi  chiamansi  comu- 
nemente queste  specie  di  Piriti , Piriti  marciali  ; con- 
tengono circa  un  quarto  del  loro  peso  di  zolfo  , il 
resto  è la  terra  non  metallica , di  cui  parliamo  . 

Riguardo  alle  Piriti  gialle  o veneree  ,-  le  quali 
sono  anche  nel  tempo  medesimo  marziali  , poiché  , 
siccome  Y abbiam  detto  , il  ferro  è una  parte  essen- 
ziale di  ogni  sorta  di  Piriti  , non  si  è per  ,anche 
determinato  quanto  contengano  di  materia  non  me- 
tallica ; è da  presumer  però  , che  rie  contengano 
anch’  esse , quantunque  forse  in  minor  quantità  del- 
le altre.  , 

La  natura  di  questa  terra  non  metallica  delle  Pi-, 
riti  non  si  è per  anche  esaminata  a dovere,  L’Hen- 
ckel  è d’  avviso  , • che  sia  una  terra  già  disposta 
dalla  Naturatila  metallizzazione  , ma  che  sia-  come 
abbozzata  ancora  , e che  dimanderebbe  una  elabo- 
razione ulteriore  per  diventare  veramente  metallica  . 
Vedi  a tal  proposito  1’  articolò  METALLr  \ e Me- 
tallizzazione . Tal  sentimento  non  è destituito 
di  verisimrglianza  ; ma  poiché  si  può  cavar  dell’  aL- 
lume  da  uri  gran  «rimerò  di  Piriti , siccome  vedre- 
mo , non  sì  potrebbe  forse  sospettare  , che  questa 
terra  non  metallica  delle  Piriti  sia  quella , che  forma 
la  base  dell' allume,  o la  terra  argillosa  ? Vedi  Al- 
lume , ed  Argilla  . Forse  anche  questa  terra  non 
è la  stessa  in  tutte.  It  Piriti  : è.  questa  una  materia,, 
che  domanda  , » che  merita/  un  esame  più  prò-  :- 
fondo  . . # / .. 

. Quantunque  le  Piriti  non  sieno  riguardate  come 
minerali  così  interessanti  come  le  vere  miniere  me- 
falliche  ; perchè  in  generale  - le  medesime  contengo- 
no meno* di  metallo.,  pochissimo  soprattutto  di  me- 
tallo prezioso , perchè  quel  che  contengono  di  me- 
Macquer  TonuVUr  • T ul- 
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tallicò  , è -difficile  a cavate  , c anche  .perchè  * .ai 
eccezione  di  alcune  Piriti  ricchissime  di  rame  , che 
chiamansi  M'ui'ure  di  rami  fir'uose , non  si  mettono 
a lavoro  per  cavarne  di  netta  mente  il  metallq  ; le 
medesime  non  lasciano  però  di  avete  il  loro  . 
taggio  <i)  , t di  somministrarci  de’  piqdottì  di  -UU 
uso  grandissimo  . Le  medesime  ci  ^.somministra- 
no (a)  tutt’i  vettiuoli  verde,  e turchino,  una  gran, 
parte  del  -solfo  , dell’  arsenico  , dell’  allume  , dell’ 
orpimento,  ossia  risigallo  giallo,  e xosso  .Q)  . Ve* 
di  i principali  processi , per  mezzo  di  cui  ricavane 
tutte  queste  materie  dalle  Piriti,  all’ articolo  Lavori 
delle-  Miniere  . ' , 

Poiché  tutte  le  Piriti  contengono  del  ferro , .e  -cqJ 
ferro  contengono  -quasi  (4).  xutte  anche  del  .solfo  ; 
poiché  le  più  comuni , e le  più  abbondanti  di  -tutte 
le  'Piriti  contengono  altresì  queste  due  sostanze  -con 
k toro  terra  no»  metallica.;  -e  poiché  il  ferrp,e’l  sol» 

v'  • fór 


• ■ ' ' ’ « ‘ i . *• 

(1)  Rema  la  -pirite  si  dovrebbe  abbandonare  la  fft- 
aione  dì  .quelle  miniere  d’  argento  , le  quali  'e  (Tendo  aliai 
povere  non  potrebbero  compèn.sare  Je  spese,  .e.d  il  dannò, 
thè  risulterebbe  , «e  si' volere  astrarre  da  esse  I’  argento 
per  mezzo  del  piombo  . La  pirite  forma  la  metallica  , e 
quésta  fa  le  veci  del  piombo  nella  fusione  cruda  delle 
miniere  , che'  contengono'  poco  argento  ( V.  LAVORI 
DELLE  MINIERE  DV  ARGENTO  ) . foco  perciò  il 
gran  vantaggio  , che  apportano  le  piriti  nei  lavori  <UUs 
miniere . S.  , ( 

(1)  I prodotti  ordinarj  della  pirite  sono  iràolfo  , il 
veprioiò  , e l'allume.  S.  f 

(j)  Pochirfìma  è quella  quantità  di  orpimento  , òhe 
sì  può  estrarre  dalle  piriti  ordinarie  , le  quali  rade  Yolte 
Sono  arsenicate.  S.  ' - , 

Tutte  eertamedte,  se  sene  piriti , S. 

• v L • i.t  ■ - . ’ , *•  '■  ' 
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fo , hanno  un'  azione  singolare  , quando  sono  ben 
mescolati  insieme , e posti  in  esercizio  da  una  cer-  » 
ta  quantità  di  umido  i ciò  fa  » che  un  grandissimo 
numero  di  Piriti , vale  addire  » tutte  quelle»  le  qua- 
li contengono  i principi  anzidetti , provino  un  alte-» 
razione  singolare  , e anche  una  totale  scomposizio— 
CO»  allorché  vengono  esposte  per  un  certo  tem- 

T\*  * PO 


(0  II  chiariffimo  Sìg.  LAVOISIER  Mèmoir.  de  i A. 
* Partt  '177-  p.  }9t- 400.  ' dice  w Che  le  Piriti. si 


•impongono  coll’ adsorbire  quella  quantità  d’aria  pura 

che  è necessaria  per  cangiare  il  solfo,  in  acido  vecriolico  ! 
avendo  osservato  , che  se  la  decomposizione  e vetriohz- 
zazione-, delle  pimi  si  fanno  sorto  u'n«-  eaftipana  di  vetro 
piena  d *fia  respirabile  , questi  aria  sì  cangia  ih  iS-ao, 
giorni  io  aria  flogisticara  .»Ma  tale  certamente, non  è quell* 

ITu  a^w3  ' "e  6 "T"*  di  * Wemente  ru 

« aidata  dalla  continua  decomposizione  delle  piriti  , ^i  re. 

•pira  tutto  dì) dagli-  opera)  senza  pregiudizio  veruno  dell* 
oro  salute.  La  pirite,*  un  cpmposto  principalmente  d» 
solfo  . di  ferro,  e d.  rame  ? La  coesione  di  questi  due 
è,  taj?’  da.  non  ptftersi  superate  che  cojl’  9jUto 
del  •fuoco , ed  or  si  toglie  dall*  azione  dell’ aria  , e dell  ac- 
qua  . Questa  differenza  siccome  non  può  dipendere  , . che 
dalla  più  o meno  stretta  unióne  di  , qUe’  principi  , che 


r , *■  . . , ■"  — , muc  ijiiucipi  . cae 

formano  le  pinti  , cosi  dobbiamo  credere,  eòe,  pelle  piriti- 
a decomposizione  J’  acido  vetriolico  non  «a  satu- 

imern  a LL.  »•!  .ir  » 


•oggette 

a . ‘ — "7.  ~ mzrr  "■l,,uuto  non  «a  satu* 

gisto  , o che  il  solfo  sia  nètlc  medesime  deboi. 
mente  unito  colla  terra  metallica,.  Ciò.  supposto  . si  spie. 

friol*01  "'"‘f  U n,an,e.r*  » iOB,  c“«  * scompongono  e ve- 
triohzzano  alcune  piriti.  L'acido  vetriofi^non  saturo  di 

flogisto  attrae  l’umido  dall’**  . e in  tal  guisa  si  tende 
atto  a sciogliere  la  terra  metalli/-*  .A  . r* ___  rr 


I - m : c r-’Y-v-  » a ìunujrc  con  ella 

che  [ aru  3,4  il‘  Principal*  Stromemo  . mer- 
• \ j f.  *erT*  J»  «“to'*  P«  iscomptìrre  le  piriti  , «oa 

può  dubitate  ; eflendo  cosa  cetra  , che  coteste  miniere 
<“t*  ««,  «P»Uc  «li.  , o BcUc  pie(I,  ' 

• * .1.  • 
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$>o  all’aiione  combinata  deU’^arià»,  e dell1  aéqua . V 
umidità  le  pénetrà  a poco  a poco  , divide  , ed  at- 
tenua#  considerabilmente  le  loro  parti  , ,Y  acido  ' del 
solfo  si  porta  in  una  maniera  più  particolare  sopra 

. ••  la 


chiuse  in  -qualche  luogo  , non  soggiàcioAo  a decomposi- 
zione veruna;  aia  io  domando  7, in  qpal  maniera  agisce 
i*  aria  atmosferica  sulla  pirite  ? Comunica  forse  'ad  clTa 
qualche-  sostanza  salina  , ed  acida  , come  dice  .il  Sig.HEN- 
. CJK.EL?  Ma  se  ciò  folle  vero  . ogni  pirite  dovjcbbp  v?-- 
tr  io  lizza  re  , nè  alcuna  vi  sarebbe,  che  porcile  resistere 
all'azione  di  quest  aereo- reagente'.  Dunque- dubbiamo  di- 
re , 'che  T aria  non  comunichi  alla  pirite  altra  sostanza  , 
che  quell’  umido  , (he  tifa  contiene  , e clic  la  disposizio- 
ne di  ricevere  quest’  umido  dipenda  dall'  affinità  che  ha 
eoli*  acqua  meteorica  l’acido  sulfureo  concentrato  nell* 
piriti  . Ciò  supposto  ne  segue  , che  1’  acido  sulfureo  non 
eia ‘in\  tutte  le  piriti  egualmente  saturo  di  flogisto  , anzi 
che  in  diana  di  effe  si  trovi  talmente  flogisticato  , come 
lo  è.  , allorché  con  elfo  forma  un  vero  solfo  . Dunque  di- 
rà>  taluno  , se- non  c un  perfetto  solfo  quello  , che'anni- 
da  nelle  piriti  -,  come  ‘ricavasi  dalle  medesime  quello  , 
'che  ordinariamente  s’ Ottiene?.  A questa  obbiezione  io  ,ii- 
•pontfo  , che  nell'  atto  Tstelfo  , in  ct^i  la  pirite  soggiace 
all’ azione,  del  fuoct» , una  porzioite  d’  acido  vetriolico  su- 
perfluo si  unisce  colia  terra  alluminosa  , e colla  terra  me- 
tallica , lasciando  I*  altra  parte  satura  di  .flogisto  , e in 
conseguenza  idonea  a formare  quei  solfo  , che  si  distilla 
dalla  pirite»  Ecco  perciò  sciolta  , a mio  ctedere  , la  que- 
stione /perche  alcune  piriti  si  scompongano  più  facilnicn- 
te  , ed  altre  al  contrario  resistano  maggiormente  all'  azio- 
ne dell’aria  , e dell*  acqua  : imperciocché  quanto  inen 
satura  di  flogisto  è- il  loro  acido  sulfureo  , tanta  più  pre- 
sto si  attrae  da  elfo  Tumido  aereo  , c in  tal  gu)sa  allun- 
gandosi si  rende-  acconcio  a sciogliere  la  terra  metallica  . 
e a formare  il -vetriolo..  Se  ila  natura  intraprende  quest* 
analisi , f operazione  • affai  lenta.,  e tutta  la  pirite  si  can- 
gi» 
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la  ter^a  marziale , e anche  aopra  la  terra  non-  me- 
tallica , il  suo  , principio  infiammabile  v se  ne  separa 
anche  in  parte  , e si  dissipa . A misura  che  quésti 
cambiamenti  si  fanno  , la  Pirite  cangia  di  natura  ; 

1’, acido  del  solfo  ,,  che  si  è scomposto  , forma  co’ 
principi  fissi  della  Pirite,  certi  sali  vetriolici  , allu- 
minosi ,,  selenitici  pdi  sorte  che  in  capo  ad  un  cer- 
to tempo  , una  Pirite  , la  quale  prima  era  un  mi- 
nerale brillante  , compatto  , duro  , e facente  fuoco 
col  facile v -non  si'  trova  più  essèr  altro  che  uà* 
mucchio  di  materia  salina  , scolorita  * Bigiccià  , e 
in  polvere.  Se  si  tocchi  con  la  lingua,  una  Pirite  ^ - 
che  ha  sofferti  questi  cangiamenti s in  tutto  , 0 ii^ 
parte,,  sentesi  un  saper  salino  , 'molto, acerbo , e mot 
to  stinco  , che  non  aveva  in'  verun  modo,  nel 
stato  primiero.'  Finalnventé  se  si  liscivi,  con  dell’ 
acqua  dopo  essersi  a questo  modo  scomposta  , e si 
faccia  svaporare  e cristallizz-are  questa  lisciva  r ^ca- 
vasene  una  gran,  quantità  dicristalirdi  vetriuolo , e 
anche  d’allume,  secondo  la  sua  natura,- 

Quest’  alterazione  , e scomposizione  spontanea, 
delle  Piriti,  chiamasi  Effervescenza  , e yitrigiÌQ(i\io-*l 
ne  \ perocché  le  Piriti  si  Coprono , quando  la  soffro- 
no, una  specie  di  polvere,  o di  efflorescenza  sali— 
c - / •'  ’ . T l na,  . 


già  in  tfna  materia  polverosa  , e salina  : ma  se  fatte  ap. 
plica  il  fuoco  alla  medesima  , ed  il.-  fuoco  viene  animato 
dal  concórso  dell'  aria  respirabile  , allora  la  decomposi», 
zione  è bensì  più  celere  , ma  rtor*  «osi,  perfetta  e-ciù  < 
tanto  meno  , quanto  più  forte  è 9 fiioco  , che  si  adopera 
nella  t<)rrefaziohe  delle  piriti  r -Ve htmenù  tutti  (.dice  il 
Sig.  BERjGMANN  de  Confeft.  aluminis  tj.  VI..  B.  ) acidum 
profligàtur  ntcètsarìum,'  vel  frutira  pyritis  colliquai  uni  , & 
semi-vitnficantur  : « : f ' • ' . 
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na , é ne  risulta  sempre  del  vetriuolo  . Questa  vi- 
triolizzazione  si  fa  più  o meno  prontamente  nelle 
Piriti , secondo  la  loro  natura  : è una"  specie  di  fer- 
mentazione , la  quale  si.  eccita  coll'  aiuto  della  umi- 
dità frja.  le  loro  patti  costitutive';  - e si  fa  con  una 
sì  grande  attività  iu  quelle  , che  vi  sono  il  più  di- 
sposte , vale  a dire  , nelle  Piriti  gialliccie , 'le  qua- 
li sono  solforate  » e ferrigne  che  quando  questi 
minerali  sono  uniti  in  un  grande  ammasso  , non 
solo  è accompagnala  dà  un  vapore  sulfureo,’,  e dar 
tm  calore  considerabile  ma  spesse  volte  il  tutto  si 
.‘accende , e produce  un  -grande  àbbruciamento . Veg* 
gonsi  comparire  esattamente  gli  stessi  fenomeni  , e 
r. si  ottengono  gli  stessi  risultati,  Allorché  si  mescola 
i bene  insieme  una  gran  quantità  di  limatura  dr 
ferro  * e di  zolfo’  ridotti  in  polvere  , e si  umetta 
quésto  meso, tiglio  , siccome  lo  ha  fatto  il  Lemery  , 
•ptr  dare  tin’  idei  e una  spiega  de  fuothi  sotterra- 
nei e de’ vulcani  v , -v  • v 

In  fatti  noti  può  cader  dubbio , che  la  Terra  rin* 
chiudendo  nelle  sue  viscere  certi  ammassi  prodigiosi 
dì  Piriti  di  questa  Specie  , non  debb^n  questi  provare 
Jieiritirema  della  medesima  gli  stessi  cangiamenti,  che 
«offrono  'a di’  aria  , quando  1’  aria  e P umidità  vengo- 
no  'a  penetrare  nelle  cavità  , che  gli  rinchiudono  ; e 
i migliori  Fisici,  convengono  esser  molto  verisimile, 
che  i fuochi  sotterranei  > i vulcani , le  acque  mine- 
rali, vìtribliche,  .alluminose  , sulfuree,  fredde  e cal- 
de V non  abbiano  altra  'cagione  che  questa  sorprea** 
dente  scomposiiion*  delle  Piriti  (t)  . <■ 

•'  • •'  * - V ‘ Non 

■t,  ..  i • > v.  - 
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j (ì)  Lorsque  Us  pyfheas  par  un*  dèeomp osinoti  lento  , 
ani  passe  à la  •vilrioUsation  , les  éaux  chmrgót*  de  c*  vii  rivi 
éprouvtnl  diverse s alttrauons  , suivant  la  nature  dts  urreins 

V* 
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Non  tutte  le  Piriti  hanno  la  propietà  di  scompor- 
si' a questo  modo  da  sè  medesime  , e per  la  sola 
azione  dell’  aria  umida  -r  l’hanno  quqjle  soltanto  , • 
che  nel  tempo  medesimo  sono  marziali  , e sulfuree, 
vale  a dire  , le  Piriti  d’ un  giallo  pallido  : quelle  ,* 
©he  al  contrario  sono  arsenicali , e contengono  po- 
co- o niente  di  zolfo  , si  sostengono  all’aria  nel  lo- 
to stato  naturale  •:  Queste  ultime  sono  più  pesanti-  , 
più  compatte  , e più  dure  delle  altre  ; sono  quelle! 
massimamente  . che  sono  angolose  , e che  hanno 
delle  forme  solide  regolari  . 11  WaELBRIO  propone 
- «ella  sua  Mineralogia , di  dare  il  nome  di  Marcassi* 
te  a queste  ohimè  Piriti  (i)  : sono,  esse  capaci  di 
esser  tagliate  , e possono  ricevere  un  lustro  si  vì*^ 
Vo  , che  quando  sono  beh  lavorate , brillano  quasi 
egualmente  bene  che  i diamanti , senza  però  rifiati-* 
gere,  e scomporre  la  luée  5 perchè  9otìo  sostanze  as-* 
solutamente  opache.  Adòprimsi - , da  pochi- anni' i4. 
qua  per  dame  diversi  ornamenti  , come  orecchini  , 
collane,  contorni  d’anelli;  e soo  note  nei  commefc- 
©io , e nel  Pubblica  sotto’  ih  nome  di  Ma/cassitc,  laon* 
de  il  progetto  di  dinominazione  del  W alleici»  faf 
»vuto  il  suo  corso  per  tal  riguardo . Vedi  Act^ujp 
m+nBrau  , Miniere  > Lavori  dulìe  miniere  , 

• ■ , - . _ • ■ , - < • > f • 
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jk’  (lles  parcourent  ? dela  les  eaux  mintralts  vitrioliquts , alt» 
mineuses  & sulphureuses  : itici  les  mine s de  fer  limocneusa 
ou  par  JépSts  , qui  soni  si  compunta  dans  les  couches  & 
mime  à la  surfaee  de  la  terre  , ROME»  DBLISLE  l,  e • /*. 

* 

(t)  Qutitv  notr  tono-  eetnaiiatf  iiRtt  solfa  » $ 
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PIROFORO  DELL’  HOMBERGIO  . PYROPHORE 
- .S  D’IJOMBERG.  PHYROPHORUS 
V,  ».  HOMBERG1I . 

JL  Piroforo  è una  preparazione  chimica  , la  quale 
ha  la  propietà  singolare  di  accendersi  ; e di  pren- 
der. fuòco  da  sè  medesimo , quando  si  espone  all*  i 
aria . L’ Hombergio  ha  fatta  questa  scoverta  (i)  , 
e il  caso  glie  1’  ha  presentata -,  siccome  è avvenuto  • 
di  molte  altre . Questo  Chimico  avea  molto  faticato 
sopra  la  materia  .degli  escrementi  umani  , per  ca- 
varne un  olio  limpido  , e senza  cattiv’  odore  , il 
quale  do. vea  fissare  , per  quanto  gli  era  stato  detto» 
il  mercurio  in  argentò  fine  : trovò  1’  olio  condizio- 
nato.come  ,sr  richiedetela  .questouon-  fissò  il  mer- 
curio, il  che  al  certo  non  si  stenterà  3 credere.'  Vedi 
.Escrementi  degli  animali.  - . ,• 

.Avendo  egli  mischiata  la,  sostanza , su  di  cui  fa- 
tiga  va  con  diversi  intermedi , rimase  oltremodo  sor- 
preso , -quando  nel  cavare  da  una  storta  raffreddata  I 

dopo  4.  0^5.  giorni  il  capo  tporto  di  uno  di  siffat- 
ti mescugli , questa  materia  prese  fuoco  » e si  pose 
a bruciare  fortemente  ben  tosto  che  trovossì  fuora 
della  storta  i si  ricordò  che  questo  residuo,  era 
quello  di  una  mescolanti  di  allume  , 9,  di  fecce 
umane  , che  avea  distillata  , e da  cui  avéa  cavati 
tutt’  i prodotti , sino  a far  roventare  l,a  storta  ; non 
mancò  di  replicare  questo  processo  , e ne  ottenne 
lo  stesso  risultato  ,;  del  che  essendosi  bene  assicu- 
rato , pubblicò  la  sua  scoverta  (a)  L La  maggior  1 


(0  'Hiìt.  de  l Acai.  dei  Selène-  1711.  p S.  ; 
W Si  legge  pi  elfo  N EU  MANN  nel  seconda  toma 
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parte  de’ Chimici,  e de  Fisici,  ripeterono  il  suo  prò- 
cesso  , e la  preparazione  ^ che  ne  risultò  , fu  chia- 
mata Piroforo.  Si  è seguito  per  lungo  tempo  esatta- 
mente il  processo  pubblicato  dall’  Hombergio  , 
per  fare  il  Piroforo , e si  adoperava  , per  conseguen- 
za la  materia- delle  fecce  umane  , perchè  credeasi 
assolutamente  necessaria  per  la  riuscita  dell'  opera- 
zione,  perchè  d'  essa  ignora  vasi  la  teoria  . Ma  ilr 
figlio  più  giovane  di  Niccolò  Lemery  Ciò  avendo 
faticato ,su  di  questo  procèsso,  ritrovò  , che  si  pq- 
. ’ tea  riuscire  egualmente  bene  nel  fare  il  ,Piroforo,con 
sostituire  ajla  materia  degli  escrementi  umani',  il 
mele  , la  farina , lo  zucchero  , a dir  breve  , un» 
materia  vegetabile,  o animale  qualunque'  ( Mem.  de 
V Acad.  1714.  );  e dopo  di  esso  il  Leiày  de  suvi- 
CNY  (2) , Dottor  di  Meditina  , uomo  molto  perito 
nelle  Scienze  fìsiche,  e mattematiche , ha  comunicato  • 
all’Accademia  una  Memoria  ripiena  di-sperimenti  $ul, 
.Piroforo,  nella  quale  generalizza  anche  molto 
questo  processo , è ne  dà  la  vera  teoria  . Vi  dimo-- 
atra  , che  1*  allume  non  sia  il  solo  sale-,  con  cui  si 
possa  fare  questg.  preparazione  , ma  che  la  maggiòr. 
patte  de’  sali  , contenentino  1’  acido  vitriolico  , ‘ 
possano  sostituirsegli , il  che  sparge  molto  lume  so- 
pra la  teoria  di  questa  operazione  . Questa-  Memo- 
ria trovasi  impressa  nel  terzo  volume  della  Raccof-  1 
ta  di  quelle  de’ Corrispondenti  dell’  Accademia  CO* 

: Seb- 


itlltt  sua  Chimica  p.  181. , che  un  viaggiatore,  ha  insegnato 
ad  HOMBÈKG  la  maniera  di  preparare  il  pirofòro  còlle 
materie  fecali . S.  ' » , . • , , v 

(1)  Hist.  de  f Acad.  des  Selene.  17 1 4.  p.  401.  171/. 
p.  13.  e GOHLIO  AH.  Mei.  Ber  olia.  I.  S. 

, (i)  Min r.  de  maihem  & de  Phys.  III.  p.  18».  S. 

(j)  Mimoir . presentici  ec,  111.  p.  t8o.  S«. 
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Sebbene  1’  allume  non  sia  assolutamente  necessa- 
rio per  fare  il  Piroforo , siccome  lo  dimostra  il  Stf- 
véngy,  è però  uno  de*  salt  vetriolici , che  riescono 
il  meglio.'  Ecco  ua  processo  comodissimo  per  fare 
questa  preparazione . ; ‘ • - 

j Si  mischiano  insieme  3.  parti  d*  allume  , e un» 
parte  di  zucchero  (1  )>,  si  fa  asciiutare  .questa  me*» 
scolanza  in  una  padella  di  ferro  sopra  un-  fifoco 
moderato  t‘  finché  sia  ridotto  a segno  di'  polveri*— 1 
zarsi , e%si  a reso  quasi  carbonaceo.  Poiché  si  è do-' 
Vote  dimenarlo  continuamente'  durante  questo  asciut-’ 
lamento  con  uria  spatola  di  ferro  , la  materia  frO* 
vasi1  dòpo  ciò  ridona  in  uno  specie  di-  polvere  grò** 
solarla , e nericcia;  se  mai  ne  restassero  "delle  masse* 
o de’pezzetti  alquanto  grossi,  bisognerebbe  infranger-# 
gli,  Mettesi  questa  polvere  in  un  matraccio^  di  ve-# 
•tro  , il  di*  cui  collo-  dtev*  essere’  piuttosto  stretttv 
che  largo  ;.,e  di  7 in  8>  pollici1  di’  lunghezza1  ; si-* 
tuasi  questo  matraccio  in  un  crogiuolo  o*  in  w* 
altro  vase  di  terra_ , di’  grandezza  sufficiente  p«P 
contenere  tutto  il  ventre  del  matraccio  • con  incirca^ 
la  grossezza  di  un  dito  di  spazio  alP  incorno*;  riera»- 
• ■■  ■'' . *’•  • • ; pie** 


fij  Quattro  Part>  di  allume',  e due  patii  di  zucche- 
rò,' mescolate  aflieme  ben  bene  , si  calcinano  in  un  rase 
di 'terra',  rimescolando  inceflanfemente  il -miscuglio  , che 
dvrietre  sempre  piè-  fluido-  tre  mafie-  piè-,  grolle  di-  questo* 
miscuglio  ai  premono  , e-  si  stacca  dal  vase. tutto  ciò  , 
che  ad1  effb<è  aderente  J Tosto  che 'piè  non  si  Vedi*  in- 
nalzar*! alcun.  aaponr  , si  Iena  la  massa  d'ai  fboco  , t art- 
cor  calda  si  mette -in  una  bottiglia  „*  che  esattamente  sf 
chiude  . Questa  talcinaiiorte  dura  tre  quarti  d’'rtra  » Ciò 
fatto  si  empie  sino  alla  metà  un’  altra  bottiglia  coll» mas- 
sa suddetta,  lasciandovi  btr,  picciolo  foro  nella  ma  aper- 
tura. Questo  ras*  si  colloca  in  un  crogiuolo  dì  ferro- pie- 
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piesì  questo  vaso  di  sabbia  (t)  grossolani  , di  ma* 
mera  che  il  ventre  dei  matraccio  ne  sia  circondato 
da  ogni  banda  ; si  colloca  questo  apparato  kf  uà- 
fornello  , il  quale  possa  riscaldarsi  abbastanza  pe#  -> 
\ far  bene  arroventare  il  crogiuolo  , e ’1  matraccio  ; 
riscaldasi  gradatamente  per  far  partire  da  prima  tur-* 
to  ciò,'  che  può  rimaner  A‘  oltopo,  e di  fuligginoso 
nella  mareria  . Si  fa  poi  roventarli  il  matraccio  ; ar 
escono  molti  vapori  sulfurei  : si  sostiene  questo  gra- 
do di  fuoco  V fintanto  'che  uba  fiamma  veramente  I. 
sulfurea  , 'la  quale  comparisco  verso  la  fine'  della 
operazione  , all’  apertura  del  matraccio  , , abbia  stts-* 
’sistito  per  un  quarto  cT  ora  • (2)  piuttosto  scarso 
£ pendant  art  petit  quoti-* d'iituri  ')  . Si  lascia  àllor*, 
r smor* 


no  di  sabbia  , e si  inette  in  qn  forno  di  Aratone  , iit  cul- 
ti lascia-  per  un’  ora-  intiera),  cioè  sino  a tanto  , 'che  si 
▼a de  un  picciolo  splendore  d’  una  fiammella  snìl'  apertura 
del  ▼ale.:  Ma  re  si  lascia  avi  fuoco  finché  compare  un' 
altra  fiamma  azzurra,  e fin  » santo  che;  questa  seconda 
fiamma  sparisce  , allor  non  fi  ottiene  alcun  piroforo  , 
GIRTANNER  predo  CRELL  N dette  Émieck.  ec.  X.  p* 
111.  S. 

(1)  Il  Sig.  TLSEMAN  prefio  CRE.JLL  Éeueste . Ent- 
ieckung,  IV.  p.  84.  vuole  , che.  questo  miscuglio  si  copra 
coll'arena,  dalla  quale  poi  si  separa  dopo  che  è stato  caU 
cinato  per.  lo  spazio  d' un' ora.  Si  avverta  però  di  (asciar- 
la prima  raffreddato,  e di  levarlo  prestamente dalcrogiuo- 
lo  , poi  di  metterlo  in  un  vaso  di  vetro  .1  E-  però  certo  , 
cha  ai  podi  produrre  uu  petfetro  piroforo  anche  senza  la 
•abbi»  • S.  • ' , • • . . . ; ; . 

(1)'  ' Per  ottenere  un  piroforo  importa  moltifiìmo  di 
conoscere  il  tempo  , in  cu?  si  ha  . da  levare  il  vaso  dal 
iuoco  ; imperciocché,  té  si  leva' quando  si  vede  a .com- 
parire quella  fiamma  ,-  che  sortir  deve  dalla  màfia  avanti 
che  si  cangi  in  pirofóro. V allora  non  avendo.,  efla  ancof 
perduto  tutto  il  sue  umido  , non  può  .attrarre  dall’  aria 

• ' : W*1' 
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smorzare  il  fuoco  ,,e  raffreddare  il  matraccio  senza 
tirarlo  dal  suo  crogiuolo  ; quando  comincia  a non 
esser  più  rovente  , .turasi  con  un  turacciolo  di  su- 
ghero, e prima  di  essere  intieramente  freddo  , ri- 
traesi  dalla  sabbia,  perversare  prontamente  la  pol- 
vere <;he  contiene  , in  un  caraffino  di  cristallo  ben 
asciutto  ; turasi  questo'  caraffino  prestamente  col , 

• suo  turacciolo  di  cristallo  . Se  vogliasi -conservare 
lungamente  il  Pirpforò  in  tutta  la  sua  perfezione  ,, 
■bisogna1,  che  il  caraffino,  che  lo  contiene,  non  so- 
lamente sia  perfettamente  turato  , ma  ben  anche  si 
sturi  il  meno  spesso  eh?  si  può , e soltanto  quando  - . 
se  ne  vuole  far  uso.  Accade  talvolta  , che  il  Piro- 
foro si  accende  in  parte allorché  si  versa  dal  ma- 
traccio nel  caraffino;  ma  ciò  non  deve  impedire  di 
versarlo  sempre  prontamente  ,.se  ne  consuma  poco 
in  tale  occasione , e si  spegne  ben  tosto  che  è giuri- 
io  nel  suo  caraffino  turato.  ..... 

Qualora  si  vuol  fare  lo  sperimento  del  Piroforo  »... 
e«  ne.  mettè  circa  mezza  dfalmma  su  .di  un  foglio', 

• di,’  carta  ; quando  è buono  ,,  sf  vede  prender  fuoco , 
.da  sé  medesimo  poco  tempo  dopo  che  si  è esposto, 
all’azione  dell’  aria-;  diviene  rosso  come  carbone 
acceso  n’  esala  uq  Vapore  sulfureo  fortissimo  , e 


quello  , che  é neccessario  pef  riscaldarsi  bastantemente  , e 
in'  taf  guisa  -noti  è più  in  istaro  di  formare  no  perfetto 
piroforo  . La  stessa  imperfezione  nasce  ih  questa  prepara-- 
«ione  , se  la  massa  si  lascia  nel  fnocò  fintile  intieramente' 
si  veda  svanita  la  fiamma  suddetta  . Il  tempo  adunque. 
in  cui-  iP  viso  s’ha  da  levare  dal  fuoìo , è 'quando  la  fiam-  • 
ma  si  va  a poco  a poco  scemando  : e mentre  talvolta  spa- 
risce , compare  di  nuovo  ,\  c così  a vicenda  or  s^  rende' 
visibile  , ed  òr  più  non  si  vede , S.  ‘ ' ' 

* i r * 
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attacca  fiioco  ben  tosto  alla  carta,  chfe  lo  sostiene, 

0 ad  ogn’  altro  corpo  combustibile  cui  tocca . 

Questa  preparazione  non  ha,  avuto  altr’  uso  fino- 
ra che  quello  di  dare  a’ curiosi  la  spettacolo  vera-- 
mente  sorprendente  di  una  sostanza,  la  quale  porta 
in  sè  stessa  un  principia  di  fuoco,  capace  di  accen- 
dersi da  sè  sola,  ed  essendo  la  più  infiammabile  de’corpi 
più  combustibili  ché  si 'conoscano  , si  accende  senz’ 
aver  bisogno,  che. » Y ignizione  le  sia  comunicata 
da^qualche  altra  materia  attualmente  bruciante.  Ma 

1 fenomeni,  che  presenta  , sonò  ben, propri  a con- 

fermare la  teoria  dello  Stahlio  sopra  lar  composi- 
zione artificiale  «del1  solfo,  e a dare  una  pruova  ben 
Sorprendente  dalla  forzla  , e dell’  attività  quasi  irtcre- 
dibilè  , con  cui T acido  vétriolico,  recato, al  più  al- 
to grado  di  concentrazione , senza  però  essere  intie- 
ramente combinato  , si  unisce  coll’ umidità  , che 
trova*» nell’  aria . . • * - * ' ; *• 

In  fatti  non  può  cader  dubio  , cbe  I.  non  si  for- 
mi del  solfo  nella  operazione  del  piroForo  CO;  pe- 
rocché ella  è cosa  dimostrata  dalle /sperienZe  fattd 
dallo  Stahlio  su  questa  materia  (2)  , che  1’  acido 


(1)  soltanto  di  quello  , che.  sì  fa  .coi  sali  ve- 
triolici,  non  e (Tendo  alcun  Chimico,  il.  quale  non  sappia  ,, 
che  il  flogisto  separa  1’  acido  vetriolico.  da  tut;e  .le  /bad  , 
e con  cfTo  forma  or  un  acido  sulfureo  volatile',  cd  or  un 
vero  solfo  . S.  »,  ‘ 

(a)  Dalle  sperienze  dei  Sigg,  WIF.GLEB  , e SCHE  E-  . 
LE  risulta  , ‘che  nell’ operazione  del  piroforo  non  solamen- 
te si  produce  un'vero  solfo  * ma  che  eziandio  si  forma 
un  fegato  di  solfo  .—.Quindi  nasce  la<  questione  , ove  fra 
quell'alcali,,  con  cjii  il  solfo  si  unisce  p^r,  formare  un  epa. 
te.  Sarebbe  forse  la  terra’ .argillosa.  dtfiT  allume  quella 
che  fa  le  veci  d’  un  alcali  deliquescente  , come  ,crcde  il 
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vkfioUco  intrigato  in  una  base  qualunque  , lasci 
siffatta  base  per  unirsi  al  principio  infiammabile,  tut- 
te te  volte  cbe.se  gli  presenta  cqn  le  circostanze 
necessarie 'a  questa,  unione  : or  tutte  queste  circo- 
stanze concorrono  nell’  occasione  presente  ; formasi 
dunque  realmente  del  solfo  ; P<er  altra  parte , quanr 
do  anche  non  ne  avessimo  questa  pcuova,  la  fiam- 
ma  sulfurea  -,  che  si  vede  nel  colmo  dèi  matrac- 
cio , dove  si  fa  il  Piroforo;  l'odor  sensibile  di  zol- 
fo,, che  il  Piroforo  esala  bruciandosi  ; finalmente  il 
solfo  medesimo  bello  e formato.,  che  se  ne  può  ri- 
cavare, dimostrebbero  a sufficienza  uqa  tal  verità 

In  secondo  luogo , è probabilissimo  , che  tutto  V 
acido  vitriolico  dell’  allume  non  venga  adoperato  % 
formaY  del  solfo  nélla  operazione  del  Piroforo,  non 
già  che  non.  trovi  abbastatiza  di  principio  infiam- 
mabile nella  sostanza  vegetabile  o animale , con  cui 
è mescolato , .ma  piuttosto  perchè  non  se  gliene  dà 
tutto  il  tempo  , come  lo  vedremo  immantinente  . 

Ciò  posto , vi  è ogni  ragion  da  credere  , che  In 
porzione  dell’  acido  dell’  allume  , la  quale  non  ha 
avuto  il  t^mpo  di  entrare  -nella  combinazione  del 
solfo  perfetto , trovandosi  da  una  parte  mezzo  svol- 
ta dalla1  sua  terra  mediante  ¥ azione  del  fuoco  , e 
- • . la 

t * . , » « • 

i « , * . * • - . . • , 

» 11  !?•  «■  ■;  «tPV,  a .III.— 

‘\’  -V  r.  *>:  /'  . ’*» 

$»»g.  DE'  SUVIGNY  ?.  Ma  il  solfo  non  contrae  verune 
anione  con  questa  urrà  ( V.  ALLUME  ) Dall’  «Uro 
canto  se  si  considera  , che  per  preparare  1*  allume  si  ado- 
pera in  mólti  luoghi  le  lisciva  delle  ceneri  , e che  quell* 
allume  , per  la  cui  cristalliuaiioae  s'adopera  ' soltanto  1* 
orina  putrefatta  , non  è acconcio  a formate  un  buon  pi- 
roforo, si  potrà  facilmente  comprendere  la  ragione  , per 
cui  il  solfo  trovando  1’  alcali  vegetale  nell’  allume  calcina- 
to , si  unisca  .con  e(To  , e da  tale  unione  risulti  un  per- 
fetto fegato  di  solfo  . $,'  - ■ 


r * * aof 

h .presenta  xìel  principio  infiammabile , * <fcll’  J:rA 
pari;e,  nel  più.  grande  sflenwaaraéato , poiché  travasi 
nello  «afp  di ‘Secchezza;  da  creder,  dico,  che  diventi  ca- 
pace di  nnirsi  alla  umidità  dell’aria , ben  tosto  che  vi  è 
esposta,  e con  una  tale  attività  .che  né  risulta  un  grado 
di  calore  bastante àiente  grande  per  far  prendere  fuoco 
al  solfo , e a una  materia  fuligginósa  molto  pgijabur 
aubile  , che  fanno  parte  del  Piroforo  (ìj  . JEcco  al- 

- •'  ( ' •*  ■ ' ■’*  ■ V 


(i)  La  teoria  del  ,Sig.  dé  SUVI6NY  sarebbe  pian, 
sibile  , se  foffe  vero  , phe  i principj,  proflimi  dei  pirofore" 
•ieno  la  tetra  dell’  allume  , il  «alto  . erf  il  carbone  , e 
che„.que*to  prodotto  non  «i  pcrff»  formare  senzal’  acido 
vetriolico . .•  Ma  dalle  «permeo re  posteriormente  fatte  intor* 
no  a patata  materia  risulta  il  contrario,  fi  S,io.  BfWlvY 
formò  coll’  alcali  vegetale  e colla  polvere  del  carbone  ua 
perfetto  piroforo , xui  diede  il  polite  pirpforo  4lc&lif&  ; « • 
da  ciò  .chiarameote  si  vede,  che  a tal  .uopo  non  é.neces. 
patio  l’acido  vetriolico . Abbiamo  pur,e  anche  altri  raiscti- 
gli  * i quali  ai  accendono  da  se  aofi  , é senza  'i'ajUto*  dell  ' 
acido  vetriolico  Non  è Oeppur  vero  che  il  piroforo  per 
infiammar»  debba  «trarre  f umido  dalb’eria  / imo  e reme-  * 
chi  & ciò  ci  avvxrafTe,  basterebbe  a tal  uopo  anche  quell’  * 
umido  1,  eie  contiene  faria  flpgitticata  . eppure  in  qua»” 
«ns  non  arde  il  piroforo,  come  ha  offery«o  il  fiie.SCHEEr 
LE  c.  $.  f t,  . il  qual*  ci  aUtcura  inoltre  , «he  il  pito- 
fpro  non  si  produce  senza  il  concorso  À’  un  alcali  fido  . 
quantunque  l'aHume  formi  imo  de’ suoi  primari  principi  . 

Il  S,g.  LAVOJS  6R  Min,.  M r.ri, 

aver  ricavato  dal  suo  piroforo  per  mezzo  della  distilla- 
tone anche  un  vero  solfo  / ma  non  ri’  aver  ottenuto  un' 
acido  vetriolico  libero . |(  Sig.  WIEGLE*  non  trovò  nei 
piroforo  quel  sapore  acido  , che  ha’  V acido  vet/idico  „ 
JJunque  il  calore  e i infiammatone  del  Pifoforo  non  di- 
pendono  dal  solo  acido  vetriolico  . nè  da  quella  umidità  , 
che  «fio  Può  Sttrarrefi dall*  ari,  , « questo  è anche  il  sen- 
timento  del  5,g.  PROUST  Journal.  d^Med.  'm 8.  e del 
S.g.  P1L.ATRE  DE  ROZIER,  prefiò  ROZIER  XVI. 

9* V ©•  * >.  ‘ < .*  v t ^ ‘ • . 
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cune  osservazioni  atte  a confermate  questa  spiega  ; 
la  quale  si  è quella  , che  vien  assegnata  dal  Li-. 
JAY  de  SuviGNY  nella  Memoria  da  noi  già  citata  . 

• I-  Non  si  farà  giammai  Piroforo  sé  non  se  con 
sostanze  proprie  a produrre  del  solfo  (r)  , o con 
del  solfo  già  formato  • siccome  lo  fa  vedere  il  Su» 
- Yigny*  • 

U-  Se  calcinasi  il  mescuglio  con  \in  fuoco . trop- 
po violento  , e troppo  lungo  tempo  continuato  « 
|ton  se  ne  ottiene  nep^nr  Piroforo  ; perchè  tutto  V 
acido  vitriolico  ha  il  tetnpo  di  combinarsi  in  solfo 
*-  perfetto  -,  e per  conseguenza  è legato  , e fuor>  dì 
«tato  di  attrarre  con  efficacia  l’  umidità  dell  aria  ; 
, o pure , se  non  combinasi , questo  medesimo  acido  » 
. eh’  è già  mezzo  svolto  dalla  sua  base  , n’  è portato 
via  , e affatto  dissipato  mediante  1’  azione  del  fuoco 
troppo  forte  , o troppò  lungo  tempo  continuato  . 
Conseguentemente  'nella  combinazione  non  rimane 
piu  dell’acido  mézzo  nudo  , come  dev’  esserlo  per 
d’unirsi  all  acqua  coll’attività  convenevole, 
v III.  Quando  il  Piroforo  non  si  umetta  che  .Ientis- 
simamente  ,•  come  quando  vien  conservato  in  una 
boccia  y la  quale  non  è molto  esattamente  turata  , 
non  prende  fuoco  ^ perchè  umettandosi  coti  lentez- 
za , e successivamente  * non  può  riscaldarsi  abba- 
stanza per  tal  fine  : per  altra  parte  si  guasta  , e di- 
venta- incapace  di  prender  fuoco,  quando  si  espone 
’ pòi  all  arii  aperta  s perchè  , il  suo  acido  - saturato  * 
o quasi  saturato  di  umidità  , è divenuto  incapace 
di  unirsi'  a quella  deipari*  coll'attività  conve- 
niente * \ ' 

: ' • . IV. 


(i)  Nell»  preparatone  del  pirofor©  alcalino  di  BEW- 
LY  non  si  produce  alcun  solfo  S. 


/ 
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IV.  S«  *i  fa  calcinare  , e roventar  di  nuovo  io 
tin  matraccio',  questo  Piroforo  guasto  dall’  umidità , 
si  raccómoda  , attesoché  in  questa  calcinazione  il 
suo  acido  mèzzo  nudo  si  riconcentra  , e racquista 
tutta  -la  sua  forza  per  riconrbinaisi  coll’  acqua  . 

V.  Si  accelera  1’  infiammazionb  del  Piroforo  , col 

metterlo  sopra  di  una  carta  un  pò’  umida  , o diri- 
gendovi, sopra  un  vapore  umido , coinè  l’alito  esem- 
pligrazia ; perciocché  il  suo  acido  trovando  una 
maggior  quantità  d’  umido  in  Una  sòl  volta  a por- 
tata sua  , se  ne  impossessa  più  prontamente  con 
più  di  calore . i » • • . 

Tutti  tjuesti  fatti  (i)  dimostrano  chiaramente  , 
- ■ , * \ .che 
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(i)  Tutti  i fatti  , principati  dimostrano  chiaramente 

I.  che  il  piroforo  c una  costanza  pregna  di  flogisto  , poi- 
ché non  si.  forma  senza  1’  apito  di  materie  flogisticne  . 
cioè  del  carbone  , del  tporlo  d’  uovo  della  farina  . del 
succino  , della  radice  di  curcuma  , ec.  CARTHEUSER  , 
Alai.  meJ.  I.  S.  P.  c.  7.  §.  7*  , e di  sostanze  bituminose  ; 
SPIELMANN  Mèm:  de  /’  Acai.  de  ìierlin.  1758.  p-  'Hi. 

II.  che  sef  il  piroforo  perde  la  proprietà  di  accendersi  , 
la  ricupera  coll*  unirsi  ad-  alcune  gocce  d’acido  nitroso  , 
o alla  polvere  dei  fiori  di  solfo  , oppur  a quella  d’archi* 
bugio  , ILSEMAN  l.  c.  p.  84.- ; IH.  nell’ano  , in  cui  si 
prepara,  s’accende,  e s’infiamma:  IV.  il  piroforo  fornisce 
col  mezzo  detta  distillazione  molt’  aria  Sofisticata  , LA* 
VOISIEK  /.  c. 

Un  leggiere  grado  di  calore  è bastante  a svolgere  il 
flogisto  dal  piroforo  , accendendosi  anche  al  solo  conratto 
dell’  aria  comune  , o dal  calore  d’  un  fuoco  anche  distan- 
te , corno  ha  ofltrvaio  >1  Sig.  BE^LY . Da  ciò  segue  adun- 
que , che  combinato  sia  il  flogisto  nel  piroforo  leggier- 
mente cogli  altri  suoi  principi  . e che  da  ogni  benché 
menoma  scoila  si  .pofla  da  olii  separare  e svolgere  rapida» 
mente. 

Macfutr  Tor*  VII,  V Ciò 
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che  il  Piroforo  si  accenda  unicamente  pel  calore 
estremo,  il  quale  si  eccita  fi  a1  le  sue  parti,-  a mó- 
livo  della  forza  , e dell’  attività  singolari  , coti  cui 
s’ impossessa  della  umidità  . IVia  per  un’altra  parte, 
come  1’ osserva- benissimo  il  Si/V  IG*KY  \ non  può 
esservi  nel  Piroforò  se  non  la  base  del  sale  viario- 
lico  , il  quale  si  è adoperato , la  terra  della  sostan- 
za vegetabile  o animale che  ha’  somministrato  il 
il  principio  infiammabile  , una’  materia  caxbonacea  , 

. • * r • " . -,  ‘ - del 


Ciò  posto  , e riductndo  inoltre  all?  memoria  quel- 
lo , che  ci  è dÉtro  all’ articolo  CALORE  , si  comprende 
facilmente  la  ragione  , * per  (fui  il  piroforo  sì  riscalda  e s' 
infiamma"  . 11  .flogisto  , che  da  e(To  facilmente  si  separa  a 
fri  attrae  dall’  aria  , eoo  tfl"a  6Ì  combina  . e svolge  dà  eli» 
molto  fuoco  elementare  . ParteHdi  questo  fuoco.  pa(Ta  nella 
'cenere  del  piroforo;  ma  la  malfima  parte  diveduta  ridon- 
dante non  può  , che  produrre  incremento  dì  calore  , e se 
più'  s’  accumula  , arde  e.  fìantraeggia  ( V.  CALORE  ). 
Ecco  perciò  la  ragione,  per  cui  il  piroforo  non  s'accende 
, in -fin  recipiente  pieno  d'aria  flogisticata  ",  la  quale  offendo 
già  pregna  di  flogisto  non  pnò  sìceverfc  quello  del  pirofo- 

10  , nò  communicare  ad  «dio  il  fuoco  nccetiàrio  a riscal- 
darlo , ed  accenderlo.  , ■ . 

Il  Sig.  SCHEELE  spiega  l' infiammazione  del  piroforo'- 
in  questa  guisa  - L’  alcali  vegetale  attrae  f timido  dall' 
aria  ,*  e con  ciò  ti  rende  inetto  a ritenere  il"  suo  flogisto  , 

11  quale  /eso  libero  fa  che  si  accenda  il  solfo  ed  il  carbo- 

ne. Ma -nel  piroforo  di  Pentii  , ed  anche  io  quello  di 
Mcitier  non- v'  entra  1'  alcali  dtliquespente  , eppure  sono 
veri  pirofori  . Il  Sig.  1ÌLATRE  DE  KOZ1ER  pretende  , 
•che'  nel  piroforo.  annidi  J’  acido  fosforico  , & da  questo 
provenga  la  sua  infiammazione  t quando  si  espone  al  con. 
ratto  dell’aria  comune  ; ma  se  anche  ciò  folle  , resterebbe 
ancora  a spiegale  t per  qual  tagiouc  si  accenda  il  fosforo  , 
Òhe  in  elio  annida . S.  , 
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del  solfo  perfetto  « e un  solfo  imperfetto  ,'o  acido 
vitriolico  , il  quale*  non  è che  mezzo  legato.  , sia 
dalla  sua  base,  o dal  flogistico.  Or  dì  tutte- queste 
sostanze,  non  avvi  che  questo  acido  , il  .quale  per 
altra  parte  è concentratissimo  ,,  che  possa  attrarre 
f umidità  con  bastevol  forza  , per  -riscaldarsi  vigoro- 
samente a misura  che  si  cotnbina  cojl’  acqua  ; dun- 
que 1 infiammazione'  spontanea  /del  Piroforo  dev’ 
attribuirsi  ad  una.  porzione  d' acido  vitriolico  cosi 
condizionata.  ~ ‘ 

I residui  carbonacei  di  parecchi  composti  , e so- 
prattutto de’  sali  acetosi  a base  metallica  sono  e- 
ziandio- certe  specie  di  Pirofori  (i)  y j quali, hanno 
la  propietà  di  accendersi  mediante  la  loro  esposi- 
zione all’ aria^,  anche  lungo  tempo  dopo  ]f  loro  to- 
tale raffreddamento.  11  Sig.  Duca  d’AYEN  hà  osser- 
vato questo  fenomeno  in  una  maniera  ritnarchevo-  ' 
lissima  .sul  capo  morto-delia  distillazione  de'cristal- 
H di  Venere  : il  Prqwste  su  quel  di'  Saturno  r e 
sopra  parecchi  altri.  ‘‘  * ' ; • />  ; . 

• . ^ ^ 
PIROTECNIA . PYROTECHNIE . PYROTECHNIA. 

QUesto  nome , il  quale  deriva  dal  Greco  , e si- 
gnifica P Arte  del  fuoco  > è uno  di  que’  , che 
si  son  dati  alla  Chimica  , perchè  in  effetti  la 
più  gran  parte  delle  operazioni  chimiche  si  fanno 
coll  aiuto  del  fuoco  (z}  ; ma  presentemente  è -,  in, 

•'  V z • ‘ cer-» 

* ».  * ''J  • . * ».  ' ",  1 


(i)  .SPIELMANN  Inti.  Che/rt.  Éxper.  %C.  p.  iS-j.  S. 
(*)  Pyrot  ‘chnia  vers/ttpr  in  corponbussolidis  precipue 
subteTrantìs  per  ignem  ex/tminandif  , resalvapdh  , &■  in  ,v&ri* 
produrla  cóf verténiis  JUNCÌ&.ER  Cons „ Chem.  I.  p.  8.  Pi- 
rotecnia , e Chimica  sono  sinonimi'.  /«rr. 

Chym.  . §e  L 5.  . ' V . . ' y 
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«erto  modo ristretto  all’ arte  di  comporre  i fuochi  • 
d’  artificio  , sieno  ordinari , o militari . 

* * 4 i 

. (PLATINA.  PLATINE.  PLATINUM * . , , 

• • > r 

LA  Platina  (i)  è una  sostanza  metallica  analoga 
a’ metalli  perfetti',  e massimamente  all’oro,coq 
Cui  ha  un  gran  numero  di  propietà  comuni  . • 
Sebbene  gli  uomini  in  generale;  . e soprattutto  i 
Chimici  , abbiano  fatte  sempre  delle  ricerche  molte 
sopra  i metalli  / a motivo,  delia  loro  grande  utilità, 
questo  però  è rimasto  assolutamente  ignoto  dal  prin>* 
cipio  del  mondo  fino  a questi  ultimi  tempi  , il  che 
al  certo  è cosa  molto  sorprendente.  Ciò  in  un  cer- 
to modo  dimostra , che  questo  metallo  non  si  tro- 
vi , come  tutti  gli  altri  , sparso  nelle  varie  parti 
del  Globo  , e in  quasi  tutti  i climi . La  Platina  si  .> 
è trovata  nelle  miniere  d’  oro  dell’  America  spa- 
gnola , e segnatamente  in  quelle  di  Santafè  vici- 
no Cartagena , e in  quelle  della  Podesteria  di  Gio- 
co nel  Perù, 

...  •*.  . ' . ' vi 


(\)  Il  primo  , che  portò  la  platina  dall’  America  in 
Europa  , fc  stato  Antonio  d’  U1AQA  Spagnuolo  , coma 
consta  <h}.U' relazione  del  suo  viaggio  pubblicata  {'A.  174$ 
WOf)D  Metallurgo  Inglese  fece  lo  stellò  l'anno  1749  , 
* dopo  di  cflò  la  ottennero  molti  altri  . Varji  Chimici 
hanno  poscia  intrapreso  colla  platina  varie  ricerche  , tra 
i quali  annoveranti  principalmente  WOOD  "tramati.  Phi~ 
los.  7749.  1 7 jo.  SCHEFFER  AH.  Stoeholm.  17/1.  1757. 
LEWIS  Tramaci.  Plitlot.  Voi.  XLVlIf.  P.  li,  p.  6j$.  te., 
tL.p>.  148.  lovrn.  des  Scav . lanv.  1778.  MARGfiAFR 
Jfist.  di  t A end.  de  Berlin  17  77.  Chyrn.  Schrift.  i.  1.  p, 
1-4.1.  MÀCQUER  ,e  UaCJME ' -Mim.  de  i Acad.  cc.  1758. 
BLIiGMANN  de  Platina,  Ojuse.  II.  p.  466118*.  ài  Conte 
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VI  è luogo  di  credere  ,/che  coloro  , i quali  la- 
vorano queste  mineire  , abbiano  conosciuto  questo 
metallo  assai  lungo  tempo  prima  de’ Chimici , e Fi- 
sici dell’  Europa  ; ma  poiché  ha  un  colore  non  mol- 
to seducente,  ed  è quasi  'intrattabile  , soprattutto 
per  metto  della  fusione  , quando  è solo , sembra  , 
che  nón  ne  abbiano  fatto  gran  caso  , e che  lo  ri- 
guardassero come  una  specie  di  minerale  , o di 
rnarca.ssita  intrattabile.  Alcuni  aveauo  però  saggiato 
di  fonderne  , e ne  aveanò  anche  ^fabbricati  alcuni 
ornamehti  preziosi,  come  tabacchiere  , pomi  da  spa- 
da, ed  alt,ri  di  tal  sorta  ,'  ma  senza  dubbio  coll’ 
aiuto  della  lega  cogli  altri  metalli*,  perchè  vedremo 
bentosto  , che  ciò  sarebbe  stato  loro  impossibile  al- 
trimenti . i 

Comunque  ciò  sia,  malgrado  questa  specie  d’ uso, 
che  principiavasi  x farsene  della  Platina  , questo 
metallo  è rimasto  negletto,  e anche  assolutamente 
ignorato  in  Europa  . Dqn  Antonio  Ulloa  , Maitc- 
maticq  spagnuolo  , il  quale  accompagnò  gli 'Acca- 
demici francesi  inviati  dal  Re  il  Perù  , per  deier- 

V 3 mi- 


di SfCKIN'GF.N  Versuche  ùbe.r  ile  Platina  Mannìuim  17 ftì. 
oltre  a quelle- di  CRÓNSTÈDT  SJiwvel  Abitatili.  >17*.»., 
d 1 WA'LL’ERIO  /.  c.  176J.  , e del  Conre  di  WJi-FoV 
S'jppltm  à /»  Hist.  natur.  II.  p.  40.  ec.  di  JNGKN  HOUSZ 
Phitos.  Tramali.  LXV1.  P.  1.  pj,  ibi.  di  Cf£  MORVéàU 
predo  ROZIER  I7c7f-  di  FRERON  , L Aaà-  Liner.  1 -7- j 8 . 
di  Vf'ALLSON,  c di  ELLIS  AcÌ.\Arigl.  XLVill.  ed  altri  . 

La  PlatiiVa  non  sì . è trovata  finora  , t:h<s  sotto  la  for- 
ma di  m-ta-llo  unita  al  ferro  ( Pìatinum  nat'pvum  feyro  ai** 
naium  , BERGMANN  Sàagrapk.  J.  1 <2..  ) . Si  {rova  neU 
Je  .Provincie  americane  di  Choco  di  Barbacoas  , e"  di  Po- 
polai , non  lungi  dal  Regno  -di  Quito  . Noli  è però  il 
•olo  ferro  quello  , che  accompagna  la  platina  , tiovasi 

uni. 
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minare  la  figura  della  Terra  per  mezzo  della  mfeu-J 
za  di  un  grado  del  Meridiano  , è il  pi  imo,,  che  ,nc 
abbia  fatta  menzione  nella  relazione- del  suo  viag- 
gio, impressa  a Madrid  nel  1748-’;  ma  ne  parla 
pochissimo,  e la  rappresenta  come,  una  specie  di' 
pietra  metallica  intrattabile  , e che  impedisce  anche 
di  potere  lavorar  bene  le  miniere  d'.  oro , dove  tro- 
vasi in  troppo  gran  quantità  . Questa  specie  di  an-  . 
nunzio  non  eia  molto  proprio  ad  eccitare  là  curio- 
sità de’  Chimici.  $opta  di  un  nuovo  metallo  perfet- 
to iì  quale  doveà  però  sorprendergli , e interessar- 
gli egualmente  che  la  Platina  . ' . 

' Ma  sembra  , che  prima  di  questo  tempo,  cioè  3 
dire,  nel  174!..  un  Metallurgista  inglese  , chiamato 
\yooo . il  quale  ne  aveva  recate  alcgne  mostro 
dalla  Giamàica  , e che  se  gli  era  detto  essef  venu- 
te di  Cartagena  , vi  avea  fatto  maggiore  attenzione, 
e l’ aveva. eziandio  sbttomesse  a.  parecchie  buone 
pru'ove  chimiche  . Dopo  questo  .tempo  parecchi  al- 
tri Chimici  , di  .cui  i principali  sono  lo  ScHEFFER, 
dell’  Accademia  di  Svezia , e il  Lewis  delia  Società 

rea- 
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unita  anche  all’oro,  di  cui  parlando  il  Sig.  BERGMANNf 
/.  t.  p.  t8j,  dice  3^  Quurn  ailreis  particulis  sii  mixta  Pla- 
tina , vix  sperare  licei  , eamdern  mqua/n  inspóliatam  mare 
jtaiefturam  . Quella  , che  noi  abbiamo,  è stata  quasi  tut- 
ta di1  già  triturata  col  mercurio  , •.'.perciò  contiene  ordi- 
nariamente una  porzione  dì.  cotesto  metallo;  MARGRAFF 
/.  c.  §.  4.  , BF.RGMANN  /.  c.  La  planila  adunque  è una 
sostanza  eterogenea  , il  Conte  di  SICK.INGEN  /.  ct  p • S*» 
ofiìa  un  aggregato  d*  un  nuovo  metallo  di  ferro  , di  oro, 
c di  mercurio  , Il  ferro  che- accompagna  la  platina  , si 
presenta  L sotto  forma  di  particelle’ trasparenti  , le  quali 
hanno  dut  poli  , e sono  vere  caiamite  ; II.  di  granelli 
, «cri  simili  in  qualche  modo  al  farro  arenario  , A BORN 

Bnt- 
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yeale  di  -Londra  , hanno  esaminato  questo  metallo 
singolare  molto  più  circostanziatamente,  cd  hanpnb* 
blicate  le  loro  spericnze . Il'l-EWiS  soprattutto  ha 
in  un  certo  modo  esaurita,  questa  materia  nelle  4. 
dotte  Memorie,  le  quali  comunicò  successivamente 
alla -Società  reale  di  Londra  . Malgrado  queste  .pri- 
me fatighe , ignoravasi  pefanche  la-  Platina  in  Frarn 
eia.:  ma  nel  1758.  il  MoRlN,ùomo  zelante  pe’pro- 
gres'sh'delle  Scienze',  e dotto  pariménte  , raccolse  , 
tradusse,  in  Francése  pubblicò  quanto  si  era  fat- 
to sino  a tal  tempo  sopra  la  Platina  i in  un’  Opera 
intitplata  , la  Platine  , l Or  blanc  j ou  V huiticme 
Métal  1 X • ••-.'  ,* 

4i  La  pubblicazione  di’  questa  raccolta  non  poteva 
a meno  di  eccitare  molto  la  curiosità  de’  -Chimici 
francesi  , pfe'  quali  era  t^n  oggetto  tutto  nuovo  , e 
mohb  piccante  ; ma  noi*  poterono  tutti  soddisfare 
la  voglia  , che  -aveano  di  esaminarlo  da  sè  medesi- 
mi , a motivo  della  estrema  rarità  di  questa  arate-* 
ria;  io , e il  Bacme*,  fummo  i primi  a fangaie  su 
quest  oggetto  \ facemmo  insremg  una  Memoria  sopra 
" V 4 la 


( 
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JPriefe  X.  p,  8*,  , i qtnli  hanno  anch'  erti  due  poli  .,  « 
pare  . che  abbiano  subito  l’ azione  del  fuoco  . JLflì  LA, 
METIIE111E  predo  KOZltl»,  I7$z. ’j>e  111,  d’  altre  parti- 
celle d|  color  d’  ora  pallido  i quali  non  solamente  s’ at. 
traggono  dalia  calanuta  , ma  dimostrano  anch'  effe  sol I ’ a», 
ac  due  -poli  , e si  fondono  colla  cannetta  ferrumini. to'i* 
in  piccioli  glof>etti  di  color  d’  Oro  senza  perdere  /il  loro 
magnetismo  , e"  i loro  pt»li , INGLN  IIOUSZ  d.  Xy  p.  xjy. 

Non  cITendo.  perciò^  Rina  qculh  platina  , ' che  'ricavia- 
mo dall’ A inerica  , noft  è meraviglia  , se  cresce  di.  nero  -, 
quaitjip'si  espone  per  alcune  ore  ad  un  fuoco  fo.rtj/Tìmo. , 
MaC\)URR  Hist.  dt  >■(  Acni,  des  Scienti  1748.  MA.R, 
GRAFF  Chym.  Stufi,  t.  §,  4,  , se  si  attrae  dalia  calami. 

ta 
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la  Platina,  che  trovasi  impressa  nelle  Memorie  dell* 
Accademia  delle  Scienze  per  latino  1751. 

Verso  lo  stesso  tempo  , il  MARGRAFF  esaminò 
anche  la  Platina  : e le  ricerche  ; le  quali  fece  su 
questa  materia  , ritrovansi  impresse  nella  version 
francese  , che  il  Machy  anche  valentissimo  Chi- 
mico , ha  data  delle  sue  Dissertazioni. 

I Chimici  , i quali  hall  fatigato  finora  su  questa 
materia  metallica  , sono  eziandio  in  picciol  numero; 
ma  le  loro  sperienze  si  sono  talmente. moltiplicate  , 
si  sono  fatte  con  tanta  esattezza  , , e vanno  per  la 
maggior  parte  sì  ben  d’accordo  fra  loro  , che  riu- 
nendole , e paragonandole,  si  può  avere  sopra  della 
Platina  dèlie  cognizioni  così  dérté , e quasi  così  este- 
se , come  quelle che  si  hanno  sopra  gli  altri  me- 
talli noti  , e su  di  cui  si  è.  faticato  da  tempo  anti- 
chissimo. Quanto  diremq  in  questo  articolo  con- 
terrà i risultati  più  generali , e più  certi  delle  spe- 
rienze fatte  da’  Chimici  anzidetti . ' . 

II  nome  spagnuolo  di  Platina  è un  diminutivo  di 
quello  di  Piata  , il  quale  in  quell’  idioma  significa 

ar- 


ti . se  dopo  e (Ture  stati  disciolta  nell*  acqua  regia  , poi 
unita  coll*  alcali  flogisticato  forma  un  azzurro  prulTiano  , 
BERGMANN  /.  c.  §.  VII.  , e finalmente  se  la  medesima 
soluzione,  anche  dopo  ater  formato  tutto  quell’  azzurro  t 
che  da  effa  ai  può  ottenere  , se  li  accoppia  ad’  alcali  fido 
deliquescente'  , fornisce  un  sedimento  ferruginoso  il  Sig. 
Conte  dà  S1CKINGEN  /.  c.  p.  it. 

Il  metodo  di  depurare  la  platina  consiste  adunque 
làel  distoglierla  primieramente  nell’acqua  regia  , Indi  co- 
gl'intermezzi  rdell*  alcali  flogisticato  , e de'  sali  alcalini 
fiflì  , e nel  separarla  da  tutto  quel  ferro  , che  1*  accompa- 
gna . A tal  uopo  si  può  anche  adoperare  l’acidp  marino, 
in  cui  la  plasma  cruda  si  fa  cuocere  fino  a tanto,  , che.  1? 

. acido 
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argento  ; laonde  gli  Spagnuoji  hàn  dato  al  jiuqvò 
metallo  il  nome  di  Picciolo  argento . Questo  nome 
le  conviene  però' molto  impropriamente  * attesoché 
la  Platina  rassomiglia  all’  argento  solamente  per  la 
indistruttibilità,  e molto  imperfetta  urtante  pel  colore. 
Quello  d'  Oro  bianca  , che  alcuni  altri  Chimici  la 
han(  dato  ,, 'gli  converrebbe  molto,  meglio;  peroc- 
ché vedremo  dal  divisamento  minuto  delle  sue  prO- 
pietà,  che  l’  orò  è di  tutt’  i metalli  quelle* > cui  la 
Platina  rassomiglia  il  più ‘e  parimente,  che  fra  tut- 
ti gli  altri  , non  ve  ne  sono  due  , che-  si  rassomi- 
gliano tanto,  come  l’oro,  e la  Platina  : all’ora  dun- 
que paragoneremo  principalmente  là  Platina  . 

Non  abbiartfo  alcuna  cognizione  certa  sull' origi- 
ne , e la  storia  naturale  della  Platina.  Ciocché  pos- 
siamo assicurare , si  è , che  tutto  ciò  i che  si  vede 
in  massaio  lavorato  ,'non  è nè  puro  , nè  nel  suo 
stato  naturale  , perocché  è cosa  costante  dalle  spe- 
rienie  de’  Chimici  , che  non  si  può  fonder  sola  al 
fuoco  più  violento  de’  fornelli  per  mezzo  tìe’  pro- 
cessi ordinari.  Tutta  quella  , che  trovasi  ne’  Gabi- 

• ' ftet- 


acido  non  poffa  più  eitrarnè  cosa  alcuna  dalla  medesima  . 
Ciò  fatto  si  scioglie  nell'acqua  regia,  indi  dalla  «oluzicnc 
si  precipita  col  sale  ammoniaco  per  ricavare  da  tale  preci, 
pitato  una  platina  pura,  c malleabile  , d’  un  colore  .simi- 
le a quello  dell’argento  . Questa  platina  non  si  attrae 
dalla  calamita  , e dicciolta  nuovamente  nell’  ac^jua  regia 
non  forma  coll'  alcali  flogrsticato  puro  verun  sedimento  , 
e molto  meno  un  azzurro  prulììano  , BEIIGMANN  /.  c. 
In  tal  guisa  il  - Sig.  Conte  dr  SICKINGEN  l a p.  8f. 
dice  d’aVcr  ottenuto  da  sci  oncies,  c mezzo  di  platina 
cruda  , tre  oncic  , tre  dramme  , e due  grani  di  platina 
ietufìcata  . . , 

La  platina  pura  , oltre  alle  proptictà  di  già  accelina. 

te 


Digitized  by  Google 


4 P L A 

netti  de’  Curiosi  -,  è in  piccioli  grani  angolosi  V.  e 
gli  angoli  sono  un  po’  mondati  : è mischiata' con 
«na  quantità  assai  considerabile  di  una  picciola  sab- 
bia nera  , egualmente  attraibile  . dalla- calamita  che 
il/  ferro  migliore  , ma  indissolubile  dagli  àcidi  , non 
fusibile,  e intrattabile-  Questa  sabbia  rassomiglia, 
perfettamente  a quella,  che  trovasi'  a Saini-Quai  ia 
Brettagna  . Oltre  a ciò  i granelli-  della  Platina  sono -an- 
che fraiwescolgti  di  particelle  di  spati, -e  di  quarzi,  e an- 
che talvolta  di  alcune  pagliétte- d’oro*  Ne  ho  trovato, 
jnsiertìe  col  Baume'  una  molto  grossa  nella  Platina,  c he 
• abbiamo  esaminata.  Ma  tutte  queste  materie  eterogenee 
éono  assolutamente  estranie  alla  Platina:  non  le. so- 
no in  verun  modo  combinate  : non  Contiene  cos’ai* 
cuna  di  estranio  , tranne  liti  po’  d'  oro  , e di  mer- 
curio , che  le  provengono  senza  dubbio  dal  lavoro, 
che  si  fa  sopra  le  miniere  d’  oro  col  mércurio  , per 
Separarne  questo  metallo  * Queste  materie  dunque 
fanno  corpo  da  sè  » . e se  he  possono  separar  facil- 
mente per  via  di  mezzi  , i quali  non  cagionano 
tcomposiziope  alcufia  „ cóme  la  lavanda,  la  scelta* 
e la  calamita  : e quindi  mal  a proposito  alcuni  Chi- 
mi- 

i * • >. 


ts  dall’  autore  , I.  resiste  all1  azione  del  solfo  , del-  suo 
fegato  , della  pirite  , e delle  sostanze  arsenicali  . Il  S,g. 
VTALLERiO  /.  c • 7.  vuole  bensì  , che  la  platina,  si  pos- 
sa- distiogliere  , e mineralizzate  dalie 'pirati  , c dall' arse- 
nico  fuso-  col  vetro  ; ma  siccome  saggingne  3 ab  his  so - 
lutionibus  prec'ipiiatur  platina  non  mutata  , non  if  chiaro  , 
che  la  sua  limone  coll’  anzidette  sostanze -non  censiste  in 
^una  vera  mineralizzazione  . la  ruale  non  ha  luogo,  se 
non  col  togliere  ai  riut*  li  u n 3 porzione  del  loro  fh-gisto.; 
li.  f unic-o  mcsriruo  Siirirlice  , .in  cui  si  scioglie  ia  p’ati- 
•na  , è I*  acido  marine'  d- fl.ogisricato  •,  BE-P.GM  ANN  l c. 
D Sebbene  jI  Si'g.  MAHGHaFP  sia  di  parete  che  an- 

ahe  l’acido  vctnwlico , il  nitroso  , e specialmente  ii  mari- 
- no 
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Wici  , i quali  conoscendo  al  certo  la  -Platina  di  so- 
lo nome  , e ricusando  di  darle  la'  qualità  di  uu  me* 
.tallo  particolare,  hanno,  pubblicato  verbalmente,,  che 
il  Margraff  1’  avea  scomposta,  e ne  aveva  estrat- 
ta dell’  oro  , del  ferro,  e dell’arsenico . Basta  leggere 
la  Dissertazione  del- Margraff  per. convincersi  dgl 
contrario*  Ha  egli  separato  del-ie  materie  eterOge— • 
■Dèe  semplicemente  mischiate  con  la  Platina , sicco-  , 
ine  l’hanno  fatto 'gli  altri  Chimici  *,  ma  èf  un  Chi* 
mico  troppo  eccellente  da  non  pretendere  di  averla-  ' 
scomposta  ; al  contrario  nqn,  ria  alcun  dubbio  di 
chiamarla  un  metallo  perfetto  , qualificazione  , ch'e 
le  danno  eziandio  tutti  qua’  » che  s’ intendono  di 
«ìetalli . . , • - 

I grani  della  Platina  hanno  un  colore  metallico  « 
bianco.,  livido,  molto  poco  risplendente  -,  che  par- 
tecipa nel  tempo  stesso  (del  bianco  deli’ argento  , 
del  bigio  del  ferro  : di  sorte,  che  al  primo. oolpó  d* 
occhio  rassomigliano  assai  alla  limatura-  grossolana 
di  ferro  : sono  bastantemente  lisci  , e dolci  a toc- 
care ; hanno  una  durezza  .molto  considetabild  » ef 

eh© 


no  , abbiano  qualche  azione  ffplfa  medesima  ; III.  la 
viti  specifica  della  platina  para  rapporto  all*. acqua  c c.-me 
ao  , fjc.  r...  e rapportò  ali’  oro  , come  io  , jjo  ; ry  , 
7^f  , il  Conte  di  SICK.INGEN  /.  c.  , ‘,e  meglio  anepta  , 
come  ao  , 3366  , e 11-4.  seiccntoquarpotadocsime  , men- 

tre quella  dell’  oro  è Còme  ry  , ijiy  , c 370.  feiceruo- 
quaran caducsime  p 97.  Se  dunque  la  platina  è più  pesante 
dell  oro  ,,  WALLERTO  Cysi.  Mirternlog.  II.  $.  141»  . 
C.RONSTc.DT  Mhcraloff.  §.  tvg.  ,J  come  può  diere  , che 
il  suo  peso  specifico  non  sol  unenti*  sia  eguale  s quelli» 
dell  oro  . ItAUME’  Chym.  II.  p.  1 fo.  ; ma  anche  .•infe- 
riore, Lt.RGM.ANN  Sciagntph.,  y i ji."  ? IV.  I®  sua  so- 
stanza -olleivata  col  microscopio  c un  cemplcfib  di  fibre 

ca- 
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che  si  avvicina  a quella  del  ferro  ; hanno  anche 
della  duttilità  : alcuni  si  rendon  piarti  sul  tassèt- 
to  d'  acciaio  j iha  a v vette  alcuni , i quali  si  rompo- 
no in  pezzi, v 

La  gravità  specifica  della  Platina', è grandissima  , 
é pressappoco  èguàle  a quella  dell’  oro  : perde  nel*- 
1‘ acqua  fra  una  diciottesima , e una  diciannovesima 
del  suo  peso  . 

, • La  tenacità  delle  parti  di  questo  metallo  non  si 
è ■potuta  àncora  determinare  , perchè  non  è stato 
per  anche  possibile  di  lavorarla  convenevolmente 
per  farne  la  sperienza  ma  se  questa  qualità  è in 
ragioni  della  duttilità  , e della  durezza  de  metalli  , 
egli  è a presumere  che  la  Platina  essendo  molto 
più  dura  dell'oro,  la  sua  tenacità  potrà  trovarsi  più 
considerabile  anche  di  quella  di  questo  metallo  , sé 
si  giunga  a darle  , lavorandola  , tutta  la  duttilità  , 
di  cui  sembra  suscettiva  . 

La  Platina  non  ha  nè  sapore  , hè  odore  , ‘come 
1'  oro  , $ 1’  argento  hen  puri  , nòn  prova  alteratici- 
. ne  alcuna  dall’  azione  combinati  dell’  aria  , e del— 

1 1’  ac- 


A 

capillari  mirabilmente  intralciate  , C.  di  STCKINGF.  N i. 
i.  p.  tot.  ; V.  la  sita  calce  sebbene  polla  aflorbire  la  mas- 
sima quantità  di  flogisto  ’ nondimeno  si  repmtina  come 

3uetla  deli’ oro  , dell'argento,  e del  mercurio,  senza  ad- 
izióne di  materie  flogistiche  Vf.  un  filò  di  platina  può 
sostenere  un  peso  di  libbre  I7.  , oncie  li.  , grani  ti.  : 
mentre  Un  simile  filo  d’oro  non  sostiene  r che  libbre  16.  , 
oncie  9.,  dramme  4.  ^ c grani  60.,  /.  C.  p.  1 1 4 Vili  - 
6i  scioglie  nell’acqua  regia  tanto  piti  facilmente  . quanto 
piti  abbonda  ai  ferro,  l.  c.  p.  141.  iti.:  VUO  la  platina 
disciolta  nell*  acqua  regia  in  mediocre  quantici  forma  una 
«eduzione  gialla  , e dallo  stello  colore  sono  anche  i cri- 
«talli  , ' che  si  formano  dalla  medesima  ; ma  se  questa 

so- 


Digitized  by  poogle 


l'acqua,  e non  è neppure  più  capace  degl!  altri  me- 
talli perfetti  , di  essere  alterata  , ©,  irrugginita  nella 
sua  superfìcie:  è anche  , al  pari  di  questi  metalli 
perfetti,  indistrutcìbiie  datazione  del  fuoco  più  for- 
te , e più  lungo  tempo  cqfttinu^p . Ma  una  propic- 
tà , la  quale  caratterizza  singolarmente  questo  me- 
tallo , si  è di  resistere  anche  alla  più  gran  violenza 
del  fuoco  senza  fondersi . 

Essendo  la  fusioni  de' metalli  una  operazione  as- 
solutamente necessaria  per  poter  lavorargli , e farne 
uso  , tute’  i Chimici  , i quali,  hanno  esaminato^ que- 
sto , hanno  fatto  i più  grandi  sforzi  per  giungere  a 
fonderla  ; il  fuoco  più  violento,  che  possono  risve- 
gliare i fornelli  di  fusione  a vento.,  e i grossi  man- 
tici moltiplicati  , si  sono  adoperati  a diverse  ripra-, 
se  , e per  tempo  lunghissimo  ; ma  ciò  è stato  sem- 
pre inutilmente  • In  tutti  questi  tentativi , la  piati-? 
na  ha  costantemente  ricusato  di  fondersi  : la  mede- 
sima è rimasta  in'  grani , come  vi  si  era  posta,  non 
ha  sofferta  la  menoma  alterazione  , nè  la  menoma  • 
diminuzione  di  peso  ; i suoi  grani  si  sono  soltanto.. 

un 

» '■  ^ r”  ' 1 V * 

soluzione  è molto,  satura  e roffa,  allora  ro(S  sono  eziandio  . 
i suoi  cristalli  ; IX.  tra  tutti  i metalli  è quello  , che  sotto  ! 
più  forine  si  presenta  dall’acqua  regia  , /.  c-  p ■ I7f.  X. 
battuta  co’  martelli  di  ferro  - acquista  finalmente  la  pro- 
prie tà  di  attrarsi  dalla  calamita,  /.  c.  p.  176.  ; XI.  ritic 
ne  il  feria  colla  maflìma  forza  , 1.  c.  p.‘  177.  XII.  sem-'„ 
bra  , che  la  platina  si  polla  spogliare  dal  nitro  d'  una  , 
porzione  del  suo  flogisto,  i tr.  p.  174.  , • alla  qual  perditi, 
non  soggiace  in  tal  guisa  nè  l’  oro,  ìiè  l'  argento  ; Xiii. 
nella  forza  di  ritenere  il  flogisto  supera  ogn’  altro  metallo  « 

finora  scoperto,  flSRGMANN  Sciagrapk  §.  Ifi.  ; XI.V.  . . 

la  platina  cruda  forma  nell*  atto  della,  sua  dilfbluzione  if,\ 

Visi  chiusi  un  sublimato  composto  di  piccioli  cristalli  , * 

quali 
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uu  po’,  agglutinati  gli  uni  agii  altri  , pressappoco 
coinè  quelli«del  sabbione  puro  i- quando  si  espone 
, a simili  fuochi  , ma  sì  leggio  mente  « che  il  meno- 
mo sforzo  bastava  per  separargli.  Dopo  di  aver 
tentato  inutilmente  • al  «pari  degli  altri  4 io  , e ’l,- 
BauMe'  , di  fondere  -questo  metallo  al  fuoco  più. 
ardente  de’  fornelli  da  laboratorio  , ne  abbiamo  e- 
r sposto  pejr  5.  giorni  » e 5.  notti  nel  luogo  più  cal- 
do d’  un  forno  da  vetraia  ; ma  questa  pruova  non 
ha  servito  ad  altro  che  ’a  farci  vedere  , che  questa 
sostanza  è infusibile  , e ioalterabile  a’  fuochi  ordi- 
nari , Quella  , die  avea  sostenuta  questa  brusca 
prova  > era  rimasta  nello  stesso  modo  , soltanto  un 
po’  agglutinata  : in  luogo  di  scemare  drpeso  , era 
per  lo  contrario  un  po'  cresciuta  ; fenomeno  osser- 
vato anche  dal  M^RGRAFF Finalmente  avendo  e— 
sposta  della  Platina  al  fuoco  di  un  grande  specchio 
abbruciatore  1 siamo  giunti  a fonderne  una  parti- 
cella  nello  spazio  di  un  minuto,  Questo  metallo  ha 
cominciato  dal  fumare  ; '-ne  sono  uscite  delle  scin- 
tille ardentissime  , p si  è ben  fuso  me’  luoghi , i 
1 quali 


quali  non  soggiacciono  all1  azione  c?  alcun  acido  , fuorché 
in  parte  a quella  dell’acido  fosforico  dplle  oda  , il  Sig. 

Conte  di  SICItl'NQEN  l.  c • p-  t$y-j?i. 

Li  platina  , mcroè  alcuni  caratteri  , afTomiglla  dun- 
que ali’  oro,  e con  altri  al  ferro-,  La  proprietà  di  non 
sciogliersi  , chè  nell'  acq ja  regia  , il  suo  peso  specifico  , 
la  sua  tenacità  , . cd  jl  colore  della  sua  calce  prcciptata 
colla  soluzione  delio  stagno-  ( la  rendono  simile  all’  oro  % 
ina  la  sua  sostanza  fibrosa-,  la  pulitura  , di  *cui  c suscet- 
tibile-, e la  pollìbihftà  di  unire  allìemc  due  pezzetti  di  pla- 
tina , come  si  fa  col  ferro-,-  Sóno  altrettanti  caratteri  , co’ 
quali  s'accosta  a quest’ultimo  metallo. 

• L'acqua  regia  destinata  4 sciogliere  la  platina  si  può 

fate 

* 

/ 
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qnalì  rimanevano  esposti  al  centro  del  fuoco  . Ab- 
biamo esaminato  accuratamente  le  propietà  di  que- 
sta:' Platina  . Le  parti  fuse  si  distingueano  dalle  al-, 
tre  per  mezzo  di- un  brillarne  d'argento,  e una  su- 
perficie rotonda  , lucente  , e polita:  si  sono  esse  resQ 
piatte  facilmente  sul  tassetto  d acciaio  , e si  sono  ri- 
dotte in  lamine  sottilissime,  senza  fendersi,  o screpo- 
larsi ; di  sorte  Che  questi  grani  ci  sono  sembrati  in- 
finitamente più  malleabili  che  noi  sieno  i grani  di  Pla- 
tina nel  loro  stato  naturale . Questi  medesimi  grani, 
battuti  a freddo  ,.si  sono  resi  più  duri  ( écrouis ) sotto  i 
colpi  di  martello  reiterati  , siccome  avviene  a »ut- 
t’  i metalli  , e segnatamente  all’  argènto  , è all’  oro, 
C il  ricuoci  mento  ( le  rccuit  ) ha  distrùtto  eziandio 
questo  induramento,  come  lo  fa  riguardo  agli  altri 
metalli  . Non  può  cadèr  dubbio,  dopo  sperieiuc  co- 
sì certe  , e così  autentiche  , che  là  Platina  non  sia 
veramente  un  metallo  ,*e  anche  un  terzo  jnetallò', 
così  perfetto  nel  suo  genere  pome  lo  sono  1’  oro,  q 
l’argento  nel  genere  loro.  La  serie  della  propietà 
di  questo  metallo  ^confermerà  anche  più  questa  pro- 
posizione . 


* 1 ■ - ~ - — ■—  m - - -n  ■*-  

. J * ' , \ 

* ' . . . . I. 

fate  in  varie' maniere  , cioè  con  una  libbra.,  d’  acido  ni- 
troso , ed  un’oncia  di  sale  ammoniaco  puroj  MARQKAFF 
l-  c.  §.  6.  , con  sei  parci  d’acido  nitroso  , ed  una  d’  aci- 
do marino , BAUME'  /.  c.  , con  eguale  quantità  di  questi 
due  acidi,  y?A  LLERfÙS  le.  n. , de  MORVEAtJ  Chym. 

II.  p.  x6 6.  , coli’  acido  marino  , e col  nitro  , ed  anche 
Coir  acido*  nitroso  unito  al  sai  comune  , BERGMANN 
/.  c.  11  Sig,  Conte  di  SICK.INGEN  ha  olferyato  , che  la 
quantità  della  platina  cruda  , là  quale  si. può  disciogliere  + 
nell’  acqua  regia  fatta 'con  parti  eguali  d’  acido  .nitrosi  » *v 
e marino,. è come  151x0  a 3016,  odia  còme  34.  : 4.  Si 
deve  però  in  ciò  aver  riguardo  alla  qualità  degli  acidi  * 

?!  * 


« 
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La  Platina  resiste  cosi  perfettamente  phe  l’ oro  all* 
♦rione  dell'  acido  vitrìolico  , dell’acido  nitroso,  deltf 
acido  marino,  a dir  breve,  di  tutti  gli  acidi  semplici,  di 
qualunque  maniera  che  se  le  applichino.  Si  possono  far 
bollire  siffatti,  acidi  concentrati,  q non  concentrati, 
«opra  della  platina  per  lungo  tempo  che  si  voglia  , 
senza  che  se  ne  disciolga  il  menomo  atomo  i ma  il 
anescuglio  degli  acidi  nitroso  e marino  , il  quale 
• v dorma  1’  accma  regia,  ossia  il  dissolvente  dell’  oro  , 
diviene  ancne' quello  dejla  Platjqa  . Abbiamo  osser- 
vato , che  un’  acqua  regia  composta  di  circa  partì 
eguali  de’  due  acidi , è una  cji  quelle  , che  dissol- 
vano il  più  di  questo  metallo . Ma  qualunque  sieno 
le  proporzioni , ne  abbisogna  sempre  molto  , e an- 
che una  maggior  quantità  per  discioglier  la  Platina 
• che  per  dissolvere  Y oro . Abbiamo  adoperata  circa  . 
una  libbra  di  quest’  acqua  regia  per  disciogliere  un* 
oncia  d^  Platina.  Vero  è,  che  tutto  1’  acido  di  que- 
• sta  quantità  d’  acqua  règia  , non  viene  adoperato 
per  la  soluzione  , e che  avvene  una  buona  parte  > 
quale  si  dissipa  in  vapori  durante  V operazione  , 

à ma- 


ai  grado  di  calore  , che  a tal  uopo  si  adopera  , ed  al  mo- 
do , con  cui  ii  qmallo  si  discioglie  , cioè  in  Tasi  aperti-, 
oppure  chiusi  WALLERIUS  /.  c.  Oltreccjò  è cosa  ri. 
roarchevole  , che  l’  acqua  regia  , benché  satura  di  platina  , 
può  ancor  agire  sopra  un'  altra  dose  dello  stello  {netallq  , 
« sciogliere  d’  e(To  una  nuova  porzione  , (p.  di  S1CKJN- 
GEN  l.  c.  p.  r86.  187. 

Si  avverta  ancora,  che  la  platina  non  si  scioglie  in- 
tieramente nella  prima  acqua  regia  , . c anche  odia  se- 
conda, e terza  a tal  óbbietto  adoperata  , restandone  sem- 
pre una  porzione  di  elfa  sul  fondo  del  vasc  non  ancoc 
disciolta  » Questo  residuo  consiste  in  una  polvere  nera  , 
mescolata  eoa  molecole  lucide  , ossia  con  un  misto  di 

" ferro». 
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« motivo  della  lunghezza  di  questa  soluzione?  e-  che 
per  . conseguenza  , se  si  operasse  ne’  vasi  chiusi  , c 
in  forma  di  distillazione  , come  lo  ha  fatto  il  Lewis, 
ricoobarido  sul  metallo  ciocché  passa  nel  recipiente, 
ron(  ve  ne  bisognerebbe  una"  Sì  gr^n  quantità  ; ma 
quest’  obbieftò  è di  pòca  considerazione  . 

L’acqua  regia  ha 'bisbgno  del  calore  d’ira. bagno 
di  «abbia  per  ben  discioglier  la.  Platina  ; malgrado 
anche  questo  aiuto**  siffatta-  soluzione  dura  eziandio 
del1  tempo farsi  ; ma' una.^osa  molto, rimarchevo- 
le si  -è  , Che  sebbene  questo  metallo  sia  d:  un  colo- 
ro decisivamente  bia-neo  , come  Quello  dell’  argento, 
quando  è ben  puro  , h stia  soluzione  però  è molto 
gialla,  e di  un  giallo  altresì  piò  carico  di  quello  deH’ 
oro., Quando  l'acqua  regti  non  è peranche  carica 
se  non  di  .una  piccina  quantità  di  Platina  , 0 che 
essendone  sàtura  r si  allunga  in  un’assai  gran  quan-" 
lità  d’acqua,  allora  è di  un  bellissimo  giallo  , e 
tanto''1  simile  alla  soluzione  d’  oro  , eh’  è impossibile 
di  distinguere -a  vederle  qhesfte  due  soluzioni  f una 
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ferro  , e di  platina,  come  chiaramente  lo  'dimostra  il  suo 
magnetismo*  MARGRAFF  l,  e.  §.  6.  , ed  ri  vetro. nero, 
«he  si  ottiene  dalla  fusione-  della  platina  Cruda'  col  borace, 
e col  vetro  comune..  !’  ; . f ? • • ; 

La  di/Toluzianc  della  platina  pura  lentamente  raffred- 
data forma  cristalli  gialli , MARGRAFF  / e.  BERGMANtt 
l.  c.  §.  z.  B.  o rolli  tanto  più  grandi  , quartro  •più  lenta 
è la' sua  evaporazione  ..  Questi  'cristalli  hanno  una  figura 
«laminosa  , come  i fiori  del  benzoino,  LEWIS  l.  c,  , ben. 
che  molto  irregolare  , ‘ ed  alTamigìuno  a piccioli  granelli 
per  lo  più  opachi',  nò  solubili. nell’  acqua  , se  pon  in  ca- 
so , che- la  loro  quantità  sia  molto  maggiore  di  quella  , 
che  si  richiede  per  iscioghere  il  geffo . . Qhest,'act}iiosa  so- 
lutic'ne  è giallognola  , non  s’ intorbida  dall*  alcali  dtlique- 

JAacquir  Tom.VU.  • X scen- 
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‘dall’altra?  ma  a misura;  che  l’acqua  regia  si  satu* 
• ira  di  Platina  il  gjallo  della  soluzione  diventa  sem- 
pre più  carico , c giungne  finalmente  a un  tal  pati- 
to di  intensità',  clpe  sembra  decisivamente  rosso  , 
Allungando  una  simile  soluzione  iti  mole’  acqua -, 
ricomparisce  ùnicamente  il  giallo , e si  può  giudica- 
re • ohe  il  suo  rosso  non  sia  essenzialmente  < altro 
ehé  titt  giallo  diventato  molto  carico  , pressappoco 
siccome  accade  alla  tintura  di  zafferano. 

La  soluzione'1 'di  Riattila  nell’ acqua,  regia  è . co»? 
è facile  di'  comprenderlo  , acida.  * e corrosiva  : il 
cale  neutro  metallico  / il  quale-  risulta  da  tal  eom^ 
binazione  è però  capacissimo  di  cristallizzazione  w 
Quando  gli  acidi  dell’  acqua  regia  , * che  si  adopxa* 
no  , sono  forti  e concet#raU  , « la  soluzione  co- 
mincia ad  avvicinarsi  alla  Saturazione  , si  fa  nel 
fondo  del  matraccio  mna  cristallizzazione  confusa-, 
che  ha  1'  apparenza  di'  un  sedimerito  giallo  rossic- 
cio; esaminando  però  questo  sedimento  dol  micro- 
scopio , scovresi  facilmente , non  esser  altro  che  un 

ara- 
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ecente  , e 'contiene  molte  particelle  pallide  v probabilmen- 
te ferruginose  . La  lisciva  alcalina  caustica  aucke.  bollen- 
te ha  poca  azione  su  questor'salr  , mentre  al  contrario  si 
scioglie,  e ri  scompone  dali’ajcali  minerale-,  BERGMANM. 
1.  c.  Da  questi  cristalli  si  ricava  una  platina  puri , e mal- 
leabile , il  £o«rfò,  dr  SICKINGlìN  /.  c.  f.  171. 

Pa Biffino  ora  ad  esaminare  i prodotti  , che  si,  otten- 
gono coll’ unire  la  soluzione  * della-  platina  a varj  corpi  1 
pèr  poi  favellare  di  quelli  che  si  formano  dalla  platina 
accoppiata'»  sostanze  saline,  e metalliche. 

La  calce,  qualunque  dia  sia  , cioè  caustica  , od  ae- 
reata  , separa  la  platina  dall’  acqua  regia  nella  stilla  ma- 
niera , come  separare  si  suole  dall'  alcali  minerale  cioè 
senza  produrre  un  sedimento  cristallino  , BEJR.GMANN 
* V ; * /'  ' . . " v - !'/,  (. 
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ammasso  ^di  plcciolissimi  .cristalli  gialli  f « traspa- 
renti . Si  possono  ottenere  aai  cristalli  di  Platina 
mplto  pi  Sgrossi , e molto  più,  belli,  facendo  «va- 
porare la  soluzione  di. Platina  a un.  fuoco,  lentissi- 
mo , e lasciandola  raffreddare  anche  lentissimaraen- 
te . Mi  sono  assicurato  dalla  speranza  , . «he  la  so- 
luzione-di  Platina  tinge  pelle  , e le  altee  materie 
animali  di  un  bruno  nericante  , in  certe  drcostan- 
*e  » ( la  medesima  per  tal  riguardo  rassomiglia  alle 
soluzióni  d’oro  „ d’ argènto-  , e di  mercùrio  , ) e 
che  l’etere  yersato  sopra  di  guest*  soluzione  , e 
agitato  poi  per  mischiarlo  -infierii  con  essa  , se  ne 
separa  prontissima  mente  pel  riposo  , e trovasi  ben 
tosto.- tinto  in  un  bel  .color  . giallo  , precisamente 
come- quando  si- è agitato  con  una  soluzione  di  al 
ror.  Questa  spetienza  dimostra  < che  l’etere,  e veri- 
fimi  Immite  le  altre  materie  óliose  attenuatjjsime  , 
tolgan  via  la  Platina,  all’-.;  acqua-  regia-  , sicfcome  le 
tolgono  l’oro,  e questa  è un’altra  conformità,  che 
questi  due  metalli,  hanno  insieme  j,  ma  poiché  1’  ete- 

* A -V  . re 


r t.  5*  f‘  , ,Ma  la  creta  disciolta  nell’  acido  nitroso  non 
'"“u“  “ Ila  solqzione  della  platina  cangiamento  veruno  , 
MARGRAFF  4.  (.  §.  7.  j . J ^ 

L’ alcali  dvliquejcente  separa,  dalla  soluzione  delia  pla- 
tina un  ammaffu  di  cristalli  v-tofli  , talvolta  ottaedri  i 
quali  .‘hanno  la  propìetà  di  sciogliersi  nell’  acqua  , «.'di 
potersi- deroriipcjr»*,  beqcfiè  difficilmente.-,  dall'  ils^li  mi- 
nerale. Ma  se  «Ha  detta  soluzione  e'  aggioga  p alcali  de* 
liquescenre  in  quella  quantità  , .che  .sia  capace  di  saturare 
tutto  l acido  . allora  la  -calce  della  platina  si  separa  in 
torma  d un  sedimento  giallo  , spugnoso  , « non  ■ solubile 

MrSftiSfit!*/*84  **pon*ì  * come  ha  offervatò  il  Sig.  DE 
MORVE  A U , forma  soli’  auzidecta  soluzione  uapiecipicà- 
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re  non  acquista  pressappoco  tanta  intensità  di  colo- 
re , quanto  la  soluzione  di  Platina  , ciò  prova.,  che 
se  ne  carichi  soltanto  di  una  piccjola  quantità:  per 
altra  parte,  la/  Platina,  se  ae  separa  da  sé  medesima 
in  pochissimo  tempo.  ( , 

La  Platina  può  precipitarsi  dal  suo  dissolvente 
mediante  gli  alcali  fissi  e volatili  , e questi  precipi- 
tati sono  .tutti  d’  Un  giallo.,  e come  di  matto- 

ni, allorchè.adoprasi , in  queste  precipitazioni,  sola* 
mente  la  quantità  d alcali  necessaria  per  saturare 
gli  acidi  della  soluzione  ; m*  sono  essi  molto  più 
pallidi  , allorché  impiegasi  la  quantità  òJ  alcali'  so- 
prabbondante, o si  fanno  digerire  nell  alcali.  Que- 
sti cqlori  de' precipitati  di  Platina  dipendono  -da -un* 
assai  gran  quantità  Mi  materie, saline'  e sicuramen- 
te anchg  di  gas  , che  si  precipitano ;in$iem  con  es- 
si, e «mango»  loro  molto  aderenti  - -Rimane  anche 
inalterabile  dagli  acidi-,  al  pari  degli  altri  metaJk 
perfetti.  La  prova  n’  è ♦ che  se  spingansi  ad  ua 
fuoco  forte  ì cristalli  *.  0*1  precipitati  di  Platina  , 

* tol- 
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to  itero,  a cagione  del  flogisto  aderente  in  gran  copia  all* 
alcali  caustico  della  sopraccennata  lisciva 

L'alcali  minerale  aerezto  precipita^ la  platina  dall'ac- 
qua regia  in  colo^  giallo  , come  L’  alcali  vegetale  , MaR- 
GRAFF  l.  e ■ p.' 176- , ma  non  la  precipita  'intieramente  . 

Lo  stello  effetto  fa  1’  alcali  minerale  caustico  , ma  il  pre- 
cipitato , che  il  tal  guisa  si  ottiene  * è nero,  BERGMANN 
De  precipitarti  metallici!  $.  j.  A.  v - ,.  • * 

Si-  precipita  la  platina  dall’  acqua  regia  anche  per  enei? 
zo  dell'alcali  volatile  aereatp  , e caustico,  e il  precipitato 
è quasi  tutto,  composto  di  cristalli  evidentemente  ottae- 
dri , e rolli , se  roda  è la  soluzione  della  platina  ; ma  se 
questa  * meno  carica  , e più  diradata  , allora  il  precipita, 
to  cristallino  ha  un  color  giallo. . Questi  «istalli  sono  . 

ben^  -v 
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tolgonsi  via  ; facilmente  tutte  le  ìtiaterie  saline  , a 
gassose  , le  quali  le  sono  unite  ;<  la.  medesima  perde 
tiut’  i colori  cagionati  dalle  sue  materie  saline  , e 
gassose  anzidette, , e .ritorna  nel  suo  stato  metallico 
ordinario  , senza  che  vi  sia  alcun  bisogno  d’  altra 
giunta  per  tal  uopo.  i 

Tutt’ i fenomeni  anzidetti , che  presenta  la  Plati- 
na trattata  cogli  acidi  ? e cogli  alcali  , sono  molto 
simili  a que’ , offre  l’oro  trattato  CQn  le  medé- 
sime sostanze  ; ma  la  medésima  , a tal  riguardo  ha 
parecchie  propierà  , che  le  sono  particolari  , e per 
mezzo  delle  quali  differisce  molto  sensibilmente  dal- 
l’oro il.  la  soluzione  Mi  Platina*.,  nell’  acqua  regia 
prende  un  colore  paolto  più  scuro  di  quello  dell’  o- 
ro  ; II.  il  precipitato  di  Platina  , fatto  mediante  P 
.alcali  volatile-,  non  è fulminante  , come  è.quellp 
dell’oro  mediante  k>  stesso  alcali  ; 111.  finalmente-, 
non  cagiona  nella,  soluzione  di  Platina  un  precipi- 
tato porporino  , capace  di  tingere  i v$tri  > come  lo 
fa  nélla  Soluzione  d’oro.  -, 

Niun  sale^neutro  compresovi  il  nitro  , il  quale 
• . ■' ì *V  '%  cal- 


benché  difficilmente  , solubili  ntll’. acqua  , nella  quale  si 
cristallizzano  nuovamente  , e eoo  ciò  acquistano,  una  più 
limitata  , e più  regolate  figura  , BERGMANN  l.  <.  $.  4. 
j , La  soluzione  del  votriólo  di  ferro  non  precipita  la 
.platina  dall*  acquq  regia  MARGRÀFF  /.  c.,  §.  7.  ; ma 
siccome  precipita  i*  oro  da  quest’acido  , cosi  un  tal  itYez» 
zo  potrebbe  servire  per  separar,  i’  oro  , DE  MORVEAU 
Chym.  li.  p.  170.  • ’ , . .. 

LI  Sig.  MARGRAFF  ci  aflìcura , che  le  soluzioni  deh 
l’allume  , , del  sale  mirabile  di  GL  AUBERO  , c del  sale 
fusibile  prodotto  dalla  seconda  cristallizzazione  con  se- 
parano (a  platina  dall’acqua  regia  : ma  bensì  «He  si  separi 
.in  patte,  dal  tartaro  yettioiaro,  dal  sale  digestivo,  e dalla 

terra  fogliata  del  tartaro  in  forma  di  molecole  rotte  e eli» 
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calcina  d prontamente , e con  onta  efficacia  tuli’  l 
metalli- ‘iinperfètti  $ e il  solimato,il  di 'cui  acido  ma- 
rino , prodigiosamente  concentrato  , agisce  sopri - 
quasi  tutti  i metalli , cagiona  la  menoma  alterazione 
alla  Platina  , appunto  come  avviene  all’ oro-.  -, 
Questo  metallo,  singolare  resiste  egualmente  ben» 
che  i’  oio‘>  all’  anione  der  Solfo  v il  qnafle  per  altra 
parte  è-,  un  dissolvente  si  poderoso  de*  metalli . In 
conseguenza  delle  sperienze  del  Lewis  pare  , che-cl 
fegato  di  zolfo  sia  capace  di  disciogliere  lar  Platina 
mediante  la  fusione  > come  discioglie  Péro.»  Le 
sperienze  del  Ma.rgràff  lasciano  per  lo- contrario 
qualche-  incertezza  su  di  qudltd  articolo  . - Ma  se  * 
come  vi  è ogni  ragion  di  crederlo  , il  fegato ' di 
solfo  dissolve  la  Platina  , è questa  una  conformiti 
di -più  di  questo  mètallo  cdl^  oro  . ■ '• 

Quasi  tutte  le  sostanze  metalliche  sono  capaci  di 
separar  la  Platina  dall’  acquai  regia siccome  ne  se- 
parano, l’oro  ; e l»  Platina,  precipitata  in  tal  moda 
da  metalli,  ricomparisce  sotto 'il-  sùò- eolor'naturale); 
la  medesima  siegue  a tal  riguardo  la  règola  generale, 
• v r la 


•talliztate.  Lo  stellò  precipitato  *r  ottiene  anche  dall*  al- 
cali fiatile  saturo  d’acido  cctriòlioo  , nitroso  / -e  mari» 
ao/BERGMAN*  l.  c §.  *.  D.  t §.  4-  6i  - ; > ■ 

La  platina  disciofta- nell’  acqua  regia  , se  ti  unisce 
ad  una  ben  satura  soluzione  di  sale  ammoniaco  poi  ai 
mette1  a bagno  d’  arena  , produce  una  considerevole  quan- 
tità di  piccioli  - cristalli  p che  a poco  a poco  diventano 
aliai  rolli  ; e se  1’  acido  , dopo  edere  stato  dx  elfi  separa- 
to , si  fa  «vaporare  , aflpr*'  depone  un  sedimento  nero  , 
composto  di  particelle  lucide  saline  , e aimili  ad  utì  vetro 
neroy-le  quali  oflervate  col  microscopie  hanno  la  forma 
della  platina  eri* tali i nata  , e*  sono  d’  un  color  ródo  ìttoro. 
Questa  materia,  come  anche  la  sostanza  salina  , fornisce 
col  mezzo -della  torrefazione  una  vera  e pura  platina  , C.  . 
di  SICKINGEN  /.  c.  p.  joa.  303.  « 
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la  quale  « èv  che  tutt’i  i^^taUi  vengano  . precipitati 
sotto  il  loro  color  naturale  , quando  lo  sono  me- 
diante altri  metalli ; • . > ; \ • -,  -, 

,11  Margraaff  nella,  sua  Memoria  riferisce  un 
grandissimo  numero  di  sperienze  , ohe  ha  fatte 
per  conoscere,  quanto  mai  accade,  alla»  soluzione  di 
Platina  mescolata  con  tutte  le  altre  soluzioni  metal- 
liche, egualmente  che-  alla  Platina  pura  posta  m 
digestione  , c anche  trattata  mediante  la  distillazio- 
ne con-  siffatte  soluzioni  , e «on  parecchie  sostanze 
saline  . Queste  sperienze  presentano  molti  fatti  curiosi 
insieme  e interessami;  nondimeno,  poiché  avvi  pa- 
recchi di  questi  fatti\  i qual>  sembrano  r^m  andari 
d’accordo  con  le  propietà  essenziali  » « ben  cosi- 
provate  della  Platina.,,  nè  anche  colle  speranze  .»*> 
Daloghe  fatte  dagli 'altri- Chimici  > vi  è luogo  di  cre- 
dere* che  queste  singolarità  « osservate  da  questo 
Valente  Chimico , dipendano  da  alcune  materie  estro- 
ni?-unite  in  lega  con  la  Platina  da  lui  esaminata  . 
Calla  maggior  parte  di  questi  Sperimenti  « seme  pò 
• X 4 e* .» 


Il  Sig.  BERCMANN  nella  se»  diflVrtaaione  JD*  pr$* 
t ìphatit  metalluu  },  B.  drce  »'che  1'  alcali  flogisticato 
non  precipiti  dall  acqua  rrgia  la  platmà  pur*  ,,  6 peft 
podi»  fare  altro , che  comunicare  «ila  sua-  soluzicme  un  co. 
lore  più  carico.  Ma  il  §ig.  Conte  di  SICK1NGEN  ottenne 
pen'  tale  mezzo  un  precipitato  primieramente  azzurro,  poi 
un  altro  in  forma  di  cristalli  rodi  , ed  ottaedri  , dii  quali 
ebbe  in  seguito  una  platina  malleabile,  e pura . Io  bensì 
non  so  , se  il  Sig.  -Conte  abbia,  nelle  sue  rperien»»  a do. 
pereto  un  alcali  flogisticato  puro  , olirà  scevro  dj>  ttttp» 
quell' azzurro,  che  ordinariamente  contiene  , e voglio  an- 
che credere  che  una  platina  veramente-  pur’»  non  formi, 
con  questo  alcali  un-  azzurro  prussiano';  ma  che  la  platina 
disciolsa  nell'  acqua  regi»  puffi  resister*  all*  astone  à‘  u« 
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e. , da’ fiori  gialli  , che  il  MXrgraff  ha  ottenuti 
sublimando  la  Platina  coi  sale  ammoniaco  , e dal 
precipitato  azzurro  , che  ha  osservato  mescolando 
la  stia  soluzione  di  Platina  con  la- lisciva  dell’ az- 
zurro prussiano,  pare  altresì  , che  la  Platina  ,,  dì 
cui  si  era  servito  , fossè  unita  in  lega  con  del  fer- 
ro;, lo  dice  anzi' egli  medesimo  , dopo  di  aver  ri- 
ferite alcune  di  queste  spedente,  le  'quali  dimostra-, 
no  chiaramente  la  presenza  del  ferro  . 1 ‘ a \ ■ i* 

La  Platina  è capace  « come  l’  oro  , di  entrare- in 
lega  con  tutt’  i metalli , e presenta  in  siffatte  tèghe 
alcuni  fenomeni  interessanti . Di  tutt’i  Chimici,  i quali 
han  fatigato  sopra  della  Platina  , il  Le wis  è quello  * 
che  ha  esaminate  queste  lege  con -maggiore  avve- 
dutezza , e più  panatamente  . Nòti  “avendone  detto 
alcuna  cosa  all’  articolo  Lega  , faretti  menzione 
compendiosamente  in  questo  luogo  di  quanto  di  più 
interessante  il  Lewis  ha  osservato  a -tal  riguardo. 

La  Platina  , sebbene  quasi  infusibile  quando  è 
sola  y fojidcsi  però  coll’  aiuto  - de’  metalli  , con  cui 

. , * * ' ’ k . 

' - v . • . . . , ; *n- 


xctgeqte  capace  di  decomporre  ogni  metallica  soluzione  . 
Qè  le  mie  sperienze  lo  dimostrano  , nè  quelle  ancora  del 
Sig.  Conte  di  SICKINpEN  > dalle  quali  chiaramente  risul- 
ta ,-chein  quell’atto  Stefl'o  , in  cui' I*  alcali  flogistica!* 
forma  col  ferro  della  platina  un  azzurro  di  Prudìa  .--si  se- 
para anche’ una  portione  di  cotesto  mettilo  in  forma  di 
'distali»  rodi  . o giallognoli. 

Il  Sig.  MARGRÀrFF  L (■  §,  8.  , -dopo  aver  mescola- 
to colla  soluzione  della  platina  la  soluzione  dell*  oro  , 
quella  dell’  argento  nell*  acido  nitroso  , e vetriolico  , c 
quello  del  rame  nell'acido  marino,  ed  acetoso,  dello ^ sta- 
gno nell’  acqtfa  regia  , djet  piombo  nell*,  acido  del  nitro  , 
dello  zinco ,.-e  del  bismuto  nell’  addo  parimente  nitroso., 
•fftrvè  , eh*  la  platina  ai  separava  dalia  soluzione  (teli’  oro 
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entra  in  lega Questa  metallo  si  fonde  a parti 
guali-  coll’oro , ad  un  fuoco  violento  ; « la  lega  , 
che  ne  risulta  s còla  liberamente  nelle  pretelle  .;  è. 
d’ un  colore  bianchiccio  , è dura  , e si  rompe  » 
quando  si  percuote  con  un.  colpo  violento  : nom 
dimeno  può  distendersi  molto  considerabilmente 
sotto  il  martello,  quando  si  è ben  ricotta.  Una 
parte  di  Platina  con  4.  parti  d’  oro  , si  fondono  .t 
ed  entrano  in  lega  ad  im»fyoco  molto  meno  via-*, 
lento  che  nella  sperienza  precedente  s il  metallo 
che  ne  risulta  > è bastantemente  Ruttile  da  disten- 
dersi in  laminò  sottilissime , senza  rompersi  , nè  an- 
che  screpolarsi  all’  intorno  ; ma  ciò  , che-  avvi  di 
ben  rimarchevole  in, questa  lega  , si  è,  che  la  Pla- 
tina impallidisce  molto  meno  I’  oro  che  noi  farebbe} 
una  simile  qnanjità  d’argento,  poiché  qui  essa  è una 
quinta  della  massa  totale  , t il  J-Ewis  osserva  , che 
quest’  prò  non  era  guari  più  pallido  di  quello  delle 
ghinee , il  'quale  contiene  soltanto  una  dodicesima 
d’argento.  1* . - . <1  V.  . 

>L?  argento , e la  Platina  si  fondono  ayche  insie- 

me , 


* 

in  colore  d’  arancio  da  quella  dell*  argento  io. color  giaU 
K> , dada  soluzione  dello  stagno  in  color  lofio,*  da  qucl- 
la  dello  zinco  in  color  medio  tra  il  sofie.',  c T arancio  « 
mentre  ic  altre  soluzioni  non  alterarono  pento  'V  unione 
della  calce  delia  platina  coll*  acqua  regia . Queste  .separa- 
aiooi  dipendono  dal  flogisto  della  calce  metallica.,  il  quale  ' 
pafia  da  questa  a quella  della  platina  fiiscioita  con  ciò 
la  rende  in  patte  o totalmente  inetta  a starsene  unita  coll’ 
«qua  regia.  i >'«,  . 

L'argento,  il  rame  , il  ferro.,  il  piombo  ,.il  mercu- 
rio, lo  zinco,  il,. regolo  d’antimonio,  il  bismuto  , ed  il 
regolo  di  cobalto  precipitano  una  porzione  di  piati»*  dall* 
acqua  regia  , e nello  ateflo  tempo  tutti  .questi  metalli  si 
cor  t odono  ,p^ù  a meno  L’oro  peto  1 osta,  inietto  ,.stbbe^ 
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me  » a in  pani  eguali  ad  un  fuòco  violentissimo  j 
juì>  risulta  un  metallo  composto  .q  molto  più  duro  © 
più  fosco  dell’  argento .,  e di  una  grana  grossolana» 
quantunque  conservi  ua  po’  di  duttilità  - Mettendo- 
ne una  parte  di  Platina  soprar  7.  d’  argento  , queste 
qualità  sono  men  sensibili  ; . ma  questa  lega  à an- 
che più  grossolana  , e meno  bianca  dell’  argento  . 
Questa  rozzezza  della  grana  indica  una  unione  im- 

{lerfetta  : egli  pare  •,  che  in.  realtà  la  Platina  , * 

’ argentò  , *non.si  uniscano  insieme  molto»  intima- 
mente ? perocché,  il  Lewis  ha  osservato , che  quan- 
do si-  lascia  la  lega  in'  riposo  nel  crogiuolo  * dopo 
che  è fusa  , .una  parte  della  Platina  si  separa  , - e 
va  affondo  . Del  resto  pare  che  la  Platina  non 
possa  procurare  alcuna  buona  qualità,  all’  argento  % 
tranne  bna  maggior  durezza*.  •*  - - "...  • ; 

«.Sembra  , che  si  potrebbe  cavare  maggior  vantag- 
gio dalla  lega  della  Platina  col  rame  . Per  verità  » 
quando  la  Platina  entra  in  gran  quantità  in*  questo 
mescuglio , come  per  metà , o per  terzo , il  metallo» 
%•*.'  •»»  1 u~  v.  ti  » ' ■*  ■ che 

|.  . » * . • 

. 
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ne 'anch'erto  preci  piò  lift#  costerna  polverose  , triscettroo, 
d*  un  color  roffo  scuro,  e rènderne  all»  arancio  . Lo  scagno 
produce  una  polvere  roffa  bensì  , ma  etfài  fossa  , e quasi 
Cera'  ,'ed  il  liquore  acquista  un  calore  di'  catti  , ed  anche 
piò'  satura,  Ma  KG-RAFF  /.  c.<J;  f:\  E’  dunque  chiaro  , 
^ che  la  calce  della  platina  riceve  da»  metalli  ona  pernione 
del  h>r  flogisto  , ma  quale  quantità  He  ricsvada  ciascu- 
no , non  si  ftencor»  scoperto'.  -»*/.  - . y *- 

Dai  rapporti  della  platina  dicciolta  dall’  acqua  regio 
parto  a favellare  di  quelli  , die  sono  stati  ofiervati  dall* 
unione  della  medesima  cor  sdii  , e coir  gli  altri  metalli  -- 
U'  nitro  ai  alca  tuia  f ' me  non  detona  colla  platine  , 
ed  ogni  qual  volta  ci  ri  pese  questo'  latore  colla  platin» 
nsiMU  ancore  ratiera  dòpo  i‘  so  eccedente  fusione  r la  san 
. * quao- 
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oh*  li*  risulta  ; è èuro,  agro  e grossolano  ; m* 
quando  sé  ne  mette  minor  quantità  , «ome  da  uà»  - «■ 
sesta  fino  ad  una  venticinquesinra  , -e  anche  meno  ** 
si  ottiene  un  rame  di  color  roseo  y ben  malleabile  * 
più  duro  , capace  dì  un  più  lustro  del  ràtn* 
ordinario  , il  di  cui  interno  è liscio > « finalmente» 
è molto  meri' soggetto  a calcinarsi  , e a covrirsi  di 
terderame  che  H.  rame  pilro-  • 1 •'  > 1 

Egli  è stato  impossibile  al-  LeWrs  di  fondare  il- 
ferro  forgiato  con  della  Platina  i il  che  noti1  ha  tìnta- 
la di  sorprendente , atteso  la  qualità  molto  refratta-** 
ria  di  questi  due  metalli  ; ma  vi  à giorno  con  dell» 
ferraccia .»  gettando  una  parte  df  Platina  sópra  4.» 

• parti  , e anche  più  » di  questo  ferro  ,-quando  co- 
minciava a colare. Ne  risulta  tìn  metallo  molto  più» 
duro  'del  ferro  , e‘  capace  di  prendere  un  bellissimo 
lustro':  questo^ ferro,  unito  in  léga  con  della  Platina, 
è anche  molto  m'eil  soggetto  àlTa  ruggine  che  il  fer* 

*0  puro.-  •’*  ‘ ■»•••*  ’ *»• 

- Là  Platina  si  fonde  con  lo  staglio  in  ogni  sorta 

‘ ' 1 di 

, \ ' • • 
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quantità  « trova  sempre  più  ò fflertO-  diminuita  ',  e reite- 
randosi tali  lfvort  ..,  tona  la  platina  finalmente  si-  distrug- 
ge ,'liltTcr  n«n  rimanendo  che  uria  'Costanza  quasi  gelatino- 
sa-, MARGJtAJFF  l.  4.  torto  U.  quale  si' trova  uno 

strato  di  materia  saljna  tinta  in  color  di  ^mattone  , e sotto 
questa  tm  altro  strato  di  sale'',  «cioè  di  nitro  «lcalmato  < 
Dalla  materia  salina  tihta  -in  colordi  mattone, 'se  si  fon# 
de  con  materie  riducenti,  si  ricava  unà- vera' platina  affat- 
to scevra  dì  ferro  : é dalla  feoatanta  gelatinosa  mescolata 
Con  uo  flulTò  parimente  riduttivo  s’  ottiene  urrà  materia 
composta  patte  dì  ferro  , e parte  di- platina  'E*  dunque 
chiaro-,  che  la  platina  si  cangia  da!  nitro  in  Una  calce  , 
la  quale  contiene  unà  porzione  di  fetró  , Alla  sttfla  per- 
dita  soggiace  la  platina  anche  quando  il  nitro  ad  ella  uni- 
to si  detona  col  catbync..  ' Sé 
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di  proporzioni , da  parti  egtiali  de’  1.  metalli  . (ino  a 
24.  parti  di  stagno  : ne  risulta  un  metallo, , compo- 
sto , tanto  più  duro , più  agro  ,•  più  Scuro  e più. 
grossolano  , quanto  la  Platina  è in  maggior  propor- 
zione : non  pare  , che  si  possa  cavare  gran  vawag-> 
gio  da  una  simile  lega  , 

Lo  stesso  è della, Jegai’del  piombo  con  la  Pjatina. 
in  differenti  proporzioni  da  ■ parti  eguali  in  poi  : coti 
tale  differenza,  che  .bisógna  un  molto  maggior  fuo- 
co, per  fóndere  quest’  ultima  lega  che  per  quella  con 
lo  stagno , soprattutto  quando  la  quantità  di  Platina 
è grande  . Il  metallo,  che  ne  risulta  , ha  un  colore 
scuro , pendente  sempre  al  porporino  o violetto  , 9 
Che  prende  facilissimamente  siffatti  colori  all’  aria  ; e 
quando  si  lasciano  i due  metalli  nel  crogiuolo  in 
fusione  tranquilla,  una  buona  parte  della  Platina  si 
separa  , e si  precipita  al  fondo  , siccome  ciò  accado 
nella  lega  coll’argento  . ^ „ 1 . , ,• 

Dalle  sperienze  del  Lewis  pare,  .che  la  Platina 
possa  amalgamarèi  col  mercurio- , ma  diffìcilmente  , 
•/.  . * e per 


Se.  la  platina  si  cementa  per  alcune  ore  . con  un  mi- 
scuglio, di.  due,  parti  d’  allumo  , una  di  (litro  , pd  un'  al- 
tra di  sai  comune  , il  metallo-,  ebe  dopo  ques/a  operazio- 
ne s«  trova  nel  vase  .,  è più  bianco  , e più  puro  , la  sco» 
ria  ir  alquanto  verde  , ed  in  uno  q due  luoghi  interrotta 
da  una  materia  salina  tinta  in  color  di  mattooc  .In  questo 
fuoceflo.  otto  oncic  di  platina  hanno  perduto  sei  scrupoli  , 
e rrentacinque  grani  , /.  c.  IV.  Abtchnitt. 

, Se  questo  stclfo  metallo  ai  fonde  col  sale  comune  , 
il  suo  colore  si  fa  più  pallido  , e il  saie  diventa  giallo- 
gnolo. Gii  stedì  fenomeni  si  òlftrvano  .nella  fusione  della 
platina  col  sale,  digestivo  ; Fusa  col  sale  mirabile  di 
GLAVBERO  acquista  un  colore  grigip  scuro  , e la  so- 
stanza salma  palla  pei  pori  del  crogiuolo.  Dal  urtato  vo- 
mì * •'  ' 1 . .....  1 tiio* 
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e per  meno  di  una  lunghissima  triturazione  col- 
1’  acqua  , come  per  una  settimana  * Quando  la 
Platina  è unita  in  lega  eoli’  oro , se  triturasi  questa 
lega  col  mercurio  , il  medesimo  s;  impossessa  dell’ 
oro  < e lascia  intatta  la  Platina . Il  Lewis  propone 
a buon  dritto  questo  amalgama  » come  un  mezzo 
da  separare  questi  due  metalli  l’uno  dall’ altro  : in 
effetti  è quello  stesso  , che  adoprasi  nelle  miniere 
del  Perù  mischiate  oro  / e di  Platina  ; ma  non 

si  sa  ancora  , se  la  separazione  possa  essere  onni« 
riamente  esatta  pér  tal  mezzo.  ‘ 

La  Platina  presenta  nelle  sue  leghe  col  bismuto 
certi  fenomeni  molto  simili:  a que’  della  sua  lega 
col  piombo  Separasi  in  gran  parte  dal  bismuto  in 
fusione  mediante  il  riposo  , e gli  comunica  , come 
al  piombo , la  proprietà  di  prendere  all’  aria  certi 
colori  violacei,  porporini  *o  azzurri.  Del' rimanen- 
te questa  dega  è- sempre  fragilissima.  ! • ‘ ~c 

Di  tutte  le  materie  metalliche  , lo  zinco  è quel- 
' lo  , che  sembra  entrare  il  più  facilmente  in  lega  con 


■— ■,  - -■*'  ■■  ■ " s— — — • — * — 4 — * 

triolato  non  *i  altera  punto*  sebbene  il  sale  si  presenti 
tinto  in  color  alquanto  rollo  ».  c simile  a quello  di  alcuni 
«pati  fluori  . La  platina  resiste  parimente  all’  azione  del 
borrace  calcinato  , e del  sald  fusibile  deli’  orina  , MAR- 
GRAFF  L e.  §•  18.  34-  « 

‘1  II  sale  ammoniaco  sublimato  colla  platina  attaccando 
'il  * ferro  , che  l'accompagna,  forma  un  subliinaro  giallo  si- 
mile a quello',  che  s’ottiene  dal  sale  medesimo  sublimar» 
col  ferro  , o colla  sua  calce.  y 

' Gli  acidi  vetriolico , nitroso  , e marino  agiscono  ben- 
sì Sul  ferro  della  platina  , ma  non  su  disella  ; è però  co- 
sa rimarchevole  , che  1’  acido  verriolico  si  flogìstica  dalia 
platina  cruda  onde  segue  , che  il  ferro  unito  alla  plati- 
na sia  aliai  fioco"  di  flogisto  , il  quale  comunicandosi  in 

par- 
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la  Platina  re  disciorla  H più  efficacemente  median- 
te la  fusione  . , 11  JjewiS  ha  osservato  , che  queste 
leghe  di  Platina , e di  zinco  , non  differiscono  mol- 
• to  , a vederle-,  dallo  zinco  puro  y ma  che  quando 
la  proporzione  -della  Platina  è considerabile  / sp.no 
di  un  tessuto  più  fitto  * .d’  tvna  gradatoti  di  ^calore 
mencrchiara* , e uh  poco  più  azzurrine  dì  questo 
semimctallo  ; non  si  appannano  e non  cangianti 
colore  all’  aria  t finalmente  sono  più  dure  alla  -.lime 
che  io  zinco  e non  hanno  la-  semimalleabilità  di 
questo  metallo.  . •* 

r Col  regolo  d’ antimonio  » la  Platina  non  presenta 
«mila  di  ben  rimarchevole  forma  «piamente  un 
composto  più  scuro  , e più  ■'duro  del  puro  regolo  . 

- B-  Lewis  ha  fatto  eziandio'  filcupe  sperienze  di 
lega  della  Platina,  combinandola  a un'  ora  con  due 
materie  metalliche  , cioè  l’ ottone  , il  quale  è già 
composto  di  rame*  e di  zinco, ‘e  il  bronzo  compor 
«to  di  rame  , -e  di  stagno  / Ciò*»  che  -ha  osservato 
di  più  singolare,  in  quest’  ultima  lega  , si  è , eh»  il 

( _ V • ' ra- 
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parte  all*  acido  suddetto  fa,  ohe  ri  cangi  ih  «oido  sulfuree 
velatile  . ;-s  •l  • ; , 

v - Se  si  ‘sebiima  la  platina  col  mercurio  sublimato  cor- 
rosivo , questo  rsalq,  metallico , finita  l’ operazione,  ri  tro. 
va  nel  collo  jiella  storta  cosi  bello  , e bianco,  , .come  èra 
in  avairti  : ‘ lasciando  nel  rase  una  sostanza  in  parte  ver- 
de-scura  e in  parte  molliccia  , in  cui*  annidano  molti 
granelli  gialli  malleabili  ai  pari  dell*  ero  , Quasi  gli  steffi 
prodotti  si  ottengono  dalla  placida  sublimata  col  sale  alem* 
brot  , odia  con  due  parri  di  sale  ammoniaco  , « con  una 
dramma  di  sublimato  corrosive  , MARGRA.FF  .1.  c,\  j. 
si-ri-  . « > •-r,  - ' . ì 

Il  Sjg.  Conte  di  SICKINGEN  volle  anche  sperimenta» 
re  se  il  solfo  abbia  il  potere  di  togliere  alia  platina  il 

fer*? 
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rame , e lo  stagno  agiscono  insieme  «opra  «Iella  Pla- 
tina , ^dissolvendone  molto  più,  che  hob  ne  posso» 
disciorre  l’uno  e l’altro  separatamente-  Del  resto». 

3uantunque  ne,  risulti  un  metallo . duro  , e capace 
i prendete  un  bellissimo  lustro  , -non  potrebb’ esse- 
re d’  un  grande  uso  -,  perchè  è capace  di  appannarsi 
all’ aria;  il  che  avviene,  per  quanto  pare  » a*  tutte 
le  leghe  di  Platina  , in  cui  entra  dello  stagno,  o del 
piombò-,  soprattutto  in  ^gran  quantità  * -,  r 

Non  è lo  stesso  delle  leghe-  del  nostro  metallo 
coll’  ottone , soprattutto  in  parti  èguali  : n’  è risul- 
tato un.  composto  , per  vero  dire  »>  durissimo,  e fra- 
gilissimo, ma  di  un  .tessuta  compatto  e serrato , capa- 
ce di  prendere  un  bellissimo  lustro  • e ciò  , eh’  è 
preziósissimo,  sostenente  benissimo  l’azione  dell’  a- 
ria  senza  appannarsi  , e perder  di  lustro . Potrei 
botisi  per  conseguenza  lare  con  questa  lega  «erti 
specchi  eia  telescopi , infinitamente  preferibili  a tut- 
ti que’.,  ebe  si  sono  adoperati  finora , pecchè  hanno 
tutti.  1’  estremo  svantaggio  di  appannarsi  all'  aria,  e 
anche  molto  prontamente.  " Il 

*■  • - • • " » . jm.  - , 


— ; — — . ...  . 

A,  • •I* 

ferro,  onde  è sempre  accompagnata . Dunque  dopo  aver 
fuso  alcuni  prodotti  ottenuti  da  altre  prove  fatte  colla  pla- 
tina, separò  primieramente  la  scoria,  cjic  si  è formata  da 
un  miscuglio  di  retro  bianco  , di  borace  calcinata  , de 
Auffa  nero  , e di  pece  , poi  ha  empito  un  crogiuolo  col 
solfo,  e con  questo  capo- volto  coprì  il  raso,  in  cui  erari 
la -platina  repristinata  . In  talentato  ai  lasciò  quest’  appa- 
recchio esposto  al  fuoco  per  venti  minuti  poi  trovoffi  nel 
crogiuolp  uo*- scoria  fresca,  rettificata,  e alquanto  traspa- 
rente , sotto  la  quale  giacca  la  platina  smjor  fragile  , i cui 
più  piccioli  pezzetti . arcano  fi  magnetismo  della  platina 
cruda..  Ciò. dimostra  , che  il  solfo  non  può  toglierei  ai  In 
platini  il  ferro,  nè  ha- azione  alcuna  .sulla  medesima. 

La  platina  pura  ridotta  in  picciolc  lamette  ai  unisce 
• col 
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- Il  LetFis  noti  fa  menzione  alcuni  delle  leghe 
d'jlla  Platina  coll  arsenico;  ma  lo  Scheffer.  assicura. 
•che.se  si  faccia  ben  roventare  questo  metallo  in  un 
crogiuolo,  e Vi  si  aggiunga  dell’  arsenico  , quando 
anche  fosse  la  ventiquattresima  del  suo  peso  ♦ en- 
tra ben  tostò  in  fusione  perfetta  ♦ J e ne  risulta  una 
materia  -agra  »,  e bigia  • Questa  sperienza  rimarche- 
volissima sembra  peFÒ  aver  bisogno  di  conferma  ; 
perchè  il  MargRaff  avendo  trattato  anche  queste 
due  materie  insième  «,  non  si  Vede  , che  abbia  os- 
servata una  simile  azione  dell’  arsenico  sopra  della 
Platina  ^ Risulta  soltanto  da  una  delle  sue  sperien- 
* te  , cbe  avendo  esposto  a un  fuoco  forte  per  2.  ore 
una  mescolanza  d’ un’ oncia . di  Platina  con  un  vetro; 
fondente  composto  di  8.  once  di  minio , di  2 . ànce 
di  selci,  e ,di  un’  oncia  ,d*  arsenico  bianco  * ha  ot- 
tenuto un  bottone  , o regolo  di  Platina  molto  bene 
\mito  e fuso -,  il  qual$  pesava  un'  oncia  6 32.  acini, 
Ja  di  cui  superfìcie  era  unita , bianca , e brillante , c 
• ) >»•  t-  • • . 1 .s  1. 1’ in» 
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Col  mercurio  bollente  , e forme  con  elio  un  amalgama  si- 
mile a quello  dell’  argento  , senta  produrre  alcuna-  polvere. 

' Ma  se  queir’  untone  si  fa  senza  fuoco  , allora  l'  amalgama 
riesce  imperfetto , e il  mercurio  si  separa  facilmente , dalla 
platina  col  mezzo  della  triturazione  , altro  npn  rimanen- 
do , che  una  polvere  nera  , l.  e.  p.  fi  $0.  I Sigaori 
SCHEFrEll,  e SAGE  nofi  sono  stati  così  felici  , veden- 
v dosi  il  primo  costretto  di  adoperare  à tal  uopo  la  platina 
unita  primieramente  coll’  oro  ,,  o col  piombo  ; e il  secon- 
do dovendo  intraprendere  quest’  operazione  in  una  storca 
con  una  parte  di-  platina  , e. sedici  di  mercurio  , adope- 
rando a tal  uopo  un  bagno  di  arena  , ed  un  fuoco  di  ot- 
to ore  continue.,  v 

L’  arsenico , giusta  l'olL^vazioae  del  Sig.MARGR.AJFF 
4 » . « * /.  c. 
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!’ interno  bigio  , benché  comparisse  molto  biacco  , 
quando  veniva  scoverto  con  la  lima . 

La  coppellazione  della  Platina  per  mezzo  dei 
' piombo  era  una  delle  .più  interessatoti  sperienze  da 
farsi  sopra  di  questo  metallo , perchè  se  questa  ope- 
razione riuscisse  perfettamente,-  si  otterrebbero  pel 
suo  mezzo  delle  masse  di  Platina , ben  compatte , e 
malleabili  , nel  medesimo  stata  che  un  metallo,  quan- 
do è stato  fuso'  a dovere,  e di  cui  si  potrebbe  fabbri- 
care ogni  sorta  di  Utensìli  > se  non  fonde  ndota , al- 
meno battendola,  e forgiandola;  quindi  tutt’ i Chi- 
mici , i quali  han  faticato  su  di  questo  metallo  , e 
il  Lewis  massimamente  , hanno  fatto  i maggiori 
sforzi  per  giugnere  a ben  coppellarlo  r ma  sebbene 
abbiano  posti  in  opera  tutti'  gli  espedienti , che  la 
Chimica  possa  somministrare  per  applicare  il  più 
forte  calore  , non  han  potuto  riuscirvi  perfettamen- 
te : la  scorificazione  faceasi  benissimo  nel  principio 
della  operazione  , e quasi  come  se  si  fosse  coppel- 
lato dell' oro  , o dell'argento  ; ma  a misura  che 
questa  coppellatone  avanzava  » diveniva  sempre 
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I , t.  1 6. , unito  alla  platina  altro  non  fa  , che  renderla 
più  bianca,  e più  malleabile-,  all'opposto  di  ciò,  che 
succede  cogli  altri  metalli  , > quali  si  rendono  dall' arseni- 
co più  duri  ^ e- più  fragili.  Dal  Sigi  CRELL  ebbi  però 
ultimamente  notizia  , che  il  Sig.  ACHAttD  ottenne  una 
platina  mallcabililfima  , avendoli  fatta  fondere  sotto  1* 
muffola  a fuoco  forte  con  egual  dose  d’ arsehico  , e di  sa- 
le di  tartaro  . Ma  dalle  sperienz?  del  Sig.  Conte  di  S1C- 
KINGEN  risulta  , che  la  platina  fusi  coll’  arsenico  ‘■cri- 
stallino  si  fa  molto  più  dura  o più  fragile  , • mentre  la 
aua  quantici  , la  quale  avanti  la  fusioue  era  di  quattro 
oncie  , ai  trovò ' dopo  V operazione  aver  perduto  sette 
dramme  , e cinquantacinque  grani  . 

Macquer  Tom.VH.  Y Tutù 
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t>iù  difficile, -perchè  la  quantità  di  piombo  dimi^ 
nuendo  , la  materia  diventava  da.  uc*  papié  sempre 
netto  fusibile*  e finalmente  cessava  mutamente  di 
fondersi  , malgrado  1’ azione  del  fuoco 
\o  : e da  un’  , altra  parie  allorché  la  quantità 
Platina  era., divenuta  superiore  .a  quella,  del  piombo* 
lo  difendeva  * e‘  gl  impediya  di  ridursi  in  luargirio* 
Quindi  risultava » che  noti  si  otteneva  giammai 
tro-  che  un  bottone  di  Platina  scolorita-,,,  gt miosa  , 
aderente  alla  coppella-,  agra  ,,«•  sempre  più  pesante 
della  quantità  di  Platina,  che  si  era  adoperata  * * 
motivo  del  piombo  , che  le  rimaneva  imito,  Io,  « 
jl  BaUME'  , abbiamo  spinta  questa  .sperle©**  p»u  ol- 
tre delle  altre  mediante  la  violenta  , e ^opratimi* 
mediante  la  durata  del  fuoco  a ci  siam.  serviti  a tal 
fine  del  disotto  dell»  volta  del  gran  forno  da  por- 
cellana di  Sdvres,  dove  ih  fooco  è-di  una  forra  gran- 
dissima per 'circa  .50.  01**  -Dopo  questa  lunga  cop- 
pellatone s la  Platina  ttovosw  ancora  scolorita. , « 
ppgrituata  nella  sua  superficie,;. era _ però  bianca ,-d 
ballante  aL  disotto,  éistaccav-asi  dalla  coppella  ♦ <4 

era 
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*•  •putti  > t'iti  età  Ili  misti-  toTla  plàcfna  diventano  "piti 
bili  DtUs  lega  di  crttesto.  metallo  con  molti  altri  , pari* 
fini  diffusamene  il  Sig.  LEWIS  , e su  di  ci*  »i  P«*  **- 
Ihe  leggere  T articolo  LEGA  . I metalli,  che  colla  pl*tm* 
si  uniscono  p:i»  facilmente8,  sono  il  bismuto  , lo  ?1nco  , 
lo  stagno,  il  regolò  d’antimonio,  ed  il  piombo. 

La  calce'  della  platina  fatta  col  nino  come  abbiamo 
detto  , si  discioglie  in  parte  òtll’  àrido  vetriòlko  dirada- 
to-  e la  soluzione  dopo  essfere  stata  svaporar?  , produce 
primieramente  Oli  labaro  vtrriohm-,  poi  ‘una  sostanza  sa- 
lina . « finalmente  una  mtttria'di  color  grigio  tendente  a 
mirilo  d ' isateltà  . La 'talco  a «1  uopo  adoperata  non  ct* 
pura  , ma  mista  con  qatll*;  del  ferro , onde  di  sciòlta  wwi 
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era  un  poco  scemata  di  peso  *.  in  -evidente  argo- 
mento che  non  vi  era  .rimasto. deL  piombo  . Questa 
Platina  per  altra  parte  eia  duttile  , poteva  disteii- 
der%i  sotto  il  martello  e,  lavorarsi . £'  per  conse- 
guenza un  mezzo  sicuro  .da  potej:  mettere  in  usp 
4 Platinale  da  formarne  ogni  sorta  di  strojmenti./ 
<<  di  -utensili . , v - ....  V .r ..:3  .</“  .*  . - , .“  7^- 

Dopo  la  nostra  fatiga  sopra  la  Platina,  il  Sigp. 
Come  di  Buffon  , il  Sigi*.  Conte  di  Milly  , il 
' Morveau^  il  Sig.  Barone  di  Sickengen,  e alcuni 
f altri  Fisici  ,.e  Chimici  hanno  fatte  delle,  nuove  ri- 
cerche interessanti  sopra  di  questa  materia  metalli- 
ca singolare.  Tranne' quelle  del  Sickengen, le 
quali  non  sono  ancora  pubblicate , Je  altre  sono  e- 
sposte,  molto  paratamente  nel  toi^o, primo  del  $up- 
flépiqit  à.  r tìistoire  naturellc  del  Buffon  Questo 
illustre  Narrale 'vi  rende  conto  delie  , speranze,  che 
Ba  fatte  da  sè  insieme  co)  Tillet  , Socio  dell  Ac- 
cademia delle  Scienze  per  determinare  la  gravità 
specifica»  della  Platina  . Consistono,  esse  nel  parago^ 
xiarla  coll’  .oro  puro  , pesando  un  egnal  volume,  eh 
■-»  1 -.Va  y . r ' eia- 
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.acido  .suddetta  formi,,  un  vetriolo  di  marra  coir  *lc*!i 
flogisticato  procelle  un  btlliflimo  ■ azzurro  prudano  . Ls 
medesima  unita  un  altra  , volta  cogli-  acidi  vemolico  , ni- 
tro, o*  , e marino  , formò  col)  ajuto  del  calore  una  sostan. 
za  verde  e gela  tinca  •,  la  quale  allungata,  coll’  acqua  di- 
stillata «,poi  unita  cól  liquore  residuo  de^le  sue  ejdulcora- 
l*ìoni  *.>  hi  prodotto  coH'  acido  vctijoljeo  on  sale  bianco  -, 
mescolato  coi  cristalli  gialli  della  platina,  con  un  paco 
di  tartaro  vetriolatCT,  e con  un  sale  terreo  apparentemente 
* alluminoso  ...  Dalla  soluzione  nitrosa  nacque  un  sale  pari* 
mente  bianca  k tendente  al  roflo  ed^Jiquescepic..  Della 
(stella  natura  era  il  saie  prodotto  dalla  soluzione  muriati- 
■ * raa  in  colot  ^ì*i1q-  . ^ acqua  regia  diffolv*  an- 

-'‘*1  •>'  ‘ ch’ec. 
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ciascuna  di  queste  materie  in  particelle  ò grani  , 
jrressappoco  della  stessa  formi  , -e’ della  stessa  gret- 
tezza, e il  di  cui  volume  era  determinata  dalld 
«patio,  che  occupavano  in  un  cannoncino  da  piuma;. 
-*i  son  trovate  delle  differènze  molto  considerabili 
me*  risultati  delle  diverse  pesate  ; ma  prendendo  tin 
termine  di  mezzo  , il  Buffon  è d’  avviso  , che  la 
pravità  specifica  dèlia  Platina  sia  di  circa  una  dq- 
dicesima  di  quella  dell’  oro  . 

Avendo  esaminato'  diligentemente  il  magnetismo’, 
si  della  sabbia  ferrigna  naturaimenre  mischiata  con 
la  Platina , come  de’  granelli  della  Platina  medles*- 
tna  , e dopo  aver  trovato  , che  cjuasi  tutte  queste 
materie  erano  più  o meno  sensibili  all’  azione  della 
calamita , il  Buffon  èonchiude  da  quéste  òsserVa- 
zioiii , e da  parecchie  sperienze  del  Sign.  Gente  di 
Milly  , e del  Morveau  , di  citi  farò  ben  tostò 
menzione , òhe  questa  matèria  metallica  nón  sia 
già  Un  metallo  particolare  come  T oro  , 1’  argento  , 

« gli  altri  , ma  una  léga  fatta  dalla  Natura,  d’oro, 
t di  ferro  in  uno  stato  particolare , e in  una  com- 

■ ~ : 4 • '•  <• , to- 
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eh’  rifa  )' anzidstra  «alce,  e fermatisi  da  tale  unione  i me, 
desimi  sali  ,«  che  si  'Ottennero  dalie  surnmentovate  solu- 
zioni ..  Da  «usti  questi  sali  ottenne  di  nufovo  la  platina 
senta  addizione  di  materie  flogistiche  il  Sig.  Conte  H 
5ICKINGBN  /.  tr.  f.  aj4‘.  i,9.  i/4V".  * 9 

Anche  la  platina  precipitata  dall’  scqqa  regia  coll*  afi 
«ali  minerale  , vegetale  f e volatile,  si  di  scioglie' dagli  aci- 
di vetriolico  \ nitrosa» , marino , acetoso  , e tartarojo  , S* 
questa. precipiiaziooe  ai  fa  coll’alcali  vegetale  , o volatile  , 
oppure  con  que’sali  neurrj  ; che  contengono  i medesimi  • 
sali  a-icalini  . formasi  un  sedimento  polveroso  , e distaili. 

I no  : ma  a*  la  precipitazione  V intraprende  colla  calce  del- 
la piatto»  discioitt  odi’  acid»  ontoso  , allora  ima  s'  otriene  . 

•H? 


binazione  molto  più  intima  di  quella  di  tutte  le\*. 
ghe  metalliche  « che  1 Arte  abbia  potuto  produrre 
finora  . Io  non  ( o altro-,  che  esporre  questa  -opinió- 
ne , la  quale  è anche  quella  del  Milly,  senza  esar 
minarne  per  ora  il  grado  di  probabilità  , .per  non 
• interrompere  il  racconto  compendioso  delle  novelle,, 
•periaiue  fatte  sopra  la  Plàtina  . ..  , 1 ; 

Le  principali 'sono  „ che  il  ì^illy  avendo  fatto 
digerire  hell' acquafòrte  '£erti  grani'  di  Platina,  i qua- 
li non  venivano  attratti  dalla  calamita  , e non  a- 
vendo  osservato  •effervescenza  alcuna  , alcun  se- 
gno sensibile  della . soluzione  della  Platina. , quest* 
acido^  mischiato  poscia  col  liquore  alcalino,  satura, 
to  della  materià  colorante  deir.azzurro  pruSaia.no  , 
avea  prodotto  nondimeno  di  questo  azzurro  , e il 
Milly  ne  ha  còncbiuso  , che  siffatta  Platina,  quan- 
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tuncjiie  non  attraibile  dàlia  calamita, , conteneva  pe^ 

lò  del  ferro  » il  quale  dall’  acido  nitroso  l’ era  stato 
tolto:  ' < ' • ' 7 ; 

Per  un’ alrra  parte,,  ri  Mqrveau  avendo  ripetu- 
ta questa  spef lenza  , non  ne  ha  ottenuto  azzurro. 

firiicctanrt  ' . ' .T*.  . 
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coll’  alcali  venerale  alcun  precipitato'  in  fprma  Si  sale 

BERGMANH  L*..  , , -V , v r s 

Lar  platina  c adunque  un  .metallo  nuovo,  avente  mol. 
te  proprietà  analoghe  a quelle  dei  nobili  'metalli  , cioè  eli 
non.  edere  soggetta  all*  azione  dell’  aria  , e del  fuoco  , c 
■di  risorgere  dalia  sua  calce  senza  addizione  di  s<Mtaflz& 
flogistiche  . Quindi  min  comprendo  il  morivo  , per  cui 
LEfHMAN  Mineralog.  §.  (f  abbia  potuto  annoverare 
traile  pietre , che  diventano  nel  fuocp  più  dure  , e per 
qual  ragione  ajbbia  potuto  dire'  il  Sig.  rfe  MACtlY  Accf(l. 
Chym.  p.  9 fi,  , che  la  platina  sia  qn  ferro  arsenicata  4 jaa 
più  sorprendente  è ancor*  il  sospetto  di  quelli  , che  han- 
no creduto  , _ poter  edere,  la  platina  un  oro  imperfetto 

odia 
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Questo- eccellente  Fisico,  ha  portato  molto  lungt 
i suoi  tentativi  sopra  la  fusiorié  , e là  coppellazio- 
ne della  Platina  : è giunto  a fonderla'  nel  mio  For- 
nello a vento^,  sen^'-addhione  metallica  » e coll’  a- 
ftito  d’ un  flusso  riduttivo  di  sua  invenzióne , com- 
posto di  8-  patti  di  vetro- polverizzato  , di  una  par- 
te di  borace  calcinaio  , 1 e d una  ffiezza  .parte  d* 
Polvere  -di  carbone  ; sottostato  testimone  della  bon- 
tà , ed  efficacia  di  questo  flusso  nelle  fusioni  della 
miniera  di  ferro  , che  il  medesimo  ila  fatta  nel  mio 
fornello  , e nel  mio  laboratorio  , insieme  col  Sign: 
Duca  de  la  RochefouCauIT  . còl  Trudaine  , col< 
Lavoisier,  e con  alcuni  ajtti  Fisici  di  distinzióne. 
Ottenemmo  Un  bottone  di  ferro  perfettamente  bene 
fuso**ben  ridotto  , e su  di  cui  diseemeasi  benissi-*' 
no  la*  cristallizzazione , che  il  MorveaU  non  man- 
ca giammai  dT  ottenere  ne’ saggi  di  miniere  di  fer- 
ro , di  cui  ha  considerahiimente  perfezionato  i!  pro- 
cesso .... 

Riguardo  alla  cóppellazione  della  Platina  median- 
tfe  U piombo  trovasi  nell  Operi  del  Buffon  da 


«Ifi*  «pogliatrf  dalcuno  de*  «noi  principi  PCT  interro  del 
fuoco  volcanicp  , ARHÀ.NDLUNG.  EINER  PRIVàTGN- 
SELLSCHAFT  IN  BOEHEMEN  IIE  p.  fa. 

Si  potrebbe  bensì  credere,  che  l*-  platini  eia  un  mi-' 
«raglio  naturale ‘di  ferro -,  e di  oro  , l av«Jidó  effa  come 
ai  è detto  , proprietà  analoghe  parte  a quelle  del  ferro  * 
e parte  a quelle  dell’oro  . Ma  il  pelébre  ; Sig.  Conte  di 
5ÌCKINGEN  per  dileguare  un  tal  dubbia  intràprefe  varie 
spericntc  ad  oggettó  di  scoprire  se  dall’  unione  di  questi' 
due  metalli  risultale  una . lega  avente  le  proprietà  della 
platina  del  piuto  , podici  sono  stati  T rtiiscuglj  fatti  • 
tal  uopo  in  diverse  proporzioni  , ma  niuiio  di  questi'  ebbe 
i caratteri  , e le  propilei!  > che  poflìcdè  la 'platina  ; im- 

per- 
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xtie  citat*  r »r  dettagliò  delle  bellè  «perirne , 'che 
MoRVEAU  ha  fatte-  per  recare  questa  operazione  ah 
segno  4 dove  può  esser  portata  ne’ fornelli  de’  labo«* 
ratori  ; vi  ha  impiegato'  altresì  ri  fornaio  a vènto  ? 
di  "cdi  ho  data  k descrizióne  nelle.  -Memorie  dati* 
-Accademia.  Dopò  di  avervi  -coppellano-  Urta  mesco-», 
latita' di  una  dramma  ;di  Platina  ; e di  2.  dramme 
di  piombo  , in  4.  operazioni  successive  » dtuantino 
le  quali  questo  fornellò".  è- stato  regolato  di  manie- 
ra da  fargli  produrre  il  più'  éstremo  Calore  p il  che 
ha  durato  in  tutto  da'  if.  iti  i.z-  or.e  : tl'MORVEAUt 
ha  finalmente  ottertutò  urr  bottone  di -Platina*,'  ber r 
rammassato  , in  hiun  modo  aderente , d un  color  con- 
tinuo e uniforme av  vici  nani  esj  più  ''ab  colore  dello 
" stagno  che  a quello  di  ogn’  altro  rìefallo^  soltanto  Un 
po'  scabroso  \ finalmente  -pesante  una  dmmtnk  esatta* 
mente , t che  non  pareva' in  vcfun*  conto  sensibile  al* 
P anione  della  calamita  . - . , \ i 

Ho  fatto' poscia  da  me  alcune  iltre  sperietrze  di 
coppellazióne  di  Platina  , al  fuoco  del  grande  spec-*' 
chio:  abbruciatole  dèi  TrudaiNE  Nòti  ne  darò  i 
• < >*  • » Y 4 det- 
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perciocché  T.  tatti  Si  sono  irru^ìoiti 1 l'acido  vetrioli-» 

CO  s’  attehne  al  ferro  , e.,  ne-  separò  la  sua  imflima  par'r* 
dall’  oro  ,iif  forma  d’uno  poi vCiV lùcida  , e gialla";  III-  d 
rapporto-  del  ‘mercurio  ad  una  mistura,  di  eguale  dose  d* 
oro',  t di  Ferro  c «tato  diverso  da  quello  della  platina  ; 
IV.  il'  sale  d*  afembrot  formò  con  questa  lega  un  sublima- 
to giallo  , e non  bianco  come,  è quello  della  platina  sm 
bl-myta  col  medesimo  sale  : V.-  diversi  eziandio  sono  stati 
ì prodotti,  , ché  a’  ottennero  dedale  miscuglio  per  mezzo 
del  lapis  de  irìbus  ,*  e dell’  ire  qua  regia  ,>d«  quet|Kr  che  si 
ricavano  dalla  platina  Cogb  stetli  interméz%i  ; VI.  l’  ama U 
gama  /■risultante  dall*  unione  del  mercurio  -Cori  un'' ni  1 Sto" 
di  terrò  è d’oro,  dopo  edere  stato 'distillato  , lasciò  nciU 

stor- 
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dettagli  presentemente  , perchè  non  sono  ancor  fi-, 
tiite  ; dirò  solamente  , che  dopo  di  aver  esposto  , 
in  5.  assemblee  diverse  , una  mescolanza  di  parti 
eguali. di  Platina,  e di  piombo  al  fuoco  di  questo 
poderoso  strumento,  ha  ottenuta  una  massa  un  po’ 
granita,  come  d’argento  non  brunito,  la  quale. npn 
fumava  piò  al  fuoco  anzidetto  , d’ un  bianco  d'  arV 
gemo  il  più  bello  , e il  più  puro  , che  non  ha  do- 
poi  ricevuta  alterazione  alcuna  all’aria  ; ma  che 
non  ho  potuto,  pesare  f perchè  .rimaneva  attaccata 
in  una  massa  di  vetro  proveniente  dalla  fusione  del 
suo  sostegno  , mi  sono  assicurato  solamente  r che, 
questa  Platina  , la  più  bianca,  e la  più  bella.,  che 
abbia  io  finor  veduta  , e phe  ho  ragion  di,  credere 
anche  la  più  pura,  si  lascia  limare  bènissimo  senza 
sgranarsi  , * e si  pulisce  sotto  il  martellò  Ritor- 
no  a quella  della  sperienza  del  Morve au  . 

Dall'  esame  ulteriore  , che  si  è fatto  del  bottone 
proveniente  da  siffatta  coppellazione  , la  sua  gravità 
specifica  si  è trovata  essere  a quella  dell’acqua»  come 
X4.  e a-  quinte  ad  1.  , laddove  quella  dell'  oro  puro  » 


• \ . 

• tJ  1 


j , * 

storta  asa.  potabile  quantità  d’ oro  * Or  da  questi  fatti 
ti  vede , chiaramente  , che  la  platina  non  è miscuglio  di 
oro',  c di  ferro  fatto  dalla  natura  , ma  un’  vero  , perfet- 
to , e particolare  metallo  , di  cui  parlando  il  Sig.  \VÀl*- 
LERIO  7.  c.  p.  J69.  dicè,  nobis  videiur  ,t  naturata  in  pro- 
da ce  adì  s metalli»  , quasi  progressum  facete  a molitori  , Ó* 
volatili  mercurio , Ó*  subù nere  quasi  ad  pimenta  iti. 

durissima,  & fixissima  platina.  Ui.  fatti  non  abbiamo  fin- 
ora altro  fuoco,  che  podi  fondere  pcrfettjimenre  la  platina. 
,pura  fuorché  qtfcUe  d‘  uno.  specchio'  ustorio , BERGM ANN 
/.  e.  §•  1.77.  Onde  non  è maraviglia  > se  i Chimici  si  sia- 
no indarno,  affaticati  per  depurare  la  platina  col  inetto 
della  coppellazione  in  quel  fornello . che  a tal  obbictto  or- 
. > dina- 


à 
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che  le  si  è parggotitto  , lo  era  come  r9-e  una  trenta- 
qwattresima  ; ma  è da  osservare,  cfte  siffatto  botto* 
ne  il  quale  non  era  molto  malleabile  , essendosi 
spezzato  , la  rottura  presentò  parecchie-, cavità , di  cui 
alcune  di  circa,  una  linea  di  diametro  , aveano  la 
biancheria  , e l .brillante  dell'  argentai  circostanza  » 
che  basta  perché  non  si  pòssa  tornare,  sopra  la  gra- 
vità specifica  , che . l’jera  stata  trovata., 

Una  parte  di  questo  medesimo  bottone,  che  non 
pareva  affatto  sensibile  all'  azione,  della  calamita  , 
essendosi  .ridotto,  in  utl,  mortaio  d’agata  , in  pol- 
vere finissima,  queste  particelle  hapno  dato  nondi- 
meno anche,  alcuni  segni  -di  magnetismo  , 'in  ciò 
che  le.  medesime  attaccavansi  ài  fèrro  calamitato 
nel  contatto . 

fa»  finalmente,  H Buffon,  e’4  MorVeaU hanno 
m ànchq  osservato  insieme  , che  macinartelo  questa 
y fiatine  coppellata , le  sue  parti  racquistavano  pre- 
« cisamente  la  stessa  forma  delle  ghiaie  rotcfo- 
«.  de  , e piatte,  che  le  medesime  aveano  prima 
» di  fondersi;  seeoAdo  il  Buffon  , questa' opera» 

; \ . *•  ZÌO» 

« 1 i 

*"■  ’ ■ i - i,.1 , ■ I >■"'  -i— — — — 

, . • 

dìnariamente  si  adopera.  Ólrretiò»  la  platina  cotrtuhica  qùe* 
sto  «uo  carattere  refrattario  anche  a quest' ultima  pcìsiwqfc 
di  piombo  , che  ad  elfo  rimane' unito  sai  fine  deila  tua 
coppellazione  . Si  tuo! e però,  che  ì Signori  MACQUER. , 
BÀUME  » e de  MQR’VEÀTJ  siano  giunti  a coppellare 
pcrfettapiente  U platina  coll’  ajuto  del  piombo  in  un  for- 
nello capace  di  eccitare  qn  calpce  meitq  più  forte  di  -quel** 
lo,  che  6i  può  produrre  in  uri  fornello  degli  aliaggiaiOrì  . 
Io  non  ho  alcui|  fatto  contrario  , o favorevole  al  parere 
di  questi  calebri  scrittori  , onde  non  so  neppure  se  l» 
platina  , c ne- in  tati  guisa  si  óttienc , aia.  Veramente  pura, 
C Berna  ferro  . ' - ^ ^ 

fi  cosa  singolare,  che  il  fuoco  elettrica  può  fonderà 

io 
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» zinne  sembra  provare  > che  sebhahe  il  fuoco  «ti 
w stato  forte  bastancementd  nelle  sperietue  del  Mor- 
i>  ve AV  ) noti  solo!  per  br*T«are'i  e vetrificare  , ma 
b anche  pèr  cacciare  ài  dìfuori  lina  parte  dehièrro 
« con  le  altre  .materie  vètrificabili  che  contiene  ';  là 
*•  fusione  -pérò  non  n*  é così  - ‘perfetta  come  quella 
b degli  altrì'metalli  perfetti  , poiché  Speziandola  * i 
»•  grani  ripigliavano  la -stessa  figura,- che  aveano  prì- 
b ma  delia  fusione'-**.*'*  • * " ' ' * ■ -.g 

' Questa  osservazione  " sembra  tanto  <più  giusta  ; 
quinto  che  esaminando  "bène  fe  propietà  di  tutte  le 
porzioni  di  Platina  fuse  mediante  diversi  processi  , 
che. ho  avute  a mia  disposizione',' mi  è- sembrato -, 
Che  niuno  avesse  ihja  malleabilità  perfetta  , e So- 
prattutto ben  proporzionata  , e ben  corrispondente 
alle  altre  sue  propietf  metalliche'.  Questa  materia 
fn  fatti  è sì  refrattaria  , che  non  è'  forse  giammai 
entrata  -in  fusione  perfetta  ,.è  ciocche  Vi  ' è preso  pel 
prodótto  d’  una  vera  fusione  non  era  realmente 
altro  se  noti  se  tm’  agglutinazione  più  o meno  inti- 
ma delle  Sue  parti  ; questo  è per  mio  avviso  , cipc- 
..  chè 


'ili  parte  la  platina  più  facilraehtfé' , che  'i!  furieri  orditi*- 
rió-'j  e che  fusa  dal  fuòco  elettrico  in  uo  cannellino  dt 
vetro  acquista  ihi  magnetismo-  più  fune  , rftentre  fusa  »U 
rrimertti  ló  perde  ìntieràmtnte  , ' al  contrario  dt.cò  ; ch'é 
far  suote  il  fuoco  ordinario  , ” »T  qttalt;  rende,  il  Sun  ma- 
gnetismo aticor 'piq  fòrte  , 'ÌNGÉN  tIOUSZ  f c.'  A.  MUR- 
*AY  A3.  Svec.  XXXVH.  f.'  t j».  jji  d»  KA'ESTNER.  i 
La  platina  precipitata  dalP  acqua  regia  " col  s.de  arrt- 
ffmniaco  si  fonde  da  -se  sola  a fu  co  fortiflìmo  , e fornisce 
tori  fegolo  "m’ali  e abile  come  è quello  dell’  argento  , f.e 
Mf’JR VTJAtJ  prcllo  ROZIEPÌ  Ì77 y.  p.  i«?j  , td.  ticigum 
precipitati . pania  adhibeatur  oportet  , & ipnif  v'alie  inttn~ 
Ver  , BfcLttéiMA'jNN  /.  c.  VI.**' Questa  calte  imita  al  sai 
*■  mi» 
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avviene  In  un’apparenza  di  fusione  della  Piati* 
na  , là  quale- può  farsi  altresì  ad  urt  calar  medio* 
crei  il  de  Lille  ne  lla  fatta  la  seóverta^.  e io  -l’ ho 
verificata  . La  sperienza  consiste  nello  espqrre  a utt 
fcuon  fuoco  ordinarìò  de’ fornelli  , o della  forgia  f-  la 
Platina,  precipita^  per  mezzo^-dèl  sale  ammoniaco 
dalla  sua  soluzione  nell’  acqua  regia  . Questo  preci* 
pitato  sembra  fondersi  iti1  effetti  molto  facilmeate’itl 
una  massa  jne'tallica  assai  unita,  e as^ai, densa  T ma 
la  medesima  manca  assolutamente  di  malleabilità 
finché  .vieri  espo$tj£  ad  un' .calore  moderato  Q t ne 
■ racquista  , sebbene  sempre  imperfenimerrte,  a propor-J 
zione  che  se  le  fa  proVa-re  dopol  an  maggior  gradò> 
di  Calore  . ' Le  -parti  della  Platini  esserlo-  infinita*, 
mente  divise  nel  precipitato  vdi  -cui  sì  tratta  , non  è 
maraviglia  , che  il  calore  -penetri-  sì  ' pietraie  mòle* 
cole  molto-  più  efficacemente  che  ? grani  ordinari 
della  Platina  , i quali  sono  masse  enormi  relativa-* 
mente  , e il  loro,  amtnollinmnto  facendosi  a propor* 
zione  , deonò  soffrire'  l’effetto  órdi narro  ' della  loror 
agglutinazione  in  ragione  de  loro  punti  di  -contano  ì' 
' ' •->  ' ;-v  oé  ' 


fnìcroscomìco  ti  fonde  anche  sopra, un  carbone  coll’ ^JotO 
della  Cannetta  ferruminatoria  l:  <;,/  • 1 . * ' , v 

Questo  nuóvò  metallo  peix.  eflere  1 suscettibile  . d*  utf 
belliflimo  pulimentò.,  per  non  eflere  aoggetto  alla  ruggine, 
C capace  eziandio  di  difendere  il  fame  dall’  azione  cicli* 
aria  , e dell’  acqua  , WALLEft.  7.  c.  {.  f+z.  , iz.  ",  %em* 
bra  che  il  suo  usò  polfa  apportate' alla- società  molti 'van- 
taggi , qualor  - fondere  si  poreflV  in  quella  guisa  , coye 
fonde  il 'radia  , ed  il  forco  Il  Sig.  Abb.  PILLAR  Ptc* 
fcffbrè  di  Storia  naturale  neM'^tTfliversità  di  Biidà  e mio 
buon  amico  irti  diede  là  nuova  , ebe  ors-  in  Vienna  ini 
Cavaliere  fiancete  forma  colla  platina  fili  più  Sortili  di 
quelli  dell’  oro  , • diCc  d'  aver  veduto  una  bilancia  doci- 
lità* 
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or  questi  punti  essendo  infinitamente  pii  numerosi 

che  non  possono  esser  quegli  delle  molecole  jmoho 
più  grosse  , ne  risultano  creile  masse  6oli.de le  quan 
li  hann?  l'apparenza  d’ un  metallo  ,móUo  deiiso  , 
foso;>  e fissato  mediante  il  raffreddamento  » ma  U 
medesime  non  sono  realmente  altra  che  il  risultato, 
d’  una.  semplice  agglutinazione-  fra  .ui>  numero  , infi-» 
pitb  di  particelle  infinitamente  pigcoie  , e non  già 
quello  d\ una  fusione  perfètta  , come  quella  degli 
altri  metalli  ; ci&  . almeno  panni'  più  probabile  . 

,to  non  so  , se  tutte  lè  sperieuzé  fritte  finora  sopra 
della  Platina  sieno  sufficienti  per  decìdere  sopra  la. 
natura  di,  questa  materia  nietalhca  ;■  ho  ,di  £ià  det- 
to , che  io  era  portato. a riguardarla,, còme  un  me» 
tollò  particolare  V cosi  semplice  z e qosì  perfetto -nel- 
la sua  specie,  come  lo  sonò  gli  altri,  ciascuno  nel- 
la loro,  fra  sola  obiezione  , che  siasi.  Tatta  , e che 
si  possa  fare  contro  questo  sentimento  si  è , cfie. 
Ja  Platina , quantunque  póssegga  lé  prqpietà  essen- 
ziali de’  metalli  „ e anche  dei  metalli,  .perfetti  , non, 
'ha  però  nè  la  fusibilità  t nè  (tutta  la  duttilità  derae- 
* talli  semplici. 

• ' ’ Per 

V ■ 'z>  •• 
....  , • •.  - •>  , . '•*  ~i  r*-»* 
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mastica* , la  cui  ciceri»,  'che  sostenevi  gli  scodellini  mui 
medesima  > «col  fatta  colla  platina  . La  lega  del  rame  colla 
platina,  al  dite  del  §ig.  LÉS  pftlto  de  MORVEàU. 
sarebbe  perciò  iitiliflarba  per  formare  dei  cannoni,  e molto 
più  fintaggiosa  ancora  potrebbe  e Aere  - la  platina,  te  si 
adopera/Tc  per  faro  col  tairfé  «tènsili  di  eticità  . _ 

, Il  dottiriìqid  Sig.  Come  di  / SICtCINGEN  Formò  .con 
sei  parti  di  platina  , tre  di  Ferro  molle  , ed  una  di  òr<* 
finitimo  ona  paita  aliai  dura  ,.e  suscettibile  d'  ùna  bellis- 
sima  pulitati  , e perciò  roolro  acconcia  per, fare  gli  spec- 
chi de*  Telescopi  . Ma  la  platina  anche  da  se  .sola  poifch- 
be  somministrare  alla  Chimica  «ogiuoli,  e stolte,  capaci  di 
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per  Ciò; , che  riguarda  la  duttilità  , Ja  medesima 
dipende  da  mu  buona  fusione  , non  solamente  in 
questo  metallo  Y ma  anChe  in  tutu  gli- altri  i è tip 
dipenda  sì  manifestamente,  che  cresce  neHa  Piatili* 
fceiia  ipainera  più  sensibile  , a proporzione  del  gra- 
do di  calore  , dt  rammollimento  , e di  agglutinano- . 
fie  che  se'  le  procura  ; è questa  una  verità  , di  cui 
Sono  eòo  vinto  per  mèuq  di  un  grandissimi  nume-» 
jro  di  ósperienze e di„.cui  -non  ho  debbio.,  che  ne 
sien  convinti  parimente  tqtt’.i  Chimici  Ì filali  vi 
haUn’o  molto  fatigato  sotto-c  questo  punto  di  vedu- 
ta . Rimane  dunque  il  difetto  di  fusibilità' : ma  oltrq 
‘ non  esser  questa  una  qualità  assoluta  , e limita-, 
ta  , ma  relativa  alla  varia  hatifra  di  ciascun  corpo;, 
egli  è certo  Y che  senza  Yiscir  nè  anche  dalla- classe, 
de’  metalli  , il-  divario  .fta  la  fusibilità  del  piombo  « * 

e quella  del  fèrro  forgiato  il  più  ptirq  , è enorme  ; v. 
e questo  divario /,  per  grand'e  che  sia  j.  t-  impe- 
disce forse  , e dee  impedire  , _ che  il  fèrro  non  si* 
1rigusardatg  come  un  metallo  semplice  t a così  gitfr 
sto  -titolò  còme  il  piombo  ? Perchè  dunque  non  si 
seguirebbe 1 la  gradazione  per  tutt’sl  corpi  metallici  ? 

Per  qual  ragione -mai  1*  Platina,  la  di  cui  Aieii^ìlxtà 
non  è 'Così  lontana  da  quella  del  ferro, quanto  cfue- 
i *•;•/  . * ’•  st’ub 

— — . — w .»  ..  . ■ . — -t — » , 

1 ' 'y.  ■ ’ . . • • . • 

«esìster*  a qualunque  gradò  di  fuoco  , IKGEN-HOUSZ. 

Expar.  sur  les  vegtiaux  p.  1*4.  , e forse  anche  di  fornire 
alle  ani  gli  siedi  prodotti  che  of,a  si  ricavano  dall’ oro  , 
avendo  il  prelodato  Sig.  Conce  ridotto  la  platina  in  tf» 
filo,  il  cui  diametro  era  di  19.  centoquarantesime  av  u- 
linea  /.  a p.  ti».,  qualora  dal  ministero  della  Spa- - 
gna  si  accotdafte  il  liberò  commercio  della  platina,  tilt  li- 
do quest  alatola,  corona  puifeditrice  di  rttò  metallo  . Il 
tnotivo>,  per  , cui  dal  medesimo  si  è con  tantd  tigore  piot- 
iate U 6ua  cstiaiione , è stiro  1’ avete  scoperto  , che  ini» 

pie- 
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st’.ulMma  loè  .da  quella  deh.  piombo  , verrebbe -0- 
selusa- pcD  questo  solo  divario  dall’  ordine  de',  me-» 
pili  semplici;  e come  mai  »i  determineranno1.  i .'ili— 
piti  di- fusibilità  * o piuttosto  di  difficoltà  a fonde- 
re  , aldilà  de’ quali  una  materia  metallica  • non.  pò-* 
trà  più  esser  riputata  che  una  lega  r e non  già  ujj 
tnetallo  semplice?  .Sicuramente  non  se  ue  può  dare 
alcuna' buona  ragione,  e quinci  siegue  , che  quan- 
do sappiamo  delle  propietà  della  Platina  , non  dimo- 
stri non  efeser  la  medesima  un  metallo  semplice  come 
gli  .altri.  .Veggiaiqo  '4ltn(lue  quali  rhai  possano  essere 
j.Jttiotivi  , che  l’hanno  fatta  riguardare  colpe  una  le- 
ga c£  oro  v e di  ferro  ..  Questo  minerale;' ha  , seco»- 
» do  dicono»  delle  propietà  r.  le  quaii  partecipano  di 
(quelle  .cìejl’ oro-,  e di  quelle  del  ferro. f Se^.ne  imita, 
il  colore,  la  densità  » la  durezza  il  magnetismo 
per.  mezzo  delle  leghe  (^i  questi' due  metalli  in  certe 
proporzioni  j finalmente  , a qualunque  grado  di  puri- 
• rà  che  si  possa  condurre;  la^Plati.na  > dà  sempre  es- 
w alcuni  iudizi  di  magnetismo  v i quali  .dimostra-* 
, no  non  essere,  affatto- e^ehtp  dalla  Jega  del  ferro  . 

Convengo  prima  r<3’  ogn’  afera-  cosa  , che.  parteci- 
pandoci composti  il  .più  sovente.  a hno'  ad  un  certo 
segno,  della  propiefà  dg  loco  componenti , e osser- 

^ ‘ van- 

\ • , 
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pìcciola  parte  di  questo  mettali*  si.  poterà  unire  coll'  oro  * 
%,  realmente  *i  univa:,  s?n*a  ebe  d*  quest#  lega  ve  nifi* 
notabilmente  dum/niir^  1*  duttilità  , ed  il  peso  specifico 
dell’oro.  Ma -dopo  eoe  la  Chimica  ritrovò  j mezzi  sicuri 
per  separare  l'ow  anche  dalla  platini  ,.  e -.che  i«t  -tal  guisa 
si  può  scoprite  la  frode  «v  porrebbe  forse  sperare  , che 
J’  Europa  tutta  gioite  potere  dell’. acquisto  di  u n -me  tallo  a 
che-promette  ipolrc»,  vantaggio  alla  society  , . ed  al  com- 
mercio, OE  •FOUftCBiOX  Le[oaì  se.  II.  p.  J04,  Sf 

-•  ;•  - *•  ^ • •»  f~<.i  - .e»  «"  «<■.* 
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trandod,.  uv  effe$  nella  Platina  platine  qualità  v le 

Sitali  partecipano  di  quelle  dell’  oro  , e ‘di  quelle 
el  ferro  , ciò j>iiò  fa r nascere  ini  sospetto  ragione-* 
vòle  j che  la  medesima  sia  un  composto  di  questi 
due  .metalli;  ma  bisogna  convenire  altresì,  ohe  que- 
sto non- si  a , nè  possa  eésere  altro  che  un  -semplice 
sospetto.»  fintanta  ch$, non  si  avranno  ah  re  ripruo*- 
ve  a produrre  che  una  somiglianza  fimpe eletta co-**, 
me  quella  di  cui  si  tratta  Or  egli  è certissimo^ 
che  le  prilove  di  coloro  , i quali  hanno-' abbracciata 
questo  sentimento  copra  la-  natura  della  Platina  »,  s* 
restringono  a piò  ;►  imperocché-  per  una  C parte,  a 
qualunque  ^pruova  siasi  ponila  sottometter  finóra  1 
Platina  ónon  se  n’è  potuto  gia.mtpai;.separare  l’  oro  * - 
per  mezzo,  di  alcuna  de’>  mezzi r,.  ■ t quali  riescono 
giornalmente  , e con  una -gran,  facilità  , per.  separace- 
lo dalie  sue/ leghe  con  tut^i  gli  altri  metalli  e «e-, 
gnatameme  col  ferro  ; e-,  per  un' altra -parte -,  di  qua* 
lunqoe  maniera  £ e in  qualsi  vogliane»;  proporzioni 
siasi  tentato  qh  combinar  f oro  col  ferro  ,,  giammai 
se  rt’  è potuto  formare  una  lega  ,.Ja  quale  si  potes- 
se ragionevolmente  riguardare  soltanto  come  ima  Pla- 
tina abbozzata..  - .y.  ..  *K  • • - , 1 

A -ciò  sii  risponde, c]w  il  ferro  unito -in  lega  coll’oro 
célia  Platina  non  sia  già  un  ferro  nel  suo  stato  na- 
turale t,  che  questo  metallo  trovisi  tutt  i giorni  sotto, 
certe  forme  -,  e -sotto  certi  stati  differentissimi  -,  e 
che  finalmente  bisogni , che  sia  Condizionato  in  una 
certa  maniera- , per  formare  della  vera  Platina  in** 
-siem  còli’  arp,.:1  . v • » 

a.  A tal  proposito  farò -da  prima- o^ervare  , che  sif- 
fatta supposizione  -ripugna  a, quanto  avvi  ,di  fatti 
positivi  , e ben  -comprovati  nella  Metallurgia  , di 
-cui  tutte  le  operaziohi  dimostrano  al  .contrario  , che 
giammai  hon  -si  possa  unire  in  lega  yn  -metallo  nel 
*uo  -stato  méullico  fjetfetto  con  un  altro  soèt^k)  , 

‘ ‘ - puf-  ; 
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purché  tqùeU’  ultimo  non  sia  eziandìo  nel  suo  stato 
metallico , più  perfetto  , e se- talli  no  dica  ,-  che  non 
bisogna  àttenersi  alla  pratici  de’  Chimici  , « che  la 
Natura  trova  bette  i mezzi  da  fàrp  delle  cómbina- 
tiotti che  i medesimi  non  conoscono  ; ' allora  coi»- 
▼énertdo  , che  la  lega  » di  cui  si  tratta  yfnon  siasi 
dithostrata  impossibile  in  Questo  sènso  i.  no^n  sarò 
men  fermò  nello  aspettare  , per  crederla  reale  , che 
•iasi  fatta  veramente  della  Platina  <■  Scombinando 
■ «Teli’  Orò  con  del  fervo  nello  st  aro  ; in  cui  bisogna 
per  -imitare  perfettamente  il  processo  della  Natura  ; 
perocchè'è  cosa  bgn  chiara  , che  lp  attenersi  a pas* 
sibiliti  Kali  come  queste  , per  le  quali  ha.jnestiero 
di  tante  ippotesi  ,•  per-  Quante  didiajltà  si  trovano  , 
sia  lo  stesso  che  attenersi  al  puro  niente  ; poiché 
fomentandosi  à'  indizi  pressappoco  simili  , e senza 
-permettersi -altra -ippotesi  i si  proverebbe  egualmente 
bene  tutto  ciò'  che  «i  vorrebbe  , esempligrazia  , che 
foro,  sia  una  lega  d’  argento  , e di- rame  . ma  di 
ararne  in  un  Cèrto  statò  , é combinato  per  via  di 
.mezzi1  differenti s'sihri  dalla,  pratica  ordinaria  aq*  Chi- 
amici. A , A ’•  • , i - 

Per  ciò  che  ' riguarda  le  .ultime  porzioni  di  ferro  , 
le  quali  rimangono  ostinatamente  unite  alla  Platina, 
malgfado.jgli  effetti  del  più-gran  calore,  «della  più  forte 
coppellazione, deesi  riflettere , chp  questo  fenomeno  non 

* è particolare  a queste  materiemetallichev.è  airthp  mol- 

* to  generale , poiché  si  osservi  costantemente  in  tutte 
le  anali  sì»,  in  tutti  gli  sparti  menti,,  ed  in  tutte  le  opera- 
zioni della  Chimica  : tutte  Volte  in  farti,  che  s«pa-<* 
risi  una  sostanza  da  un’àUra,  le  ultime  porzioni  -di 
quella,  di. cui  la  quantità . è minore  , sorto  tanto 
più  difficili  a separare,  per  quanto  ne  resta  menoy  di 
sorte  che  veq&o  da-ffne  accade  spesse  volte  ndn  poier- 

•i  si  giaguaro  ad  una  separazione  assolutamente  perfetta; 
r^-quindi  è sì  difficile,  e sì  raro- 1’ ottenere  le  purificali» - 
’>  ni 


A 
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ni  rigorosamente  perfette  ; è impossibile  p.  e.  il 
condurre  l’oro  al  grado  mattematico  di  34.  carati  : 
non  sarebbe  dunque  sorprendente  , che  , sebbene  la 
lega  del  fedo  non  sembri  più  essenziale  alla  Plati- 
na che  quella  dell’argento  o del  rame  noi  sia  all’ 
oro,  non  si  potesse  giugnere  nondimeno  a separare 
perfettamente  dalla  Platina  le  ultime  porzioni  infi- 
nitamente piccole  di  questo  metallo  , che  1’  è nato-  . 
ralmente  unito  in  lega . Nientedimeno  posso  assicu- 
rare, che  la  Platina  di  un  bianco  , e di  un  . brillan- 
te di  argento  * che  ho  ottenuta  mediante  la  coppel-  . 
iazione  al  fuoco  del  grande  specchio  ustorio  , non 
mi  ha  dato  alcun  segno  di  magnetismo  nelle  spe- 
ranze più  esatte,  che  ne  ho  potuto  fare  ; non  solo 
questa  Platina  in  massa  toccata  da  un  ferro  calami- 
tato  fortissimo  sembrava  assolutamente  insensibile 
alla  sua  azione  ; ma  ancora  , avendola  posta  sopra 
un  pezzetto  di  sughero  per  farla  galleggiare  libera- 
mente sull’acqua  , non  le  ho  potuto  far  prendere  il 
menomo  movimento  , attrarla  in  alcun  modo,  anche 
toccandola  col  mio  ferro  calamitato , ch’era  del  Sig. 
Abate  Le  Noble,  e che  portava  circa  6-once,  Ho  tenta- 
to di  ripetere  lo  sperimento  del  Morveau  sopra  di 
questa  medesima  Platina  / vale  a dire  , di  ridurla 
in  particelle  minutissime  ; ne  ho  a tal  fine  percos- 
so , schiacciato  , e macinato  , per  quanto  era  possi- 
bile , un  pezzuolo  sopra  una  tavola  di  cristallo  di 
rocca  con  un  macinello  della  stessa  materia  ; ma 
questo  pezzetto  non  ha  fatto  altro  - che  appianarsi  , 
e prender  lustro  sotto  del  macinello  : quantunque 
il  suo  peso  fosse  un  ottavo  d'  acino  al  più  , non 
attaccavasi  in  verun  modo  al  ferro  calamitato  , e 
non  è stato  più  sensibile  alla  sua  azione  , quando 
io  lo  faceva  galleggiare  sull’acqua  per  mezzo  di  una 
laminetta  di  cera . 

Queste  sperienze  mi  sembrano  dimostrare  » eh* 

. Maquer  Tom.  VII.  Z se 
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se  non  è possibile  di  separare  fino  agli  ultimi  ato- 
mi di  ferro  unito  in  lega  con  la  Platina  :^,si  può 
almeno  portare  questa  separazione  fino  al  punto  da 
non  rimanerne  piu  altro  sen'on  una  quantità  infinita- 
mente piccola,  e che  non  si  può  valotare-  Ma  una  o$r 
servazionè , eh’  è di  bene  il  fare , e per  mezzo  della 
quale  finirò  * si  è * che  , se  la  Platina  fosse  real- 
mente una  lega  d’  oro  * e di  ferro  la  medesima 
dovrebbe  ^acquistare  le  propietà  dell’  oro  > a propor- 
zione che  si  distruggerebbe  , e che  se  le  toglierebbe 
una  maggior  quantità  del  suo  ferro  ; or  * egli  acca- 
de precisamente  tutto  il  contrario.  Lungi  dallacqui-- 
stare  il  color  giallo  , la  fusibilità  , e le  altre  pro- 
pietà dell’  oro  a misura  che  le  si  toglie  il  suo  fer- 
*),  la  medesima  ne  diventa  più  bianca  , e le  pro- 
pietà , per  mezzo  di  cui  differisce  dall’  oro  , ne  sono 

più  sensibili  » . ' • 

L’  uso  di  questo  nuovo  metallo  > il  quale  unisce 
alla  fissezza , e alla  indistruttibilità  dell’  oro  , una 
durezza  i é una  solidità  quasi  eguali  a quelle  del 
ferro  ; il  quale  non  riceve  alterazione  alcuna  dall* 
azione  dell’ aria,  e dell’ acqua  ; il  quale  non  è capace 
di  ruggine  alcuna;  resiste  egualmente  bene  che  i vasi 
di  argilla  cotacea  ( de  grais  ) , o di  vetro  , a tut- 
ti i sali,  anche  all’  acqua  forte  , e agli  altri  acidi 
semplici  4 nòn  potrebbe  a meno  di  procurare  de  van- 
taggi  infiniti  alle  scienze  , al  commercio , e alle  ar- 
ti . Dee  molto  rincrescere  , che  quantunque  trovisi 
abbondantissimamente  nelle  miniere  d’  America  , sia  ' 
però  d’  una  sì  gran  -rarità  eh’  è come  impossibile 
il  procurarsene  anche  in  quantità  picciolissima . 

La  ragione  di  questa  rarità  «strema  si  è •>  che  il 
Ministero  di  Spagna  ha  fatto  chiudere  le  miniere  di 
Platina  , ed  ha  proibito  assolutamente  , che  se  ne 
cavasse  , e che  se  ne  mettesse  in  commercio.  Que- 
ste proibizioni  si  sono  fatte  per  ottimi  motivi  » e 

• Per 
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per  vedute  savissime . In  fatti  , dacché  « è cominr- 
ciato  a conoscere  questo  metallo  , la  cupidigia  ne 
ha  bentosto  abusato . Poiché  sostiene  tutte  le  prove 
ordinarie  dell'  oro , ne  ha  la  gravità  specifica  , e lo 
impallidisce  molto  meno  dell’  argento  , quando  è 
unito  in  lega  insiem  con  esso  , parecchie  persone  « 
di  morale  poco  scrupolosa  » hanno,  tratto  del  prò» 
fitto  dalle  sue  propietà  per  alterare  le  verghe  d’  oro 
con  della  Platina  ; e quest'  oro  .unito  in  lega  , aven- 
do sostenuto  le  prove  dell’  oro  puro  , si  è posto  iti 
commercio  , e si  è venduto  come  tale . Era  dunque 
necessarissimo  d’ interdire  assolutamente  1’  uso  di  un 
metallo  , con  cui  poteansi  fare  impunemente  delle 
frodi  così  pregiudizievoli  . Ma  dopo  che  i migliori 
Chimici  d’Europa  hanno  esaminata  la  Platina,  hanno 
anche  trovato  e pubblicato  de’mezzi  certi,  e facili  da 
riconoscere  la  più  picciola  quantità  di  Platina  mi- 
schiata coll’  oro  ♦ e anche  di  separare  esattamente 
questi  due  metalli  1’  uno  dall’  altro  * in  qualunque 
proporzione  fossero  uniti . 

Si  troveranno  facilmente  questi  mezzi , con  legge* 
ro  le  Memorie  de’  Chimici  , i quali  han  fatigato  su 
quest’oggetto  . Ne  riporteremo  solamente  uno  qui 
de’  più  comodi , e de’  meno  imbarazzanti  : è fonda- 
to sopra  la  propietà  » che  ha  1’  oro  disciolta  nell’ 
acqua  regia  , di  esser  precipitato  dal  vetriuolo  mar- 
ziale, laddove  la  Platina  non  lo  è ; e su  di  quel- 
la , che  ha  la  Platina  disciolta  eziandio  nell'  acqua 
regia,  di  esser  precipitata  dal  sale  ammoniaco,  lad- 
dove 1’  oro  non  lo  è da  questo  sale  ..  Ciò-posto  , 
allorché  si  vuol  conoscere  se  1*  oro  sia  unito  in 
lega  con  della  Platina , non  vi  vuole  altro  che  far- 
lo disciorre  nell’  acqua  regia  . Se  quest’  oro  in  fatti 
è unito  in  lega  con  la  Platina  , si  discioglierà  essa 
insieme  coll’  oro  in  questo  mestruo  , e non  si  for- 
merà yerun  precipitato  ; ma  aggiugnendovi  del  sale 
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ammoniaco  disciolto  nell'acqua  , si  vedrà  bentosto 
la  Platina  precipitarsi  , sotto  la  forma  di  un  sedi- 
mento  di  color  rosso  da  mattoni  . Se  per  lo  colle- 
ttario -si  ha  della  Platina  , « la  quale  contiene  dell’ 
oro  , e vogliasi  separare  qupst’  oro  , non  vi  vuole 
altro  parimente  che  far  disciorre  questa  Platina  nel- 
1’  acqua  regia  , 1’  oro , che  la  medesima  potrà  con- 
tenere ,-  vi  si  discioglierà  insiem  con  essa  ; ma  mi- 
schiando del  vetriuolo  marziale  disciolto  nell’acqua 
in  questa  soluzione  , il  liquore  intorbiderassi  ben 
tosto  dopo , e si  vedrà  1’  oro  formare  un  precipi- 
tato « il  quale  si  separerà  facilmente  per  mezzo  del- 
la decantazione  , e della  feltrazione  . 

Si  può  dunque  esser  sicuro,  che  i motivi,  i qua- 
li han  determinato  il  Ministero  di  Spagna  a inter- 
dire l'uso  della  Platina,  non  sussistano  più  ;•  e vi 
è luogo  da  sperare,  che  quando  se  ne  sarà  assicu- 
rato, la  Società  non  rimarrà  lungo  tempo  priva  d* 
una  materia,  la  quale.le  può  essere  sì  vantaggiosa, 
e procurare  spezialmente  delle  nuove  sorgive  di 
ricchezze  alla  Corona  di  Spagna  , eh’  i la  sola  pro- 
letaria d’un  sì  prezioso  tesoro. 

POLVERE  DELL’  ALGAROTTI  . POUDRE 
D ALGAROTH.  PULV1S  ALGAROTHI . 

QUesta  preparazione  , la  quale  dicesi  parimente 
Polvere  emetica . e Mercurio  di  vita  { i),  è una 
specie  di  calce  di  regolo  d’  antimonio , separa- 
ta dal  butirro  d’  antimonio  , per  1’  intermedio  del- 
1’  acqua  sola  . 

L’aci- 


\ 

(r)  PARACELS.  Arckidtx  magie.  L.  V.  & X.,  Vit- 
torio ALGAROTTI  medico  Vcronctc  le  diede  il  nome 
di  polvere  angelica  . S.  .1 


Digitized  by 


Poi  357 

V acido  marina  , il  quale  non  può  unirsi  alla 
parie  regolina  dell’  antinfonio  se  non  se  per  via  di 
processi  particolari  . e quando  è nel  massimo  gra- 
do  di  concentrazione  , siccome  vedesi  dall’  opera- 
zione del  butirro  d’  antimonio  , è dispostissimo  a 
separarsene  , e se  ne  separa  in  effetti  , almeno  in 
grandissima  parte  , allorché  trovasi  indebolito  da 
una  sufficiente  quantità  d’  acqua  . Quando  dunque 
si  versa  dell’  acqua  sopra  del  burro  d’  antimonio  , 
avviene  pressappoco  lo  stesso  che  quando  si  me- 
scola eziandio  coll'  acqua  la  combinazione  salina  dà 
acido  vitriolico , e di  mercurio  ; vale  a dire  , che 
la  massima  parte  della  terra  regolina  separasi  dal- 
T acido  muriatico  , ó almeno  non  ne  ritiene  che 
pochissimo  insiem  con  essa , e per  mancanza  di  es- 
sere unita  ad  una  sufficiente  quantità  di  acido , ri- 
mane indissolubile  , e sotto  la  forma  di  un  preci- 
pitato bianco  nel  liquore  , laddove  un*  altra  porzio- 
ne di  questa  medesima  terra  rimaue  disciolta  nel- 
1’  acqua,  coll’  aiuto  di  una  grandissima  soprabbon-? 
danza  d’  acido  . 

Il  liquore  acido,  il  quale  soprannuota  al  preci- 
pitato , o alla  polvere  dell’  Algarotti  , è stato  chia- 
mato molto  male  a proposito  Spirito  di  vetriuolo 
filosofico  , perocché  egli  è certo  , siccome  tutt’  i 
Chimici  moderni  ne  convengono  , che  il  medesimo 
non  contenga  un  atomo  d’  acido  vetriolico  : ma  è 
un  altro  errore  il  credere  y„  che  sia  acido  marino 
purissimo  ; quest’  acido  è anche  unito  ad  una  pic- 
ciola  porzione  di  terra  regola  dell'antimonio  , sic- 
come abbiam  detto  pocanziy  ja  pruova  n’è,  che  si 
può  far  precipitare  questa  temi  , e renderla  sensibi- 
le per  mezzo  di  un  alcali . 

Riguardo  alla  terra , la  quale  si  precipita  in  que- 
sta operazione  , dopo  che  si  è lavata  perfettamen- 
- •••-  Z'  3 te 
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te  (1)  con  mokf  acqua  distillata  , e à parecchie  ri- 
prese, è ciò,  che  chiamasi  Polvere  dell'  Algatottl% 
dal  nome  di  un  Medico  , il  quale  se  ne  serviva  in 
qualità  di  medicamento  . Questa  preparazione  d’  an- 
timonio , data  alla  dose  di  un  acino  fino  a 3.04., 
è un  emetico , e un  purgante  fortissimo  ; ma  infe- 
dele, e anche  pericoloso  (2)  , come  tutte  le  pre- 
parazioni emetiche  d’  antimonio , le  quali  non  sono 
nello  stato  salino.  ' 1 ' »' 

La  maggior  parte  de’  Chimici  credono  , che  la 
polvere  dell’  Algarotti  ritenga  una  parte  dell’  acido 
del  butirro  d’  antimonio  , e attribuiscono  gli  effetti 
che  produce  , in  parte  a quest’  acido  . Egli  è cer- 
tissimo , che  quando  questa  polvere  non  è perfèt- 
tamente lavata  , ritiene  dell’acido  (3),  è che  que- 
st’acido può  darle  una  specie  di  causticità  (4);  ma 
non  è ugualmente  certo  , che  non  si  possa  togliere 
tutto  il  suo  acido  per  mezzo  di  copiose  lavande  , 
o anche  mediante  1’  ebollizione  in  una  grandissima 
quantità  d’ acqua . Il  Bauml'  pretende , che  la  cosa 

9» 

i — : — — 

(1)  Da  quattro  onde  di  butiro  antimoniale  si  ricava 
un  oncia  e sei  dramme  di  questa  polvere  , MEUDER 
Analys.  de  t antimoin.  n.  ztf.  S.  . • 

(1)  A medicamento  summe  drastico  , quod  ad  duo  gra- 
tta prò  dosi  commendaiur  , prudens  medicus  abstinelit  ornala 
no  ,‘SPIELMANN  Inst.  Chem.  Exper.  C.  p.  284.  S. 

(3)  Per  quanto  sì  procuri  di  edulcorarla  ritiene  tem- 
pre una  porzione  di  acido  ; ’poiehc  dopo  edere  stata  più 
volte  lavata  coll’acqna  calda  , se  si  mette  a fuoco  forte  , 
fornisce  una  nuova  quantità  di  butiro  antimoniale,  BERG- 
MANN  Orusc.  I,  p.  348.  S. 

(4)  Quod  acidi  salis  ti  quidquam  ad.he.reat , nihil  no - 

cet  , modo  eius  semper  adsit  equalis  fottio  , BERGMANbf 
l.’ e.  p.  S.  ' 
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sfa  probabilissima  : ma  per  un'  altra  parte  , ben  la- 
vata che  sia  questa  polvere  > la  medesima  conser- 
va sempre  una  forza  emetica  fortissima  , e pressap- 
poco eguale  a quella  del  vetro  d’  antimonio , il  che 
non  è’ in  alcun  modo  sorprendente  : imperocché  * 
supponendo  anche  , che  questa  terra  antimoniale 
fosse  assolutamente  priva  d’acido , poiché  si  è com- 
binata solamente  coll’  aqido  marino  , il  quale  noti 
ispoglia  i metalli  di  tutto  il  loro  flogistico  , ne  ri- 
tiene essa  anche  abbastanza  da  essere  un  emetico  » 
violento , siccome  lo  sono  in  generale  tutte  le  cal- 
ci d’  antimonio  » le  quali  non  sono  perfettamente 
deflogisticate  . 

11  Lemery  dice  , che  la  polvere  dell’  Algirottì 
non  può  disciorsi  nè  dallo  spirito  di  nitro  , nè  dal- 
V acqua^  regia  ordinaria  ; ma  che  si  dissolve  me- 
diante il  mescuglio  degli  spiriti  di  nitro , di  sai  co» 
mane,  e di  vetriuolo  . Poiché  questo  Chimico  è e- 
sattissimo  , vi  è luogo  di  credere , che  quanto  dice 
sia  verissimo  : nondimeno  aggiugnerò  qui  , ch£  a- 
vendo  tentato  di  disciogliere  questa  polvere  per 
mezzo  del  cremore  di  tartaro  , siccome  disciogliesì 
il  vetro  d’ antimonio , per  farne  il  tartaro  emeti- 
co (i)  , la  medesima  si  è disciolta  facilmente  , per- 
fettamente , ed  intieramente  , da  quest’  acido , ed 
ha  formato  insiem  con  esso  un  sale  neutro  capace 
di  cristallizzazione  (2).  Questa  sperienza  mi  dà  campo 

1*  4 


(t)  ( V.  TARTARO  EMETICO  ) . Se  si  digerisce 
alla  dose  di  pochi  grani  nel  vino  alquanto  acido  , formi 
una  specie  di  vino  emetico , SCHULZE  Ad  dispensa^ 
Brandii.  p.  })*•■  S.  , 

(a)  Si  cristallizza  anche  da  se  sola  , allorché  si  di- 
gerisce per  alcuni  giorni  in  quell'acqua,  con  cui  si  preci? 
pua,  F.  A.  CARTttEUSEll  A#.  Maguru.  IL  f.  j8§. 
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da  crederé  , che  si  potrebbe  fare  uso  vantaggiosi» 
mente  della  polvere  dell’  Algarotti  , per  farne  un 
tartaro  emetico  di  una  virtù  molto  più  sicura  , più 
costante  , più  uniforme  di  quello  , che  si  prepar» 
per  mezzo  del  vetro  d’antimonio.  Vedine  le  ragio- 
ni al  vocabolo  Tartaro  emetico  . Vedi  anche 
gU  articoli  Antimonio  , Butirro  d’  Antimonio  , 
c Belzuar  minerale. 

POLVERE  DA  CACCIA  , o DA  SCHIOPPO.  POU- 
DRE  A CANON , ou  A TIRER . PULVIS 
PYR1US . . • 

LA  polvere  da  schioppo  (i)  è una  mescolanza 
esatta  , e molto  intima  di  75.  parti  di  nitro  de- 
purato, di  parti  15.  e mezzo  di  carbone , e di  par- 
ti 9.  e mezzo  di  zolfo  (2).  Ognun  sa  la  prontezza, 

eoa 


(t)  Polidoro  VIRGILIO  De  ter-  inventoribus  parlan- 
do di  questa  polvere  la  chiama  una  scoperta  esecranda  e 
fatale  , non  riflettendo  al  vantaggio  , che  ella  ha  apporta- 
to ed  apporta  tuttora  specialmente  per  gli  scavi  delie  mi- 
niere. Quello,  che  anticamente  si  scavava  a forza  di  fer- 
ro in  un  mese  , ora  si  scava  in  tre  giorni  ; e se  I’  abuso 
bastaffe  a condannare  una  scoperta  , ogn’  altra  si  dovrebbe 
dire  esecranda  e biasimevole  . Qual  cosa  è più  utile  del 
ferro,  e quale  è più  perniciosa  se  d’  erto  se  ne  abusiamo! 
Intorno  alla  storia  della  polvere  da  schioppo  V.  SCRIPT. 
SOC.  HAFNIENS.  P.  I.  p.  Iti.  «.  s. 

(a)  In  Germania  per  la  polvere  da  cannone  a una 
libbra  di  nitro  si  aggiungono  tre  oncie  e mezzo  di  solfo  m 
c quattro  e mezzo  di  carbone  , per  quella  da  moschetti 
tre  oncie  di  solfo , e quattro  di  carbone , e per  la  miglio- 
H due  oncie  , o due  oncie  e un  quarto  di  solfo , e quat- 
tro oncie  di  carbone  , SPRENGELS  Handv».  Sammtung . 
$•/.  t}6.  La  polvere,  che  ai  fabbrica  in  lamia,  contie- 
ne 
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«on  cu|  questa  cpmposizione  prende  fuoco , e la  vio- 
lenza dello  scoppio,  che  questa  infiammazione  subi- 
tanea cagiona  . La  teoria  della  detuonazione  della 
polvere  è esattamente  la  stessa  di  quella  della  de- 
tuonatone  del  nitro  con  ogni  altra  materia  infiara- 
inabile  , .quindi  rimettiamo  all’  articolo  Detuona- 
zione  DEL  Nitro  per  questa  teoria  , e parleremo 
in  questo  articolo  di  ciò,  che  appartiene  alla  poi-, 
vere  In  particolare  . 

La  bontà  , e la  forza  (i)  di  questa  composizione 
dipendono  da  2.  punti  essenziali  ; vale  a dire  , che 
tutto  il  nitro  , che  contiene  , s’  infiammi  ( 1 ) , e 
che  siffatta  infiammazione  si  faccia  nel  tempo-  'più 
corto  che  si  può  , e per  così  dire  in  un  istante  in- 
divisibile, _ , • 

La  giusta  quantità  di  caibone,e  di  zolfo,  è quel 
la  > che  procura  l’ infiammazione  di  tutto  il  nitro  , 
il  quale  trovasi  nella  polvere  ; e dalla  strettezza  , e 
dall’  esattezza  della  mescolanza  di  queste  due  mate-! 
rie  con  questo  medesimo  nitro,  risultano  la  pron- 
tezza , e la  vivacità  di  questa  infiammazione . La 
sperienza  ha  fatto  conoscere , che  le  proporzioni  del 
solfo  , e del  carbone  , che  abbiamo  indicate  , sono 
le  migliori,  vale  a dire  , che  bastano  per  far  detuo- 
nare  tutto  il  nitro.  E’  cosa  parimente  essenziale  , 

che 

• • • * 

• " * 

ne  in  un  centinaio  73.  parti  di  nitro  , 16.  di  golfo  , e 7. 
dì  carbone  , BERGMANN  preflo  SCHEFFER  §.  104.  Io 
in  cento  parti  di  polvere  fina  fatta  nell'  Ungheria  ho  ri- 
trovato 78.  parti  di  nitro  , S. 

(t)  Si  misura  la  forza  della  polvere  da  schioppo  con 
diversi  momenti , COMMENT.  BQNON.  Tom.  V.  P.  II. 
f.  j4j.  ec.  Tab.  1.  f.  1.  1.  3.  S. 

(a)  Quarantanove  grani  di  carbone  bastano  yer  de- 
tonare l;o9‘  grani  di  nitro  < S. 


icytiz  ' i Cinigie 


Y 


362  Poi 

che  siavi  nella  polvere  la  giusta  quantità  dì  queste* 
due  materie  ; imperocché  , quanto  più  ve  ne  ha  dì 
soverchio  di  siffatta  quantità  , tanto  meno  la  pol- 
vere ha  di  forza  , perchè  il  solfo  , e il  carbone  , 
sebbene  infiammabili  , non  hanno  niente  di  parago- 
nabile nella  loro  infiammazione  all’  attività  del  nitro 
che  detuona.  A più  forte  ragione  , è cosa  impor- 
tantissima , che  non  trovinsi  nella  polvere  materie 
estranie  non  infiammabili  (1);  e quindi  non  si  può 
. fare  giammai  della  buona  polvere  senza  del  nitro 
perfettamente  purificato,  e sgombro  di  sai  comune, 
il  quale  non  è infiammabile  , ,e  di  sali  ,a  base 
terrestre  , i quali  sono  la  materia  della  sua  acqua- 
madre  , ed  hanno  la  cattiva  qualità  di  attrarre  avi* 
dissimamente  l'umidità  dall'aria  ; tal  qualità  ren- 
dendogli proprissimi  a guastare  assolutamente  la 
polvere  per  altro  più  perfetta  . Quantunque  I*  uso 
sia  di  far  entrare  sempre  una  certa  quantità  di  zol- 
fo nella  composizione  della  polvere,  questa  materia 
non  vi' è però  assolutamente  necessaria:  se  ne  può 
fare  anche  della  bonissima,ed  egualmente  forte (2), 
non  usando  altro  che  nitro  e carbone  . Parecchi  Fi- 
sici, e il  Baume*  in  particolare  , se  ne  sono  assi- 
curati per  mezzo  della  sperienza  * 

Riguardo  alla  prontezza  della  infiammazion  dell* 
polvere  , la  medesima  dipende  non  solo  dalla  purez- 
za del  salnitro  , e dalla  giusta  proporzione  del  sol- 
fo , e del  carbone  , ma  eziandio  dalla  distribuzione 


(1)  Si  avverta  oltrecciò  di  adoperare  a tal  uopo  un 
■olfo  puro  in  cui  non  vi  fieno  de’ granelli  di  aabbia.  S.  , 
(a)  Questa  polvere  , come  ha  offervato  il  Sig. BAU- 
ME', è il  doppi»  più  debole  di  quella,  che  fi  fa  col  sol. 
fo  unito  al  carbone  ed  al  nitro,  S. 
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perfetta  , e dalla  mescolanza  intima  di  queste  duo 
materie  con  questo  medesimo  nitro . La  ragione  è 
ben  sensibile  . Non  potendosi  infiammare  il  nitro,  se 
non-  in  quanto  ha  u n contatto  immediato  con  qualche 
altra  materia  infiam  mabile,  è cosa  evidente,  che  quan- 
to più  riduce  si  in  parti  fine,  ( e lo  stesso  intendasi 
del  carbone,  e del  solfo,)  e quanto  meglio  questi  j. 
ingredienti  sono  mescolati  insieme  , tanto  più  avvi 
di  contatti  immediati  fra  di  loro,  poiché  allora  tut- 
to è ridotto  in  superficie,  e in  contatti,  e tanto  mag- 
giormente la  detuonazione  dev’ esser  pronta;  laopde 
tutte  le  manipolazioni,  che  si  mettono  in  uso  nella 
fabbrica  della  polv.ere  , tendono  a riempire  i due 
oggetti , di  cui  abbiam  detto  pocanzi . 

A tal  fine  scegliesi  non  solamente  del  nitro  di 
terza  cotta  , e ben  purificato , ma  eziandio  del  sol- 
fo purissimo , e del  carbone  ben  fatto  ; per  ordina- 
rio adoprasi  il  carbone  di  legno  leggiero  ; ma  il 
Baume'  , il  quale  ha  esaminata  questa  materia  mol- 
to a minuto  , e con  molta  esattezza , si  è assicura-* 
to  colla  sperienza  , che  i carboni  di  legna  dure  , -e 
pesami  riescono  egualmente  bene  , purché  sien  fatti 
a dovere.  Mischiansi  questi  3.  ingredienti  nelle  pro- 
porzioni che  abbiamo  indicate  , e se  ne  fa  un’  atte- 
nuazione esattissima , e un  mescuglio  molto  stretto, 
pestandole  insieme  per  12.  ore  di  seguito  , in  un 
mortaio  di  legno  , e con  un  pestello  della  stessa 
materia  : deesi  usare  grande  attenzione  di  umettare  * 
questa  mescolanza  di  tempo  in  tempo  con  un  po’ 
d acqua,  per  impedire  , che  le  materie  troppo  asciut- 
te non  si  sollevino  in  parte  nell’aria  durante  que- 
sta lunga  triturazione,  o che  il  mescuglio  venendo 
a riscaldarsi  pe  colpi  raddoppiati  del  pestello  , non 
prenda  fuoco  , e si  accenda  in  un  attimo  . Ne’  la- 
vori in  grande  praticasi,  per  fare  questa  triturazio- 
ne , un  mulino  in  cui  cono  disposti  de’  mortai 

di 
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^di  legno  in  lunghe  fila  , e in  ciascuno  de’  quali  H 
pestello  vie n mosso  dall’  albero  di  una  ruota  , che 
gira  a forza  d’  acqua  , come  nelle  macine  per  lai 
«corza , o ne’  mulini  da  cartiere . 

Quando  la  triturazione  è fatta , la  polvere  è fat- 
ta parimente  : non  vi  vuole  altro  che  asciuttarla 
dolcemente  , e intieramente  per  averla  nel  suo  stato 
perfetto  : nondimeno  trovandosi  essa  allora  ridotta 
in  parti  all’  estremo  fine  , e per  tal  ragione  poten- 
dosi umettare  più  facilmente  all’aria  , e inoltre  po- 
tendosi  attaccare  a tutto  , alle  dita  che  annerisce  » 
all’  interno  delle  armi , nelle  quali  non  iscorre  libe- 
ramente, si  rimedia  a tutti  questi  inconvenienti  , 
riducendola  in  grane  liini  lisci  , più  grossi  pe’ can- 
noni-, più  minuti  per  gli  schioppi  ; il  che  fa  distin- 
guere la  Polvere  da  cannone  propriamente  detta  * 
da  quella  * che  vien  destinata  per  gli  schioppi  , e 
che  chiamasi  Polvere  da  caccia. 

Le  manipolazioni , per  mezzo  delle  quali  riducesi 
in  granelli , e rendesi  liscia  la  polvere  , sono  sem- 
plicissime , e nel  tempo  stesso  molto  felicemente 
immaginate  . k ridurla  in  granelli  , mettesi  , prima 
di  essere  asciutta  perfettamente , e a una  certa  den- 
sità, sopra  di  alcuni  vagli  , i di  cui  buchi  sieno 
d’  una  convenevol  grossezza  ; sopra  questo  strato  di 
polvere  si  mette  una  specie  di  macina  di  legno 
collocata  orizzontalmente , la  quale  per  conseguenza 
comprime  la  polvere  in  tutta  la  superficie;  si  agita 
il  tutto  con  un  movimento  orizzontale  in  più  ver- 
si', la  gravità  del  pezzo  di  legno  forza  la  polvere 
a passare  pe’pertugi  del  vaglio  e a ridursi  perciò  in 
molecole  della  grossezza  de’medesimi . E'  allora  ridot- 
ta in  granelli  , ma  non  già  è liscia  : si  lascia  in  tale 
stato  per  1’  uso  dell’artiglieria  : ma  si  rende  liscia 
quella  , che  vieti  destinata  per  la  caccia  , o in  ge- 
nerale per  le  minute  armi  da  fuoco.  , e ciò  si  fa 

per 
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pef  metto  di  una  manipolazione  egualmente  sem- 
plice che  la  precedente  ♦ ed  ecco  in  che  consi- 
ste (t)  • 

- Prendesi  Un  cilindro  cavo  , o sia  botte  infilata 
in  un  asse  , 'su  di  cui  gira  per  mezzo  di  una  ruo- 
ta: riempisi  questa  botte  per  metà  della  polvere  , 
che  si  vuol  render  liscia  , e si  fa  girare  per  6.  ore; 
lo  stropicciamento , che  questo  moto  cagiona  a’gra- 
nelli  di  polvere  gli  uni  agli  altri,  basta  per  render- 
gli lisci  perfettamente  bene  .•  Queste  due  manipola- 
zioni non  possono  farsi  senza  che  una  parte  ne  re- 
sti , o si  riduca  in  polvere  , la  quale  separasi  per 
mezzo  di  uno  staccio  , per  renderla  granellosa  , e 
poi  liscia,  se  stimasi  a proposito.  . < ;* 

Coloro , che  vorranno  avere  de’  dettagli  maggiori 
intorno  alla  fabbrica  della  polvere  (2)  , e sopra  le 
manipolazioni  usitate  in  tutte  le  arti  , e mestieri  , 
non  possono  far  di  meglio  che  consultare  il  Di- 
clìonndire  portatif  des  Arts  , & Mitiers . Vedi  anche 
gli  articoli  Acido  Nitroso  «,  Nitro  , Detuonà- 
zione  del  Nitro  , Carbone  , e Solfo  .é 

FOL- 


CI) Pria  di  lisciarla  si  fa  diseccare  in  un  luogo  espo- 
sto a mezzogiorno  , e fornito  di- finestre  di  vetro.  S. 

(1)  Resta  ancor  il  metodo  d*  analizzare  la  polvere 
da  schioppo  ad  oggetto  di  conoscere  la  quantità  de’  suoi 
componenti . Si  prende  dunque  p.  e.  mezza  libbra  di  pol- 
vere , e si  fa  bollire  nell*  acqua  sino  a tanto  , che  nulla 
più  in  ctTa  si  sciolga  . Ciò  fatto  , si  svaporano  le  liscive  , 
c si  determina  la  quantità  del  nitro  , che  evvi  nella  pol- 
vere . Il  resto  si  tritura  col  mercurio  , si  sublima  , ed  il 
cinabro  , che  si  produce  da  cotesto  miscuglio  , si  analiz- 
za , e in  tal  modo  si  scopre  la  quantità  del  solfo,  eh’  elfo 
contiene  . Finito  questo  lavoro  , ciò  , che  limane  , è il 
carbone,  che  v’era  nella  polvere  . S. 
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POLVERE  FULMINANTE.  POUDRE  FULMINAN- 
• TE.  PULVIS  FULMLNANS,  TONANS  . 

• • j 

QUesta  polvere  è una  mescolanza  di  3.  parti  di 
nitro  j di  2 . parti  d'  alcali  di  tartaro  secco 
e di  una  parte  di  solfo  (1)  . Chiamasi  ful- 
minante , perchè , quando  si  mette  sopra  di  un  fuo- 
co dolce  , in  un  cucchiaio  di  ferro  , e si  lascia  ri- 
scaldare lentamente  , detuona  con  una  violenza  , e 
con  un  fracasso  spaventevole  , bentosto  eh’ è per- 
venuta ad  un  cefto  grado  di  ‘calore  ( 2 ) . 

Ciocché  avvi  di  più  rimarchevole  in  questa  spe- 
rienza  si  è,  che  da  una  parte  , questa  polvere  non 
ha  bisogno  di  rimaner  chiusa  e ristretta  , come 
la  polvere  da  cannone , per  far  lo  scoppio  più  stre- 
pitoso , e da  un’  altra  parte  , fa  essa  questo  forte 
scoppio  in  quanto  che  vien  riscaldata  lentissima- 
xnente:  lo  strepito  che  fa  fulminando  , è tanto  me- 
no forte  , quanto  si  fa  riscaldare  più  rapidamente 
e inoltre , sebbene  una  sola  dramma  di  questa  pol- 
vere sia  capace  , quando  .riscaldasi  con  molta  len— 

tez- 


t ...  • 

(r)  Il  Sig.  GMELlN  Einltit.  in  die  Chym.  I.  §.  Ri- 
prende ere  parti  di  nitro  , tre  di  fiori  di  solfo  , e una 
parte  d’alcali  deliquescente  secco  e puro  . La  stella  pol- 
vere si  può'  fare  anche  con  due  parti  di  nitro  , e una 
di  fegato  di  solfo  , BERGMANN  predò  SCHEFFER  §. 

S.  V •. 

(z)  Cioè  quando  1’  orlo  della  polvere  diventa  rodo  » 
e sorte  da  ella  una  piccola  fiamma  azzurra  , GMELlN  U 
c.  j>.  4/0.  5. 
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uzza«  di  fare  un  fracasso  tanto  considerabile  coire 
un  colpo  di  cannone  > e vi  sarebbe  del  risico  rei 
trovarsi  troppo  vicino  a questa  picciola  quanità 
di  polvere , qualora  fulmina  a questo  modo  ; qian- 
do  che  se  ne  può  gettare  una  molto  maggior  quan- 
tità sopra  di  carboni  ben  accesi  senz’ alcun  timore, 
senza  fare  hè  anche  scoppio , perchè  allora  .1  ni- 
tro non  fa  altro  che  fondersi,  come  quandosi  al- 
calizza  co'carboni  * . , 

La  spiega  di  questi  effetti  singolari  deduc/si  na- 
turalissima mente  dalla  teoria  della  detuonazòne  del 
nitro  (1).  Lo  scoppio  , che  produce  il  nitr*.  quan- 
do s’  infiamma  con  una  materia  corabustibih  qua- 
lunque , è tanto  più  forte  , quanto  avvi  unp.  mag- 
gior quantità  delle  sue  parti , che  s’ infiammino  per 
volta  ; di  sorte  che  è la  più  forte  possibile»  allor- 
ché tutte  le  sue  parti  prendon  fuoco  insieme , e in 
un  medesimo  istante  : or  questo  è ciò  , eh»  avvie- 
ne nella  sperienza  della  polvere  fulminante . Quan- 
do si  fa  riscaldare  lentissimamente  , cornitela  pri- 
ma dal  liquefarsi  ; producesi  un  fegato  di  olfo  (2) 
mediante  la  combinazione  dell’  alcali  col  solfo  » il 
quale  entra  nella  composizione  di  questa  polvere  ; 
il  flogistico  del  solfo  svolgesi  quasi  intieamente  , 
riducesi  in  un  vapore  , il  quale  penetra  la  massa 
per  ogni  parte  , e si  distribuisce  esattissmamentè 

fra 


(1)  E dalla  teoria  dell’  aria  tonante  del  celebre  Sig» 
VOLTA  ( V.  ARIA  INFIAMMABILE  ) . S 

(1)  Siccome  la  polvere  fatta  col  nitro  e coll*  epate 
di  solfo  fa  un*  esplosione  più. pronta  , e più  forte  , BAU- 
ME'  Chym.  II.  p.  1 1.  , così  è cosa  probabile,  che  la  for- 
za fulminante  della  medesima  dipenda  in  pa;te  anche  dall’ 
«paté . S.  ; , 

t 
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fa  le  parti  del  nitro , il  quale  è anche  fuso  ; final— 
mene  , quando  il  calore  è divenuto  bastantemente 
forte  da  fare  prender  fuoco  a una  sola  delle  parti 
delU  polvere  pervenuta  a questo  stato  , tutte  le  al- 
tre pendono  fuoco  parimente  » sì  perchè  essendosi 
lentanente  riscaldate  , trovansi  tutte  nello  stesso 
grado  di  calore  (i)  , come  anche  perchè  sono  nel 
tempo  medesimo  disposte  nella  maniera  più  van- 
taggia per  1 infiammazione  : s’  infiammano  es- 
se aduique  nello  stesso  tempo  , e questo  scop- 
pio istantaneo  percuote  1’  aria  circondante  eoa 
una  ta.  violenza  , e con  tal  rapidità  , che  noa 
ha  il  t;mpo  di  cedere  a questa  percussione  » e re- 
siste jerciò  tanto  alla  fulminazione  di  questa  pol- 
vere , quanto  le  pareti  delle  armi  da  fuoco  resi- 
stono j quella  della  polvere  da  schioppo  ; quindi 
avviene,  che  la  polvere  fulminante  non  ha  bisogno 
di  esset  chiusa  , e ristretta  come  la  polvere  da  schiop- 
po , pei  fare  un  romore  , e un  fracasso  altrettan- 
to , e arche  molto  più  considerabile  proporziona- 
tamente 9 

Quest;  polvere  fulminante  ha  anche  ciò  di  par- 
ticolare, che  alcuni  istanti  prima  del  suo  scoppio  , 
comparile  una  fiammella  azzurra  nella  sua  superfì- 
cie; 


(i)  Tute  le  patti  dèi  nitro  trovansi  egualmente 
esposte  all'  .rione  del  calore  , e del  flogisto  svolto  dal 
solfo  , Qmllo  forma  aria  deflogisticata  , questo  produce 
aria  infiammabile  . Il  solfo  «’  unisce  coll’  alcali  , e da  eflb 
si  sprigiona  ia’ altr’ aria:  e nello  stello  tempo  f acqua  di 
cristallizzaziorp  dell’alcali,  e del  nitro' » cangia  in  vapo- 
re. Altro  dunque  non  rimane  che  uno  scoppio  istantaneo 
prodotto  dall'  istantanea  evoluzione,  e maflitna  rarefazione 
di  sante  elastiche  emanazioni.  S. 
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«ie;  questa  fiamma  non  è altra  cosa  che  i, vapori  flo- 
gistici, di  cui  abbiam  parlato,  i quali,  cominciano  ad  ac- 
cendersi : non  si  scorge,  neppur  fuòco  o fiamma  durame 
la  sua  fulminartene  ; ciò  dipende  dacché  lo  scoppio 
è sì  pronto,. e la  commozione  dell'aria,  è. si  violenta» 
che  la  fiamma  viene  spenta,  e soffocata  ben  tosto  cha* 
ai  formale  prima  che  si  abbia  il  tempo  di  scor- 
gerla ; quindi  avviene  ? .-che  la  polvere  fulminarne 
non  attacca  fuoco  ordinariamente  a corpi  combu-* 
stibilT,  che  vi  si  trovan  d*  attorno  , non  avendonfe 
essa  il  tempo  . Questa  polvere  differisce  , per  mez-  . 
zo  di  questi  due  ultimi  fenomeni , dalla  polvere  da 
schioppo  , ma  le  sono  comuni  coir-oro  fulminan- 
te . Vedi  Acido  nitroso  ? Nitro,  Detuonazio- 
ne,  del1  nitro  ,.  Fegato  w .zólfo  , Oro  Ful- 
minante , Polvere  da  Schioppo,  è Zolfo  (t).> 
V;  T.  7 • -,  v,:PQU 
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PULVIS  HYPNOTICUS. 
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Non  pofTo  pattare  sótto  silenzio  la  polvere  ipnotica 
per  la  particolare  sua  virtù  di  conciliare  il  sonilo  . il 
Sig.  J ACORI  in  upa  sua  dittertatione  De  Viribus  hypno- 
ticit  e minerali  regno  haud  Alienti  , registrata  nel  primo 
tomo  dei  nuovi  Atti  dell'  Accademia  de'  Cetriòli  della  No* 
tura  , è stato  il  primo  a fate  d’  efla  menzione  , e a pub- 
blicare il  modo  di  prepararla  . Nelle  nuove  scoperta  chi- 
miche del  Sig.  CRELL  si  .trova  un*  altra  più  recente  no* 
tizia  intorno  alla  virtù  di  questa  polvere  , ottìa  un  estrat- 
to d'.  una  Diflcrtazioac  del  Sig.  K.RIEL’ , nella  quale  si 
porta  un’,  otte  tv  azione  d*  una  ostinati  veglia  sanata  eoa 
questa  polvere  , là  quale  si  prepara  nella  manièra  •.  che 

•egue./r;-;'  * * , •*  •;  .1 

; Si  prendono  due  libbre  d’.  acqua  di  calce  K 

/ . due  oncié  di  sale  di  tartaro  . . » ’ 

quatti’  onci*  di  fiori  di  solfi».  , \ .« 
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POLVERI.  POUDRES.  P.ULVERES . ' 
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SI  dà  questo  nome^  in  generale  a tutte  le  sostan- 
ze secche  , le  quali  sono  state  ridotte  in,  parti 
minutissinfe  v Èssendo  necessario  jl  ridurre  i corpi 
in  polvere  fina  in  una  infinità  di  operazioni  chimi- 
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Tinto  ciò  ai  fa. cuocere  in- un  matraccio  di  vetro 
fornito  d'atei  coffo  lungo.,,  io  un  bagno'  d'  arena  , finché 
i fiori  del  solfo  si  vedano  ‘disciolti  più.,  che  _sia  pollìbile. 

Ciò  fatto,  « lascia  Raffreddare  , e quando  il  liquor# 
tramanda  mi  odore  d'  ùova  putride , si  feltra  fin  a tanto 
che  la  soluzione  è limpida,  e di  color  d’oro. 

Si  prendono  poscia  due  oncie  di  mercurio  , si  met* 
tono  in  una  cucurbita  di  vetro,  e te  gli  aggiungono  quat- 
aro  oncie  d*  acido  nitroso  fumante  . 

Fatta  la  soluzione,  si  versa  il  liquore  epatico  di  so- 
pra Iccennato  in  un  vase  di  porcellana  , o di  .vetro  , è 
si  unisce  a poco  a poco  colla  soluzione  del  mercurio  . 
poi  si  agita  il  miscuglio  con  un  cucchiajb  di  l^gno  o dì 
vetro  per  ben  Wscol  are  insieme  ogni  cosa...  In  tal  guisa 
operandosi  , si  precipita  una  polvere  finitima  , ed  ogni 
volta  ,'  che  s*  unisce  la  soluzione  nitrosa  con  quella  dell’ 
epate,  nasce 'una  manifesta  effervescenza»  Si  continua  ad 
' aggìugnere  a goccia  a goccia  quest'  ultima  soluzione  alla 
prima  £rt  tanto  , che  1'  ultima  dose  non  faccia  veruna  ef- 
fervescenza, e non  piò  oltre.  ^ 

Indi  si  lasci  tutto,  il  liquore  in  riposo  ^ acciò  si  de- 
ponga la  pólvere. suddetta  ed  il  liquore  vedasi  traspa- 
rente r-  Ciò  fatto  si  decanti  il  liquore  in  un  altro  va  se  . 


e-  al  residuo  si  aggiunga  dell'  acqua  fredda  e pura  , colla 
i edulcorate  Ifin  a tentò  , che  l’  acqua  noia 
abbia  a)cuii  sapore  salino , 


qual#.' de  ve  si 


.Questa  polvere  edulcorata  , e diseccata  a po  qo.  a pa- 
ca , ai  tritura  in  un  mortaio  di  vetro  , c si  cònsci  va 
■otto  il  nome  di  polvere  ipnotica  . - . > . 
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si  sono  immaginati  a tal  fine  diversi  mez- 
zi adattati  alia  natura,  delle  sostanze  , su  di  cui  si 
opera  . Vedi  Divisi©]^E  .•  t - ^ * 

Avvi  in  Farmacia  molti'  medicamenti , i quali  so» 
no  soud  la  forma  di  Polvere  (2)  , e che  portano 
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La  dose  di  questa  polvere  e .di  io.  sino  ì 40.  granì 
da  prendersi  nell*  acqua  , la  qual  dose  in  ogoi  Occorrenza 
•i  può  anche  ripetere  mattina  e sera  , ed  anche  più  volta 
senza  alcun  pericolo,  che  le  escrezioni  vengano  ritardate  , 
Come  avvenir  suole  coll1  uso  dclltoppio:  S. 

’•  * (t)  Si  riducono  in  polvere  I.  anche  le  miniere  più 
povere  d*  argento  per  poterle  lavare  , e ton  ciò  non  sola- 
mente prenderle  più  ricchfc , e più  utili  , ma.  per  separare 
eziandio  dalle  medesime  la  pirite  necefória  alle  fusioni 
crude-;  II.  la  miniera  di  stagno  ( V.  ;LÀVQRI  DEL- 
LE MINIERE  ) * III.  la  miniera  .di  piombo  ,'per  me- 
glio arrostirla  ; e IV*  in  alcuni  Iqoghi  aitche  la  miniera 
mista  di  rame  , di  piombo  ad  oggetto  di  separare  coll* 
acqua  l’una  daU*  altra.  S.  • £ > k 

(1)  Pur  troppo  ta  Farmacia  è tuttora  infarraginata 
anche  di  polveri1  adorne  di  titoli  abbaglianti  e speciosi  v 
che  ad  altro  non  servono  fuorché  a spalleggiare  la  clafie 
degli  empirici  , c a fomentare  maggiormente  1*  ignoranza  , 
e 1*  impostura  . Cosa  mai  significano  quelle  ridicole  no- 
menclature di  anùspàtmodico , antiepiUptico  , antilissa  ec..ì 
Havvi  forse  un  solo  specifico  capace  di  risanare  questi 
cnalj  , sebbene  le  loro  cause  sieno  così  moltiplM  e così 
differenti?  Chi  mai  avrebbe  creduto  , che  totali  inezie  si 
poteflero  tollerare,  anche  in  no-  aécòlq  ‘ cosi  illuminato  % 
quale  è il  presente  ? Consiste  forse  1*  arte  di  guarire  nell' 
inventar*;  nuore  formule  , e nuovi  miscugli-?  In  quanto 
me,  sòno,  è sarò  sempre  di  parére  , che  nelle  spezierie, 
» riserva  di  alcuni  estratti  . conserve  , sòvoppi , tmtute  , 
e preparazioni  saline  , nan»si  dovrebbero  tollerare  se  noa 
cose  semplici  ^lasciando  ai  medici  l’cbfeligo  di  combinàr- 
ie come  a lord  pare  f «'-piace  . 'Sì  preparano  . infinite  cord. 
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il  nome  di  Polveri;  noi  non  ne  terreni  discorso  inchiesto 
luogo,  perciocché  non'sopo  oggetti  dì  no&tra  jmportan- 
za;  ma  vi  sono  alcune  preparazioni  e mescolanze  chi- 

• , , • ^ mi- 
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posizioni , a'  invecchiano  , si  guastano  , e si  prescrivono- 
non  con  altro  effetto  , che  col  cagionare  «Ile  famiglie  enor- 
Jni  spese  , e talvolta  accidenti  funesti  ed  irreparabili  . La 
scuola  ipocratica  c insegna  a conoscere  la  natura  dell'  uò- 
mo, i caratteri,,  gli  stati  , e le  sedi  delle  malattie  , site 
quali  è soggetta  i’  umana  natura  , e dall’  altro  canto  U 

E rorida  natura  ci  offre  in  Ogni  luogo  un  tesoro  .inesti aia- 
ile  di  {empiici  e di  salubri  medicine  non  alterate  dall* 
arte  e dall'  ingegno  . -Ma  siccome  vinto  non  è ancora  il 
pregiudizio  , e persiste  tuttora  il  peflimo  costume  di  pre- 
parare varie  polveri  , non  pollo  a meno  di  non  darne  le 
descrizioni  di  quelle  almeno  , che  sorto  .men  degne  di 
biasimo  e di  disprezzo  , Eccole  adunque  . 

I:  POLVBRE  ANODINA  DI  LODOVICO.  Estratto 
d oppio  dieci  grani..  Nitro  put,o  una  dramma  ; e due 
scrupoli  . Coralli  rodi  polverizzati  due  drvnme  - 

II,  POLVERE  ASTRINGENTE  . Alluma  metz' ‘on- 
cia . Gomma  di  chimo  tre  draaìme . Sangue  di  drago  due 
dramme  • . i ' . , 

III.  POLVERE  ANTIELMINTICA  . Corallina.  Cor- 
séccia  di  morone  ana  una  dramma  . Rad.  di  rabarbaro  , 
di  falce  ana  mezza  dramma.  Sommità  di  tanaceto  mezza 
dramma  . Etiope  minerale  due  dramme . 

IV.  POLVERE  ANTISETTICA.  Polv.  di  china  chi- 
na, di  rutb  ana  due  oncia.  Canfora  triturata  colle  spirito 
di  vino  tre  oncia.  Per  le  parti  cancrenose. 

V.  POLVERE  CARMINATIVA,  Semi  di  cornino  . 
di  carvi  , di  anisi  ana  tre  oncic  . Rad.'  di  zenzero  tei 
dramme..  Magi*  tre  dramme.  Croco  una  dramtna  . La 
dose  è d*  una  dramma,  per  le  flatuosità  non  accompagnate 
da  febbre'.  • 

VI.  POLVBRE  CORNACHINA  RIFORMATA.  . 
Scammonea  , è tartaro  depurato  ana.  . 

yit 
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miche , le  quali  conosconsi  sotto  il  nome  di  Polvere, 
come  la  Polvere  dell  Algarotti-,  la  Polvere  da  schioppo, 
, . ' A a 3 la 


Vn.  POLVERE  DI  SCIARAPPA  COMPOSTA  . 
Rad.  di  sciarappa  , di  genziana  refla  ana  un’  oncia  Sale 
amaro  due  oncie  . 

. Vili.  POLVERE  INGRASSANTE  DI  FULLER.  lUd. 
d’  altea  , gomma  arabica  , «angue  di  drago  , rcgolizia  Wim 
dosi  eguali  . Si  prescrive  nelle  rgfli  secche. 

IX.  POLVERE  DI  SQUILLA  COMPOSTA  . Polr, 

di  radice  di  squilla  preparata  dodici  oncie  , di  vincetofli. 
co  oncie  quattro . Alla  dose  di  venti  grani  nell’asma  amo- 
flit  . . t' 

X.  POLVERE  PER  ISTE RNUTARÉ . Erba  di  mag-  ' 

fiorarla,  di  betonica  ana  un'oncia;  di  asaro  mezz’oncia, 
lori  del  Lilium  conva/l.  un’  oncia  . Si  formi  una  polvere. 
Si  abbandonino  adunque? 

La  Polvere  cachettica  del  Ouer  cetano  condotta  d'  ogni 
torta  di  droghe  metalliche  , alibi  benti  , resinose  , aroma* 
tiche  , stimolanti  , nervine'. 

La  Polvere  per  le  cadute  fatta  coiU  terra  sigillata  , 
colla  mummia , collo  aptrraa-celi  , coi  sangue  di  drago  , 
c col  rabarbaro  . 

La  Polvere  antiatrUica  di  P erari  , che  è un  ridicolo 
miscuglio  di  sostanze  purganti  , aromatiche  , raddolcenti  , 
audorifere  , o risolventi.  " • -/  , 

La  Polvere  annettici  di  Fordyee  preparata  col  sale  pd» 
licresro,  e con  alcuni  grani  di  rabarbaro . 

La  Polvere  antispasmodica  - di  Stahlio  , i cui  compo* 
Stenti  són  il  tartaro  vetrinista,  il  nitro,  ed 'il  cinabro . 

La  Polvere  per  la  risipola  di  Minsuht  * nella  qual* 
V entri  la  cerulfa  . il  piombo  abbrivato  , I*  olibano  , il 
mastice,  il  bolo  rollo,  eia  fa  ri  ni 

L»  Polvere,  di  Haly  contro  la  risicherà  . Le  Polveri 
antiUsse  ietpar  diche , cordiali,  epilettiche  , pan  toniche , pet • 
tornii  , refrigerami  ; stomachiche , temperanti  , contro  * V*f» 
mi  ed  altre  simili  ridicole  ptcpaJtiioni . S, 


Digitized  by  Googl 


374  Poh 

la  -Pottert  fulminante  , di  cui  abbiamo  già  parlato 

successivamente. 

POMFOLIGE .POMPHOLIX . POMPHOLIX . 

^ * .... 

. / • ».  * *-  » * • - * - ‘I  r • . 

E1  Uno  de’  nomi  , che  si  danno  alla  calce  (r) 
'dello  zinco,  sublimata  per  lf  effetto  dell’ abbru- 
ciameli!» di  questo  semimetallo  . Vedi  Fiori  di 
Zinco  e Zinco  . . * ’ ' . 

* PORCELLANA  . PORCELAlNE  . PORCEL- 
V LANA  VERA.  ' . 

: ...  • *.  - - ..  j 

LA  Poròellana  (2).  è la  più  beila  , e la  più  fina 
di  tutte  le  stoviglie . Riguardasi  generalmerit© 
come  tale  ogni  stoviglia,  la  quale  è bianca,  e semitra- 
sparente . Ma^ébbene.  tutte  quelle  , che  hanno  sif* 
fatte  qualità  principali  , si  chiamino  indistintamente 
Porcellane  , evvi  però  delle  gran  differenze  fra  lo- 
ro . Questa  .materia  , eh’  è un  prodotto  dell’  Arte  » 
non  siegue  la  regola  de’  corpi  naturali  ; questi  uhi- 
1 jni  sono  seriipre  àbili  fra  di  essi  in  tutte  le  loro 
propietà  essenziali  , e sono  per  conseguenza  gli  stes- 
si in  ogni  paese  : 1’  oro  della  Cina  non  è diverso 
fiali’  oro  dell’  Europa  ,•  laddove  le  porcellane  differi- 
scono molto  le  une  dalle  altré , secondo  i loro  pae- 
si , e spesso  anche  secondp  la  Fabbrica  , dove  si 
soho  fabbricate  . Sono  esse  per  conseguenza  sì  po- 
co simili  % malgrado  la  conformità,  delle  apparenze 
esterne  , che  qi^ndo  si  esaminano  a fondo»  vale  » 

, . • ' - A * > • * * . • V di— 


a ’-j . * .a'-  • *•  • v-  /. . 

(r)  Al  mhil  album  , JUNGK.  Mineralog.  p.  HJ»  ,ed 
alia  tufia.  POFRNER  in  una  nota  a questo  articolo  . S.  ' 
(i)  Dai  Chinai  cttfamasi  thskj  » S.  < 
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Aire  , chimicamente,  non  è. più  possibile  di  ricono- 
scerle, per  ! materie  della  stessa  specie  . Queste  diffe- 
renze sono  sì,  sensibili  , che  le  persone  anche  me- 
no intendenti  in  questo  genere  , stimano  le  Porcela 
lane  di  certi  paesi  infinitamente  più  di  tutte  le  al-  , 
tre  . .v  r.  . a 

Da  queste  differenze  *che  si  trovano,  fra  tutte  le 
Porcellane  , siegue  , che  non  si  può  dare  un  pro- 
cesso in  generale  per  fabbricare  siffatta  stoviglia. 
Bisognerebbe  dunque  fissarsi  a qualche  Porcellana 
particolare raccomandabile,  per  la  sua  bontà  T e 
per  la  sua  bellezza  (i)  ,•  e indicare  i mezzi  da  far- 
la ; ma  questa  è anche  una  cosa  , la  quale  non  è 
possibile  u perchè  in  tutte  le  Manifatture  , dove  se 
ue  fa/,  sì  in, Francia  , come  ne’  paesi  stranieri  , si 
occultano  con  la  maggior  diligenza , non  solo  i pri- 
mi materiali  , ma  anche  la  maggior  parte  delle  ma- 
nipolazioni , ghe  si  adoprano  per  la  fàbbrica  della 
Porcellana  . Si  sanno  però  all’  ingrosso  le  principa- 

A a 4 li 
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(r)  Ognuno  sa  , che  i fasi  di  porcellana  sono  mof. 
tO  più  stimati,  più  leggieri,  più  duri,  e più  diafani  dell# 
maioliche  ; ma  il  vero  carattere  . in  cui  consiste  il  pregio 
particolare  d ì ciascuna  , non  si  conosci  così  facilmente  , 

Ciò  , che  a tal  obbictto  si  può  generalmente  aderire  , è , 
che  una  vera  porcellana  dopo . la  sua  cottura  forma  una 
mafia  bianchiffima  refrattaria  , alquanto  risplendente  , e 
dura  quasi  al  pari  del  quatto  , la  cui  grana  a (Tamigi  ia  più 
a quella  d’ un  metallo  , che  a quella  d’  un  vetro  , pet 
la  quale  i vasi  , che  con  effa  si  fabbricano  , arroventati  , 
poi  immersi  nell’acqua  fredda  non'  si  fendbnot.  Ora  se 
tali  qualità'  vengono  accompagnate  da  una  coperta  pura  , 
suflìstence  V ed  ornata  con  virtuose  pitture  , una  simile 
porcellana  .sarà  certamente  la  più  perfetta,  £ preferibile  ad 
ogni  altra  . S.  • # \ 
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fi  manipolazioni  di  questo  lavoro , noi  f esporremò 
in  questo  articolo  ; e per  supplire  a’ dettagli,  in  cut 
non  potremo  entrare , procureremo  di.  fissare  le  idee 
sopra  le  qualità  , che  dev’  avere  la  Porcellana  della 
migliore  specie  : ciò  pare  tanto  più  necessario , 
quanto  che  è un  oggetto,  il  quale  forma  una  occupai 
zione  ora  più  che  mai  -abbracciata;  e -perchè  una  in- 
finità di  persone,  anche  per  altro  molto  illuminate, 
ne  parlano , e ne  giudicano,  senza  averne  però  idee 
precise,  e chiare.  . . v . 

- L arte  di  far  la  Porcellana  è una  di  quelle,  su  di  cui 
1?  nostra  Europa  è stata  superata  da’popoli  orientali(r): 
quest’arte  è nata  al  Giappone , e alla  Cina,  e le  prime 
Porcellane,  che  abbiam  vedute  in  Europa,  ci  sono  state 
apportate  da  siffatte  contrade  (2).  La  bianchezza,  fa 
trasparenza  , la  finezza , la  propietà  , 1'  eleganza  '«  e 
■anche  la  magnificenza  di  questa  stoviglia  , che  di- 
venne ben  tosto  1’  ornamento  delle  tavole  più  son- 
tuose , e de  più  superbi  palagi  ¥ non  mancarono  dì 
eccitare  l'ammirazione  , e nel  tempo  stesso  tutta  i’ 
industria  europea  per  farne  delle  consimili.  Non  en- 
treremo qui  nel  dettaglio  de;  tentativi  , che  si  sono 
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' (0  O rieri s murrhina  mittil , PLIN.  Hitt.  Nat.  L.  J7. 

C.  1.  Ma  i vasi  murrini,  che  si  fabbricavano  in  Sidone, 
non  erano  quelli  , che  ora  si  fibbricano  , ma  fatti  erano 
col  vitro  estratto  dalla  fornace  , indi  poi  rifuso  , poi  tin- 
to con  qualche  colore  e talvolta  anche  intagliato  come 
l’argento,  WINK.ELM  ANN  Storia  delle  arti  et.  I.  p i7.S, 
(a)  Queste  altro  merito  non  hanno , fuorché  la  bel- 
lezza della  materia  , e nulla  vi  si  f avvisa  di  rimarchevo- 
le , ed  istruttivo  : elTendo.per  lo  più  figure  ridicole  , e 
difformi  , dalle  quali  ebbe  quel  gusto  frivolo  , e incoe- 
rente , che  pei  cotanto  si  è stefo,  WINK.ELMANN  /.  e. 
f.  31-  S.  ' ' ; • 
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fatti  per  arrivarvi  , sono  essi  per  la  maggior  parte 
ignoti , c ci  rimuoverebbero  inoltre  dal  nostro  og- 
getto ; ci  basta  il  dire  , che  si  pervenne  finalmente 
nelle  varie  contrade  dell’  Europa  a fare  delle  stovi- 
glie imitammo  molto  bene  l’ esteriore  di  quelle  del- 
le Indie , da  potersi  chiamare  Porcellane  . Hon  rin* 
traccerò  neppure  qui  T epoca  dello  stabilimento  dà 
varie  manifatture  di  Porcellana  in  Europa  ; mi  ' ba- 
sta il  dire,  che  le  prime  per  mio  avviso  siensi  ve- 
dute in  Sassonia,  e in  Francia,  e che  poscia  i prin- 
cipali Stati  d‘  Europa  , come.  T Inghilterra  , 1’  Ale- 
magna  , f Italia , ebbero  anche  delle  Manifatture  di 
questa  stoviglia  ; ma  , siccome  1’  ho  detto  , niuna  "■ 
di  queste  Porcellane  fu  intieramente  simile  a quella 
del  Giappone  , e tutte  ebbero  il  lor  carattere  parti- 
colare . • • , -A 

" Mi  adoprerò  di  descriver  qui  il -carattere  delle 
«rincipali , vale  a dire  di  quelle  del  Giappone  , o 
sella  Cina,  di  Sassonia  , e di  Francia  . 

Il  Reaumur  è il  primo  de’  nostri  Letterati  , che 
siasi  occupato  intorno  à quest’  oggetto  , e che  ab- 
bia fatta  parte  delle  sue  ricerche  al  Pubblico  in  2. 
Memorie  , che  ha  lette  alle  Assemblee  pubbliche 
dell’Accademia  delle  Scienze  nel  1727,  e nel  1729. 
Questo  gran  Fisico  il  quale  si  avea  proposto  dì 
conoscere  a fondo  questa  materia  , prese  Ja-  vera 
strada  per  giungervi  ; laonde , sebbene  non  si  pos- 
•*sa  dissimulate  , essersi  egli  ingannato  (i)- sopra  di* 
alcuni  articoli  , ed  aver  trascurato  di  far  entrare 
nelle  sue  considerazioni  alcune  delle  qualità  essen- 
ziali a conoscere  per  ben  giudicare  della  Porcella- 

• •;  * , na, 

* ‘ • ' *•  . •«  - 

• • **  * * * / 4 

— — : : ' 

(*)  Credendo  , che  11  kaolin  sia  una  terra  talceia 
ed  il  petunte  una  materia  selciosa  S. 
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na  ,,-non  è irteli  vero  essere.istatp  egli  il -primo  a 
darci  le  idee  più  giuste  sopra  jdi  tale  oggetto.  Seti?, 
a’  arrestarsi  all,’  esteriore- , n$  alle  pitture,  e alle  in- 
dorature , le  quali  cose  non  sono  altro  che  orna- 
menti in  un  certo  modo  .estranei  alla  Porcellana  , 
quantunque  1 adornino.»  e 1’  abbelliscano  infinità- 
mente»  voile  esaminarne  l' interno:  ed  avendo  rat-, 
ti  alcuni  pezzi  di  Porcellana  del  Giappone  , e di 
Sassonia  , ' e dj  alcune  Manifatture  di  Francia  » ri- 
conobbe ben  tosto  delle  differenze  sensibili  nella  lo* 
ro  grana  »>o  midolli)  £ sono  i nomi.»  che  si  danno 
alla  sostanza  interna,  della  Porcellana  ) • La  gran» 
della  xPorcella^a  del  Giappone  gli  parve  fina  »,  sti- 
vata » compatta  * mediocremente  liscia  , e un  po’ 
brillante  ; la  midolla  della  Porcellana  di  Sassonia  pre- 
sentossi  come  una  sostanza  anche  più  compatta  , 
niente  granita  ,,  liscia  » e' quasi  lucente  come  uno 
smalto.  Finalmente,  quella  di  SainC'Cloud  aveva  una 
grana  molto  metro  stivata  « e meno  fina  di  quella 
del  Giappone-,  poco  o niente  lucente  e rassomi- 
gliante alcun  poco, a quella  dello  zucchero,., 

Queste  prime  osservazioni-.»  fecero  da  principio 
scorgere  al  Reaumur  deile  differente  sensibili  fra 
queste  Porcellane  ; ma  .giudicando  a ragione  , che 
bisognava  spingere.!’  esame  più  oltre  -,  fece  .lo- 
ro soffrire  1’  azione,  d’  u'n  . fuoco  violento,  y e que-; 
sta  prova  gli  fece  ben  -tosto  conoscere  , che  queste 
» medesime-  Porcellane  differivano  anche  più  essen- 
tialmente  fra  di.loro  che  per  la  natura  della  loro 
grana  ^ poiché  la  Porcellana  del  Giappone  resistè  a. 

Jiuesto, fuoco  violento  senza  fondersi  , e senza  sof- 
rire  la  menoma  alterazione  , e tutte  quelle  d’  Euro- 
pa al  cohttario  vi  si  fusero  assolutamente,  almeno 
per  quanto,  dice  ^Reaumur  ..  . 

Questo  divario  essenzialissimo»  osservato  fra  que- 
ste due  specie  di  Porcellane  , fece  nàsfceré  a questo 

• ••*-.  * va- 
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valente  Osservatore  un’  idea  ingegnosissima , e vera 
per  molti  riguardi  , sopra  la  nàtura  della  Porcellana 
in  geniale . Poiché  tutte  le  sostarne , le  quali  por-* 
uno  un  tal  nome  , hanno  qualche  somiglianza  coi 
vetro  per  mezzo  della  loro  consistenza,  e per  mez- 
zo delia  loro  trasparenza  , benché  sieno  un  pò*, 
meno»  compatte  , e soprattutto  infinitamente  me- 
no trasparenti  del  vetro,  il  ReaUMUR  riguardò  le  • 
Porcellane  in  generale  come  semivetrificazioni  . ' Or 
ogni  sostanza  può  comparire  , ed  essere  realmente 
in  uno  stato  di  semivetrific'azione , in  2.  modi  ; im- 
perciocché , in  primo  luogo  , la  medésima  può  es- 
sere  intieramente  composta  di  materie  vetrificabili 
o fusibili , e in  questo  caso  esponendola  all’  azione 
del  fuoco  , si  fonderà’  in  effetti  , o anche  si  cam- 
bierà totalmente  in  vetro  \ "se  il  calore  è forte  ab- 
bastanza ,v  é per  tempo  bastantemente  lungo  soste- 
nuto per  tal  uopo  ; mà  poiché  quésto  cangiamento 
non  si  fa  in  un  istante  , soprattutto  quando  il  ca- 
lore non  è troppo»;  violento  ,•  e passa  per  differenzi 
gradi  , tanto  più  facili  ad  esser  fissati.,  per  quanto 
questo  calore  è ben  regolato  y ne  siegue  , . che  col 
cessare  a tempo  di  .riscaldare  una  Porcellana  fatta 
in  tal  modo  , si  potrà  ottenerla  in  uno  stato  mez- 
zano fra  lo  stato  ^terreo  e quello  di  fusione  o di  . 
vetrificazione  perfetta , éd  avrà  allora  la.semitraspa- 
renza  , e le  altre  qualità  sensibili  della  Porcellana  ; 
ma  non  è meno  certo  , che  se  si  espone  u»V  altra 
volta  della  simit  Porcellana  a uti  grado  di  fuoco 
più  forte,  allora  la  medesima’  finirà  Mi  fondersi , e 
anche  di  vetrificarsi' ihtierajnèntè  ’ Or  la  ihaggioif 
parte  delle  Porcellane  di  Europa  si  sonp  trovate  a- 
vere  questa  fusibilità  . II-ÌIeau^OR  ne  ha  conchiif- 
so  , che  le  medesime  erapo  composte  secondo  il 
principio, > di  cui  abbiam  detto,  pocanzi  . 

»■  • r-  In 

jflr  ìk 
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In  secondo  luogo  , una  pasta  di  Porcellana  può 
esser  composta  di  materia  fusibile  e vetrificabile  s 
mischiata  in  una  <erta  proporzione  con  un*  altra 
materia  refrattaria  * o assolutamente  infusibile  al 
fuoco  de’  nostri  fornelli  ; e ben  si  comprende , che 
esponendo  una  simil  mescolanza  a un  calore  suffi- 
ciente per  fondere  intieramente  la  materia  vetrifica- 
bile che  contiene  , questa  materia  si  fonderà  in  fat- 
ti; ma  che  essendo  frammischiata  di  un’  altra  ma- 
' feria  , la  quale  non  si  fonde , la  quale  conserva  per 
conseguenza  la  sua  consistenza,  e la  sua  opacità,  dee 
risultarne  dal  tutto  un  composto  in  parte  opaco, in  pane 
'*•  trasparente,  o piuttosto  semitrasparente,  vale  a dire , 
una  semivetrificazione  , o una  ' Porcellana  , ma  di 
' una  specie  ben  diversa  dalla  prima  : perocché  egli 
è evidente  , che  la  parte  fusibile  di  quest’  ultima  a- 
vendo  prodotto  tutto  il  suo  effetto , o essendo  sta- 
ta anche  fusa  per  quanto  possa  esserlo  durante  la 
cottura  , sarà  inutile  esporla  un’  altra  volta  ad  ua 
calore  anche  più  violento  , non  si  ravvicinerà  ulte- 
riormente alla  Vetrificazione  perfetta  , e si  sosterrà 
nel  suo  stato  di  Porcellana  . Or  poiché  questo  è 
ciò  , che  avviene  Esattamente  alla  Porcellana  d’  Q- 
riente,  il  Reaumur  ne  ha  conchiuso  con  ragione, 
che'  la  medesima  fosse  composta  a norma  di  que- 
sto principio  CO*  Ma  questo  gran  Fisico  non  si 


(i)  I!  Conte  de  MÌLLY  nel  suo  istruttivo  «strato 
intitolato  Arti  de  la  porcelaine  17?  t-  stabilisce  parimente 
due  specie  di  porcellana. , dipende  , .che  una  si  fa  con 
sostante  suscettibili  .di, quella  sola  semi  vetrificazione  , che 
rìchiedesi  a tal  oggetto,  e questa  è la  migliore  : l’altra  ai 
fabbrica  con  materie  , le  quali  non  si  fondono  a dovere  , 
se  non  col  mezzo  d’  un  fuoco  conveniente  e saggiamente 
diretto.  Laprima  specie  di ‘porcellana  si  fabbrica  ora  in 
molti  luoghi  , c tale  è anche  quella  , che  si  fa  in  Vene- 
zia, 
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% attenuto  a ciò , e ha  dimostrato  quésta  verità 
per  mezzo  de’  tatti , vale  a dire  , eoa  la  massima 
evidenza . 

11  P.  D'  ENTRECOLLES  , Missionario  della  Cina  , 
avea  mandato  qui  una  descrizione  (i)  compendiosa 
della  maniera  , onde  gli  abitami  di  questa  contra- 
da faceano  la  lor.  Porcellana*  ed  aveva  accompa- 
gnata questa  descrizione  con  una  pieciolaJ  quantità 
delle  materie, fdi  che  la  Compongono . Dalla  relazio- 
di  quest’  Osservatore  risultava  , che  i Cinesi  com- 
pongono la  loro  Porcellana  di  due  materie  differen- 
ti : la  prima  è una  specie  di  pietra  dura , o di  roc- 
ca , la  quale  macinano  esattissimamente , e chiama- 
no Petunie , e V altra  una  sostanza  bianca , di  na* 
tura  più  terrestre , che  chiamano  Kaolin-,  e che  mi- 
schiano intimamente  con  la  prima . 11  Reaumur, 
esaminò  1’  una,  e P altra  di  queste  materie  , ed  a- 
vendole  prima  esposte  separatamente  ad  un  fuoco 
Violento  * si  avvi*  , che  U petunie  fondessi  solo, 
e senza  veruna  giunta  (a),. laddove  il  kaolin  resi- 

■».  vk  ■ - - . / ' ste- 


z|a  , ove  in  vece'  del  kaolin  si  prende  la  terra  di  Vicen- 
da , odia  un’  argilla  bianca,  fini(Iirtiar  e refrattaria  t ed  in 
vfcce  del  petunie  •’  adopera  una  pietra  fusibile  , la  quale 
si  raccoglie  principalmente  sulle  sponde  della  Brenta,  GIOR- 
NALE D’ ITALIA  IH.  p.  ai$;  } al  qual  miscuglio  a’  ag- 
gine anche  une  porzion  di  sale.  S.  • ‘ 

(0  Per  mezzo  d’  una  hettera  scritte  al  P.  ORRY  , 
da  Jnnchcvt  , io  data  t.  Settemb.  I7iZt  , e inserita  nella 
Storia  della  China  del  P.  du  HALDE  -,  cui  poco  onore 
fanno  le  notizie  dateci  ultimamente  della  China  dal  cele- 
bre SONNERAT  . “S.  ' 

(i)  Dunque  il  petum\t  non  è una  pietra  vetriscibile, 
come  crede  il  Sig.  QUETTARD  Mém.  sur  dif  treni  panie* 

- ^rti  H.  p.  j%, , nò  uno  >pato  scintilliate  , co- 

me 
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steva  al  piti  forte  calore , senza  dare  il  menomo  in- 
dizio di  fusibilità  :■  dopo  di  che  avendo  mescolate 
queste  due  materie  a parti  eguali , e avendone  for- 
mate delle  focacce  che  fece  cuocere  , ottenne  una 
Porcellana  in  tutto  simile  a quella  della  Cina  . Spin- 
gendo ancora  più  oltre  il  suo  esame  , “il  Reaumur 
non  durò  fatica  a riconoscere  , che  il  petunie  de’ 
Cinesi  era  una  pietra  dura  del  genere  di  quelle,  che 
noi  chiamiamo  vetrificabili  ; ma  infinitamente  più  fu- 
sibile di  alcuna  di  quelle  del  nostro  paese,  almeno  di 
quelle  , ond’  ebbe  cognitione  ,'e  che  il  kaòlin  (i) 
non  era  altro  che  una  materia  talcosa  ridotta  in  pol- 
vere finissima  . Non  disperò  egli  fin  d’  allora  di  fa- 
rerinia  Porcellana  della  stessa  natura  di  quella  del- 
la'Cina  coir  de’ materiali  del  nostro  paese  p'- ne  in* 
dicò  anche  alcuni , come  -si  .può  vederlo  nelle  sue 
Memorie;  ma  sia  che  non  abbia  potuto  trovarne 
de’ cosi  buoni  come  que’  della  Cina  , massimamen- 
te riguardo  al  pirunt^e , o che  altre  occupazioni  gli 
abbiano  impedito  di*  attendere  abbastanza  a siffatte 
ricerche  , pare  dalla  Secónde  Mémoire  sur  la  Porci - 
laine  , che  aveva  preso  il  partito  di  fare  un  petunt- 
%<.  artiEciale  , col  mescolare  le  nostre  pietre  vetrifv- 
' • . • - ca- 

V / » 

I . .■»  . ■ — » — ■ • 
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fine  djce  il  Sig.  MONNET  Mineralog.  p . 584.  * un* 

aprcre  di  ,6pato  pesante,,  x>  una  pietra  composta  di.ftoore 
minerale  unito  a quaif he' altra  te^ra  , onde  arrendei  più 
fictlnpiue  all’  azient  del  fuoco  ,,  come  sembra  efler  quella, 
con  cui  ai  fabbrica  la-  porcellana  di  fellonia  * sebbene  que- 
sta sia  meno  bianca  , e meno  trasparente,.  S. 

r (t)r  11  ktoìin  è una  terra  talcosa,  micacea  , e bianca, 
la  quale  dal  Srg.  QUETTARD  Iiiit.  de  t Acai.  des  Selene. 
• 17/» T-  chiamasi  pura,  e senza  ^plc.e)  ; mentre  BOMARE 
ali  opposto,  dice,  che  il  kaolin  sia  una  terra- mescolata  col 
quarzo  e ^colla  calce  % S.  ‘k,,  ^ 
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eabili  con  de’  sali  capaci  di  renderle  più  fusibili , o 
anche  sostituendo  l<?ro  del  vetro  già  fatto  (x),  e me- 
scolandolo con  ciò  , che  egli  credeva  potere  far  ]« 
veci  del  kaolin.  Ma-  vi  è luogo  .di  credere,  che  il 
ReàÙmur  non  abbia  potuto  spingere  più  oltre  le 
sue  fatighe  su  quest’  obbietto  , nè  anche-  realizzare 
la  maggior  parte  delle  idee  , che  avea  propóste  t 
pprehè.  non  ne  .ha  più  parlato,  dopoi,  del  1 729., 
tranne  la  Memoria  y che  lesse  4iel  1739.,  in  cui  dà 
un  processo  per  trasformare  il  vetro  comune  in  uni 
specie  di  Porcellana  molto  singolare  , cui  si  è da-r 
to  il  suo  nome  , e di  .cui  parlerò  nell’  articolo  sus- 
seguente .)  ,r  •>:.  ‘i  A O ... 

Sebbene  il  Reaumur  non  abbia  esaurito  intiera- 
mente quanto  riguarda  la  Porcellana  , ha  però  ap- 
pianate molte  difficultà  , ha.  date  delle  idee 'giuste 
su  di  questa  materia.*  a dir  breve,  ha  aperta  la 
strada  a tutti  coloro  , i quali  dopo  di  lui  , si  sono 
avviati  in  questa  carriera.  Egli  è sempre  un  van- 
taggio infinito  pe  progressi  di  un’  arte  qualunque  * 
quando  un  Letterato:  dell’  abilità  del  Reaumur  se 
ne(  occupa  per  qualche,  tempo  , e fa  parte  al  Pub- 
blico delle  sue  vedute,  delle  sue  idee  , e.  delle  .sue 
fatighe;  e se.  dopo' che  egli  ha  scritto  su  di  queste 
materie  , si  sono,  fatte  delie  scòvcrte  interessanti  in- 
questo  genere,  una  parte  dell’onore  di  queste Jsco- 


(x)  I sali , ed  il  vetro  rendono  le  paste  troppo  flui- 
de,  e facili  a vetrificarsi  soverchiamente . Le  migliori,  por- 
Celiane  si  fanno  colle  sole  terre  unite  affieffie  ?n  quella 
proporzione,  c fiòn  quel  grado  di  calore  , che  dali’ espe- 
rienza si  ttova  pii'  conveniate  . Ma  tali  prove  non  s’ 
hanno  da  intraprendere  in  JhrneUi  piccioli; ,,  ma  in  cueilf» 
che  si  adoperano  jpei  lavori  in  grande  , óppure  ..jn.%ltri 
anche  più  piccioli , ma  fabbricati  nella  steffa  maniera  . S. 
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verte  dee  sempre  tornare  a gloria  di  colui  , il  qua- 
le ha  in  certo  modo  servito  di  guida  a tutti  gli 
alt  i . . \ > ; ' ■ v - , 

Ma  poiché  è quasi  impossibile , che  il  primo,  che 
trae  d’  imbroglio  una  materia  così  spinosa  , e cosi 
occulta,  coni' è la  fabbrica  della  Porcellana,  vegga 
esattamente  tutto  ciòr,  che  concerne  il  suo  oggetto; 
non  possiamo  dissimulare  , che  11  Reaumur  siasi 
ingannato  , o piuttosto  sia  stato  tratto  in  errore  so- 
pra due  articoli  interessanti  » 11  primo  versa  intor- 
no alla  natura  della  Porcellana  di  Sassonia  , ch’egli 
confonde  con  le  altre  Porcellane  fusibili , le  quali  si 
faceano  in  Europa  . Io  non  so  , se  siasi  fatto  altra 
volta  in  Sassonia  una.  Porcellana  del  genere  di 
quelle  , che  sono  composte  intieramente  ■ di  materie 
fusibili  o vetrificabili , , di  cui  si  arresta  la  vetrifi* 
cazione  con  cessare  a tempo  di  fi|r  fuoco  , quando 
si  fanno  cuocere  : può  stare  , che  siasi  comincia- 
to in  quel  paese  dal  fame  di  tale  specie  {t)  , e che 
questa  sia  quella  esaminata  dal  Reaumur  ; ma  so- 
no ben  sicuro  di  non  avere  giammai  veduto  Porcel- 
lana di  Sassonia  di  questa  specie,  e che  tutte  le  Por- 
cellane di  Sassonia  » che  ho  esaminate  , e messe 
« prova  i hanno  sempre  resistito  senza  fondersi  a* 
fuochi  più  violenti  , almeno  egualmente  bene  che 
quella  della  Cina  , e del  Giappone  , 

Vero  è , che  1*  interno  di  questa  Porcellana  ha 
un'  apparenza  capace  d’ imporre  agli  occhi  per  tal 
riguardo;  la  sua  rottura  è in  un  certo-' modo  sen- 
. • I ' la 


(i)  La  prima  porcellana,  bianca  Hi  Sa  (Toni  a è scaca 
fatta  nell*  Aa.  1709.;  e nel  171Q.  ai  è piantata  la  fab- 
brica. & o*  • ' 
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2*  grana  fi)  : è compatta  , massiccia  , lìscia  , 
rilucente , di  sorte  che  rassomiglia  molto  allo  smal- 
to bianco  fuso  ; ma  ben  lungi , che  quest’  apparen- 
za la  possa  far  riguardare  come  una  materia  fusa  , 
o fusibile , è al  contrario  agli  occhi  di  un  cono- 
scitore  un  segno  certo  , che  questa  Porcellana  non 
sia  intieramente  composta  di  materie  fusibili.  Tutti 
coloro  , i quali  hanno  esaminato  attentartene  que- 
st’ oggetto  , sanno  benissimo  , che  1’  interno  delle 
Porcellane  più  fusibili  , sia  anche  il  meno  denso  , 
e men  compatto  : la  ragione  si  é » -che  niuna  x 
materia  vitrea  possa  èsser  liscia  , e densa  nel  suo 
interno  , senza  essere  stata  posta  in  perfetta  fusio- 
ne ; or  se  la  densità  , e il  luccicante  deli’  interno 
della  Porcellana  di  Sassonia  fossero  gli  effetti  della 
fusione  di  una  materia  vitrea  , come  mai  concepì-» 
re  ' che  vasi  formati  di  una  simil  materia  abbiati 
provato  il  grado  di  fusione  necessaria  per  acquista- 
re tal  densità  , e tale  splendore  , senza  essersene, 
guastata  la  forma , e senza  essersene  rovinata  ? Ba- 
sta 1’  aver  trattate  queste  materie  , e V aver  fuso 
del  vetro , per  capirne  la  impossibilità . 

Questa  qualità  della  Porcellana  di  Sassonia  non 
dipende  dunque  da  simil  cagione  : ben  è vero,  che 
la  medesima  contiene , come  tutte  le  Porcellane  im- 
maginabili , e in  particolare  come  quelle  della  Ci- 
na , e del  Giappone  , una  sostanza  fusibile  (a) , e 

la 


(1)  La  porcellana  più  stimata,  e più  perfetta  è quel- 
la, la  quale  presenta  in  frattura  una  grana  finiflìma  , uni- 
tissima , affai  compatta  , e non  la  forma  d’  un  vetro  più 
tenero  , e mescolata  con  materie  bianche  , e mal  combina- 
te , GIORNALE  D’  ITALIA  /.  c.  p.  1 17.  118.  S. 

(1)  Cui  il  dotto  Cavai.  BORN  diede  il  nomedi  fluo- 
re  a\\urro  bianco , opaco  , e lamelloso  . LitkophvL  Pars  al- 
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la  quale  è stata  anche  intieramente  , é perfettamen- 
te fusa  durante  la  sua  cottura  ; è vero  altresì , che 
la  sua  densità  , e ’l  suo  lucente  internò  » dipen- 
dano in  gran  parte  da  questa  sostanza  fusa  ; ma 
bon  è meno  certo  , che  la  medesima  contiene  al- 
tresì una  gran  quantità  di  un’  altra  sostanza  as- 
solutamente infusibile  , cui  dee  la  sua  ammi- 
rabile bianchezza  > che  la  sostiene  , che  le  im- 
pedisce di  fondersi  , e di  rovinarsi  intieramente;  in 
ttna  parola  » che  vi  liert  htogo  e anche  con  pro- 
fitto , del  kaolin  di  quella  delle  Indie , e che  ha  la 
propietà  di  stivarsi  molto  incorporandosi  fcofl  la 
sostanza  fusibile.  Sottomettasi  per  quanto  si  Voglia» 
alla  prova  critica  e decisiva  su  questo  articolo , al-' 
l’azione  del  fuoco  più  violento  , capace  di  fondere 
ógni  Porcellana,  la  quale  non  sia  composta  di  altro 
che  di  matèrie  fusìbili  > io  lo  ripeto  , e lo  sostengo 
in  seguela  di  speriènze  ben  fatte  » non  si  potrà 
giammai  fonderla,  purché  ciò  non  sfa  a un  grado  dì 
fuoco  capace  di  far ‘fondere  del  pari  perfettamente 
la  più  ècCeHehte  Porcellana  del  Giappone  » Laonde , 
non  facciamo  torto  alla  Porcellana  di  Sassonia  con- 
fondendola Con  quelle  , che  sono  vitree  e fusibili  ; 
la  medesima  ilei  suo  genere  è così  eccellente,  come 
quella  del  Giappone  » se  pure  non  1’  è superiore  » 
siccome  vedremo  , allorché  faremo  1’  enumerazione 
di  tutte  le  qualità  » che  deono  rendere  una  Porcel- 
lana raccomandabile . 

11  secondo  obbietto  , su  di  cui  il  Reaumur.  sem- 
V “ • - bra 

lera  p.  -,  di  ,cuì  in  Saflonia  nei  primi  anni  non  si  fa* 
ctva. alcun  Uso.  Questa  terra  diventa  bianca  nel  fuoco  , 
non  si  attacca  molto  alla  lingua;  e si  scava  predo  Schnte- 
berg  nel  Granito  , non  lungi  da  Seiilit f in  luoghi , ove  si 
trovano  carboni  fidili  , e .bianchi  di  materie  bituminose  , 
WERNER  nella  sua  edizione  della  Mineralogia  di  CRON- 
bXEDT  I.  p.  177.  S. 
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bra  essersi  ingannato  , o almeno  su  di  cui  non  ci 
ha  dati  i rischiaramenti  necessari  , si  è sul  kaolitt 
della  Cina  ; questa  materia  non  è altro  , secondo 
lui  , che  una  sostanza  talcosa  ridotta  in  polvere  im- 
palpabile ; dal  mescuglio  di  questa  sola  sostanza 
col  petunt^e  risulta  la  Porcellana  di  cotesto  pae- 
se . Egli  è possibilissimo  , che  una  sostanza  talco- 
sa bene  scelta  , ben  macinata  ,'e  ben  mescolata  con 
una  terra  fusibile,  comedi  petunie,  formi  in  effet- 
ti una  pasta  capace  di  trasformarsi  in  Porcellana 
simile  a quella  della  Cina  : ma  quando  si  ha  cognizio- 
ne 'delle  manipolazioni  necessarie  per  fabbricare  una 
Porcellana  qualunque  , si  è ben  convinto  esser  co- 
sa impossibile  il  fregiare  i vasi  di  Porcellana , pur- 
ché la  pasta  onde  formasi  , non  abbia  sufficiente 
tenacità.,  e -duttilità  per  lavorarsi  sul  tornio  de’Pen- 
tolai  , o almeno  per  potersi  modellare.  Or  i talchi, 
e le  pietre  qualunque  , non  sono  altro  che  materie 
magre  , le  quali  per  ben  macinate  che  sieno  *.•  sono 
lontanissime  dal  poter  acquistare  la  tenacità  tanto 
necessaria  pel  lavoro  non  conosciamo  altro  che  le 
argille  , o terre  da  stoviglie  , che  abbiano  questa 
qualità  tenace  . Or  bastando  per  altra  parte  gettar 
gli  occhi  su’  vasi  di  Porcellana  cinese  , per  vedere, 
che  sono  stati  essi  lavorati  sul  loro  tornio  , poiché 
ne  portano  ancora  l' impronto  ; ne  siegue  , che  non 
si  sono-  potuti  formare  se  non  se  con  una  pasta  te- 
nacissima , e per  conseguenza  il  Xaolin  della  Cina 
non  è già  una  materia  puramente  talcosa  , ma  è 
mischiata  d’  argilla  , o pure  che.il ,pttunt\e.  % e ’1 
kaofin  , come  lo  immagina  il.  Keavmur  non  sono 
ie  sole  materie  i le  quali  entrano, nella  composizió- 
ne della  pasta  della  Porcellana  cinese  , e che'svi  sì 
aggiugne  una  quantità  sufficiente  di  qualche'  terra, 
grassa, 'e  tenaóe , di  cui  nè  il  P.  d'  Entrecolles, 
hè  il  &EÀUMUR.  hanno  fatta 1 menzione  i,  v '•  fT 
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Sebbene  dopo  il  Reaumur  ,.  niun  Letterato  ab- 
bia scritto  sopra  la  Porcellana  ; è certa  però  , che 
si  è molto  lavorato  su  di  questa  materia . Se  ne  so- 
no stabilite  dèlie  Manifatture  in  quasi  tutti  gli  sta- 
ti dell'Europa.  Indipendentemente  da  quella  di  Sas- 
sonia , la  quale  fiorisce  da  lungo  tempo  in  Germa- 
nia se  ne  fa  eziandio  a Vienna,  a Frankcndal  ; 
e il  Re  di  Prussia  he  ha  ultimamente  stabilita  una 
fabbrica  nelle  vicinanze  della  sua  Capitale  . Egli 
pare , che  tutte  queste  Porcellane  d’  Alemagna  par- 
tecipino molto  della  natura  di  quella  di  Sassonia  , 
e che  siensi  fatte  con  de’  materiali  della  stessa  spe- 
cie , quantunque  vi  sieno  alcune  differenze  fra  di 
loro  . L’ Inghilterra  fi)  , e 1’  Italia  hanno  anche  le 
loro  Porcellane  , di  cui  le  più  note  sono  quelle  di 
Chelsea  , e di  Napoli.  Il  Condamine  , animato  in 
t tutt’  i suoi  viaggi  dallo  spirito  filosofico  , e osser- 
vatore. che  lo  caratterizzavano  , non  ha  mancato, 
nell’  ultimo  suo  viaggio  d’ Italia  , di  visitare  una 
Fabbrica  di  Porcellana  stabilita  in  Firenze  , in  se- 

• gue- 

*■  — ■■■>■-  » 

-•  ' ! ...  t.  . t M 

(i)  Credevano  alcuni  , che  la  porcellana  di  Derby 
in  Inghilterra  si  facefie  con  un  argilla  refrattaria  , unita 
ad  una  pietra  appartenente  al  genere  delle  serpentine  : ma 
il  Sig.  FERflER  aflicurato  dal  Dottore  SMALLY  , dice  , 
che  non  si  fabbrica  coll'argilla  , ma  con  pietre  calcari  , 
'mescolare  con  altre  facilmente  fusibili,  lasciando  prima  le 
pietre  calcari  per  lungo  tempo  esposte  all' azione  dell' aria, 
Vefsucht  einer  Ory&ograghie  N.  IX.  Io  son  ben  persuaso  t 
che  il  fuoco  pofTa  produrre  una  mafia  limile  alla  porceli*, 
ina  ànche  senza  il  concorso  di  terre  argillose  , ma  dall’ al- 
tro  canto  non  si  conosce  altra  terra , fuorché  1’  argillosa  , 
eon  cui  li  portano  sul  tornio  , o in  qualunque  altra  ma- 
niera, formate  que’  tasi,  che  si  fanno  nelle  fabbriche  di 
porsellana . S.  " ' * * * 
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gnéla  delle  prove  , delle  cure , e a spese  del  Sign. 
Marchese  Ginori  , allora  Governator  di  Livorno  . 

Il  Condamine  ha  soprattutto  osservato  in  questa 
Fabbrica  de’  pezzi  di  un  grandissimo  volume  . Ho 
veduto  , dice  quest’  Uomo  dotto  y delle  statue  y e 
de’  gruppi  grandi  come  mezzuomo  y fatti  sul  mo- 
dello delle  più  belle  statue  antiche  . . I fornelli , neJ 
quali  si  fa  suocere  questa  Porcellana  sono  fatti  con 
molt’  arte  y e rivestiti  di  mattoni  deila  medesima 
materia  della  Porcellana . La  pasta  è bellissima  ; e 
da'  pezzi  infranti  si  riconoscono  tutte  le  qualità 
della  miglior  Porcellana  della  Cina..  Sarebbe  desi-* 
derabile  , che  quella  di  Firenze  avesse  una  vernice 
più  bianca  ; e questa  perfezione  non  le  manchereb- 
be verisimilmente  , se  il  Marchese  GinorF  non  si 
avesse  fatta  una  legge  di  non  impiegare  altri  mate- 
riali y se  non  se  quelli  « che  cava  dal  paese  mede- 
simo  • ' t ...  . 

Ma  di  tutti  gli  stati  d’  Europa , non  avvene  forse 
alcuno,  dove  siensi  fatti  sforzi  sì  grandi  per.  trovare 
la  Porcellana , o dove  se  ne  sia  stabilito  un  sì  gran 
numero  di  Manifatture  , come  in  Francia  . Anche 
prima  che  il  Reaumur  avesse  pubblicato  alcuna 
cosa  sopra  • di  quest’  oggetto  , faceansi  a S.  Cloud  « 
e nel  borgo  dì  S.  Antonio  a Parigi , delle  Porcella- 
ne , per  verità  della  specie  ,di  quelle  ,,-che  sono  fu- 
sibili e vitree  , ma  molto  belle  nei  genere  loro  . Sì 
sono  vedute  dopoi  delle  Manifatture  molto  consi- 
derabili t Chantilly , a Villeroi  , a Orleans  , nelle 
quali  si  sono  fatti  de’  pezzi  di  un  merito  distinto  . 
Ma  se  la  Francia  ha  il  dritto  di  gloriarsi  di  ciò  y 
che  si  può  far  di  più  bello  , e di  più  magnifico  in 
materia  di  Porcellana  y ciò  è . al  certo  per  mezz* 
delle  opere  ammirabili , ch’escono  giornalmente  dil- 
la Manifattura  del  He  stabilita  a Sévres . Questa 
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Porcellana  tiéne  présentemente  il  primo  rango 
pel  lustro  della  sua  biancheria , per  la  bellezza  del-- 
U sua  vernice  , e de' suoi  fondi  nel  colore  , cui 
ninna  Porcellana  nota  hi  potuto  finora  avvicinarsi: 
non-  vi  è cosa  , 'che  agguagli  la  magnificenza  della 
sua-^n  doratura  , la  regolarità , e l’eleganza  delle  sue 
forme  : il  talento,  e il  gusto  brillano  nelle  sue  ope- 
re di  pittura  , e di  séoltura  : non  se  ne  può  fare 
un  più  bello  elogio  che  nominando  il  Bachelier  , 
e il  FaLCONET  , i quali  presiedono  , e dirigono 
questi  lavori  . Finalmente  t'utt’  i lavori,  che  si  fan- 
no in  questo  stabilimento  veramente  grande  , e ve- 
ramente reale  , diretti  da  uomini  di  una  nota  ca-  . 
pacità  , ed  illuminati  dalle  ricerche , e da’ lumi  della 
Fisica  , e della  Chimica,  han^io  procurato  alla  Fran- 
cia una  Porcellana , la  quale  è presentemente  l’emu- 
hf,  e l’eguale  di  tuttofò  , che  siasi  fetto  giammai 
di  più  perfetto , di  migliore,  e di  più  solido  in  que- 
sto genere . 

- Poiché  io  era  stato  incaricato  dal  Re  di  fatigàre 
per  la  perfezione  delle  Porcellane  di  questa  Fabbri* 
ca  , e poiché  non  è cosa  indecente  di  parlare  delle 
^coverte  , le  quali  si  deono  alle  proprie  fatighe  » 
soprattutto  quando  se  ne  sono  fatte  coll’  occupar-* 
visi  col  solo  fine  di  soddisfare  a’  propri  doveri  * 
non  avrò  ritegno  di  fair  menzione  qui  brevemente 
della  parte  , che  ho  avuta  nello  stabilimento  dell* 

' • tu** 

..  . » V * •/«  • * * • 

* * 1 * 
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(t)  Rapporto  alla  bianchezza  , ed  alia  bellezza  . Non 
so  però  te  anche  sia  stata  tale  rapporto  alla  sostanza  , la 
quale  dimostrandosi  più  dura,  e più  fragile  di  quelle  di 
SaiTonia  , c di,  Vienna,  sembra,  che  d' eda  non  se  ne  pos- 
sa fare  quell’  uso  , che  si  fa  di  quatte  , le  quali  resistono, 
senza  romperti,  anche  ad  un  forte  grado  di  calore.  S. 


I 


Digitized  by  GoÒgliS 


Por  39< 

rovella  Porcellana  dura  , e solida  » che  si  ésiegue 
presentemente  nella  Fabbrica  del  Re  con  la  più  gran- 
de riuscita  , e cui  debbono  la  loro  origine  tutte 
quelle  dello  stesso  genere , che  si  fabbricano  al  pre- 
sente in  Francia  in  un  assai  gran  numero  di  Mani- 
fatture particolari , le  quali  si  sono  stabilite  dopo  ia 
diversi  luoghi . 

Allorché  io  cominciai  le  mie  ricerche  nella  Fab- 
brica di  Sévrcs  , sapeansi  unicamente-  come  in  ogni 
altra  Fabbrica  della  Francia,  le  Porcellane  a fritta, 
di  cui  ho  parlato . Dopo  di  aver  paragonato  quella 
* di  SJvres  con  le  buone  porcellane  della  Cina , e di 
Germania  , conobbi  ben  tosto  , che  bisognava  fati- 
care su  di  principi  affatto  diversi  per  ottenere  una 
Porcellana  dina  e solida,  come  tutte  le  belle  stoviglie* 
le  quali  meritano  veramente  un  tal  nome  ; trattava*! 
di  conoscerne  i materiali  ",  e il  mio  desiderio  era  , 
che- se  ne  trovassero  in  Francia  ; que’ , che  erano 
Stati  indicati  dal  Reaumur  non  riuscendo  punto  , 
ho  impiegato  più  di  io.  anni  per  i’  esame  chimico 
di  tutte  le  varie  specie  di  terre  , e di  pietre  , che 
ho  potuto  procurarmi  , e per  tal  fatiga-,  e dopo 
molti  tentativi  -,  costrussi  il  fornello  a ventò  , e a 
muffola  , di  cui  ho  data  la  descrizione  nelle  Me- 
morie dell’  Accademia  nel  1758.  , e che  praticasi 
dopo  questo  tempo  con  profitto  in  tutt’  i laboratori, 
per  le  sperienze  , che  esigono  della  propietà  * dell» 
prontezza  , e soprattutto  il  più  violento  calore,  he 
sperienze  si  sono  moltiplicate  quasi  all'  infinito  ; i 
risultati  sorto  stati  depositati  nella  Manifattura  di 
$4vres , e ne  ho  estratta  la  Mémoir*  sur  Ics  argille/ , 
' «he  sta  impressa  nel  volume  anzidetto  dell’  Acca- 
demia . , 

Dopo  non  mojto  tempo  scovrii  molti  materiali  in 
.Francia  , con  cui  era  facile  di  far?  delle  stoviglie 
da  Porcellana  £ella  più  eccellente  qualità  ; ma  la 

3 b 4 dlf- 


Digitized  by  Googl 


392  P o R . 

diffìcultà  grande  consisteva  nell’  unire  a queste  buo* 
ne  qualità  la  gran  bellezza  , e ’l  biancore  perfetto  > 
il  che  mi  ha  certamente  cagionato  le  maggiori  fa- 
tigbe  ; non  ho  potuto  riuscirvi  se  non  forzando  in 
un  certo  modo  la  Natura , col  lavorare  , e col  pu- 
rificare i primi  materiali  per  via  di  operazioni  trop» 
po  complicate  , e troppo  dispendiose  pel  servigio 
abituale  di  una  Manifattura  . Questa  considerazione 
mi  ha  determinato  a contentarmi  per  allora  di  de- 
positare il  mio  processo  nell’  Accademia  delle  Scien- 
te , con  parecchi  pezzi  di  una  bella  riuscita  , ed 
eseguiti  iti  conseguenza  di  queste  prime  scoverte  - 
Ma  le  cognizioni , che  io  aveva  acquistate  median- 
te tutte  queste  ricerche  , avendomi  posto  in  istato 
da  distinguere  , quasi  a prima  vista  , le  specie  di 
terre  o di  kaolin  , ch’èvia  base  , e la  materia  es- 
senziale di  ogni  buona  Porcellana  ; ne  ho  indicati 
tutt’  i caratteri  a que’  nostri  Naturali.,  che  viaggia- 
vano per  la  Francia  ; e il  fu  Arcivescovo  di  Bor- 
deaux avendomi  fatto  vedere  parecchie  materie  rac- 
colte dal  Villaris  , Chimico  dotto  , e Naturale  di 
Bordeaux  *,  vi  ho  distinta  la  specie  di  terra  , che  io 
desiderava  tanto  di  trovare  ; ne  hó  fatti  Fare  ben 
tosto  i primi  saggi  nella  Fabbrica  ; la  loro  perfetta 
riuscita  ha  determinato  il  Bertin  , Ministro  e Se- 
gretario di  Stato,  che  avea  il  maneggio  degli  affari 
della  Manifattura  delle  Porcellane  del  Re,  e a i di  cui 
lumi , e al  di  cui  zelo  la  medesima  dee  i suoi  mag- 
giori progressi , a mandarmi  a riconoscere  sul  luo- 
go nativo  la  cava  della  terra  indicata  dal  ViLLA- 
Ris  , e bentosto  dopo  le  scoverte  si  sono  moltipli- 
cate coll’  aiuto  de’  talenti  sovrani  degli  eccellenti 
Artisti  di  siffatta  Manifattura  , e segnatamente  del 
Millot  , e del  Bailo  , incaricati  amendue  , cia- 
scuno nel  genere  proprio  , alle  principali  operazio- 
ni ; proporzione  , e preparazione  de’  materiali , for- 
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ni , vernici , astucci  , colori,  indoratura,  tutto  si  è 
trovato,  e l’arte  novella  di  far  questo  nuovo  ge- 
nere di  Porcellana,  il  di  cui  lavoro  non  ha  niente 
di  comune  cou  quello  della  Porcellana  a fritta , è 
stata  come  creata  intieramente  in  Francia  , senza 
verun  altro  aiuto  che  di  alcune  cognizioni  imper- 
fettissime delle  manipolazioni  delle  Porcellane  di 
^Sassonia  , e di  Franckcndal  , comunicate  (^  alcune 
persone , le  quali  vanno  girando  da  paese  in  paese, 
spacciando  segreti  di  niuna  riuscita  , o in  seguela 
di  cui  bisogna  fare  fatighe  grandissime  per  tramo 
qualche  partito  ; ma  la  vera  epoca  dello  stabilimen- 
to in  grande  di  questa  magnifica  , ed  eccellente  Por- 
cellana , è il  tempo  , in  cui  la  Fabbrica  reale  si  è 
sottoposta  all’intendenza  del  Parent  . Vi  voleva 
l’ influenza  favorevole  di  un  patriottismo  attivo  in- 
sieme e illuminato , per  decidere  fra  noi  la  riuscita 
perfetta  di  questo  beilo  , ed  interessante  ramo  (r) 
delle  nostre  Arti  ; il  medesimo  vi  acquista  presen- 
temente giorno  per  giorno  de’  nuovi  gradi  di  perfe- 
zione . 

A que- 


» 


(i)  Nella  prima  edizione  della  presente  opera  , par- 
lando l’Autore  del  Sig.  GUETTARD  , dice  s II  Sig. 
GUETTARD  ha  comunicato  le  tue  scoperte  nella  pubblica 
Assemblea  dell*  Accademia  , nel  mese  di  Novtmbre  l' anno 
1766.  leggendo  nello  stesso  tempo  una  sua  Dissetiamone . Il 
suo  kaolin  e una  terra  argillosa  , bianca  , e piena  di  mica  , 
la  quale  si  trova  nei  contorni  di  Alan\on  ; e il  suo  petunie 
consiste  in  una  pietra  dura , ossia  in  una  cote  quarzosa  rac- 
colta nei  medesimi  luoghi  , e adoperata  a lastricare  la  sud- 
d*ua 'Città  . Per  altro  è certo  , che  questo  accademico  diede 
principio  nalt  an.  17  ji«  alle  sue  spaienti  intorno  alla  por- 
cellana fatta  sudi’  anzidetto  materiale  in  compagnia  del  de- 
funto £j.g.  Duca  di  ORLEANS  . E di  fatto  non  "si  può 
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A questo  tributo  d’  elogi  sì  giustamente  dovuti 
alla  Manifattura  del  Re , debbo  aggiugner  quelli  , 
che  si  meritano  parecchi  de’ nostri  contemporanei  , 

• compatriota,  i quali  si  sono  distinti  ne'lavori  del- 
lo stesso  genere.  Il  GuettaRD  » addetto  al  servi- 
rio  di  S.  A.  il  Duca  d’  Orleans  t savissimo  Natura- 
le dell’  Accademia  delle  Scienze,  e che  ha  fatto  u»o 
studio  particolare  dell’  interno  della  Terra , ci  sem- 
bra uno  de’  primi  , che  dopo  il  Reaumur  abbia 
detto  di  aver  trovato  in  Francia  alcuni  materiali 
atti  a fare  una  Porcellana  simile  a quella  della  Ci* 
na  , val$  a dire  , un  kaolin  , e un  petunie  della 
stessa  natura  di  quelli  di  cotesta  contrada  . Il  Sign. 
Conte  di  Lauraguàis  , dell’Accademia  delle  Scien- 
te , non  contento  di  aversi  .fatto  un  nome  distinto 
nella  Chimica  per  mezzo  di  parecchie  belle  scover- 
te sull'  etere  acetoso  , sopra  la  eduzione  del  solfo 
nell’  acquarzente  , sull’  infiammazione , e la  cristalliz- 
zazione dell*  aceto  radicale  &c.  si  è incamminato  fi- 
nalmente nella  carriera  della  Porcellana , e 1’  ha  se- 
guita per  parecchi  anni  col  d'  ARCET  , con  un  fer- 
vore e una  costanza  poco  nota  : non  ha  egli  ri- 
sparmiata nè  pena  , nè  diligenza  , nè  spese.,  finché 
è giunto  al  suo  intento  , il  quale  era  di  far  delle 
Porcellane  che  avessero  tutte  l.e  buone  qualità  di 

4 quelle 
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negare  , che  il  Sig.  GUETTARD  abbia  molto-  travagliato 
incorno  alta  porcellana  , onde  egli  stello  ebbe  a dire  in 
una  lettera  scritta  al  Sig.  CAMUS  , poi  stampata  nel  Gior- 
nale economico  di  Parigi  del  176  f.  p.  49  f.  J’ ai  mis  , à ca 
que  je  crois  , tour  le  monde  e a è tat  de  faire  de  la  porce lai- 
ne aussi  bonne  que  celle  de  la  Chine  . le  touhaite  que  not 
Compatrioies  en  tirent  le  pani  qu'  iU  pourront  pour  leur 
fortune.  S.  • 
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quelle  della  Cina , e del  Giappone  ; ne  ha  fatto  ve- 
dere all’  Accademia  molti  pezzi  , e i Commissari  di 
questa  Compagnia  , che  ne  hanno  fatte  le  pruove  , 
han  conchiuso  , che  di  tutte  le  Porcellane  fatte  in 
questo  paese , quella  del  Sig.  Conte  di  Lauraguais 
rassomigliava  il  più  a quella  dell’ Indie, e del  Giap- 
pone , in  ciò  , che  concerne  la  grana  , la  solidità , 
e la  infusibilità  . Sarebbe  desiderabile , che  la  me- 
desima possedesse  egualmente  quelle  di  tutte  le  qua* 

• lità  , che  contribuiscono  il  più  al  merito  della  Por- 
cellana , voglio  dire,  la  bianchezza,  e ’1  lustro,  che 
si  ammirano  nell'  antica  Porcellana  del  Giappone  . 

Non  è questo  il  luogo  dà  entrare  in  un  fesamé  • 
circostanziato  delle  qualità,  delle  varie  Porcellane  no- 
te ; ci  contenteremo  dunque  di  indicare  sommaria- 
mente quelle  , che  debbono  avere  le  Porcellane  più 
perfette  . Deonsi.  prima  d’  ogn’  altra  cosa  diligente- 
mente distinguere  le  qualità  \ le  quali  contribuisco- 
no solamente  alla  bellezza , e al  colpo  d’  occhio  e- 
sterno  , dalle  propietà  intrinseche  ed  essenziali,  eh» 
ne  fanno  la  bellezza  , e la  solidità  . Tutti  coloro , i 
quali  han  lavorato  sopra  di  quest’  oggetto  , hanno 
abbastanza  provato  esser  cosa  possibilissima  di  far 
delle  materie  d'  un  bellissimo  bianco  , d’  una  bell» 
semitrasparenza  , e rivestite  d’ uh  color  brillantissi- 
mo , ma  che  sono  difficilissime  a lavorare  a/  crudo, 
per  mancanza  di  tenacità,  che  sono  poco  compatte, 
essenzialmente  fusibili , soggette  a rompersi  pel  cot> 
trasto  del  caldo  e del  freddo  , di  cui  finalmente  la 
Yernice  si  cancella  » si  appanna  , é perde  per  con*- 
seguenza  tutto  il  suo  lustro  col  farne  uso , per  es- 
sere troppo  tenera  , e non  si  può  a meno  di  con- 
venire , che  la  prima  Porcellana  j che  si  è fatta  a 
Sévres , abbia  tutti  questi  dilètti , 

Per  un’altra  parte,  non  è necessario  di  aver  fa- 
ticato molto  sopra  di  questa  materia , per  rimanere 
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ben  convinto  , esser  cosa  facilissima  il  comporre 
delle  paste  tenacissime,  facilissime  a lavorare  a cru- 
do ; che  si  cuocono  maravigliosamente  bene  > che 
prendono  nella  cottura  tutta  la  durezza,  e la  den-v 
sita  desiderabile  ; che  sono  infusibili  ; che  resi- 
stono benissimo  al  contrasto  del  caldo,  e' del  fred- 
do; finalmente  che  hanno  tutte  le  qualità  della  più 
eccellente  Porcellana  t ma  che  mancano  assoluta— 
mente  di  bianchezza , e di  bellezza  • Vedremo  tan- 
tosto non  esservi  paese  , in  cui  i materiali  atti  a 
fare  simili  stoviglie  , sieno  de’  più  comuni  , e più 
abbondanti  . La  sola  diffìcultà  ^ che  vi  sia  dunque 
• nelle  ricerche  della  Porcellana  , si  è di  farne  una  , 
la  quale  alla  bellezza  unisca  la  bontà.  Convengo  * 
che  la  Natura  sia  avarissima  de’  materiali  atti  a 
comporne  una  consimile  , e per  tal  ragione  la  Por- 
cellana perfetta  , vale  a dire  cosi  bianca  , così  bel- 
la , come  eccellente  , sarà  sempre  una  materia  cara 
e preziosa  . 

Sarebbe  al  certo  cosa  sorprendente , se  per  dimo* 
strare  una  parte  di  quanto  ho  esposto  finora  , asse- 
rissi , che  da  tempo  immemorabile  » e molto  prima 
che  avessimo  la  menoma  cognizione  della  Porcella- 
na d’ Oriente , ne  facevamo  qui  una  affatto  consi- 
mile , riguardo  aNa  bontà,  e alle  qualità  essenziali; 
che  siffatta  Porcellana  era  di  un  uso  universale,  di 
prezzo  vilissimo,  e pel  servizio  della  più  povera  gente; 
ciò  però  non  lascia  di  essere  .esattamente  vero  . E- 
gli  è ben  certo  , che  fra  le  nostre  stoviglie , quel- 
le » che  chiamiamo  Poterti*  de  grati  (i) , non  sono 


■ . . i ...  ...  — — 

(x)  In  inglese  Stoneviare  fatta  coll*  argilla  bianca  ; 
e sabbia  pura  , e quasi  collo  stello  materiale  , con  cui  si 
fanno  i forni  per  le  tetraje  . S.  »' 
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d’invenzione  móderna',  ed  è ceffo  egualmente,  che 
le  medesime  hanno  eziandio  tutte  le  qualità  della 
più  eccellente  Porcellana  del  Giappone . Facciasi  a- 
strazione  della  bianchezza,  onde  dipende  unicamen- 
te la  semitrasparenza  , e si  paragonin  poi  tutte  le 
propietà  della  Porcellana  del  Giappone  con  quel- 
le del  nostro  vasellame  di  grais  , sarà  impossibi- 
le di  trovarsi  la  menoma  differenza  , e di  non  ri- 
conoscerle per  materie  affatto  simili  , e della  stessa 
natura.  Troverassi  in  amenduè  la  stessa  grana  nell’ 
interno  , lo  stesso  suono  ne’  pezzi  intieri  , e sospe- 
si convenevolmente,  la  stessa  densità,  la  stessa  du- 
rezza capace  di  far  fuoco  coll’acciaio  al  pari  di  u- 
na  selce,  la  stessa  facilità  di  resistere  a' liquori  bol- 
lenti senza  rompersi  , e la  stessa  infusibilità  alla 
violenza  del  fuoco.  Finalmente  , se  le  nostre  terre 
atte  a cuocersi  a consistenza  di  pietra  ( propres  à 
se  cuirc  eti  grais  ) fossero  esenti  di  sostanzè  etero- 
genee coloranti  , le  quali  impediscono  , che  le  me- 
desime sien  bianche , e semitrasparenti , quando  so- 
no cotte  ; se  se  ne  fabbricassero  de’  vasi  con  accu- 
ratezza , con  le  attenzioni  , e con  le  propietà  con- 
venevoli , e se  questi  vasi  fossero  rivestiti  di  una 
bella  vernice , ne  risulterebbe  una  Porcellana  egual- 
mente perfetta  che  quella  del  Giappone  . Una  simil 
Porcellana  , cH’  è quanto  dire  , la  sola  vera  Porcel- 
lana , non  è dunque  altra  cosa  che  una  stoviglia 
fina  di  grais  bianco , oppure  una  terra  bianca  cotta 
a consistenza  di  pietra  (june  terre  bianche  cuite  en  grais). 
S Le  terre  di  questa  sorta  sono  verisimilmente  mol- 
to più  rare  nella  nostra  Europa  che  noi  sieno  alla 
Cina , e al  Giappone  ; e per  mancanza  sicuramente 
di  conoscerne  , allorché  si  è voluto  fare  della  Por- 
cellana nel  nostro  paese , si  è stato  nell’  obbligo  di 
attenérsi  alla  imitazione  esterna  , non  impiegando 
quasi  altro  che  materie  vetrificabili , aiutate  dal  soc- 
t ' cor- 
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corso  de’  sali  e di  una  pic'ciolissima  quantità  dì 
terrq  più  bianche  che  si  son  potute  trovare  , onde 
sono  risultate  Je  Porcellane  fusibili,  le  quali  potreb- 
fconsi  chiamare  false  Porcellane,  e che  sono  state  le 
prime  a fabbricarsi  in  Francia  . Ma  dopo  questi  pri- 
mi tentativi , le  cose  si  sono  cambiate  di  molto  , e 
cambiano  parimente  tutt’  i giorni . Indipendentemen* 
te  dalle  scoverte  del  Sig.  Conte  di  Lauraguais  , e 
del  Guettard,  di  cui  abbiamo  già  parlatoci  fan- 
no da  lungo  tempo  in  Alemagna,  e segnatamente  in 
Sassonia  , e in  Franckenial  ,*  delle  vere  Porcellane 
di  veri  grais  bianchi  . La  novella  Porcellana  stabi- 
lita nella  Manifattura  del  Re  , è esattamente  della 
Stessa  natura  . «■■■■»•• 

Queste  Porcellane  , lo  replico  , non  sono  inferio- 
ri in  niente  a quelle  delle  Indie  ,•  e <Jel  Giappone  ; 
le  medesime  sono  anche  decisivamente  molto  supe- 
riori in  bellezza  > e in  bianchezza  alla  Porcellana 
moderna  di  siffatte  contrade  rimote  , la  quale  , sic- 
come ognuno  ne  conviene  , è molto  degenerata  per 
tal  riguardo  ; sembrano  superarla  eziandio  per  mez- 
zo della  più  pregevole  di  tutte  le  qualità  della  Por- 
cellana , dir  voglio  , per  mezzo  della  facultà  di  re- 
sistere all’alternativa  subitana  del  freddo  a,  e del 
caldo  senza  rompersi , o fendersi . Non  si  può,  me- 
diante una  prova  passeggierà  , far’  giudizio  della 
bontà  di  una  porcellana  per  tal  riguardo  ; imperoc- 
ché sono  tante  le  circostanze  , le  quali  concorrono 
a far  resistere,  o rompere  ùn  pezzo  , che  è cosa 
possibilissima  , che  versando  nel  tempo  stesso  un 
liquore  bollente  in  due  vasi  , uno  di  Porcellana  ec- 
cellènte , l’altro  di  una  cattivissima  , il  primo  ai 
rompa,  mentre  il  secondo  rimarrà  intiero  . Il  solo 
mezzo  proprio  da  riconoscere  la  qualità  delle  Por- 
cellane per  tal  riguardo  » si  è di  esaminarne  un 
gran  numero  di  pezzi , che  «i  adoprano  abicual.men- 

, - ..w , 


by  Goo; 


F O * 

tc , di  tazze  da  caffè  , per  esèmpio  * Or , io  ho  os- 
servato costantemente,  e tutti  coloro  , i quali  vor- 
ranno farvi  attenzione  , l’osserveranno  parimente  , 
èhe  ne’  vassoi  di  Porcellana  delle  Indie  -,  di  cui  si 
fa  un  uso  giornaliero  , avvi  sempre  di  parecchie 
tazze , le  quali  sono  crepolate  lungo  la  loro  altezza, 
« non  ho  rimarcato  niente  di  simile  in  que’  vassoi 
delle  nostre  Porcellane  europee  j di  cui  faceasi  però 
Un  uso  così  abituale, 

Ognuno  parla  di  Porcellana  , e ciò  non  ostante 
avvi  in  questo  genere  un  piceiolissimo  flumero  di 
veri  conoscitori  . Si  possono  riguardar  come  tali 
solamente  coloro  , i quali  ne  hanno  fatto  per  lun- 
go tempo  l’ oggetto  delle  loro  ricerche  , e delle  lo- 
ro fatighe  . L’  opinione  più  generalmente  sparsa  sa 
di  ciò  si  è , che  non  avvi  niente  di  così  perfetto 
in  questo  genere  , quanto  la  cosi  detta  Porcellana 
antica  del  Giappone  . Vero  è , che  questa  Porcella- 
na è bellissima  , e che  non  se  le  può  disputare  di 
essere  di  una  eccellente  qualità  ; la  medesima  ci  è 
servita  di  modello  , ed  è stato  per  lunga  stagione 
l’oggetto  della  nostra  emulazione.  Senza  poter  es- 
ser agguagliata-.  Ma  siegue  forse  perciò,  che  le  co- 
se debbano  rimaner  sempre  nello  stato  medesimo , e 
che  questa  Porcellana  debba  restare  eternamente  la 
più  perfetta  di  tutte  ; che  finalmente  niun*  altra  ma- 
teria di  questo  genere  potrà  meritare  stima  se  non 
in  proporzione  che  le  rassomiglierà  di'  vantag- 
gio ? Questo  è ciò  , che  crédono  ostinatamen- 
te una  moltitudine  di  pretesi  conoscitori  , tan- 
to spezialmente  scrupolosi  su  di  questo  articolo  , 
che  giungono  anche  a .fare  un  demerito  alla  Por- 
cellana di  Sassonia,  per  una  qualità  , per  mezzo  di 
Cui  la  medesima  è realmente  superiore  a quella  del 
Giappone  / intendo  dire  , dèli’  essere  la  sua  rottura 
£iù  liscia , più  lucente  > e-  meno  granita  di  quella 
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del  Giappone . Ben  si  Scorge  , che  la  somiglianza 
di  questa  rottura  con  quella  del  vetro  ha  dato  luo- 
go a questa  idea  , e la  medesima  sarebbe  ben  fon- 
data , se  questa  densità , e questo  splendore  , prove- 
nissero in  effetti  da  una  qualità  fusibile  , e vitrea  ; 
ma  poiché  non  va  così  la  facenda  , e poiché  que- 
sta Porcellana  è cosi  fissa  , e così  infusibile  come 
quella  del  Giappone  , la  sua  densità  ben  lungi  dal* 
! essere  un  difetto  , è al  contrario  una  qualità  pre- 
gevolissima . In  fatti  non  si  può  a meno  di  conve- 
nire , che  ‘in  parità  di  circostanze  , quelle  materie  * 
le  quali  sono  il  meglio  legate  , e 1 più  compatte  , 
non  sieno  preferibili  alle  altre.  Ciò  è tanto  vero  , 
che  l' interno  della  Porcellana  del  Giappone,  eh’  è 
infinitamente  più  fino , più  denso  , più  stivato  , e 
più  lucente  di  quello  delle  nostre  Porcellane  a frit- 
ta o vitree  , sia  incomparabilmente  più  stimato  me- 
diante questa  medesima  qualità  ,*  perchè  ciò  indi- 
ca più  di  connessione  , e una  incorporazione  più 
intima  fra  le  sue  parti:  similmente  anche  la  mag- 
gior densità  della  Porcellana  di  Sassonia  * ben  ’uq- 
gi  di  farla  mettere  al  disotto  di  quelle  del  Giappo- 
ne , dee  al  contrario  farla  stimar  di  vantaggio . Per 
altra  parte  niente  sarebbe  sì  facile  quanto  il  rende- 
re l’ interno  della  Porcellana  di  Sassonia  più  grani- 
to, e perfettamente  simile  per  tal  riguardo  a quella 
del  Giappone  : non  vi  vorrebbe  altro  che  mesco- 
lare una  maggior  quantità  di  sabbia  nella  sua  pa- 
sta ; ma  coloro  , i quali  hanno  trovato , e perfezio- 
nato questa  Porcellana  , e che  sicuramente  intfia- 
deano  bene  la  materia,  non  ignoravano  al  certo  , 
che  ciò  sarebbe  tornato  a . detrimento  della  loro 
Pofcellana , se  .le  avessero  cìata  questa  conformità 
con  quella  del  Giappone  ; perocché  egli  è certo  in 
generale  , che  le  Porcellane  sono  tanto  migliori  , 
per  quanto  entra  nella  loro  composizione  una  mag- 
gior 


Digitiz 


ìooglq 


■ . r v n.  . , ^0f 

gior  quantità  di  terra  ,,  cg  una  minor  quantità  di 
sabbia  , di  selce , , o di  altre  materie,  di  questa 
sorta  . • 

Quanto  abbiam  detto  pocanzi  sopra  la  Porcellana 
in  generale  , e sopra  le  principali  specie  , che  s« 
ne  conoscono. , parci  sufficiente  per  darne  delle  idee 
giuste  , non  già  a coloro , i quali  senz’  avere  giatn-» 
mai  studiato  quest’oggetto,  sono  beli  determinati  a 
non  accordare  la  loro  stimasse  non  ,jse  a ciocché 
aV'vi  di  più  antico , o a ciocché  ci  viene  apportato 
da  regioni  più  lontafte  ; ma  a coloro  , i quali  ha»-  . 
no  faticato  da  sé  sopra  di  .quest’  oggetti,  o almeno, 
che  avendo  1?  cognizioni  necessarie  mi  Fisida,  e in 
Chimica  , si  hanno  preso  il  fastidio  di  studiarlo  , 
ed  esaminarlo  a fondo . Daremo  termine  a questo 
articolo  , con  esporre  un'  idea  compendiosa  della 
maniera  , onde  si  fabbrica  la  Pórcellana  (i). 

La  basé  delle  Porcellane  , éhe  abbiam  chiamate 
fusìbili , vitree , o false  Porcellane , è ciò,  che  chia- 
masi nel  linguaggio  dell’  Arte  una  Fritta  . Questa 
non  è altro  che  una  mescolanza  di  sabbia  , o di 
«elei  ridotte  in  polvere  con  de’  sali  capaci  di  di- 
sporle aila  fusione  y e di  dar 'loro  una  bianchezza 
grandissima  coll  aiuto  di  tin  calor  convenevole  , 
cui  si  espongono.  Mischiasi  poj  questa  fritta  con' 
una  terra  tenace  e bianca  , argillosa  e marnosa 
jna  con  osservare  * di  metterne J soltanto  la  minor 
‘ qlian- 


UY  Intorno  all*  arte  di  fabbricar?  la  porcellana  oltre 
« quello  , che  ha  detto  il  Sig.  de  REAUMUR  Usi.'  de 
•ricad  de*  s'cierìc.  1717»  p,  tyi*.  pi  t7,,  p. 

ilo.,  leggaosì  anche  JUSTI  Chym  Sdnift  P.  i.  p.  ,.tr. 

, ^ WILLY  l Art.  d<  tu.  Porceìatae , 1771  BAU- 

ME’  Chym.  Ili  GIORNALE  D ITALIA  /.-*>.* ,**!*.  S. 
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quantità  possibile;  vale  a dire  , ciò,  eh’ è assoluta- 
mente necessario  per  formare  una  pasta  , la  quale 
possa  lavorarsi  . Si  passa  il  tutto  al  mulino  , per 
ben  macinare  Qi)  , e mischiar  bene  la  fritta  con  la 
terra  (a),  e se  ne  forma  una  pasta  , di  cui  si, fan- 
no sul  tornio , se  è bastantemente  tenace  , o nelle 
forme  , tutt  i lavóri  , che  si  stimano  a propo- 
sito . . , ■ ■ y ' ■ ' 

Quando  sono  asciutti,  mettesi  tiaicun  pezzo  in  un 
astuccio  di  terra  , che  chiamasi  Casetta  ("3),  è si  còl- 
lecano  questi  astucci  ammonticellati  gli  uni  sopra 
degli  altri  , in  un  fornó  , il  quale  sé  ne  riempie  intie- 
ramente sino  alla  volta  . Questi  forni  , t quali  non 
sono  altro  che  camere  . o cavità  di  varia  forma-,  e 
grandezza  ^secondo  le  manifatture  , sono  tutti  di- 
sposti di  maniera  , che  il  loro  focolaio  ^ ossia  il 
luogo,  dove  mèttohsi  le  legna  , è situato  al  di fuo- 
ri, dirimpetto  ad  una  o più  àperture  , le  quali  co- 
municano nell’ interno  del  forno.  La  fiamma*  del 
legno,  che  si  mette  iti  questo  luogo,' è ben  tosto 
. -•  • i f > tra- 


* (1)  Sottili  (lì  in*  dev*  eflcre  la  polvere  di  quel-,  mate- 

(Sale  . con  cui  si  forma  la  fritta  , -e  se  a tal  uopo  non 
basta  la  macina  , si  intraprendono  replicate  lavature  ma- 
cinando gli  avanzi  di  tali  lavori  . per  poi  lavarli  nuova- 
mente colf  acqua  . S.  I , , 

(i)  Questo  è un  lavoro  , che  richiede  somma  esat- 
tezza, acciò  fa  malfa  sia  ben  meschiata  , t pura  , mentre 
uo  mendmo  corpo  jeterogeneo  , o qualche  vacuo' , che  in 
erta  rimane*,  basta  per  fate'  che  ia  porcellana  debba  crèpa- 
te . S. 

(3)  il  rase,  che  viene  dalla  ruora , o dallo  stampo, 
•i  adatta  alla  sua  base,  si  -pulisce-,  si. rende, in  ogni  luo- 
go uniforma  e se  gli  aggiungono  altre  patii  , ad  alui 
arbitrar)  ornamenti  ^ . 
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trascinata  nell’  interno  del  forno , la  di  cui  aria  ra- 
„ refacendosi , determina  una  corrente  di  aria  bai  di- 
fuori al  didentro,  coatte  in  tutf  i fornelli1;.'  Non  si 
fa  da  prima  che  pochissimo  fuopo  per  riscaldare  il 
forno  dolcemente  1 e per  gradi  ; si  continua  accre- 
scendolo sempre  più  V finiamo  che  le  Porcellane 
sien  cotte  ; vale  a dire*  finché  le  medesime  abbia-* 
no  acquistato  la  loro  durezza. * e h loro  trasparen- 
za;-il  che  si- conosce  con  - estrarre  di  tempo  in  lem» 
po  dal  forno  alcuni-  piccoli  pezzi  di  Porcellana-, 
che  chiamansi  Mostre  , 'e  che.  si  sono  situati  per 
M ciò  dentro 5 astucci  aperth  lateralmente  in  maniera 
da  potergli  cavar  fttora  comodamente.  Si  ferma  al- 
lora il  fuoco  ’,  si  lascia  raffreddare  intieramente  il 
forno,  e cavatisi  le  Porcellane  , che  itt  tale  stato 
rassomigliano  al  marmo  bianco  v - e non  hanno  al- 
cuno splendore,  perciocché  non  hanno  ancora.  1 in* 
.tonaco  vetrificato,  che  dee  loro • darne t e che  chia- 
masi Vernice.  . * . . i - - 

La  Porcellana  cotta  / e che  non  ha  ricevuta  la 
sua  vernice  chiamasi  Biscotto  . Questo  biscòtto  è 
più  o meno  beltó  , secondo  la  natura  della  Porcel- 
lana . ’ » '•  ' 1 ■ ■■■  <*•  » . 

Poiché  niun  lavoro  di  scultura  in  questo  genere 
può  conservare:  tutta  k sua  avvenenza  * e la  dtliv 
catezza  V Con  cui  è lavorato  , allorché  ricoprasi’ di 
una  vernice  , o intonaco  qualunque  ; e poiché  gli . 
Scultori  evitano  anche,  di  ripulire  le  lóro  figure  di 
marmo,  perchè  il  solo  luaro  di  questo- pulimento 
pregiudica  loro  » si  lasciano  in  biscotto,  tutte  le  fi- 
gure, e attche  certi  vasi  d’  ornamento  nella  mani- 
fattura dì  &évres_  Gli  altri  lavori  di  Porcellana  ri- 
cevono la  vernice  in  questa  manifattura  come  nelle 
altre  ,Vnella  maniera  seguente  * . vV  7 

Si  compone  da  grinta,  «un  Vetro  o cristallo  , -Tl 
quale  dev’  essere  adattato  alla  natura  della  Porcel- 

C c % la-* 
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lana*  cui. dee  servir  di  vernice:  perocché  ogni  ve- 
tro o cristallo  non  è indistintamente  atto  a quest’ 
uso  . E'  cosa  ordinaria  , che  un  cristallo  , il  quale 
fa  una  vernice  magnifica  Sopra  di  una  Porcellana  , 
faccia  un  cattivissimo  effetto  , quando  vuoisi  appli- 
care ad  un’  altra  Porcellana  <;  quasi  sempre  si.  scre- 
pola , e fa  pelo  da  tutt’  i lati , il  che  chiamasi  una 
Vernice  molto  sorJirfa  , o macchiata  ; o pure  che 
diviene  scolorita  , bolle  &c.  Ciascuna  Porcellana 
adunque  ha  la  sua  vernice, 'che  1’  è particolare  , e 
adattata  alla  sua  natura  , vale  a dire,  alla  sua  du- 
reità,  alla  sua  densità,  alle  materie  le  quali  en- 
trano netla  sua  composizione  &c- 

Queste  vernici  si  preparano  facendo  prima  fon- 
dere , e vetrificare  totalmente  insieme  le  sostanze  , 
di  cui  deont)  comporsi . -Ne  risultano  delle  masse  di 
cristallo,  che  si  pestano,  e si  macinano  finissimamen-  , 
te  al  mulino.  Sì  stempera  questa  polvere  di  vetro 
in  una  sufficiente  quantità  d’  acqtm  , o di  qualun- 
que altro  liquore  appropriato  , di  maniera  che  il 
tutto  riducesi  alia  consistènza  d’  una  crema  di  una 
liquidità  mezzana . Ricopiatisi  d'  uno  strato-  sottilis- 
simo di  questa  materia  tutti  i pezzi  di  Porcellana  , 
c dopo  che  il  tqttò  è beii  asciutto  , e ritoccato , si 
ripongono  un’  altra  «aita  al  forno , precisamente  co* 
me  per  la  cottura  del  biscotto  , finché  la, vernice 
% sia  ben  fusa:  li  grado  di  fuoco-  necessario  per 'fon- 
dere perfèttamente' . le  vernici  di,  queste  specie  di 
Porcellana-  a frìtta  * è stolto,  minore  di  quello  -,  che 
bisogna  per  cuocere  ìa  pasta  . 

1 pezzi,  di-  Porcellana»  che  debbono  rimaner  bian- 
chi , han  ricevuto  allora  tutta  la  loro  manipolazio- 
ne : ma  què'*  che  debbon  essere  ornati  di  pittura  , 
e d’indoratura  „ esigono  un  altro  lavoro- per  que- 
sti obietti.  I colori  , i quali  si  applicano  sopra  le 
Porcellane,  sono  gli  stessi  che  nella  pittura  da  smal* 

. to 
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t o ; sono  tutti  somministrati  da  calci  metalliche  ma- 
cinate., e incorporate  con  un  vetro  molto  fenden- 
te • Il  precipitato  d’  oro  del  Cassio  fa  il  porpoiino 
e '1  violetto  ; il  croco  di'  Marte  , e il.  colcotar  , 
somml^strano  i coleri  rossi  ; il  rame  calcinato  da- 
gli aciw  ,;e  precipitato  dagli  alcali , dà  un  bel  vér- 
de : con  lo  smaltino  (1)  si  fa  1'  azzurro  : il  giallo 
di  Napoli,  e 1’ antimonio  diaforetico  mischiato  ' con 
una  sufficiente  quantità  di  vetro  di  piombo  , forma 
i colori  gialli  ; finalmente  i colori  foschi  , e i neri, 
si  fanno-  con  del  ferr.0  bruciato  , e con  un  azzurro 
di  smaltino  molto  carico*  Tutti  questi  colori  ma- 
cinandosi bene  con  la  gomma  , o coll’  olio  di  spi- 
go , adoprartsi  da’ Pittori  per  far^i  fiori,  i paesag- 
gi , e le  figure,,  che  sì  veggono  sopra  le  Porcella- 
ne . Riguardo  all’oro,  si  applica  al  pari  de’ -colori, 
ridotto  in  polvere  o calce  finissima  . Mettonsi  dopo 
ciò  queste  Porcellane  dipinte  ,,  ed  indorate  ad  un 
fuoco  capace  di  lasciar  fondere  il  vetro, -col  quale 
i colori  sono  incorporati  . Ciò^glu-fa  aderire  in  una 
maniera  molto  solida  e dà  loro  nel  tempo  mede- 
simo un  risalto  così  brillante  , -.tome  la  vernice.  L* 
oro  solo  è ancora  scolorito  ; ma  se  gli  dà  tutto  il 
suo  lustro  col  burnirlo  con  la  sanguigna  . < 

Le  manipolazioni  sono  mn  potfo  più  semplici  per 
le  Porcellane  infusibili  , e della  natara  del'  S™is  da 
stoviglie  *\  Si  macinano-  (z)  al  mulino,  1»  sabbie,  e 
,-  C c 3 , pie— 


(tV  ! Chinesi  , giusta  la  reiasióne  del  P.  ENTRE- 
COLLES  , formano  il  iosa  azzurro  col  /.tris  Iaculi  calci* 
nato  per  lo  spazio  di  s>«  ore  poi -ridotto  in  una-  sortir 
liflima  pnifere  in  mortai  di  porce-ì lana  non  Verniciata.  S. 

/(x)  ,-Oopo  edere  divenute-  nel  fuoco  .più  renVrc  , e 
più  facili  a ridursi  in  polvere  , C.  DE  MILLY  L c.  p. 
37-  S. 


Digitized  by  Google 


40(5  / Poh 

pietre  , che  debbono  entrare  nella  loro  composizio* 
ne  ; Si  lavano  le  terre  ; si  mischiano  questi  mate- 
riali esattissimàraente  gli  upi-cogli  altri}  se  ne  for- 
ma una  pasta  {i)  ; si  fa  un  abbozzo  de  pezzi  sul 
tornio  de’, vasai , e quando  sonjp  asciutti , fa  mez-« 
20  asciutti  , si  torniano  un’  altra  volta  per  Wiirgli  , 
e dar  loro  1 ultima  mano  , il  che  dicesi'  da’  nostri 
artieri  tournaser . 'Fatte^queste  operazioni , si  metto- 
no i pezzi  al  forno  , non  già  per  fargli  cuocere  ,• 
perchè  il  calore  , che  si  fa  loro  provare  per  questa 
prima  volta  , è molto  inferiore  a quello  , eh’ è ne- 
cessario per  cuocergli , ma  solamente  per  dar  loro 
bastante  consistenza  perchè  sf  possan  maneggiare 
senza  rischio  di  rompergli , e per  mettergli  in  ista- 
to  da  ricever  la  vernice.  - • 

I pezzi  di  Porcellana  dopo  questa  leggiera  cottu- 
ra essendo  asciuttissimi  , ed  avendo  ancora  la  loro» 
porosità  , $'  imbevono  d’ acqua  promissimamente,  e 
con  molta  attività  , allorché  vi  si  tuffano Si  fa 
uso  di  questa  dispostone  per  applicar  loro. la  ver- 
nice, La  materia  vetrificabile,  o vetrificata  di  que- 
sta vernice  è stata  ben  macinata  al  mulino  , sì 
stempera  in  una  quantità  d’  adqua  sufficiente  , per- 
chè ne  risulti  un  liquore  , che  abbia  1’  apparenza  * 
e la  consistenza  dd  latte  . > Si  passano  tutt’  i pezzi 
di  Porcellana,  prontissimamente  gli  uni  dopo  gli  altri 
in  questo  liquore;  i medesimi  ne  assorbiscono  laequa, 
la  quale  si  feltra  a traverso  de’loro  pori  penetrando- 
g!i  • è lascia  per  conseguenza  alla  loro  superficie 
un  intonaco  uniforme  della  materia  della  vernice  - .. 

’ . . ....  *■  Quest* 

— * : - 

(r)  Coir  acqua  di  pioggia.,-  dopo  cBe  il  Vnateriale 
l>a  acquistato  un  odore  alquanto  sulfureo  , DE  MILLY  L 
*.  p.  3 1.  S. 
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Quest*  intonaco,  che  dev’  essere  molto  sottile,  tro- 
vasi nell*  istante  medesimo  abbastanza  asciutto  da 
poter  èssere  maneggiato  sènz’  attaccarsi  alle  dita . 

Le  Porcellane  sòno  allora  in  istato  da  esser  po- 
ste immediatamente  nel  forno,  per  cuocervisi  perfet- 
tamente : si ;'fa  provar  loro  un  .colpo  di  fuoco  ca- 
pace di  far  imbiancare  Y intento  del'  forno  a segno, 
che  quando  vi  si  guarda  ,’  non  Vi  si  possano  più 
distinguere  gli  astucci  dalla  fiamma  , che,  gli  cir- 
conda ; e dopo  essersi  assicurato  per  mèzzo  dello 
mostre,  le  quali  ricavarci  di  tempo  in  tempo,  che  la 
Porcellana  ha  ricevuta  la  sua  perfetta  cottura»  si  fa 
cessare  il  fuoco,  e si  lascia  raffreddare  il  forno  (1). 
Quando  vi  si  è ben- riuscito  t-iRt’.-i  pezzi  di  Porcella- 
na trovànsi  mediante  questo  solo,  e medesimo  fuo- 
co , ben  còtti;  vale  a dire,  compatti  , sonori,  stiva-  • 
ti , inedrocremeste  lucenti  nel  loro  interno  , e rico- 
perti nel  loro  esterno  di  una  bella  vernice  vetrifi- 
cata . Riguardo  all^  "pittura,  e alla  indoratura,  le 
medesime  si  fanno  per  via  di  'manipolazioni  pres-? 
sappocq  simili  a quelle  , che  abbiamo  già  descritte. 

PORCELLANA  DEL  REAUMUR.-  PORCELAINE 
- DE  REAUMUR . PORCELLANA 
• ’ • 7 REAUMUR1I  . .<  ; 

jfL  R5AUMUR  , dopo  di  aver  faticato  molto  sopra 
"*  la  porcellana,  per  iscovrire  fa  natura  d^'  mate- 
riali, che  entrano  nella 'composizione  di  quella  del- 
la Cina  , è dopo  di  avere  stabilito  per  Via  dóspe- 

‘Cc!  a tìca* 

> . . . ...  ......  • - 


(>)  il  Sig,  Conte  de  MiLLY  ci  ha  dato  la  descri- 
aione  , e )a  figpra  di  questi  forni  nell*  Tav.'ll.  f.  ).  e 
«dia  Tav.yi  VII.  S. 
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rienze , che  ogni  porcellana  sia  una  sostanza  medi* 
fra  lo  stato  di  terra  , e Io  statò  di  vetro  ha  im- 
maginato molto  ingegnosamente  di  ridurre,  il  vetro 
assolutamente  alla  qualità  di  porcellana  , con  fare 
per  dir  così,  retrogradare  la  sua  vetrificazione,  os- 
sia svetrificandolo  in  parte  : quindi  è , che  chiama-  * 
va  egli  questa  specie  di  stoviglia  Porcellana  per  i- 
svetrifica\ionè  (i).  , • 

Questo  dotto  Fisico  è giunto  a dare  siffatta  qua- 
lità al  vétro  , vale  a dire  , a renderlo  d’  un  bianco 
làtticinoso  , semitrasparente  , duro  fino  a far  fuoco 
coll’acciaio,  infusibile,,  e di  una  grana  fibrosa  , 
per  mezzo  della  cementazione.  II  processo,  che  ha 
pubblicato  per  fare  questa  specie'  di  porcellana  non 
è difficile  . Il  vetro  bruno  ordinario  , quello  delle 
bocce  da  vino  , riesce  il  meglio  . Non  vi  vuol  al- 
tro che  situare  in  un  astuccio  di  terra  cotta  il  va- 
so di  vetro  che  si  vuol  trasformare '.in  porcellana, 
empire  il  vaso,  e il  suo  astuccio  di  un  cemento  com- 
posto di  parti  eguali  di  sabbione  , e di  gesso  in 
polvere  (a)  , e di  metterlo  nel  forno  d’  un  vasaio 
durame  il  tempo  della  cottura  delle  sue  stoviglie  * 

II  vaso  trovasi  dopo  ciò  tramutato  iti  una  materia 
tale  quale  1’  abbiam  detta  poeanzi . 

Questa  specie  di  porcellana  non  è di  un  bel  bian- 
• : ' : • s€0» 

1 ■* ■ 1 ■ ' f ■■■*■■  ■ ■* 

».  ' » • ' * « 

(i)  Hist.  de  T Acad.  des  Selene . *7J9-  pi 70.  HAM- 
BURG. MAGAZIN.  II.  p.  68-  il  .C.  de  MILLY  /.  f.  S. 

(i)  La  medesima  porcellana  si  ottiene  eziandio  col 
cementare  la  fritta  colla  calce,  col  geffo  , collo  «paro  fluo- 
*e.  o colla  sabbia  , BOSC-  £>’  ANTIC  (Suvr . li.  p • it. 
adattando  la  dose  di  tali  materie  alla  varia  natura  della 
fritta,  del  calore,  di  cui  il  fornello  è. suscettibile  , e della 
qualità  piò  o meno  refrattaria,  o più  o meno  pura  di  ta- 
’ ingredienti  . S. 
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co,  massimamente  nella  sua  superficie; mà  per  altra 
parte  , potrebbe  esser  utile,  massimamente  per  fare 
de’  vasi  chimici  (1)  . 11  Reaumur  non  ha  spiegato 
come  mai  si  facesse  una  tale  trasformazione  . Pare 
assai  verisimile,  che  l’acido  vitriolico  lasci  la  ter- 
ra calcaria  » cui  è unito  nel  gesso  , per  portarsi  sul 
sale  alcali  « e sopra  la  terra  salina  contenuta  nel 
vetro , con  cui  founa  una  specie  di  sale  , -o  di  se-» 
lenite  diversa  dalla  selenite  calcaria,  e che  le  qua- 
lità , per  mezzo  delle  quali  questo  vetro  trasforma- 
to si  ravvicina  allk  natUra  della  porcellana  (a)  • 
debbansi  alla  presenza , e al  frapponimento  di  que*. 
ste  materie.  7.  . •'< 

v . . V ’■  ' ;.r  • 

PORPORA  MINERALE.  V.  PRECIPITATO  D'ORO 
' PER  LO  STAGNÒ, 


PRE, 


. - r , j ‘ » • 1 

(1)  Ma  te  la  malta  è granita  , e non  fibrosa  , al- 
lora cita  è ancor  più  refrattaria,  quantunque  meno  dura  . 

Il  Sig.  BOSC.  D'  ANTlC  è di  parere  , che  con  questa  , 
mafia  ti  potrebbero  formare  de’ vasi  da  cucina  molto  buo- 
ni. S. 

(r)  lo  ho  spedo  veduto  uscire  dai  forni  da  falcine 
alcune  pietre  ricoperte  con  un  vetro  latteo  , lucidiflnno  , 
quantunque  in  efia  non  vi  folle  certamente  alcun  acido  . 

Non  è duhque  pù  probabile  , che  un  tal  effetto  dipenda 
dall'  azione  della  calce  sqlla  terra  selciosa  , o sulla'  .tetra 
argillosa  J E,’  pur  vero,  che  la  calce  caustica  aflomiglia  in 
molta  proprietà  d’alcali  fili© . S. 

•J 
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C PRECIPITAZIONE  , E PRECIPITATI  . PRECI- 
«■  PITATIONv  ET  PRECIPITE^,  PRj£Cl- 
* • -v  PITATIO  , ET  -PRECIPITATA.  " 

\J  | 

LA  Precipitazione  (.i).  è una  delle  pii  generali , e 
delle  più  interessanti  Operazioni  della  Chimica; 
Con  dare  il  più  ampio  significato  al  termine  di  Pre- 

• '*  1 ' . ; • • *•  • , ' r~'  ci-  " 

, •*:’  ■ :•  .*  * * • ' v ■ . ; ■*  ' - >• 

„ . , , . : 

•'  ' • :>  ^ V ' . 

(t)  Pricipitdtio  ( dice  il  Sig.  SPIELMANN  .Insù 
Chtm.  $.  8).)  est  labot  ille , sub  quo  corpus  in  mestruo  so - 
tuium,  eidem  ita  eripitur  , tU  ab  ipso  distincliim  in  conspe - 
Rum  p rodeo t ; e ciò*in  qualunque  sìa  direzione  cioè  ri- 
ve sursum  id  fiat  , sìve  deorsum  , VOGEL  Inst.  Chym.  $. 
759^-Ne  segue  adunque  che  il  nome  di  precipitata  non 
convenga  a que'  corpi  , ì quali  ci  separano  da  altre  so* 
stanze  in  forma  fluida  , e sema  rendersi  visibili  ; come' 
accader  suole,  quando  si  svolge  da  qualche  corpo' il  flo- 
gisto , od  un  fluido  aeriforme,  e.  quando  si  separa  la  ma- 
teria del  calore  dall'  aria  deflogisticata  , e respirabile. 

Non  tutte  le  precipitazioni  si  fatino  coll'  njuto  d’  un 
intermezzo  , onde  ebber  ragione  alcuni  Chimici  di  divi, 
dere  le  precipitazioni  in  spontanea  e violenta  . Quando 
Un  sale  si  separa  e si  precipita'  da  un  liquore  per  mezzo 
del  freddo  , o d’  una  lenta  evaporazione  , questa  separa- 
zione si  fa  senza  I’  ajuro  d!  ùn  intermezzo  precipitante  j 
e allora  la  forza  d’  attrazione  delle  particelle  discinti*  è 
quella 'sola  , che  liberamente  operando  le  unisce' in  mafie 
maggiori  , e’con  tale  unione  obbliga  fe  medesime  a sepa- 
rarsi Spontaneqmente  da  queffjuido  , invcui  si  trovavano 
divise  è dìsciolte'.  In  taf  guisa  sono  state  dalla  natura 
prodotte  quelle  cristallizzazioni  *,  clic'  Sparse  vedovisi  s'illa 
auperficie  della  terra  , o nascoste  ns'  più  interni  nascondi- 
gli delle  sde' viscere  < * • *'■  '/ 

1 Le  precipitazioni  chimiche  più  comuni  . più  fre- 
quenti .sono  però  quelle  , che  appellansi  vio/en te,  loffia  in- 
traprese coli'ajuto  d‘  un  intermezzo,1  la  cui  indole  è' sem- 
pre 
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capitazione  , il  medesimo  dee  convenire  4 tutte  le 
scomposizioni  chimiche  , le  quali  si  fanno  per  vìa 
d’  un'intermedio  , eh’  è quanto  dire,  a -tutte  le  o— 
peraziohi  ìr  in  cui  àì  disuniscono  due  corpi  1’  uno 

. dall* 


pre  diversa  da  quella  del  corpo  dlsciolto  , e del  diiTol- 
▼ente  . Così  p e.  un  alcali  è una  materia  diversidìma  dall, 
acido  , con  cui  sj  unisce  , e dalla  calce  metallica,  che 
col  di  lui  meno  da  eflb  si  separa  • L*  aria  fida  è ima  so- 
stanza diflfereritidima  dall*  acqua  , e dalla  calce  caustica  , 
e I’  acqua  , colla  quale  si  precipitano  le  resine  dallo  spi-, 
sito  di  vino  , è parimenti  diversa  dado  spirito  , è dalla 
resina  . Un  alcali*  vegetabile  non  si  precipita  dallo  stello 
sale  alcalino,  nè  un  metallo  si  separa  da  un  acido  col  .. 
medesimo  metallo.  • r 

(,Tra  £\'  intermezzi  , che  si  adoperano  nelle  precipita- 
zioni violente  , alcuni  si  uniscono  col  mestruo  , ed  altri-- 
colla  materia  disciolta  .,  Qualunque  mezzo  per&  si  usi  per  ^ 
separare  due  corpi  assieme  uniti.,,  altro  non  si  Fa  , che 
togliere  al  diddlvente  il  potere  di  starsene  unito . coll’ al- 
tro corpo  , o metterlo  in  quello  stato  , in  cui-  il  didol- 

▼ ente  non  abbia  più  azione  alcuna  sovra  di  edò  . Lo  spi* 

rito  di  vino  diradato  coll’acqua  non  agisce  sulla  cantora  , 
nè  l'acido  nitroso  sulla  luna  cornea  ; dunque  1*  acqna  è 
un'intermezzo  capace  di  separare  la  canfora  dallo  spirito 
di  vino  , c 1’  acido  marino  è quello  , che  invola,  all’  acido 
nitroso  la  calce  dell’  argento  4 .•  . . ^ ' 

Gl*  intermezzi  , cRÌe  agiscono  sul  mestruo  , si  divido- 
no aneli’  edi  in  dqe  claìfi  , cioè  in  alteranti  e componen- 
ti , Intermezzi  sono  quelli  , i quali  formano  col  liquore  , 
con  cui  si  uniscono  , un  semplice  miscuglio.  Ma  ,s«  l’ in- 
termezzo  appartiene  alla  clade  di  quel[i  che  componenti  . 
»’ appellano  , .dalla  loro  intima  combinazione  col  dilTol- 

▼ ente  rie  risulta  nòti  gn  semplice  miscuglio , ma  una 
didoluziorie  , odia  un  nuovo  composto . ^.cosl  p.  e.  1’  acqn*  • 
con  cui  si  precipita  ja*  canfora  dallo  spirito  di  vino  , o it 
bismuto  dall’  acido  nitroso  , sono  Intermezzi  alteranti  ; 4. 

* i 11: 
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<klP  altro  ; servendosi  per  ciò  di  un  tèrzo  còrpo 
il  quale  ha  la  propietà  di  unirsi  con  uno  de’  due  , 
x di  obbligare  l’altro  a separarsene  a misura  • che 
yi  si  unisce.  Quindi  vedesi  ,,  che  niuna  Precipita- 
li. o zio- 


• ’ > . ••  • 

j sali  alcalini  , o i metalli  , che  a*'  adoperano  per  separare 
dagli  acidi  un  altro  metallo sono  intermezzi  componen- 
ti , perchè  dall’  unione  d'  un'  alcali  coll* acido  risulta  un 
sai  neiitro  , e dal  flogisto*  d'  un  metallo. attratto  dalla  cal- 
ce d'un  altro  nasce  un  perfetto  merallo  , oflìa  un  nuovo 
composto. 

J Avviene  però  talvolta  , benché  di  rado  , che  un  in. 
termezzo  composto  di  due  diversi  principi  , Uno  di.  elfi 
ne  comunica  al  diffolventc  , e 1' altro ‘alla  sostanza  disciol- 
ta  , c con  ciò  la  obbliga  a separarsi  intieramente Un 
chiaro  esempio1  r}’  una  tale  precipitazione  ci  somministra 
l'alcali  filTo  aeteato  , quando  con  elfo  si  precipita  la  terra 
calcare  dell'  acido  nitroso  , mentre  in  tal  caso  1*  alia  fina 
dell’ alcali  si  unisce  colla  calce  , e 1’  alcali  reso  caustico 
si  accoppia  coll'  acido  nitroso,  e da  tali -combinazioni  la 
calce  caustica  diviene  aereata  ,.e  l’acido  forma  coll'  alcali 
fido  deliqile Sceme  un  nitro  regenerato  . » 

• ‘ Efiendo  cosa  certa,  che  i metalli  non  si  poflbno  uni- 

re cogli  acidi  , se  non  dopo  aver  perduta  una  porzione 
del  lord*  flogisto  saturante  ne  segue  , che  le  calci  satu- 
rate nuovamente  di  flogisto  debbanai  separare  da  quegli 
acidi,  nc’ quali  trovatisi  perfèttamente  discioltc;  Ed  ecco 
la  ragione  , per  la  quale  I'  argento  si  precipita  in  forma 
di  metallo  dal  rame,  il. rame  dal  ferro,  l’ora  dall'ètere  . 
Ma  acciò  un  metallo  si  precipiti  da  un  altro  metallo  vi 
deve  edere  una  porzione  d’  acido  libero  non  però  in  tale 
quantità  , che  porta  nuovamente  distogliere  anche  il  me- 
tallo precipitato . : 

Nelte  precipitazioni  delle  sostanze  metalliche  per  mez- 
zo d’  altri  metalli  si  presentano  de’  fenomeni  degni  d’  ogni 
atten/.ion»  . Lo  2Ìnco  precipita  il  ferro  dall'alido  ntaxino 
in  forma  di  metallo  ; ma  dall'  acido  nitroso  ko  precipita 

in 
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zlone  possa  farsi  se  non  in  virtù  di  un’  affinità  del 
precipitante  , molto  più  forte  di  quella  Precipi- 
tato , con-  la  sostanza  , onde  quest'ultimo  è sepa- 
rata ; è questo  il  terzo  caso  dell’  affinità  , dove  vi' 

so- 


in  forma  di  calce,  BERGMANN  Òe  prijipit,  melali.  §.  4. 

£.  Nel  primo  caio  rutto  quel  flogisto  , che  li  svolge  dal-, 

lo  zinco  rifiutato  dall’acido  marino  , si.  astrae  dalla  calce 
del  ferro  , e con.  ciò  si  repristina  c ma  nei  secondo  caso, 
in  cui  una  porzione  di  fi^gisto  va  ad  unirli  coll'acido 
nitroso  , , la  calce  metallica  del  ferro  ne  riceve  bensì  d’ 
elio  una  porzione  , ma  non  sufficiente  a rcpristinarla  in 
inetto  r e prrc;ò  si  separa  bensì  dall'  acido  , ma  sotto 
la  forma  di  terra  metallica.  Onde  ne  segue  I.  che  la  cal- 
ce del  ferro  polTa  riceverè  il  flogisto  e con  erto  il  ma- 

gnetismo senza  zepriscÌQarsi^  e che  male  s’  appongano  quel- 
li, che  credono  tutta  quella  terra  elTcre  ferro  perfetto  , 
la  quale  s’  attrae  dalla  calamita  ; U-  che  p?r  le  precipita-  ., 
xionj  delle  terre  metalliche  ti  richieda  -una  determinata  ' 
quantità  di  flngiéto  , e per  conseguenza  che  il  flogisto  sia 
quell’  unico  intermezzo  ,,  per  cui  le' t^rre  metalliche  si  se- 
parano dai  loro  acidi  difledventi  , si  in  qualità  di-  metal- 
lo , che  in  forma  di  calce  . Di  tale  verità  ci  fornisce  un 
altro, esempio  la  soluzione  dell’oro,  onde  la  calce  di  que- 
sto nobil  metallo  bastantemente  floguticata  dal  rame  , dal 
ferro  ec.  si  svolge. socco  la  forma  di  metallo  ; ma  se  la 
sua  soluzione  si  xnescivia  colla  soluzione  dello  stagno  al- 
lungata col!  acqua  \ allora  li  flogistica  bensì  in  parte  , 
ma  il  flogisto  ^ che  riceve  la  calce  dell’  oro  , sebbene  aia 
bastante  per  jepàratla  dall'  acido  , non  è però  papace  di 
•aturarla  , e di  cangiarla  in  perfetto  metallo  f V.  PRE- 
CIPITATO?, D' Oli  Q PER  LO  STAGNO  )'. 

/ Giacché  dunque  una  lostanza  metallica  li  flogistica 
da  un’altra,  è certo,  che  il  flogiitp  ospitante  nell'  oro 
non  sia  diverso  da  quello  , che  annida  nel  ferro  , e che 
zntta  la  «differenza  , che  paffa  tra.  questo  e quello  , e tra 
gli  altri  mtftalU  , consista  unicamente  nella  diversa  natu- 
b « • 
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> *ono  3.  sostante,  ler  quali  agiscono  l’una  sopra  dell* 
altra  , Vedi  Affinità'.  • 4 

. Questa  sorprendente  propietà  , che  hanno  certe 
«ostante  di  separarne  così  delle  altre  » quantunque 


••  * » # .» 

ra  , e nel  carattere  c (Tenda le  dì  quella  base  , cut  i at- 
tiene il  flogisto  , la  quale  i . segù  a ci  della  dottrina  di 
BECK.ER  e .di  STAHLIO  volitano  / che  consistere  in 
< due  terre  diverse  , una  delie  quali  chiarnavasi  mercuriale , 
e l'altra  veirisciiils.  Questi  due  grandi  Chimici  sono  beo- 
ti siati  i primi  a conoscere  , che  il  flogisto  forma  -un 
principio  prolfimo  d’  ogni  metallo  , e che  questo  lor  prin- 
CÌpio  deve  aver  una  base  , alla  quale  si  polla  attenere  , 
ma  di  qual  natura  sia  questa  base  lo  sappiamo  “dalle  noo-' 
ve  scoperte  fatte  intorno  all’  arsenico  , al  molibdeno  , ed 
•IP  acido  del  Tungsten  ; onde' ne  risulta  chiaramente,  che 
quella  materia  ,Ma-  quale  vincola  il . flogisto-  nei  metalli  , 

‘ è un  vero  acido  , là  cui  natura  particolare  irt  ciasèun -ge- 
nere dimetal  lo  forma  que’  caratteri  , to’ quali  ognuna  sì 
distingue  rapporto  al  colore.»  al  peso  sporificò  , afla  duc^ 
tilità  , ed  agli  altri,  particolari  attributi  . Da  ciò  , che  ab  - 
biamo  detto  finora  intorno  $ precipitati  metallici  segue 
che  due  sieno  le  condizioni  •nccefiarie  per  'separare  un 
metallo  da' un  acido  in  forma  di  metallo  , 'cioè.  I.  ' che  il 
metallo  precipitante  si. spogli  d'  una  porzione  del  suo  flo- 
gisto, e per  conseguenza  che  il  mestruò  non  sia  tutto  sa- 
turo di  terra  metallica  ma  che  una  sua  parte  sia  sneor 
libera  , e capace  di  sciogliere  una  nuova  quantità  della 
. medesima  terra  : li.  che  la  quantità  del  flogisto  imbevuto 
dalia  calce  disciolta  sia  eguale  a quella  , di  cui  il  metallo 
è stato  spogliata  dall’ acidp  chflolvenfe  i e 111.  che  in  Ino- 
. go  del  metallo  precipitato  subentri  nell*  acido  una  porzio- 

ne del  metallo  precipitarne.  Ma  siccome  l’acido  toglie  ad 
alcune  particelle  dell’  intermezzo  uhà  maggior  • quantità  di 
y flogisto',  e ad  àltre  nc  invola  una  miporc , da  ciò  risulta, 
che  le  particelle  pui  povere  di  flogisto  , e per  cooseguen- 
•43  debolmente  aderenti  «li'  acido  difiolveotc  debbansi  uni. 

«4 
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etrettissìmàmente  unite,  è la  cagione  veramente  ef- 
ficiente di  una  infinità  di  scomposizioni  chimiche  , 
le  quali  4senza:  di  essa  non  si  sarieno  giammai  fat- 
te, e di  cui  per; conseguenza  non  avressimo  «leu-» 

na 


— r* 


, - ( ; O • * \ * > * w 

xe  con  quelle  del  .metallo  precipitato  , e presentarlo  in  tal 
guisa  in  Uno  «tato  diverso  da  quello  , <bc  avrebbe  sar 
imbrattato  non  follie,  da  qQefla  eterogenea. e terrea  sostanza. 

•r  *■  I' precipitati  si  poflono  adunque  dividere  io  «empiici 
e composti  Tra  i pruni  si  poflono  annoverare  i sali  se- 
parar! dall’  acqua  collo  spirito  di  vinti  rettificatiflìmo  la 
canforate  Je  altre  resine  svolte  da  questo  spirito  coll’ in* 
tcrmezzo  dell’  acqua  , e le  calci  metalliche  precipitate  da-, 
gli  acidi  colf- alcali  caustico  . Ma  se  il  còrpo  nel  separarsi 
dal' mestruo  s'  accoppia  a tutta  fa  sostanza  , o ad  un  solo 
de’  suoi  principi , e nei  catto  ancora  f che  s’unisca  ad  una 
porzione  dei  drflolventc , allora’  il  .precipitato  non  può  effe 
«•  semplice,  ma  composto  . '' 

- - Ecco  perciò  aperto  . un  vaatiflìmo  campo  di  nuore  os-  - 
serrazioni  da-  farsi  sulle  varie  décomposiztoni  degl’  inter- 
mezzi precipitanti  , e ’fcull.e  mio  ve  combinazioni  , peso  , o . 
colore  delle  materie  precipitate  , Il  Sig.  BEEGMA^lN  ai 
può  dire  il  solo,  che  abbia  a tal  oggetto  injrapteso  un 
gran  numero  di  spe-rienze,  registrate  nella  'sua  djflertazio* 
re  &e  Préitipitaiis  meiaJlicis. Quest’  illustre  ’e  profonde?  Chi- 
mico disciolse  , primieramente  in  Alcuni  aridi  ;eentO  partì  . 
d’qgni  metallo  , indi  passò  alle  lóro  precipitazioni  col  mez- 
*o 'dell*  alcali  minerale  acreato  , caustico  , flogisticato  , 
vetriolato  , e' dopo  aver  boa  edulcorate?  e diseccate  1*  ma* 
tene  precipitate,  trovò  che  il  peso  del  precipitato  ottp- 

IVUtO  ‘ 

Pali’  Oro  còli’  «leali  rainer.  «creato  era  dì  libbre 

J’V-;  ' •*■  ' caustico  . K **-.  F • t- ,***• 

/,,,a  flnoiatiram  ^ mm 


Palla  Platina  coll'ale. 


.flogisticato 
col  Cetriolo  di  Marte 


} *!* 


miner,  aérèato 
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quantità  possìbile t vale  a dire  , ciò,  eh’ è assoluta- 
mente  necessario  per  formare  una  pasta  , la  quale 
possa  lavorarsi  • Si  passa  il  tutto  al  mulino  , per 
ben  macinare  ('Q  , e mischiar  bene  ia  fritta  con  la 
terra  (2)  , e se  né  forma  una  pasta  , di  cui  si  fan- 
tio  sul  tornio , se  è bastantemente  tenace  , o nelle 
forme  , tutt'  i lavori  , che  si  stimano  a propo- 
Sito . ■ 

Quando  sono  asciutti,  inettesi  tiafccun  pezzo  in  un 
astuccio  di  terra  , che  chiamasi  Casetta  £3),  è si  col- 
locano questi  astucci  ammonticellati  gli  uni  sopra 
degli  altri,  in  un  forn6.il  quale  sé  ne  riempie  intie- 
ramente sino  alla  volta  . Questi  forni  , i quali  non 
sono  altro  che  camere  ^ o cavità  di  varia  forma-,  e 
grandezza  ^ secóndo  le  manifatture  , sono  tutti  di- 
sposti di  mamera  , che  -il  loro  focolaio  ossia  il 
luogo,  dove  méttonsi  le  legna  , è situato  al  di fuo- 
ri , dirimpetto  ad  una  o più  aperture  , le  quali  co- 
municano nell’ internò  del  forno.  La  fiamma  del 
legno,  che  si  mette  iti  questo  luogo,  è ben'  tosto 
. v\.  1 • • • " * ; . •'  > tra- 


(l)  Sottiliflìma  dev’  edere  la  polvere 'di  quel-,  mate- 
riale . con  cui  si  forma  la  fritta  , e se  a tal  uopo  non 
basta  la  macina  , si  intraprendono  replicate . lavature  ma- 
cinando gli  avanzi  di  tali  lavori  k . per  poi  lavarli  nuova- 
mente coU’  acqua.  S.  1/  , 

(z)  Questo  t un  lavoro  , che  richiede  somma  esat* 
rezza,  acciò  fa  mafia  sia  ben  meschiatz  , t pura  . ‘mentre 
uo  menomo  corpo  jeterogen.-o  , o qualche  vacuo' , che  in 
e(Fa  rimane  v basta  per  fare4  che  ia  poràellana  debba  crepa- 
te. s.  . 

(3)  Il  rase,  che  viene  dalla  ruora , o dallo  stampo, 
•i  aejatta  òlla  sua  base , si  -pulisce  -,  si. rende*  in  ogni  luo- 
go uniforma  , e se  gli.  aggiungono  altre  parli  • «d  altri 
arbitrar)  ornamenti  . S, . ^ , ■ . . " -,  „ . 
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trascinata  nell’  interno  del  forno , la  di  cui  aria  ra- 
, refacendosi , determina  una  corrente  di  aria  dal  di- 
fuori al  didentro,  come  in  tutf’  i fornelli’.'  Non  si 
fa  da  prima  che  pochissimo  fuoco  per  riscaldare  il 
forno  dolcemente  , e per  gradi  ; si  continua  accre- 
scendolo sempre  più  V'  fintanto  che  le  Porcellane 
sien  cotte  ; vale  a dire,  finché  le  medesime  -abbia-* 
no  acquistato  la  loro  dureuaN*  e la  loro  trasparen- 
za il  che  si- conosce  con  - estrarre  di  tempo  intent* 
po  dal  forno  alcuni-  piccioli  pezzi  di  Porcellana', 
che  chiamansi  Mostre  , 'e  che.  si  sono  situati  per 
.-ciò  dentro > astucci  aperti- lateralmente  in  maniera 
da  potergli  cavar  fuora  comodamente.  Si  ferma  al- 
lora il  fnoco  , si  lascia  raffreddare  intieramente  il 
forno,  e cavatisi  le  Porcellane.,  che  ih  tale  stato 
rassomigliano  al  marmo  bianco  v-e  non  hanno  al- 
cuno splendore,  perciocché  non -hanno  ancora. 1 in* 
.tonaco  vetrificato,  Che  dee  loro- darne , e che  chia- 

• r * m ' 

masi  Vernice,  *.  . ,i  . - - 

La  Porcellana  cotta  ,•  e che  non  ha  ricevuta  la 
sua  vernice  chiamasi  Biscotto  . Questo  biscotto  è 
più  o meno  beltó  , secondo  la  natura  della  Porcel- 
lana . *■  > •?.  f-  ..  Z-  * . 

Poiché  niun  lavoro  di  scultura  in  questo  genere 
può  conservare  tutta  k sua  avvenenza  , e la  dilis- 
ca tezza  v Con  cui  è lavorato  , allorché  ricoprasi  di 
%ina  vernice  , o intouaco  qualunque  ; e poiché  gli  „ 
Scultori  evitano  anche,  di  ripulire  le  lóro  figure  di 
marmo,  perchè  il  solo  lusaro  di  questo- pulimento 
pr/giudica  loro  , si  lasciano  in  biscotto,  tutte  le  fi- 
gure, e anche  certi  vasi  d’  ornamento  nella  mani- 
fattura. dì  Sevres_  Gli  altri  lavori  di  Porcellana  -ri- 
cevono la  vernice  in- questa  manifattura  come  nelle 
altre  Snella  manièra  seguente  .1  **  * - vV- 

■“  Si  compone  da  £rima  nm  vetro  o cristallo  , Tl 
quale  devr  essere  adattato  alla  natura  della  Porcel- 

C c a la-* 
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lana*  cui. dee  servir  di  vernice:  perocché  ogni  ve- 
tro o cristallo  non  è indistintamente  atto  a quest* 
uso  . E'  cosa  ordinaria  , che  un  cristallo , il  quale 
fa  una  vernice  magnifica  sopra  di  una  Porcellana  , 
faccia  un  cattivissimo  effetto,  quando  vuoisi  appli- 
care ad  un’  altra  Porcellana  ■;  quasi  sempre  si  scre- 
pola , e fa  pelo  da  tuti’  i lati , il  che  chiamasi  una 
Vernice  molto  sordidi  , o macchiata  ; o pure  che 
diviene  scolorita  , bolle  & c.  Ciascuna  Porcellana 
adunque  ha  la  sua  vernice, 'che  1’  è particolare  , e 
adattata  alla  sua  natura  , vale  a dire,  alla  svia  du- 
rezza, alla  sua  densità,  alle  materie  le  quali  en- 
trano nella  sua  composizióne  &c- 
Queste  vernici  si  preparano  facendo  prima  fon- 
dere , e vetrificare  totalmente  insieme  le  sostanze  « 
di  cui  deono  comporsi  • -Ne  risultano  delle  ma-sse  di 
cristallo,  che  si  pestano,  e si  macinano  finissimamen-  , 
te  al  mulino . Sì  stempera  questa  polvere  di  vetro 
in  una  sufficiente  quantità  d’  acqim  , o di  qualun- 
que altro  liquore  appropriato  , di  maniera  che  il 
tutto  riducesi  alia  consistenza  d’  una  crema  di  una 
liquidità  mezzana . ìlicopfònsi  d'  uno  strato-  sottilis- 
simo di  questa  materia  tutti  i pezzi  di  Porcellana  , 
c dopo  che  il  ruttò  è beli  asciutto  , e ritoccato,  si 
ripongono  un’  altra  «tolta  al  forno , precisamente  co* 
me  per  la  cottura  del  biscotto  , finché  la , vernice 
% sia  ben  fusa;  Il  grado  di  fuoco-  necessario  per  fon- 
dere perfettamente- . le  vernici  di,  queste  specie  di 
Porcellana-  a fritta  , è gioito  minore  di  quello  -,  che 
bisogna  per  cuocere  '"la  pasta 

1 pezzi,  di  Porcellana»  che  debbono  rimaner  bian- 
chi , han  ricevuto  allora  tutta  la  loro  manipolazio- 
ne : ma  que'#  che  debbon  essere  ornati  di  pittura  , 
e d’indoratura  „ esigono  un  altro  lavoro- per  que- 
sti obietti.  I colori  , i quali  si  applicano  sopra  le 
' Porcellane, sonò’  gli  stessi  che  nella  piuma  da  smal* 

. to 
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fo  ; sono  tutti  somministrati  da  calci  metalliche  ma- 
cinate , e incorporate  con  un  vetro  molto  fónden- 
te . Il  precipitato  d’  oro  del  Cqssio  fa  il  porporino 
e ’1  violetto  ; il  croco  di'  Marte  -,  e il.  colcotar  , 
sommjfcstrano  i coleri  rossi  ; il  rame  calcinato  da- 
gli aciw  ,e  precipitato  dagli  alcali  , dà  un  bel  vdr- 
de  : con  lo  smaltino  (1)  si  fa  1’  azzurro  : il  giallo 
di  Napoli,  e 1’  antimonio  diaforetico  mischiato1  con 
Una  sufficiente  quantità  di  vetro  di  piombo  , forma 
i colori  gialli  ; finalmente  i, colori  foschi  , e i neri, 
si  fanno- con  del  ferr.O  bruciato  , e con  un  azzurro 
di  smaltino  molto  carico  * Tutti  questi  colori  ma- 
cinandosi bene  con  la  gomma  , o coll’  olio  di  spi- 
go , adopratfsi  da’ Pittori  per  far^i  fiori,  i paesag- 
gi , e le  figure.,  che  sì  veggono  sopra  ‘ le  Porcella- 
ne..  Riguardo  all’oro,  si  applica  al  pari  de’ -colori, 
ridotto  in  polvere  o calce  finissima..  Mettonsi  dopo 
ciò  queste  Porcellane  dipinte  , ed  indorate  ad  un 
fuoco  capace  di  lasciar  fondere  il  verrò  , -col  quale 
i colori  sono,  incorporati  . Ciò^glnfa  aderire  in  una 
maniera  molto  solida  ,.  e dà  loro  nel  tempo  mede- 
simo un  risalto  cosi  brillante  scoine  la  vernice.  L* 
oro  solo  è ancora,  scolorito  ; ma  se  gli  dà  tutto  il 
suo  lustro  col  burnirlo  con  la  sanguigna  . < 

Le  manipolazioni  sono  mn  poco  più  semplici  per 
le  Porcellane  infusibili  , e*  della  natura  cJeP  grais  da 
stoviglie  Si  macinano  (2^  al  mulino  le  sabbie,  e 

C c 3 , pie- 

• - .V-  • V : V . 


(1)  I Chinesi  , giusta  la  relazióne  del  P.  ENTRE- 
COLLES  , formano  il  lor-o  azzurro  col  hpis  Iaculi  calci- 
nato per  lo  spazio  di  za.  ore  , poi  ridotto  in  una.  sottili, 
lifltma  polvere  in  mortiti  di  porcc-llana  non  Verniciata.  S. 

'(*)  .&opa  edere  divenute-  nel  fuoco  più  renVre  . e 
più  facili  a ridura»  in  polvere  , C.  DE  MILLY  L c.  p. 
37 • S. 
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pietre  , che  debbono  entrare  nella  loro  composizio* 
ne  ; lavano  le  terre  ; si  mischiano  questi  mate- 
riali e«attissimamente  gli  upi-cogli  altri;  se  ne  for- 
ma una  pasta  (1)  ; si  fa  un  abbozzo  ^de  pezzi  sul 
tornio  de’fVasai , e quando  sonp  asciutti,  mez>» 
20  asciutti,  si  tomiano  un’altra  volta  per  Unirgli  * 
e dar  loro  1 ultima  mano  , il  che  dicesi'  da’  nostri 
artieri  tournaser . Fatte^queste  operazioni , si  metto-» 
no  i pezzi  al  forno  , non  già  per  fargli  cuocere 
perchè  il  calore  , che  si  fa  loro  provare  per  questa 
prima  volta,  è molto  inferiore  a quello  , eh’ è ne- 
cessario per  cuocergli  , ma  solamente-  per  dar  loro 
bastante  consistenza  perchè  • sf  possan  maneggiare 
senza  rischio  di  rompergli , e per  mettergli  in  ista- 
to  da  ricever  la  vernice.  - * . • 

I pezzi  di  Porcellana  dopo  questa  leggiera  cottu- 
ra essendo  asciuttissimi  , ed  avendo  ancora  la  loro» 
porosità  , s’ imbevono  d’ acqua  prontissimamente,  e 
con  molta  attività  , allorché  vi  si  tuffano.’  Si  fa 
uso  di  questa  dispostone  per  applicar  loro  la  ver- 
nice . La  materia  vetrificabile , o vetrificata  di  que- 
sta vernice  è stata  ben  macinata  al  mulino  , si 
stempera  in  una  quantità  d’  acfqua  sufficiente  , per- 
chè ne  risulti  un  liquore  , che  abbia  1’  apparenza  * 
e la  consistenza  dd  latte  . j Si  passano  tutt’  i pezzi 
di  Porcellana,  prontissimamente  gli  uni  dopo  gli  altri 
in  questo  liquore;  i medesimi  ne  assorbiscono  laequa, 
la  quale  si  feltra  a traverso  de’loro  pori  penetrando- 
gli , è lascia  per  conseguenza  alla  loro  superficie 
un  intonaco  uniforme  della  materia  della  vernice  ..  .. 

. - • - • -Quest* 


(l)  Coir  acqua  di  pioggia  . ,’  dopo  ebe  il  ìnatenale 
ba  acquistato  un  odore  alquanto  sulfureo  , DE  MILLY  L 
€.  f.  3t.  S. 
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Quest*  intonaco,  che  dev’  essere  molto  sottile,  tro- 
vasi nell'  istante  medesimo  abbastanza  asciutto  da 
poter  èssere  maneggiato  senz’  attaccarsi  alle  dita . 

Le  Porcellane  sòno  allora  inastato  da  esser  po- 
ste immediatamente  nel  forno,  per  cuocervisi  perfet- 
tamente : sfrfa  provar  loro  un  .colpo  di  fuoco  ca- 
pace di  far  imbiancare  Y intento  del'  forno  a segno, 
che  quando  vi  si  guarda  , ’ noi)  Vi  si  possano  più 
distinguere  gli  astucci  dalla  fiamma  , che,  gli  cir- 
conda ; e dopo  essersi  assicurato  per  mézzo  dell# 
mostre,  le  quali  ricavarci  di  tempo  in.  tempó,  che  la 
Porcellana,  ha  ricevuta  la  sua  ^perfetta  cottura,  si  fa 
cessale  il  fuoco,  e si  lascia  raffreddare  il  forno  (1). 
Quando  vi  si  è ben  riuscito  tuit’i  pezzi  di  Porcella- 
na trovànsi  mediante  questo  solo,  e medesimo  fuo- 
co , ben  cotti;  vale  a dire,  compatti  , sonori,  stiva-  • 
ti , mediocremente  lucenti  nel  loro  interno  , e rico- 
perti nel  loro  esterno  di  una  bella  vernice  vetrifi- 
cata . Riguardo  alla  pituita,  e alla  indoratura,  le 
medesime  si  fanno  per  via  di  manipolazioni  pres-r 
sappocq  simili  a quelle  , che  abbiamo  già  descritte. 

PORCELLANA  DEL  IlEAU'MUR  .•  PORCELA1NE 
- DE  REAUMUR  . PORCELLANA 

• • ; • REAUMUR1I  . t ; 

• ' * , ■'*  , 

^ r; . . . 

ÌL  R^aumur  , dopo  di  aver  faticato  mblto  sopra 
•la  porcellana,  per  iscovrire  la  natura  mate- 
riali, che  entrano  nella  'composizione  di  quella  del- 
la Cina  , è dopo  di  avere  stabilito  pft  via  di-spe- 

. ' ••••'■'*  - *Cc!4  • fica* 


(i)  MI  Sig,  Conte  de  MJLLY  ci  ha  dato  la  descri- 
ttone . e la  figura  di  aircsti  forai  nel!»  Tav.'ll.  f.  j.  e 
Delia  Tav.yi.  VII.  S. 
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rìenze , che  ogni  porcellana  sia  una  sostanza  media 
fra  lo  stato  di  terra  , e lo  statò  di  vetro  ha  im- 
maginato molto  ingegnosamente  di  ridurre,  il  vetro 
assolutamente  alla  qualità  di  porcellana  , con  fare 
per  dir  cosi,  retrogradare  la  sua  vetrificazione,  os- 
sia svetrificandolo  in  parte  : quindi  è , che  chiama-  ' 
va  egli  questa  specie  di  stoviglia  PatccUana  per  i~ 
svétrifica\ion'e  (i).  , * 

Questo  dotto  Fisico  è giunto  a dare  siffatta  qua- 
lità al  vétro  , vale  a dire  , a renderlo  d’  un  bianco 
latticinoso  , semitrasparente  , duro  fino  a far  fuoco 
coll’acciaio,  infusibile,,  ,e  di  una  grana  fibrosa -, 
per  mezzd  della  cementazione  . Il  processo  , che  ha 
pubblicato  per  fare  questa  specie'  di  porcellana  non 
è difficile  . Il  vetro  bruno  ordinario  , quello  delle 
bocce  da  vino  , riesce  il  meglio  . Non  vi  vuol  al- 
tro che  situare  in  un  astuccio  di  terra  cotta  il  va- 
so di  vetro  che  si  vuol  trasformare ;in  porcellana, 
empire  il  vaso,  e Usuo  astuccio  di  un  cemento  com- 
posto di  parti  eguali  di  sabbione  , e di  gesso  in 
polvere  (2)  , e di  metterlo  nel  forno  d’  un  vasaio 
durame  il  tempo  della  cottura  delle  sue  stoviglie  . 

Il  vaso  trovasi  dopQ  ciò  tramutato  in  una  materia 
tale  quale  1’  abbiam  detta  pocanzi . 

Questa  specie  di  poicellana  non  è di  un  bel  bian- 
■ . . ’ : * ■ vco, 

; — » : — ■ — ■* 

' , ‘ ’ ; , . , ’ ‘ 

(0  de  f Acad-  des  Selene.  *7)9-  pi 70.  HAM- 

BURG. MAGAZIN.  II.  p.  68  il  £.  de  MILLY  /.  c.  S. 

(1)  La  medesima  porcellana  si  ottiene  eziandio  col 
cementare  la  fritta  colla  calce,  col  gcfTo , collo  «paro  fluo- 
•e . o colla  aabbia  , BOSC.  Ó’ ANTIC  (Buvr.  li.  p . it. 
adattando  la  dose  di  tali  materie  alla  varia  natura  delle 
fritta,  del  calore,  di  cui  il  fornèllo  è.  suscettibile  , e della 
qualità  piò  o meno  refrattaria,  o piò  0 meno  pura  di  ta- 
li ingredienti . S. 
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co,  massi  inamente  nella  sua  superficie;  mà  per  altra 
parte  , potrebbe  esser  utile , massimamente  per  fare 
de’  vasi  chimici  (1)  . 11  Reai/MUR  non  ha  spiegato 
come  mai  si  facesse  una  tale  trasformazione  . Pare 
assai  verisimile,  che  l’acido  vitriolico  lasci  la  ter- 
ra calcaria  , cui  è unito  nel  gesso  , per  portarsi  sul 
sale  alcali  , e sopra  la  terra  salina  contenuta  nel 
vetro , con  cui  founa  una  specie  di  sale  , o di  se-» 
lenite  diversa  dalla  selenite  calcaria,  e eh?  le  qua- 
lità , per  mezzo  delle  quali  questo  vetro  trasforma- 
to si  ravvicina  alla  natura  della  porcellana  (a)  , 
debbansi  alla  presenza , e al  frapponimene  dì  quo* 
ste  materie.  7.  . ’ * •'< 

. ■.  ' ■’  ; i*  • 'V 

PORPORA  MINERALE.  V.  PRECIPITATO  D’ORO 
' PER  LO  STAGNÒ.  • ’ . 

* - *■  . v • • ? 


;;  ..‘  t 

PRE„ 

k » 


(1)  Ma  «e  la  mafia  è granita  , e don  fibrosa  , al- 
lora efTa  è ancor  più  refrattaria , quantunque  meno  dura  • 
Il  Sig.  BOSC.  D'  A’NTlC  è di  parere  , che  con  questa 
mafia  ci  potrebbero  formare  de’ vati  da  cucina  molto  buo. 
ni  ».  S.  ' * •*.  ' > 

(1)  Io  ho  spedo  Veduto  uscire  dai  forni  da  calcina 
alcune  pietre  ricoperte  con  un  vetro  latteo  , lucidilTuno  . 
quantunque  in  ella  non  vi  folle  certamente  alcun  acido  . 
Non  è duhque  pù  probabile  , che  un  tal  effetto  dipenda 
dall’  azione  della  calce  sibila  terra  selciosa  , o sulla'  .terra 
argillosa  J E’  pur  vero  , che  la  calce  caustica  aflumig’lia  in 
molte  proprietà  d’alcali  fido.  S. 
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PRECIPITAZIONE  , E PRECIPITATI . PRECI- 
•>  PITATION v ET  PRE'CIPITE'S,  PRÌECU 

> PITATIO  , ET  PRiECIPIT AT A.  ' 

"•  • " • '■»  , , ■ . , 

LA  Precipìtaiione  (.1}  & una  delle  più  generali , e 
delle  più  interessanti  Operazioni  della  Chimica; 
Con  dare  il  più  ampio  significato  al  termine  di  Pre- 

•' '>  ‘ -v'.  /•••  > : 

* s . ' x . . ’•  . '•  > • 


(l)  Pncipiidtio  ( dice  il  Sig.  SPIELMANN  ^Insl. 
Chem.  5-  8)>)  tst  labot  Hit,  sub  quo  corpus  in  mestruo  so - 
turum,  eiiem  ita  cripti  ut  , M db  ipso  distinti  tim' in  conspe • 
Bum  proietti',  e ciò*in  qualunque  sia  direzione  cioè  «i- 
ve  sursum  id  fiat,  sìve  deorsum  , VOGEL  lnst.  Chym.  §. 
7j*--Ne  segue  adunque  che  il  nome  di  precipitato , non 
contenga  a que’  corpi  , i quali  si  separano  da  altre  so* 
•ranze  in  forma  fluida  , e senza  rendersi  visibili  ; come 
accader  suole,  quando  si  svolge  da  qualche  corpo' il  flo- 
gisto , od  un  fluido  aeriforme,  e.  quando  si  separa  la  ma- 
teria del  calore  dall’  aria  deflogisticata  , e respirabile. 

Non  tutte  le  precipitazioni  si  fatine)  coli’  ajuto  d’  un 
intermezzo  , onde  ebber  ragione  alcuni  Chimici  di  divi- 
dere le  precipitazioni  in  spontanea  e violenta  . Quando 
tfn  sale  si  separa  e si  precipita  da  un  liquore  per  mezzo 
del  freddo  , o d’  una  lenta  evaporazione  , questa  separa- 
zione si  fa  senza  I’  ajuto  d!  un  intermezzo  precipitante  ; 
c allora  la  forza  d’  attrazione  delle  particelle  disciólte  è 
quella 'sola  , che  liberamente  operando  le  unisce’ in  mafle 
maggiori  , e‘cpn  tale  unione  obbliga  le  medesime  a sepa- 
rarsi Spontàneamente  da  queffluido  , in  .cui' si  trovavano 
divise  e disciolte-.  In  tal  guisa  sono  state  dalla  natura 
prodotte  quelle  cristallizzazioni  •,  che  sparse  vedovi  stilla 
superficie  della  terra  , o nascoste  ne*  più  interni  nascondi- 
gli delle  sde' viscere  * * • * *'■  ' •/ 

Le  precipitazioni  chimiche  più  comuni  rt  - più  fre- 


quenti  sono  però  quelle  , che  appellansi  violente , oflia  in- 
traprese coli’ ajuto  d’  un  intermezzo,1  la  cui  indole  è' sem- 
pre 
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capitazione  , il  medesimo  dee  convenire  3 tutte  le 
scomposizioni  chimiche  , le  quali  si  fanno  per  vi* 
d’ un’ intermedio  , eh’ è quanto  dire,  a tutte  le  o- 
perazioiii  >,  in  cui  si  disuniscono  due  corpi  1’  uno 
. • f . dall’ 


pre  diversa  da  quella  del  corpo  disciolto  e del  diflol- 
vente  . Cosi  p e.  an  alcali  è Una  materia  diversirtìma  dall* 
acido  , con  cui  si  unisce  , e dalla  calce  metallica  , ch$ 
col  di  luì  mezzo  da  erto  si  separa  . L*  aria  firta  è una  so- 
•tanza  differeritirtìma  dall'  acqua  , e dalla  calce  caustica  * 
e P acqua  , colla  quale  si  precipitano  le  resine  dallo  apt^, 
lito  di  vino  , è patimenti  diversa  da|lo  spirito  , c dall* 
resina  . Un  alcali/  vegetabile  non  si  precipita  dallo  steflo 
sale  alcalino  , nè  un  metallo  si  separa  da  un  acido  col  „ 
medesimo  metallo.  • r 

^Tra  gl'  intermezzi  , che  sì  adoperano  nelle  precipiti^ 
zioni  violente  , alcuni  si  uniscono  col  mestruo  , ed  altri 
colla  materia  disciolta  . Qualunque  mezzo  però  si  usi  per 
separare  due  corpi  assieme  uniti,,,  altro  non  si  Fa  , cho 
togliere  al1  dilTol vente  il  potere  di  starsene  unito,  coll*  a U 
tro  corpo.,  o metterlo  in  quello  stato  , in  cui'  il  diflol- 
vente  non  abbia  più  azione  alcuna  sovra  di  erto  . Lo  spiv 
rito  di  vino  diradato  coll’  acqua  non  agisce  sulla  canfora  , 
nè  l’acido  nitroso  sulla  luna  cornea  ; dunque  P acqua  è 
un'intermezzo  capace  di  separate  la  canfora  dallo  spirito 
di  vino  , e P acido  marino  è quello  , che  invola  all’  acido 
nitroso  la  calce  dell’argento  ^ -,  . a ’ 

Gl’  intermezzi  , ciré  agiscono  sul  mestruo  , si  divido- 
no aneli*  erti  in  due  dalli  , cioè  in  alteranti  e componen- 
ti , Intermezzi  sono  queHi  , i quali  formano  col  liquore  , 
cori  cui  si  uniscono,. un  semplice  miscuglio.  Ma^se  l’io- 
termezzo  appartiene  alla  clalTe  di  quel[i  che  componenti  , 
a'  appellano  , .dalla  loro  intima  combinazione  col  diflol^ 
vente  rie  risulta  nòti  un  semplice  miscuglio,  ma  una  vera 
dirtoluziorie , olita  un  nuovo  composto . .cosi  p..  e.  1*  acqu»  * 
con  cui  si  precipita  ]ar  canfora  dallo  spirito  di  vino  ^ © il 
bismuto  dall’  aciao  nitroso  , sono  intermezzi  alteranti  ; * 

‘ i sa? 
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cUll’  altro  i servendosi  per  ciò  di  un  terzo  córpoS 
il  quale  ha  la  propietà  di  unirsi  con  uno  de’  due  , 
•C  di  obbligare  l’altro  a separarsene  a misura  • che 
vi  si  unisce.  Quindi  vedesi  „ che  niuna  Precipita  - 
■'  a zio- 


. .„•*  ' ì . •-  • 

i sali  alcalini  , o i metalli  , che  i adoperano  per  separare 
dagli  acidi  un  altro  metallo  , sono  intermezzi  componen- 
ti , perchè  dall*  unione  d'  un'  alcali  coll*  acido  risulta  un 
sai  neutro,  e dal  flpgistotd’  un  metallo. attratto  dalla  cal- 
ce d’un  altro  riesce  un  perfetto  metallo  , odia  un  nuovo 
composto. 

£ Avviene  però  talvolta  , benché  di  rado  , che  un  in- 
termezzo  composto  di  due  diversi  principi  . ùnti  di  . elfi 
ne  comunica  al  drifòlvence  , c 1’ altro 'alla  sostanza  disciol- 
ta , e con  ciò  la  obbliga  a separarsi  intieramente Un 
chiaro  esempio1  d’  una  tale  precipitazione  ci-  somministra 
l'alcali  fido  aercato  , quando  cori  tifo  si  precipita  la  terra 
calcare  dell’  acido  nitroso  , mentre  in  tal  caso  T alia  fiiìa 
dell’  sleali  eì  unisce  colla  calce  , e 1'  alcali  _ reso  caustico 
si  accoppia  coll'acido  nitroso,  e da  tali  «combinazioni  la 
calce  caustica  diviene  aereata  e l’acido  forma  coll'  alcali 
fido  dcliqùeÉcente  un  nitro  regenerato  . • ■ » 

* ‘ Ellendo  cosa' certa,  che  i metalli  non  ai  poflono  uni- 

re cogli  acidi  , se  non  dopo  aver  perduto  una  porzione 
del  lord*  flogisto  saturante  ;<  ne  segue  , che  le  calci  satu- 
rate nuovamente  di  flogisto  debbansi  se  par-are  da  quegli 
acidi,  ne’ quali  trovami  perfèttamente  discìolte;  Ed  ecco 
la  ragione  , per  la  quale  1’  argento  ai  precipita  in  ferma 
di  metallo  dal  rame,  il  rame  dal  ferro,  l’ora  dall’etere  . 
Ma  acciò  un  metallo  si  precipiti  da  un  altro  metallo  vi 
deve  edere  una  porzione  d*  acido  libero  non  però  in  tale 
quantità  , che  poffa  nuovamente  discicglierc  anche  il  me* 
tallo  precipitato  . 

Nelle  precipitazioni  delle  sostanze  metalliche  per  mez- 
zo d*  alpri  metalli  si  presentarlo  de’ fenomeni  degni  d’  ogni 
atcen/ions.  Lo  2Ìnco  precipita  il  ferro  dall’iaCijdo  marino 
in  forma  di  metallo  ; ma  dall’  acido  nitroso  k>  precipua 

in 
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alone  possa  farsi  se  non  in  virtù  di  un’  affinità  del 
precipitante  , molto  più  forte  di  quella  cfcl  Precipi-* 
tato  , con-  la  Sostanza  , onde  quest'  ultimo  è sepa- 
rata ; è questo  il  terzo  caso  dell’  affinità  , dove  vi' 

so- 

‘ t • 

.v  • . I 

— 1 ■ ■ ■ " ^ •,*1  ’■ 1 * * 

. • • * 

* * *•  / ’ . » 

in  forma  di  calce,  BERGMANN  Òe[ préxipit*  melali.  §.  4. 

£.  Nel  primo  ca«o  curro  quel  flogisto  , che  ai  svolge  dal- 
. lo  zinco  rifiutato  dall’acido  marino  , ci.  astrae  -dalla  calce 
dd  ferro  , e con.  ciò  si  repristina  « ma  nel  secondo  casof 
in  cui  una  porzione  di  flogisto  va  ad  unirci  coll'acida 
nitroso  , , la  calce  metallica  del  ferro  ne  riceve  bensì  d*. 
tifo  una  porzione  , ma  non  sufficiente  a repri&tinaila  in 
metallo  r,  e pereto  si  separa  bensì  dall’  acido',  ma  sotto 
la  forma  di  terra  metallica.  Onde  ne  segue  1.  che  la  cal- 
ce del  ferro  polla  riceverà  il  flogisto  e con  elio  il  ma- 
gnetismo senza  zepristinarsi , e che  male  6 appongano  quel- 
li, che  credono  tutta  quella  terra  elTcjx  ferro  perfetto  , 
la  quale  s’  attrae  dalla  calamita  ; II.  che  p^r  le  precipita-  . 
aiónj  delle  terre  metalliche  si  richieda  -una  determinata  ' 
quantità  di  flogisto,  e per  conseguenza  che  il  flogisto  sia 
quell'  unico  intermezzo  , per  cui  te' t^rre  metalliche  si  se- 
parano dai  loro  acidi  diflctlvcnti  , sì'  in  qualità  dì  metal- 
la  , che  in  farina  di  calce  . Di  tale  verità  ci  fornisce  un 
altro, esempio  la  soluzione  dell’oro,  onde  la  calce  di  que- 
sto nobil  metallo  bastantemente  fiogìtticata  dal  rame  , dal 
ferro  ec.  si  svolge. socco  la  forma  di  metallo  ; ma  se  la 
sua  soluzione  si  mescivia  colla  soluzione  dello  stagno  al- 
lungata coll'  acqua  , allora  li  flogistica  bensì  in  parte  „ 
ma  il  flogisto  ^ che  fi^eve  la  calce  dell’  oro'',  sebbene  sia 
bastante  per  ^separarla  dall'  acido  , non  è però  capace  di 
saturarla  , e di  cangiarla  in  perfetto  metallo  { V.  PRE- 
CIPITATO, D’ QKQ  PER  LO  STAGNO  )'. 

' , Giacché  dunque  una  sostanza  metallica  si  flogistica 

da  un’altra,  è certo,  dve.il  flogistp  ospitante  nell’  oro 
non  sia  diverso  da  quelle*  , che  annida  nel  ferro  , e che 
torta  la  differenza  , che  palTa  tra  questo  e quello  , e tra 
gli  altri  natfvalU  consista  unicamente  nella  diversa  natu-  t 

1 *»  t 
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> «ono  j.  sostante,  le"  quali  agiscono  t’una  sopra  dell* 
altra  , Vedi  Affinità'.  -I  . 4 

Questa  sorprendente  propietà  , che  hanno  certe 
costante  di  separarne  così  delle  altre  , quantunque 


fa  , e nel  carattere  elfeniiale  «fi  quella  base  , cut  »*  at- 
tiene il  flogisto  , la  quale  i . seguaci  della  dottrina  di 
BECKE-K  e di  STA  H LIO  volevano  che  consistale  in 
t due  terre  diverse  4 una' delie  quali  cHiarnavasi  mercuriale , 
e l’altra  vetriscitilfi  Q uesti  due  grandi  Chimici  sono  ben» 
iì  «tati  i primi  a conoscere  , che  il  flogisto  forma  -un 
principio  preflìmo  d’ ogni  metallo,  e che  questo  lor  pria» 
**  CÌpio  deve  aver  una  base  , alla  quale  si  polla  attenere  , 
ina  di  qual  natura  sia  questa  base  lo  sappiamo-dalle  nuo- 
re scoperte  fatte  intorno  all’  arsenico  , al  molibdeno  , ed 
all* acido  del  Tungsten  ; onde'  ne  risulta  chiaramente  , che 
quella  materia  , la  quale  vincola  il . flogisto  ùei  metalli  , 
"è  un  vero  Acido  , là  cui  natura  particolare  ili  ciasCun -ge- 
nere di  metallo  foftna  que*  Caratteri  , to’ quali  egnuruj  sì 
distingue  rapporto  al  colore.?  al  peso  sporifico  , alla  due-* 
tilità  , ed  agli  altri,  particolari  attributi . Da  ciò  , che  ab. 
biamo  detto  finora  intorno  $ precipitati  metallici  "segue 
'che  due  sieno  le  condizioni  -neccflarie  per  'separare  un 
metallo  da>  un  addo  in  forma  di  metallo  , 'cioè.  I.  ^ che  il 
metallo  precipitante  si  spogli  d’  una  porzione  dal  suo  flo- 
gisto, e per  Conseguenza  thè  il  mestruo  non  sia  tutto  sa» 
turo  di  terra  metallica  ma  che  una  sua  parte  sia  ancor 
libera  , e capace  di  sciogliere  una  nuova  quantità  delia 
, medesima  tetra  : li.  che  ha  quantità  del  flogisto  imbevuto 
dalla  calce  disciolta  sia  eguale  a quella  di.  cui  il  metallo 
è Stato  spogliato  dall'  acido  cbflolvenfe  t,  e III.  che  in  luo- 
go del  metallo  precipitato  subentri  nell’  acido  una  porzio- 
ne del  metallo  ^precipitante.  Ma  siccome  l’acido'  toglie  ad 
alcune  particelle  dell'  intermezzo  una  maggior  ■ quaotità  di 
x flogisto',  e ad  altre  nc  invola  una  mipore , da  ciò  risulta, 
che  le  particelle  più  povere  di  flogisto,  e per  conseguen- 
za debolmente  aderenti  ali’  acido  didoiveate  debbansi  unL 

*4 


ì 


DigitizofTby  Google 


K 


«! 


P R * . '*15 

«trettissimàmeTite  unite  , è la  cagione  veramente  ef- 
ficiente di  una  infinità  di  scomposizioni  chimiche  » 
le  quali  .senza  di  essa  non  si  sarieno  giammai  fat- 
te , e di  cui. per. conseguenza  non  avressimo  alcur* 

- . . ‘ na 


f •:« 


re  con  quelle  de!  .metallo  precipitato  , e presentarlo  in  taf 
gU»sa  in  Uno  stato  diverso  da  quello  <be  avrebbe  5* 
imbrattato  norr  folle,  da  quella  eterogenea.e  terrea  sostanza. 

' l 'precipitati  si  pofleno  adunque  dividere  io  semplici 
e composti  Tra  i primi  si  polfono  annoverare  i sali  se- 
parati dall’ acqua  collo  spirito  di  vino  rettificatilfimo  la 
canfora  , -e  le  altre  resine  svolte  da  questo  spirito  còli’  itt* 
tcrmezzo  -dell’ acqua  , c le  calci  metalliche  precipitate  da^ 
gli  acidi  colf  alcali  caustico  . Ma  se  il  còrpo  nel  separarsi 
dal' mestruo  s’  accoppia  a tutta  la  sostanza  , o ad  un  solo 
de’ suoi  principi  , e nel  caso  ancora  f che  s’unisca  ad  un* 
porzione  del  drflolvcnte , allora'  il  precipitato  non  può  erte 
lé  semplici  , ma  composto  ;*/' 

• - Ecco  perciò  aperrp-un  vastiflìmo  campo  di  nuove  o*»  » 
aerrazioni  da  farsi  sulle  varie  decomposizioni  degl’  inter- 
mezzi precipitanti  , e ’fculle  nuove  combinazioni  , peso  , o 
colore  delle  materie  precipitate  v II  Sig  |JERGMAr>lN  si 
può  dir»  il  soIoT  che  abbia1*  tal  oggetto  injrapteso  un 
gran  numero  di  spcrienzé,  registrate  nella  ’sua  cijflertazio» 
ne  di  Prttipiiaùs  vieiallicis.Qwtii  illustre  'e  profondò  Chi- 
ittico  disc-iolse , primieramente  in  jèlcuni.  ‘acidi  ;ceniO  partì 
d’qgni  metallo,  indi  passò  alle  lóro' precipitazioni  col  mez- 
zo 'dell’  alcali  minerale  aereato  , caustico  , (tagisticato  , e- 
vettiolato  , e' dopo  aver  bea  edulcorato  c diseccate  fé  ma» 
terie  precipitate,  trovò  che  il  peso  del  precipitato  otte- 
nuto • ’’  • - V'  ' 

Pali' Oro  còli’  alcali  miner.  aereato  era  di  libbre  iof, 

' r ' caustico  ■'  7.\v r 

v*  i.  V ..  *•  V-  .flogistica» 

!*  > - ^ ■ •'  J.  col  vetriolo  di  Marte 

Palla  Platiaa  celi1  ale»  tnìuer,  aèrtaif  ^ * 


ifi- 


caustico 
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ra  cognizione  non  avressiw»  p.  e.  giammai  cono* 
sciu to  r acido-  del  sai  comune  , il  sàie  sedativo  • 
ed  ima  infinità  di  altre  sostanze  interessantissime  in 
Chimica , senza  1 aiuto  degli  acidi  più  podetosi,  che 


ci 


>i . i 


i*.": ( flogmicato 

Dall’Argento  coll' alt.  miner.  aéreatò 

■V)  '•  ; /•  .,•:•••  * esàstico  ' ; 

*•*.«'  ’ l * */  * I • . . **.  • ' / 
t ■ •;  ■*  v • 


i 'flogisticató 
; aalino  ,•  ' 

V * -**■.  ■ • y v et  riolato  r 

Dal  Mercttrio  coll'ale'.  miner.  .aereato 

! V*  ' ’•  caustico-  > ■ 

.flogisticatq  • 
■■  > < vettiolato 

Dal  Piombo  coll*  ale.  miner.  aereato 


i». 


«S  !..  ‘ J 


li  - 


caustico  ■ 
tremolato 


t * i 


- .►>>  * ’«  * —«•  ' flogistiéare 

Dal  Rame  coir  ale.,  miner.  aereato  .-V 
* k ■ ' > -, /.  v ' > caustico  - ' ...  ; • 

‘-.  v.*  v.--.  >.  flogisticató 

Dal  Ferro  coll’  ale.  mm(r.  . aereato 

’f-'  caustico  " 

. . • ’ fiogisticat*  • ' 

Dallo  Stagno  eoli»  alc.'toinièr.  'aere  arò' 
i ■■  • - s li , . paqstico  - 

tk  i*-lu  * flogisticató  ■ **" 

Dal  Bismuto  Coll'ale,  annera  aereato  !'•  _ 

' ; • / ■ > «•  ' . c.  uscito  ■■  ' -, 

‘ ..  *•  • • ; ’ -,  .flogisticató 

//:  ti  r » <oir.  actjuà  puta 

Dal  Nicolo  coll*' ale,  mi&er;.  aereato 

' • ; :>;>  caustico  • * - 

ar- v vf* —-f-*..  'flogisticató  — 

Dall’Àrseoico  coiralc.' nnner.  aereato  . * 

' • pie  «evitico 
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«i  Iian  posto  in  istato  da  separargli  dalle  basi  , in 
cui  trovansi  naturalmente  intrigati. 

Sebbene  tutte  queste  specie  di  scomposizioni  ap- 
partengano essenzialmente  alla  Precipitazione  , l’uso 

• ' *'  " Per 


flogisticato 

Dal  cobalto  coll*  ale.  miner.  amato 

caustico 

- flogisticato 

Dallo  aiaco  coll’  ale.  miner.  aereato  ’ 

• s , caustico 

flogisticato 

Dall’ Antimonio  coll’ale,  min.  sereato 

.v  caustico 

flogisticato 

Dal  Magnesio  coll’ ale.  min.  aereato 

caustico 

flogisticato  - v .JV, 

Esaminandosi  in  seguito  le  suddette  calci  metalliche  ai 
ttora  , che  le  materie  eterogenee  ad  eflc  aderenti  aono 
L U mate  ria  del  calore  comunicata  alle  medesimo 
dall  alcali  caustico  , dalla  quale  è sempre  accompagnato 
sa  rum  acidi s simplicibus  solata  numquam,  non  catorem  e*- 
citai,  BERGMANN  /.  c.  §.  6.  B.  ( V.  CAUSTICITÀ*  ). 

II.  L aria  fissa  , dalla  quale  nasce  quell’  effervescenza, 
che  fanno  cogli  acidi  le  calci  metalliche  precipitate  coll’ 
alcali  aereato.  Onde  non  è meraviglia  se  il  peso  delle 
dette  calci  precipitate  coll’  alcali  caustico  è sempre  mino* 
se  di  quello  , che  hanno  le  medesime  precipitate  coU*  al- 
cali aereato . „ ’ 


ito. 

160. 
140. 
*4*. 
*9fr 

1 61. 

49* 

140. 

i|8. 

180. 

168. 

»JO. 


IH.  Una  porzione  di  quell’acido,  in  cui  erano  di- 
anone . <* 

JY-  Una  porzione,  di  acqua,  la  quale  ai  manifestami- 
ie  distillazioni  degli  antidetti  precipitati . 

V.  Se  le  precipitazioni  si  fanno  coll*  alcali  flogistica- 
to  • ,e8**  aderente  alle  calci  metalliche  una  notabile  quin- 
tili dei  suoi  principi  componenti. 

» Macquer  Tarn.  VII,  Od  ' Oc 
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«però  fa  -rwtretto  tpsrtt’tahnno  «omc  aqttdb  «uqu»- 
ste  operazioni  , in  cui  la  sostanza  separata  dmea 
'sensibile  dopo  la  sua  Separazione  , e occupa , *ue- 
^ tante  si  «a©  pwo^'la  par»  inferiore  del  v«as©->  -do- 
. «ve 


Or  rimine  Mpere  , -«filale  eia  la  precisa  -quantità  di 
•rotte  queste  sostanze  eterogenee,  -eòe  trovami  «unite  «a  ci*, 
«cuna  calce  metallica  .Un  lavoro  sarebbe  questo  certameo- 
-t<  difficile  non  però  imponibile  ad  eseguasi  , se  il  pre- 
cipitato , di  cui  se  ne  -dottebbe  avere  una  quantità  *irm. 
«iente,  si  dividere  in  -«quattro  parti  eguali,  esaminando  I. 
«q dama  quantità  d’  aria  -fida  *i  sprigioni  da  una  data  dose 
colf  ajuto  d’  un  acido  ; U.  quanto  acido  ai  ottenga  da  ud* 
«hra  quantità  della  steflà  -calce  per  via  secca  ed  umida  ; 
ìfH.  quant’ acqua  si  tepori  d«  un'altra  simile  dose  col  mez- 
zo della  distillazione,  « 4Hwlmen«  If.  dal  peso  rombini- 
<to  di  tutte  queste  materie -ei  vedrà  ciò,  che  ancor  manca 
«1  peso  della  calce , -c  un  «al  difetto  si  potrà  attribuire  al- 
ta materia  del  -calore  ; onde  «e  il  pe9©  della  calne  del 
piombo  precipita»  dall*  acido  nitroso  coll’  -alcali  aereato 
dbflc  es  ìfi.  , quello  de  li*  aria  «òffa  rs  *t.  , il  peso  dell* 
«equa  ss  •. , delf  acido'  “ 3$  , quello  della  -materia  del 
calore  si  potrebbe  calcolare  a 4 , cade  oc  risulterebbe  -La 
«diurna  -totale  di  j,  fi. 

Rapporti  ai  colori  delle  cabri  suddette,  fa  loro  diver- 
sità ò-tale  a tanta  \ che  -è  quasi  imponìbile  di  determinarli 
■eolia  dormita  precieions.  a' meno  che -ooo  si  ricorra  allo 
stedb  metodo  di  cui  mi  sono  servito  «ella  Inia  Entomo- 
iogi*  ^arttioiica  pet  indicate  i Colori  dcg»li  insetti  , oppure 
di  quclla.il  di  cui  autore  è il  Sig-  Abb.- SCHlWEftMUL* 
ii£K.  =Comutìque  però  siasi  , cono  più  o meno  gialle  le 
calc^ dell’ oro  precipitate  coll'alcali  aereato  e flogiaticato 
’puto  ; -dell’argento , ilei  bismuto,  e del  ni  colo  precipitate 
coll'  alcali  parimente  flogisticato  ; del  mere  lino  precipitato 
'dall'àcido  nitroso  colli  calce  e ‘coll'alcali  aareaco  s tinta 
-fn  -color  d’  arancio  quella  della  -platina  coll’  alcali  ««reato 
C caustico  » del  jncrcutio  separato  dall'  acido  .luarioo  «od 
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• ve  l’ operazione  si  % fatta  ; a motivo  anche  della 
caduta  della  sostanza  al  fondo  del  vaso  , si  è dato 
a questa  operazione  il  nome  di  Precipitazione  ; e 
1 • ’ Oda  1 . quel# 

. . . ■ - « 

— .......  ..  . . ■ - . . . 

, ' . ■ v ... 

* . ■ * . • ■ 1 ' . • ■ * * . 1 

alcali  caustico  : bianca  quella  dèi  mercurio  sfolta  dall'  aci- 
do nitroso  , coll*  alcali  caustico , quella  del  piombo  , dello 
, «ragno,  dell*  arseoico  , dello  cìnco  , e dell'  antimonio  per 
mezzo  deh'  alcali  aereato  e caustico  ; e quasi  nera  quella 
dell'oro  precipitata  coll’alcali  minerale  caustico  ; verde  quel- 
la del  rame  precipitata  coll’  alcali  aereato  ; e finalmente 
.più  o meno  azzurre  quelle  del  ferrb  e dei  magnesio  pre- 
cipitate coll'  alcali  flogisticato , BERGMANN  /.  c.  §.  f- 
Alcune  calci  metalliche  si  precipitano  dagli  acidi  eri# 
stallizzare  ; e in  tale  stato  si  presenta  anche  P argen- 
to col  mercurio  dall'  acido  nitroso  allungato  . In  forma  di 
cristalli  si  separa  eziandio  dall’  acido  nitroso  la  magnesie 
« coll*  ajuto  della  calce  nitrata  , e lo  afelio  fa  il  sale  secreto) 
di  GLAUBER  cól  sale  dj  EPSOM,  de  JONVAL  prelfo 
ROZIER.  1781.  p.  388.  ' 

Le  condizioni  neceflaric  ad  un  chimico  Operatore  pef 
ben  intraprendere  questa,  operazione  , sono’  !,  che  sia  beli 
Versato  nella  scienza  delle  chimiche  affinità  ; II.  che  le  so. 
luzioni  si  allunghino  coll*  acqua  distillata  pria  di  unirlo 
coll’  intermezzo  precipitante.;  ili.  eh*  gl’  intermezzi,  sieno 
puri  ; IV.  che  i «ali  alcalini  aere«ti  si  uniscano  cogli  acidi 
• poco  « poco , asciò  il  liquore  , mercè  una  forte  efferve- 
scenza,  non  aia  obbligato  a traboccare  j V.  che  si  pesino 
esattamente  i feltri  avanti  di  adoperarli  per  determinar? 
colla  dovuta  esattezza  la  quantità  di  quella  materia  , che 
in  elfi  rimane  ; Vi.  che  in  tempo,  in  cui  si  decanta  il  li • 
quote,  evitare  si  debba  ogni  benché  menoma  perdita  del* 
la  sostanza  precipitata  ; e VII.  che  non  si  adoperi  se  non 
•e  quella  quantità  d’intermezzo  precipitante , .che  è necce* 
«aria  per  separare  tutta  la  sostanza  discinta  dal  difiblven* 
««  • Leggaci  intorno  a questo  articolo  anche  la  Diflertazio* 
ne  di  A.  E.  BUGHNER  De  Preci. pii.  (hem.  genetatuQ  eqjir 
•ùdcrata  17 54.  S. 
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quello  di  Precipitato  alla  sostatila  separata  i © riu- 
nita al  fondo  del  vaso . 

Non  diremo  qui  cos’  alcuna  del  meccanismo  del* 
la  Precipitazione  1 perchè  le  nostré  cognizioni  non 
sono  per  anche  abbastanza  estese  da  poterne  affer- 
mar niente  su  di  quest’  obbietto  : si  troverà  sola- 
mente una  ippotesi  t che  vi  è relativa  -,  agli  articoli 
Causticità  , Gravita'  , ed  altri  . Ci  contentere- 
mo adunque  nel  presente  articolo  di  esporre  i prin- 
cipali fenomeni  della  Precipitazione  , e le  propietà 
più  essenziali  de’  diversi  Precipitati  . 

La  Precipitatone  non  si  fa  giammai  che  nelle 
materie  fluide  ; e poiché  i corpi  possono  rendersi 
fluidi  , 0 per  mezzo  dell’  acqua  , ó per  mezzo  del 
fuoco  , distinguonsi  due  specie  di  Precipitazioni  , l* 
una  per  la  via  umida  , 1’  altra  per  la  via  secca. 
Debbon&i  collocare  nella  prima,  specie  tutte  le  scom- 
posizioni de’  sali  a basi  terrestri  , o metalliche , eh» 

. si  fanno  disciorre  nell’. acqua  , allorché  si  vogliono 
Separare  le  loro  basi  da-, loro  acidi  per  via  di  un 
• intermedio  convenevole.  La  seconda  rinchiude  le 
Separazioni  de*  metalli  , e dì  altre  materie  solide  e 
fusibili,  al  che  si  perviene  facendole  fondere  , e 
mescolandole  con  là  sostanza  , la  quale  dee  procu- 
rare la  separazione . Queste  due  specie  di  Precipi- 
tazioni sono  nel  fondo  lo  stessa  cosa  , e non  diffe- 
riscono essenzialmente  rimandali’ altra  ; ma  non  è 
x Io  stesso  delle  sostanze  separate  , e di  tutte  quelle» 
cui  si  è dato  in  genèrale  il  nome  di  Precipitati  . 
Un  4àl  poipc  si  è dato  malissimo  a proposito  a pa- 
recchie preparazioni  , le  quali  sóno  ben  altro  eh» 
Precipitati:  tali  sono  il  Precipitato  rosso  , il  Preci- 
pitato per  se , e alcuni  altri  , di  cui  parleremo  agli 
articoli  loro  rispettivi  ; e fra  le  preparazioni  » le  quali 
possono  legittimamente  portare  un  tal  nome  , atte- 
soché le  medesime  sono  certe  sostanze  separate 
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da  altre  sostante  per  via  d’  intermedio  « se  no 
trovano  alcune , le  quali  differiscono  essenzialissi* 
inamente  fra  di  loro  , siccome  vedremo , • per  con-* 
sequenza  è necessàrio  di  distinguerlo  por  mezzo  di 
nomi  differenti.  r 

Allorché  si  scompone  un  corpo  per  via  d’  un 
intermedio,  e risulta  un  precipitato  da  siffatta  scorn* 
posizione  , è chiaro  da  prima  , , che  la  medesima 
non  possa  farsi  se  non  in  quanto  1’  intermedio , che 
la  procura  , si  unisce  con  una  delle  materie  , di 
cui  il  corpo  era  composto  , e che  per  conseguenza 
formasi  sempre  un  nuovo  composto  in  tutte  quest» 
specie  di  operazioni  . Or  avviene  talvolta  , che  la ■? 
materia  separata , non  potendo  più  rimaner  disciol* 
za,  di vieiv  sensibile,  e cade  sotto  la  forma  di  un 
Precipitato , laddove  il  nuovo  composto  rimane  di* 
sciolto  $ .e  altre  volte  avviene  il  contrario  , la  so* 
stanza  separata  è quella  * che  rimane  disciolta,  lad<* 
dove  la  novella  combinazione  si  precipita  , non  po« 
tendo  rimanere  in  soluzione . Ciò  dipende  dalla  na- 
tura delle  sostanze  , le  quali  agiscono  le  une  sopri 
le  altre  in  siffatte  operazioni  ; ma  è facile  il  com* 
prendere  , che  i Prècipitati  del  primo  genere  sono 
semplici , e che  que’  della  seconda  specie  sono  eoa* 
posti. 

Alcuni  Chimici  moderni  riguardano  questi  Preci» 
pitati  semplici  come  veri  Precipitati  , o Precipitati* 
propriamente  detti  . Di  qualunque  maniera  però  sì 
consideri  la  cosa , non  si  può  a meno  di  convenire* 
che  i Precipitati  , anche  composti , non  sieno  reai» 
mente  Precipitati  ; perocché  hahno  tutte  le  condì* 
zioni  richieste  per* esser  riguardati  come  tali,  laon* 
de  non  pare,  che  siavi  inconveniente  alcuno  nel 
conservar  lor  il  nome  di  Precipitati , purché  si  di« 
stinguano  dagli  altri*  chiamandogli  Precipitati  com- 
POiti  • ^ 
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La  terra  , e i metalli  separati  dagli  acidi  per  1* 
intermedio  degli  alcali , b mediante  altri  metalli  , 
sono  del  numero  de’  Precipitati  semplici  : e quest» 
medesime  sostanze,  separate  da  certi  acidi  per  mez-* 
zo  di  altri  acidi  , diventano  Precipitati  composti  t 
1»  terre  calcarie  , esempligrazia •„  unita  cogli  acidi 
nitroso , 9 marino  , ne  possono  essere  separate  dal- 
l acido  vitriolico;  e se  questa  separazione  si  fa  coir 
versare  dell’  acido  vitriolico  in  una  soluzione  dì  ni-* 
tro  , o di  sai  marino  a base  terrestre  calcarla  , i 
liquori,  eh’  eran  chiari  prima  della  giunta  dell'acido, 
»’  intorbidano,  e diventai  latticinosi,  ben  tosto  dopo 
che  quest'  acido  vi  è stato  mescolato  , e formasi  in 
poco  tempo  un  sedimento  o Precipitato  bianco  nel 
fendo  del  liquore.  Questo  Precipitato  non  è altro  eh» 
la  terra  calcaria  , la  quale  stava  unita  all’acido  ni-, 
iroso  o marino , e n'  è stata  separata  dall’  acido  ve- 
triolico,  la  quale  però  si  è unita  con  questo  mede- 
simo acido  vitriolico,  con  cui  forma  un  nuovo  com- 
posto, una  selenite  , di  cui  la  maggior  parto  si  pre- 
cipita, per  non  poter  rimanere  disciolta  nel  liquor»* 

Similmente  > quando  mischiasi  dell’  acido  vitrio- 
lico , o un  sale  qualunque,  il  quale  contiene  quest* 
acido  ,.  in  una  soluzione  d’  argento,  di  piombo  , o 
di  mercurio  mediante  l’ acido  nitroso , formasi  ben- 
tosto un  'Precipitalo  , il  quale  non  è altro  che  una 
combinazione  di  metallo  coll’  acido  vitriolico. 
i*  Lo  stesso  dee  dirsi  de'  metalli  cornei , i qual*  noci 
sono  altro  che  combinazioni  di  questi  medesimi  me- 
talli coll'  acido  marino  , per  mezzo  di  cui  si  sono 
separati  dall!  acido  nitroso , cui  erano  da  ' principio 
uniti  . '•  s '•  * 

Tutt\i  Precipitati  , di  cui  abbìam  detto  pocanzi 
sono  realmente  nuoye  combinazioni  della  sostanza 
precipitata  celi’ acido  precipitante.;  queste  combina- 
zioni non  si  separano  dal  liquore  , e noi!  compari» 

- Ì,  sca- 
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scone  sottor  ton  forma  di  Precipitati  » sa  non  perchè 
essendo  pochissimo  solubili  , trovasi  troppo  poco  dT 
acqua,  nelle-  soluzioni  perchè'  vi  rimangano  auchf 
esse  disciolte;,  la  prova  a’è,.  che  aggiungendo  della 
novelli’  acqua  , e in  quantità  sufficiente-  , si  discioi- 
gono  un’  altra  volt* , e si  fanno  scomparire  intiera* 
mente  queste  sorte  di  Precipitati). i Questa  circostart»* 
za  nón  impedisce  peràr,  che  non  si  debbano  rigua fi- 
dare tutti  questi  composti  come  veri  Precipitati , 
quando  son  fatti  realmente  per  la-  vi»  delia  Precipi- 
tazione, e sarebbe  malfatto  di  ricusar  loro  ’UtP  tal 
nome , sotto  pretèsto  che  non  sona  sostanze  sentr» 
jriici,  e pure,  separate  dalle  altre.  Imperocché  fra# 
Precipitati , che  si  riguardano*  come  semplici,  e cui 
parecchi  Chimici  Vorrebbero  » eh®  si  restringesse  il 
some  di  Precipitato , non  avveue  forse  un  solo  » 
che  aia  realmente  semplice  I Chimici  moderni  bana- 
no osservata  , .che  la  maggior  parte  de’  Precipitati 
trascinano  seco  un»  quantità-  più.  o meno  -grande 
delle  sostanze»,  le  quali  agiscono  la  urie  sopra  delle 
altre  nella  Precipitazione  ; ritengono  essi  ,'  o qna 
parte  della  sostanza , eoa  cui  erano  uniti  prima  del- 
la Pretipitaziq,u$  , a una  parte  del 'precipitante  , e 
spesso  anche  una  certa  quantità  di  araetulue  queste 
materie.:  ciò  dipende  dalla  natura,  de’  còrpi.,  i quali 
agiscono  allora  gli  uni  sopra  degli  altri , dalle  loro 
dosi  r e da  varie  circostanze  la  quali  s?  incontrata® 
nella  Precipitazione . Se  vi  sano,  alcuni  Precipitati  « 
che  si  possano  riguardare  come  semplici  .e  puri  , so- 
na questi  certamente  i metalli,  quando  si  sono  se- 
parati da  uà  acido  per  mezzo  di  un.  altro  metallo  * 
come  per  esempio  , L’  argento  ».  e>’l  mercurio  , sepa- 
rati dall’  acid»  nitrosa  mediante  il  rame  ; il:  rame 
separato  dagli  acidi  mediante  il  foro  , perchè  ai 
veggono  ricomparire  in  questa,  casa  col- loro  brillan- 
te metallica,  col  loro  color  naturale  ,.  e eoo.  tutte 
la  loro  proprietà  metalliche  . D d 4 £’ 
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E*  da  credere , che  siffatti  Precipitati  metallici  in 
tal  guisa  separati  per  mezzo  di  altri  metalli  * sieno 
i più  semplici,  e i pili  puri  che  si  possano  ottene- 
re . Tutti  que’ , che  son  fatti  per  mezzo  di  alcali 
fissi  o volatili,  o per  mezzo  di  terre,  ritengono,  o 
una  parte  di  queste  sostanze  precipitanti,©  qualche 
materia  , con  cui  il  precipitante  era  unito  in  lega 
' e che  trasmette  loro  nella  Precipitazione  . Poiché 
gli  alcali , e parecchie  specie  di  terre  sono  unite 
quasi  sempre  ad  una  certa  quantità  di  gas  , la  qua- 
le varia  secondo  le  circostanze  , ciò  cagiona  delle 
grandissime  differenze  nella  quantità , e nella  natura 
de’ Precipitati. Egli  è costante  p.  e.,  che  se  si  scom- 
pone un  sale  neutro  a base  di  terra  calcaria  me- 
diante un  alcali  fisso  o volatile  molto  effervescente, 
e carichissima  di  gas  , il  Precipitato  terreo  si  farà 
prontamente  , con  facilità  , e sorpasserà  sensibil- 
mente di  peso  la  quantità  di  terra  calcaria , la  qua- 
le stava  combinata  nel  sale  a base  terrestre  5 e se 
ci  esamina  questo  Precipitato  terrestre  r si  troverà 
essere  una  terra  calcaria , dolce , molto  effervesce»- 
to  , la  quale  non  avrà  veruna  delle  propietà  della 
calce  • Se  per  lo ‘contrario  si  applica  allo  stesso  sale 
neutro  a base  di  terra  calcaria  , dell'  alcali  fisso 

volatile , perfettamente  sgombri  di  gas  * e forniti 
di  tutta  la  loro  causticità  , i fenomeni  saranno  allo- 
ra del  tutto  differenti  ; il  Precipitato  mediante  l'alcali 
fisso  caustico.1,  si  farà  meno  facilmente,  sarà  meno 
abbondante  , e avrà  esattamente  , r giusta  le  spe- 
ranze del  Lavoisier  , Io  stesso  peso  della  terra 
calcaria,  la  quale  serviva  di  base  al  sale  scomposto; 
finalmente  , non  sarà  effervescente  cogli  acidi  , ed 
avrà  tutt’  i caratteri  di  calce  ^viva  , la  quale  si  è 
spenta  eoli’  acqua  pura  ; e se  si  applica  l’ alcali  vo- 
latile perfèttamente  caustico  alla  soluzion  del  sale 
« base  di  terra  calcaria , allora  non  vi  sarà  neppure 
s . » ■ , Pre« 
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Precipitazione  , perchè  l’ affinità  della  terra  calcaria  * 
cogli  acidi  è più  forte  di  quella  dell’  alcali  volatile; 
se  dunque  l’alcali  volatile  gassoso  , e non  caustico 
precipita  la  terra  calcaria,  ciò  avviene  per  1’  effet- 
to di  una  doppia  affinità  , cioè  a dire , quella  dell* 
acido  coll’  alcali  volatile  , e quella  del  gas  di  que- 
sto  alcali  con  la  terra  calcaria  * onde  risulta  , dir 
la  terra  calcaria,  precipitata  da  questa  materia  sali'-, 
na  , non  può  essere  che  effervescente , e priva  del-’ 
ia  causticità  della  calce , il  che  trovasi  perfettamen- 
te d’accordo  .colia  sperienza. 

* Da  questi  esempi  si  vede  , quanto  il  grado  di 
purità  ne' precipitanti  in  generale  , e degli  alcali  in 
particolare  , influisca  sopra  io  stato  de'  Precipitati  , 
e presentemente  che  si  conóscono  le  differenze  , le 
quali  vi  possono  essere  fra’  precipitami  , relativa- 
mente alla  quantità  dì  gas , o di  materia  infiamma- 
bile, o di  altre  , di  cui  possono  esser,  pregni  , è 
facile  il  comprendere  > quanto  sia  interessante  il  fa- 
re  attenzione  allo  stato  delle  materie  , che  si  ado- 
prano  in  queste  scomposizioni  ; essendo  la  maggior 
parte  di  queste  cognizioni  affatto  nuove,  e non  es- 
sendosi fatta  quasi . alcuna  attenzione  finora  allo 
stato  de’  precipitanti  , tranne  gli  effetti  prodotti  nel- 
la Precipitazione  della  materia  infiammabile  , la  qua-  . 
le  ha  una  si  grande  influenza  nella  Precipitazione 
dell  azzurro  prussiano  ,.e  altre  analoghe  ; siegue  , 
che  quasi  tutto  ciò,  che  concerne  la  Precipitazione, 

« i Precipitati  , richiegga  delle  nuove  ricerche  , e 
debba  esser  sottoposto  ad  un  esame  ulteriore  . v 
Dopo  questi  rischiaramenti  , che  abbiam  creduti 
necessari  intorno  alla  Precipitazione , e a Precipita- 
ti in  generale,  parleremo  successivamente  delie  prin- 
cipali preparazioni  chimiche  , le  quali  portahò  il 
nome  di  Precipitati  * perchè  quelle  , le  quali  sono 
realmente  Precipitati , quantunque  non  ne  abbiano 

il 
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npme  , trova nsi  tutti  trattati  negli  articoli  dell# 
operazioni  v.ìn  cui  si  fanno.'.  , , . % 

PRECIPITATI  FALSI.  FAUX  PRE'CIPITJE'S. 
PRiEQPITATA  SPUI’-iA.  . ( - 

• \ ! • ’ * 

‘Hiaraasi,  Precipitato  falso  ut»  materia  , che  ha 
l’ apparenza  di  ua  precipitato  , ma  che  non  è 
stata  realmente  separata  da  un  dissolvente  per  vi» 
di  un  qualche  intermedia  , e per  via  della  precipi- 
tazione.  Tal  è il  mercurio  ridotto  io.  polvere  joss^  “• 
senz*  addizione , e mediante  il  semplice  calore  fi) , 
il  quale  chiamasi  impropriamente  Precipitato  per  sa, 
vale  a dire,  mercurio  precipitato  da  sè  medesimo  : 
tal  è anche  jl  precipitato  rosso  , il  quale  non.  è 
salirò  che  mercurio  disciolto  prima  r per  verità  , 
nello  spirito  di  nitro  ♦ al.  quale  però  si  ,£■  tolta  la 
maggior,  parte  di  quest’  acido  per  la  sola  azione  dei 
fuoco  » e senza  l’aiuto  di  alcuno  intermedio; . U ar- 
gento , il  piombo  » il  mercurio  , separati,  dall’  acido 
nitroso  per  via  degli  acidi , o sali  vitriolici  » e mae. 
rini , sono  riguardati  anche  comunemente  come  pre- 
cipitati i e lo  sono  in  effetti  in  ciò che  sono  reaL- 
mente  separati  da  una  sostanza  per  l' intermedio,  di 
. un’  altra . sostanza  ; ma  poiché  questa  separazione 
non  si  fa  se  non,  in  quanto  il  metallo  precipitato 
si  unisce  coli’  acido  precipitante  , queste  specie  dì 
precipitati  debhono  esser  distinte  da  quelle, le- quali 
non  sono  akro  che  la  materia  precipitata  affatto  sta- 
la • Vedi  Precipitati  , e Prruwt  azione., 

■ , par- 


li) LEMERY  Cottrsr  de  Chym.  p.  *4.  i oppure  celio 
scuotere  forre, mente  , e per  lungo  tempo  il  mercurio  -,  CU» 
me  fece  BOERAVIO  Expct.  de  mercur . S. 
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PRECIPITATO  BIANCO . PRE'C1P1T£  RLANC. 
PRjECIPLTATUM.  almum. 

dT^Uosta  preparazione  è mercurio  separato  daU’aci* 
do  nitroso  per  l’ intermedio  dell’  acido  marino, 
e unito  a quest'ultimo  acido.  Per  fare  il  pre- 
cipitato bianco  T si  versa  della  soluzione  di  sai  co- 
mune fatta  nell’  acqua  distillata  i in  una  soluzion 
di  mercurio  nello  spirito  di  nitro  , finché  si  scorga 
non  farsi  più  alcun  precipitato  ; lasciasi  allora  for- 
mar bene  il  sedimento , si  decanta  il  liquore  sopran- 
nuotante  : lavasi  leggiermente  con  dell’ acqua  distil- 
lata , e si  fa  asciuttare.  (Y) . ''  * ■ . V . 

Questo  precipitato  di  mercurio  è del  numero  di 
qua’ , che  abbiam  chiamati,  composti . L'  una  com- 
binazione dì  mercurio  coll’  acido  del  sai  comuhe  ( 
perocché  egli  à certo  « che  in  questa  operazione  , 
non  altrimenti  che  nella  precipitaziofie  de’  metalli 
. *•  * * . - V . cor- 

! i «V  > , . . i 

‘ • ’.l  . ' . V ' 


(i)  U Sìg.  DOS1E , acciò  il  precipitato  bianco  non 
aia  molto  acre  , e facile  a sciogliersi  nell*  acqua  , vuole  , 
che  il  mercurio  si  sciolga  in  UDa  eguale  quantità  d'acido 
nitroso  , e che-  il  nitro  meicuniale  si  fonda  nel  medesimo 
vaie,  aggiungendovi  poca,  quantità  d’acqua  bollente.  Ciò 
fatto,  la  soluzione,  cne  indi  risulta,  ai  versa  ancora  calda 
in  ua  altro  vase  , in  ci*i  vi  sìa  lina  soluzione  fredda  e 
ben  satura  di  sale  comune.  Il  tal  guisa  si  precipita*'  tutto 
il.. mercurio.  ^ e quando  if  liquore  é limpido  , si  dt canta,  e 
ciò,  che  rimane,  ai  tuuscq  con  altrettanta  quantità  d’acqua 
fredda^.  Finalmente  il  tutto  éi  feltra  , e ia  polvere  , che 
resta  nel  feltro  diseccata  all»  ombra  , -ai  conserva  sotto  il 
nome  di  prccigium  fàune*.  &,  1 ...  - 4 .,  . v l * 


•I 
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cornei  , la  materia  metallica  non  separasi  dall’acida 
ritroso  * se  non  in  proporzione  che  combinasi  coll*; 
acido  marino  . Accadono-  adunque  in  -siffatta  preci- 
pitazione certi  fenomeni  molto  analoghi  a que’  * 
che  han  luogo  in  quella  della -luna-cocnea  , e del 
piombo  carneo . I.  Si  può  fare  il  precipitato  bianco 
mediante  1*  acido  marino  puro  fi).  U.  Quando  sì 

*•  *Y  ■ - ; . fa 

„ — — . — , 1 — 

(i)  Per  determinare  li  quantità  d*  acide  marino  * di 
cui  U calce  del  mercurio  è suscettibile  , allorché  con  tale--, 
mezzo  ai  separi  dati’  acido  nitroso  , ho  discioho  nell’  aci- 
do nitroso  puro  6oo.  grani  di  mercurio  revivificato  dal 
cinabro.  Finita  (a  difloluzione  ho  aggiunto  ad  c(Ta  a goc- 
cia a goccia  quella  sola  quantità  d’  acido  marino  , che  ere 
bastante  a precipitar- tutto  il  mercurio  dall'  acido  nitroso  . 
In  tal  guisa  ho  ottenuto  un  precipitato  bianco  , il  quale 
lentamente  diseccato  pesava  jjc.  grani. 

Ho  preso  dunque  di  questo  medesimo 
•<  precipitato  jon.  grani, 

e di  limatura  di  rapi*  400.  — — 

Quemo  miscuglio  ai  è radio  in  una 

atorta , il  cui  peso  era  di  187/.  ■■■ 

con  un  recipiente  , il  quale  artie- 
me  coll’  acqua  , che  conteneva  f . , ì . 
peswa  7714- 

..  > • v ' Y -, — ». 

1 ojx*  gr. 

Yll  tutto  sì  è rodio  t fuoco  a bagno  d"'  rr  . .ì. 

' arena  , e finita  l’ operazione  ho 
trovato  nel  recipiente  un  mercurio 
vivo  . il  cui  pesò  era  di  ajt.  gr# 

Il  peso  del  recipiente  unito,  a quello 

dell'  acqua  era  di  7761.  — — 

Il  peto  della  scorta  , e dal  residuo  di  xjx6.  — — 

Y aojip.  gr.  w 

La  perditi  è dunque  stata  di  dieci  grx- 

ai. 
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fa  mediasti  il  sai  comune  , o mediante  ogni  altro 
sale  > che  contiene  il  suo  acido.,  si  fanno  due  scom- 
posizioni , e due  novelle  combinazioni  ; quindi  1’ 
acido  nitroso , il  quale  da  prima  era  unito  al  mer- 
curio , combinasi  con  U sostanza  , eh’  era  combina- 
ta coir  àcido  marino  , e forma  un  nuovo  sale  ni- 
troso, il  quale  rimane  disciolto  nel  liquore  . Allor- 
ché adoprasi  del  sai  comune , secondo  1’  ordinario  > 
formasi  dunque  un  nitro  quadrangolare . Se  mai  si 
adóprasse  del  sai  marino  a base  terrestre , il  liquor» 
conterrebbe  dopo  la  precipitazione  un  nitro  a base 
terrestre.  III.  Tutto  il  mercurio  , sebbene  separato 
intieramente  dall’ acido  nitroso  , e unito  all’  acido 
marino,,  non  ri  precipita  nella  presente  occasione  , 
perche  -riducesi  in  un  composto  salino  essenzial- 
mente dissolubile  1*  acqua  , ne  rimane  per  conse- 
guenza nel  liquori  (t)  una  quantità  proporzionata  a 
ciò  i che  la  medesima  ne  può  disciorre  , e 1’  acqua' 

...”  ~ jdaà' 


ni,  e in  ipo.  grani  di  precipitato 
- * bianco  eaanvi  77.  di  Mercurio  , e - . 

l }•  d’acido  marino. 

Si  avverta  però  di  non  meschiare  in  una  sola  volta 
molta  quantità  d’  acido  marino  colla  soluzione  del  mercu- 
rio , poiché  in  tal  guisa  non  si  otterrà  un  precipitato  bian- 
co . ro*  un  mercurio  aublrmato  corrosivo  , BERGMANN 
preffo  CRELL  Journal,  ec.  II,  p.  m,  ( V.  SUBLIMATO 
CORROSIVO  ).  Tale  è stato  eziandio' quello  , il  quale 
da  100.  parti  non  mi  diede  , che  48.  di  mercurio'.  S. 

(l)  KUNCKELIO"  nel.  suo  laboratorio  chimico»:  119. 
"*  HOMBERG  Hist . da  V Acad.  dts  selene,  dicono',  chela 
solanone  del  aale  cqmunc  precipita  soltanto  la  metà  del 
mercurio  disciolto  nell’ acido  nitroso:  anzi  che  nulla  d’ effo 
si  precipita,  se  si  scioglie,  una  dramma  di  mercurio  in  tre 
dramme  di  addo.  S, 
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delle  lavande  ne  discioglie  anche  una  parte 
Lo  stesso  accade  nelle  precipitazioni  dell’argento  + 
e del  piombo  mediante  1’  acido  marino  j laonde  „ 
se  si  aggiugne  un  alcali  nel  liquor  chiaro  , che  de-* 
cantasi  di  sopra  a questi  precipitati,  o anche  neh’*®* 
qua  delle  lavande  r formasi  un  nuovo  precipita** 
*o  (a)  ; ma  egli  è evidente  * che  quest’  ultimo  sin 
di  una  natura  ditersa  , e che  non  contenga  al  par 
di  esso  I'.  acido  combinato  direttamente  con  la  so~ 
+ stanza  metallica , o almeno  che  ne  contenga  molto 
meno . .■  -f 

11  Lemery  dà  un  altro  processo  per  fare  un  pre- 
cipitata bianco  -della  stessa  specie  di  quest’  ultimo  ; 
questo  processo  consiste  nel  far'  disciorre  4.  once 
di  sale  ammoniaco  in  una  libbra  d'  acqua , nell'  ag- 
giugnervi  poi  altrettanto  di  solimato-corrosivo,  quan- 
tità che  non  si  discioglierebbe  pressappoco  intiera- 
mente in  questa  quantità  d’  acqua  » se  fosse  solo  *■ 
ma  che  vi  si  discioglie  benissimo  coll’aiuto  del  sa- 
le ammoniaco.  Vedi  Soumato  corrosivo,  e Tin- 
tura di  Mercurio  - In  questa  soluzione  poi  si 
versa  dell'  alcali  fisso  sciolto  in  liquore , finché  non 
si  precipiti  più  niente  i 11  precipitato  mercuriale  , 
che  formasi  in  questa  Operazione,  è-  d’un  color  bian- 
co bellissimo.  Parecchi  Chimici*  te  chiamano  anche 
Pntipimto  bianco  : egli  è essenzialissime  però  di 
non  confonderlo  fcofi  quelte  , Che  si  fa  mediante  1’ 
addizione  dell’  acido  del  sai  marino  nella  soluzion 


(r)  Formando  in  quest’ acqua  de’ cristalli  aottiliffimi, 
e lunghi  un'oncia.  , ed  anche  due  , i quali  «'accetta* 
no  moltitfìmo  alla  natura  e«'proprietl  del  mercurio  subli- 
mato corrosieo  .<  mentre  un  vsro  precipitato  bianco  è un 
«ale  metallico  difikrlmcn’e  solubile  nell’acqua.  S. 

(a)  il  quale  altro  non  è che  calce  di  Mercurio.  S. 
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ii  mercuri©  Mediante  l’ acido  nitroso  : perciocché  è 
cosa  «vidente  da  quanto  abbiara  détto  , che  sieno 
wnendue  di  natura  differente  (a). 

E'  cosa  però  ben  degna  di  osservazione  , che  Ut 
giunta  del  sale  ammoniaco  col  solimato  corrosivo 
«augi*  totalmente  il  colore  del  precipitato  mercu-» 
riale  , che  i’  alcali  fisso  cagiona  in  una  soluzione 
di  solimato  corrosivo  puro  , quest’  ultimo  essendo 
di  un  rosso  da  mattoni , e 1’  altro  essendo  , copte 
abbiatn  detto  -,  di  un  bianco  bellissimo  : questa  dif-' 
fetenza  di  colore  non  può  provenire  da  altro  che-data 
la  -maggior  quantità  di  acido  marino,  e anche  dall*' 
alcali  volatile  del  sale  ammoniaco  , i quali  Influì- 
sconto  atnendite  in  questa  precipitazione  : « la  me- 
desima dimostra  nel  tempo  stesso  , che  la  maggior  > 
pane  de’ precipitati  non  sieno  semplici  , e che  tra- 
scinino seco  una  parte  delle  sostanze , con  cui  era- 
no uniti , « di  quelle  , che  cagionano  la  loto  pre- 
cipitazione (2)  . Del  resto  , avvi  in  generale  delle 
■ * • - . * l ’#  gran-* 


' W)  11  precipitato  bianco  di  LEMERYt,  I quello  de! 
Collegio  di  Londra;  e quello  ancora  di  W1EGLEB  Chym. 
Abhsnìl.  p.  iay.  non  «orto  che  calce  'mercuriale  unita  • 
pochi  dima  quantità  di  acido  «,  c non  di  rado  anche  di  sa» 
le  alcalino  ..  Un  precipitato  bianco  della  stella  natura  #’ ot- 
tiene eziandio  dal  mercurio  disciolto  in  molta  .quantità  d’ 
acido  nitroso  coll’ajuto  del  calore  dell’acqua  bollente,  poi 
accoppiato  allo  spirito  di  sale  ammoniaco  • CRELL  Jour-, 
nal.  IV.  p.  Si.  Il  precipitato  bianco  più  acre  è quello  , 
che  «i  fa  coll’acido  marino  . S. 

(z)  Il  precipitato!  bianco  somministra  ai  maniscalchi 
un  potente  corrosivo  per  le  piaghe  putride  dei  Cavalli  . 
Quello,  che  si  vende  ,*  è talvolta  mescolato  coll*  amido  ( 
colla  cerufTa  , e in  tale  caso  se  si  mette  in  uo  crogiuolo, 
s’ottiene  dalla  cernila  un  granello  di  piombo,  e dall’ ami- 
do una  sostanza  nera  e spugnosa  . S. 
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grandi  differente  a tal  riguardo  ne'  precipitati  , fe- 
condo la  quantità , e le  proporzioni  delie  sostanze  » 
le  quali  concorrono  alla  precipitazione  * siccome  iT 
ho  fatto  osservare  * e ' 

PRECIPITATO  GIALLO PRECIPITE'  IAUNE  . 
MERCURIUS  PR<ECIPITATU$  'FLA/US . 

AVendo  i Chimici  dato  un  infinità,  li  forme  di- 
verse al  mercurio  per  appropriarlo  all’  uso  del- 
la Medicina  , e per  farlo  entrare  in  un  gran  nume- 
ro di  processi  , lo  stato  di  precipitato  non  è stato 
dimenticato;  laonde  vi  sono  molte  preparazioni  mer- 
curiali, le  quali  sono  precipitati,  o che  senza  esser- 
t Io  , ne  portano  il  nome  . cosa  molto  ordinaria 
di.  chiamarle  semplicemente  precipitati , senza  aggio- 
gnere  alcuno  epiteto  , il  quale  dinoti  essere  mercu- 
riali ; ma  essendovi  di  queste  preparazioni  di  ogni 
colore  j indicasi  il  Ior  colore'  per  distinguer  le  uno 
dalle -altre;  laonde  i nomi  di  Precipitato  bianco , di 
Precipitato  giallo  , di  Precipitato  rosso  8tc.  dinota- 
no certe  preparazioni  di  mercurio  , le  quali  chia- 
mansi  in  generale  Precipitati e che  hanno  siffatti 
«olori  . Il  precipitato  giallo , di  cui  qui  si  tratta»  è 
mercurio  disciolto  dall’acido  vitriolico , e che  se  ne 
separa  poi  per  mezzo  dell’acqua  sola,  essendo  allora 
sotto  la  forma  di  una  polvere  di  un  bellissimo  gial- 
lo , il  che  gli  ha  fatto  dare  il  nome  di  precipitato 
giallo  . Ma  questa  preparazione  porta  anche  un  al- 
tro nome  , sotto  il  quale  ancora  è più  nota  , ed  d 
quello  di  Turbi t minerale , Ne  parleremo  sotto  quel- 
ita dinominazione , 

• j , ’ .. 


PRE- 
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PRECIPITATO  NERO,  E DI  COLOR  DI  ROSA, 
PRECIPITE'  NO  IR  , ET  COULEUR  DE  RO- 
SES.  MERCURIO S PR&CIPITATUS  NI - . 

GER  , £T  1NCARNATUS  . 

IL  Lemery  , il  quale  fa  menzione  di  molti  preci- 
pitati di  mercurio  di  diversi  colori  , dice  , eh* 
se  si,  precipiti  la  solnzion  .di  mercurio  nello  spirito 
di  Brfro  , ^mediante  1’  orina  , in  vece  di  adoperare 
ia  soluzipne  di  sai  comune  , si  ottiene  un  mercu- 
rio precipitato  di. color  di  rosa  pallida  (i)  ; e che 
se  dopo  di  essersi  fatta  questa  precipitazione  , si 
versi  nel  liquore  , Che  si  è separato  di  sopra  a 
questo  precipitato , up  po’  d’ alcali  fisso  o volatile  , 
si  ottiene  un  secondo  precipitato  di  color  nero  < 
Essendovi  molto  sai  comune  nell’  urina, , quest® 
sale  è quello  , che  cagiona  il  precipitato  di  color 
roseo,  di  cui  parliamo  : è essenzialmente  della  stes« 
sa  natura  dei  precipitato  bianco  (a)  fatto  dall’  aci- 
do , o dal  sai'  marinò  puri  , non  ne  differisce  che 
per  la  sua  ombra  rossiccia . Vi  è lucfga  di  cr«dere , 
che  siffatto  colore  gli  provenga  da  una  materia  ter- 
restre , o salino-terrestre  rossiccia  , contenuta  nell’ 
orina  (3),  e che  trascina  seco  nella  precipitazione! 
1 •;  , • ‘ nien- 


' * ! 

(1)  Olii  a la  rosa  minerale.  L'orina,  che  a tal  uopo 
s’  adopera , deve  edere  calda  ; sebbene  anche  con  tale 
mezzo  non  si  ottiene  sempre  un  precipitato  ,di  color  di 
carne . S. 

(z)  Contro  il  parere  di  LEMERY  , BERGMANM 
i.  e.  S. 

(3)  Sarebbe  forse  un  acido  fosforico  quello  , che  ha 
prodotto  luce , allorché  in  un  luogo  tenebroso  si  separava 
il  mercurio  roseo  dalla  carta  con  una  spatola  d'  argento  , 

M acquei  Tom.VII . E e do- 

'A 

* * » 
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nientedimeno  questo  precipitato  domanda  un  ttuoro 
esame  al  pari  dr  molti  altri.  . ; - ' 

Riguardo  al  precipitato  nero  , che  ^ ottiene  poi 
mediante  1 addizióne  di  Un  aVah  fissò  o volatile  , 
questo  colóre  gir  proviene  CO  dalle  parti  oliose  , e 
flogistiche  dell’  orina  , le  quali  si  uniscono  per  so- 
prabbondanza  al  mercurio , e che  annerano  sempre 
anche  i metalli  bianchi  , come  1’  argento  , il  piom- 
bo 4 il  bismuto,  allorché  si  uniscono  della  stessa  ma* 
mera  a siffatti  metalli  , i quali  sono  capacissimi  di 
impregnarsi  in  tal  guisa  di  materie  infiammabili  per 
soprabbondanza,  siccome  avviene , quando  si  espon- 
tono  al  vapore  del  solfo  , del  fegato  di^  zolfo  ; o 
quando  si  precipitano  per-  mezzo  di  quest  ultimo . 

PRECIPITATO  PER  SE  otsia  MERCURIO  PRE* 
CINTATO  DA  SE  MEDESIMO . PRECIPI- 
TE PAR  SE-*  ou  MERCURE  PRE  CIPI- 
TE' PAR  LUI- MEME.  MERCURIUS 
PRALCIPlTATÙS  PER  SE. 

l”-'  * (T.  » ' , ' 

y-^Uesta  preparazione  di  mercurio  vien  chiaffitt* 

’ V improprissimamente  precipitato  ; vedremo  in 
• T fotti  , che  questo  mercurio  non  è separato  da 
verutf  altra  sostanza  pef  via. di  un  intermedi^»  co- 
me lo  debbono  essere  tutt’  i veri  precipitati  , ma 
solamente  ridotto  in  polvere  rossa  mediante  la  cal- 
cinazione . - v ' t 

Per  fare  questa  preparazione  , mettonsi  3. o 4. 
once  di  mercurio  in  un  matraccio  di  cristallo  di 

• foa- 

*.  ir*  \ • - 


dopo  «(Ter  stato  feltrato  e diseccato  $ BRONGNtART 

nreiTo  RQZlkR  .1781,  p.  tur  W . c 

(t)  Dal  flogisto  deli  alcali,  • dall  orini.  S»  4. 
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fondo  piattd  , « il  di  cui  «follo  sia  lunghissimo  , e 

bucato  solamente  da  un  vano  capillare  (i)  ; situa- 
si questo  matraccio' , il  di  cui  ventre  non  dev'  es- 
sere intieramente  ripieno  di  mercurio  , sopra  di  un 
bagno  di  sabbia  , il  quale  si  riscalda  fino  a far  ro- 
ventare il  fondo  del  catino  che  lo  contiene  ; si  so- 
stiene a questo  calore  contìnuamente  per  a-  o $. 
mesi:  a misura  che  1’ operazione  avanza , vedesi  la 
superficie  del  mercurio  perdere  a poco  a poco  il 
suo  brillante  , è cambiarsi  insensibilmente  in  una 
polvere  rossa , la  quale  non  si  mescola  col  mercu- 
rio corrente  , e nuota  sempre  alla  superficie  , o ai 
attacca  alle  pareti  del  vaso  . Ad  abbreviare  1’  ope- 
razione , e ad  ottenere  jyi  minor  tempo  la  quantità 
di  quel  mercurio,  di  cui  si  ha  bisogno,  si  possono 
■•ir-  E * 3,  mol- 


(i)  GMELIN  Einleit i in  Zìe  Pharmac.  §.  4 1.  Per  fa. 
editare  la  produzioni  del  mercurio  precipitato  per  te  , ci 
consiglia  l' Autore  del  Laboratorio  chimico  aperto  , d’ado- 
perare un  vaso  di  vetro,  la  cui  figura  sia  conica,  il  Fon- 
. da-  piano  , ed.  il  diametro  di  cinque  oncic  incirca  , secorr- 
do  la  quantità  del  mercurio,  che  calcinare  si  vuole.  L 
altezza  di  questo  vetro  può  edere,  di  sette  onqi^  , quella 
del  collo  di  tre  sole  , coll’  estremità  piegata  all’  ingiù , nel- 
la quale  si  poffono  introdurre  due  tubi  di  vetro  parimen. 
té  incurvi  , acciò  non  v*  entri  veruna  polvere,  ed  ihmer- 
$urio  dall  azione  combinata  dell*  aria , e del  calore  si  cal- 
cini più  presto  . 11  Sig.  WOIGEL  è oltrccciò  di  parere.,' 
I.  che  la  quantità  del  mercurio  sia  almeno  di  mezza  lib- 
bra, II.  che' la  base  del  vetro  abbia  un  diamerro  di  quat- 
tro onde  , quella  dei  collo  di  nove  linee  , e clic  tutta  (a 
lunghezza  del  medesimo  sia  di  quattro  piedi  , HI.  che 
1 apertura  si  copra  colla  carta  in  modo  \ che  vi  polla 
entrai  aria  , c IV,  chè  il  fuoco  non  innalzi  il  mercurio  ? 
ee  non  all  altezza  di  uno  0 due  piedi;  Chym.  mintr>  JSea- 
iaeht.  I.  p.  39,  S.  ' ' 

- r pr  **■•'  i.  " * v 

- • - - • 
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moltiplicare  i matracci  , e mettergli  iri  digestione 
nello  stesso  bagno  . Quando  si  ha  una  sufficiente 
quantità  di  questa  polvere  rossa  , si  rammassa  , e 
separasi  dal  mercurio  colante  che  rimane:  è quésto 
il  Mercurio  precipitato  per  se,  o il  Mercurio  precipi - 
tato  rosso  sen^  addizione . 

Questa  preparazion  di  mercurio  ci  viene  dagli 
Alchimisti  (i)  , i quali  non  risparmiarono  nè  pene, 
rè  diligenze , nè  fatiga  , per  cambiar  la  natura  del 
mercurio  r c soprattutto  per  dargli  della  fissezza  : 
fondavano  essi  delle  grandi  speranze  sopra-  di  que- 
sto a motivo  del  suo  cangiamento  di  colore  , della 
privazione  di  fluidità  , e della  diminuzione  della 
sua  volatilità  ; perocché  questa  polvere  rossa  mer- 
curiale è in  fatti  molto  menò  volatile  del  mercurio 
colante  ; ma  sebbene  , malgrado  queste  qualità , sif- 
fatta preparazione  di  mercurio  sembri  pochissimo 
utile  pe’  lavori  della  Pietra  filosofale  , la  medesima 
non  è meno  rimarchevole  per  la- specie  di  altera- 
zione , che  soffre  il  mercurio  in  questa  forte,  e luti» 
ga  digestione  . 

Tutto  concorre  a dimostrare  , che  il  mercuri® 
soffra  in  questa  operazione  una  perdita  d’  una  para- 
te del  suo  flogistico  , siccome  avviene  agii  altri 
metalli  , e che  tal  principio  venga  rimpiazzato  dal- 
)'  aria  pura  (?)  , come  in  ogni  altra  specie  di  caf- 


fi) Anche  il  grande  BOERAVIO  coll'  ajuto  d*  una 
forti ffima , e per  lungo  tempo  continuata  agitazione  otten- 
ne dal  mercurio  una  polvere  rossa.  S. 

(t)  L’aria  pura  , che  si  svolge  dal  precipitato  per 
te  , e dalla  calce  dell*  oro  , dell’  Argento  ec.  non  è un  e- 
tjotto  , ma  un  prodotto.  L'aria  respirabile  ti. cangia  dal 
flogisto  dei  metalli  in  aria  fida  , onde  |a  calce  metal  lieti 
non  può  afioibire,  che  questa  sola  specie  di  aria,  la  qua* 
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^inazione , o piuttosto  di  combustione  metallica.4  Io 
fetu  , questa  calce  di  mercurio  ha  più  di  fissezza 

alerai  ®ercuri°  .co,ante  5 è specificamente  più  Icr* 
giera  , cresce  di  peso  ; non  può  farsi  ne’  rasi  in 

^ IUS1  ’ * senza  11  incorso  dell’aria  fi> 
ìducesi  facilmente  in  mercurio  colante  per  la  meSn 

hnza  d una  picciola  quantità  di  rnateria^hfiammah  1? 

£j”“  ^ riduzione  .rolges?  ' S *££*  di 

chìd?ala^C0-’  Pr0p0U1°nata  aIi’  aumen?o  di  peso, 

SXSffi 

perfeita  fra  questa  preparatone  di  mercuri  °8e  le 

• Sa“i*  > >»f‘- “>»■«*»  metalXTmV  no* 

«hè  li  mercurio  non  perde  nrobahilmen»  ™a  ’ p01' 
calcinazione  se  non  « KS ìn£  “ 1U«'« 

p.cciola  del  suo- (logistico  , la’sua  “alce  fosM  Tan* 
che  incomparabilmente  più  facile  a ridurre  e lo? 

più  forre  calore,  anche  senza  che  sU  nec^sart  d“ 

«Cile  e^ù  » 

*?on  è assolutamente  perfetta  ■ IOrte  ’ e 

*•  una  Piccini,  quandi  *S 

E * r si 


i > 


U !l.  ■“»  «^..onrl, 

DEFLOGISTICATA  ) s!  ,Ma  defl°g,sticat»(V.ARIA 

dtl  <il)r«3i?s.,bil#  ’ e fiecclfan‘a  p“  *««*«<  il  flotto 

(z)  ">  ( V.  RIDUZIONE  ).  s, 
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si  può  anche  sublimare  senza  ridursi  ; ma  feno- 
meno ben  rimarchevole  si  è , che  se  facciasi  la  ri- 
duzione di  questa  calce  in  un  apparato  di  vasi  pro- 
pri a ritenere  i gas  , egli  è costante  , che  il  fluido» 
il  quale  si  ottiene  nella  riduzione  senza  giunta  » è 
aria  purissima  , e anche  molto  più  pura  di  quella 
dell'atmosfera  , laddove  quando  si  fa  la  riduzione 
con  addizione  d’ un  poco  di  polvere  di  carbone  , ij 
che  la  rende , siccome  1*  ho  detto  , molto  più  faci- 
le , e più  compita  , il  fluido  elastico  , il  quale  sK 
svolge  a misura  che  si  fa  tal  riduzione  , è il  gas 
mofetico  chiamato  aria  fissa.  Vedi  a tal  proposito 
gli  articoli  Gas  , o Aria  deflogisticata  , e Gas 

, NITROSO.  ’ ‘ 

Questa  càlcfe  di  mercurio  è in  particelle  molto  • 
grossolane  , quasi  della  forma  del  litargirio  » ha  ciò 
di  comune  col  precipitato  rosso  , il  quale  gli  pare 
per  altra  parte  affatto  analogo  (1). 

Ad  ottenere  questo  mercurio  calcinato  senz’  ad- 
dizione ben  puro  , e massimamente  scevro  di  alcu- 
ne molecole  di  mercurio  colante  » che  sovvente  vi 
son  mescolate,  è di  bene  metterlo  in  una  storta  di 
vetro  ; cui  si  adatta  » se  si  vuole  , un  recipiente  » 
il  quale  però' non  vi  si  Iota  : applicandovi  un  gra- 
do di  calor  convenevole  , togliesi  via  tutto  il  mer-* 
curio  colante  » e separasi'  in  tal  guisa  dalla  calce 
rossa  , la  quale  essendo  molto  più  fissa  » resiste  m 
questo  grado  di  calore. 

PRE - 


(1)  E*  intiera  mente  solubile  nell’  acido  marino  - 
SCHEBLE  von  Feùer  uni  Luft  5 So.  , nell’  aceto  , nell* 
acqua  regia,  nello  spirito  alcalino  volatile  fatto  coll’alcali 
fifo  , e nella  solution*  nitrosa  dell'  argento  . WE1GEL 
I.  $.p.  »*  S,  * 

. • • • 
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PRECIPITATO  ROSSO  . PRECIPITE'  ROUGE  . 
MERCURIUS  PPJECIPITATVS  RUBER. 

- > ^ ‘ • 

SE  riducasi  a secchezza  per  mezzo  dello  svapora- 
mento una  sol  uiton  di  mercurio  nell’  acido  ni* 
iroso  (i) , e si  metta  questo  nitro  mercuriale  in  un 
matraccio  sturato  al  bagno  di  sabbia  , e si  continui 
il  fuoco  accrescendolo  per  gradi  , si  vedrà  1’  acido 
nitroso  distaccarsi  appoco  appoco  dal  mercurio  • « 
•vaporarsi  in  vapori  rossi . A misura  che  1*  acido 
•vaporerà , la  massa  salina  mercuriale  contenuta  nei 
matraccio*  di  bianca  ch’era  da  prima,  diverrà  gial- 
la , poi  ranciata , e finalmente  rossa 

Questa  materia  rossa  , che  togliesi  dal  matraccio 
dopo  averlo  infranto  , •<  che  si  polverizza  in  un 
mortaio  di  vetro  , è ciò  , che  chiamasi  Precipitato 
rosso  ; ma  impropriamente  , perchè  non,  è affatto  un 
v precipitato  , non  è altro  che  nitro  mercuriale  , dii 
cui  si  è separata  la  maggior  parte  dell’acido  per  la 
sola  azione  del  fuoco , e senza  intermedio . Il  color 
rosso  di  questa  preparazione  detsi  alla  'gran  divi- 
sione delle  sue  molecole  ; perocché  dall’  esempio  del 
precipitato  per  se  » t di  parecchi  veri  precipitati 
mercuriali  , che  sono  anche  rossi  , pare  , che  que- 
sto  sia  il  colore , che  ha  il  mercurio  » quando  non 
è in  mercurio  corrente,  quando  le  sue  molecole  so- 
no molto  attenuate  , e quando  ha  perduto  del  suo 
flogistico'.'  • 

La  maggior  parte  degli  Autori  propongono  di 

E e 4 rid- 

j T ■ \ 

‘ * — • - .. 

. ' • -,  t 

-«■E " ■■  ■■■■■„  -UHM* 

. . v 

(0  Sci  onde  di  mercurio  si  diflolvon»  in  dodici 
■iwci*  d’  acido  nitro*»  , SPIoLMaNN  Pkaxmdoop.  generai. 
Il  p.  Ufi.  S.  , ' •»  >.  — 
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raddolcire  il  precipitato  rosso  , bruciandovi  sopra  lo 

spirito  di  vino  a 3.  o 4.  riprese  , e alcuni  Medici 

10  han  fatto  prendere  internamente  sotto  il  nome  di 
Arcano  corallino  , dopo  averlo  raddolcito  in  tal  ma-' 
niera . Se  1’  acquarzeme  bruciata  ' in  tal  guisa  sul 
precipitato  rosso  , lo  addolcisce  considerabilmente  * 

11  che  è molto  dubbioso  (l)  , vi  è ogni  luogo  di 
credere  , che.  ciò  avvenga  ravvivando  in  parte  il 
mercurio  , e somministrandogli  del  principio  infiam* 
inabile  ; ma  è una  di  quelle  preparazioni  » il  di  cui 
uso  interno  è quasi  abolito  (2),  perchè  se  ne  han- 
no delle  equivalenti , di*cui  T effetto  è pjjù  unifor- 
me , e più  certo  . 

Il  precipitato  rosso  è molto  meno  volatile  del 
mercurio  crudo  ; nondimeno  se  si  tormenta  al  fuo- 
co ne’  vasi , che  non  sieno  perfettamehte  chiusi  * 
sollevasi  e forma  allora  un  solimato  rosso , che  ha 
le  stesse  qualità  del  precipitato  Q)  . Essendo  ^aci- 
do nitroso  un  agente  poderosissimo  pér  togliere  il 
principio  infiammabile  a tutt’  i corpi  in  generale , e 
in  particolare  alle  sostanze  metalliche  , ed  avendo 
il  precipitato  rosso  tutta  l’ apparenza  d’  un  mercu- 
rio privato  di  una  parte  del  suo  principio  infiam- 
mabile , ho  voluto  vedere  , se  lasciandolo  lunghis- 

‘ : simo 


• , ^ ' * - v 

(t)  Lo  spirito  di  vino  non  ha  verun’azione  sol  pre- 
“ cipitato  rofTo  . S.  , • <-.j 

(l)  Specialmente  se  è fatto  con  ufì  acido  nitroso 
misto  coll’ acido  yetriolico,  mentre  in  tal  caso  ne  risalta 
ùn  miscuglio  di  precipitato  rollo , e di  tarbit  minerale.  S. 

(j)  Questo  è il  sublimato  rodo  di  KUNCKEL  , il 
quale  forma  belliflìmi  distaili  rolli  al  pari  d’  un  rubino  . 
Questa  facilità  , che  ha  il  mercurio  di  cristallizzarsi  coll* 
'acido  nitroso  è singolare-,  ed  è stata  oflervata  anche  d* 
/ DUMÀCHY  Elcm.  de  Chym,  II.  p.  So.  S.  • « • •• 
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simo  tempo  esposto  all’  azione  del  fuoco  , e repli- 
cando un  gran  numero  di  volte  la  sua  soluzione  nel 
novello  acido  nitroso  , fosse  possibile  calcinarlo  , e 
deflogisticarlo  sempre  più  . Ho  dunque  fatto  digeri- 
re del  precipitato  rosso  ad  un  forte  calore  per  4. 
giorni  continui  ; dopo  di  che  l’ho  disciolto  di  nuo- 
vo  nell’  acido,  nitroso  , 1*  ho  nuovamente  ridotto  io 
precipitato  rosso  , dopo  1'  ho  calcinato  anche  per  4. 
giorni  ; ho  replicato  fino  ad  8*  volte  queste  calci- 
nazioni  , e queste  nuove  soluzioni  ;•  ma  avendo  poi 
esaminato  il  mio  mercurio  , mi  è paruto- assoluta- 
mente  ta[e 'com’era  prima  della  soluzione  , e della 
calcinazione  r ciò. mi  ha  determinato  a non  portare 
più  oltre  siffatta  sperienza  . " Del  resto  , la  medesi- 
ma dimostra  , che  se  1’  acido  nitroso  toglie  real- 
mente una  patte  del  principio  infiammabile ‘del  mer- 
curio , lo  toglie  in  picciolissima  quantità  ; che  ne 
distacca  solamente  una  porzione  pochissimo  ade- 
rente al  mercurio;  che  fin  dalla  prima  volta  che  agi- 
sce sul  mercurio  * gli  cagiona  per  tal  riguardo  tut- 
ta 1’  alterazione  eh’  è capace  di  cagionargli  f e chj» 
finalmente  si  tenterebbe  inutilmente  di  toglier  via 
tutto  il  principio  infiammabile  del  mercurio  per  tal 
mezzo  , e verisimilmente  anche  per  ogni  altro,  poi- 
ché questo  sembra  il  più  efficace  di  tutti. 

Il  LemeRY  osserva  :,  che  parecchi  Autori  han 
creduto,  che  si  accrescerebbe  di  molto  il  colore  del 
precipitato  rosso  , con  coobare  e far  distillare  3. 
volte  lo  spirito  di  nitro  sopra  la  massa  bianca  ; ed 
aggiugne  essersi  assicurato  , che  ciò  era  assoluta- 
mente  inutile.  Questa  sperienza  rassomiglia  di  mol- 
to a quella,  di  cui  abbiam  detto  , ad  eccezione  che 
era  meno  capace  di  alterare  il  mercurio  . attesoché 
non  si  facea  calcinare  tra  ciascuna  distillazione  . 
I)el  rimanente , ho  anch’  io  osservato  , che  il  pre- 
cipitato rosso  disciogliesi  di  nuovo  con  molta  pron- 
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tezza  , c con  calore  altresì  , nel  novello  acido  ni» 

troso  Ti) , ma  senza  veruna  effervescenza  . . Il  Le» 
MERY  ha  osservato  Jo  stesso  fenomeno  nella  solu- 
zione del  precipitato  rosso  mediante  l'acido  vitrio» 
lico»  ...  , •.  ' \ \ , 

Essendo  questa  preparazion  di  mercurio  una  vera 
calce  di  questa  materia , la  ornale  sembra  affatto  si- 
mile alla  calce  di  mercurio  latta  senz’  addizione  (2% 
e specialmente  in  ciò , che  le  medesime  contengono 

c . amen- 


ti) Con  questo  messo  si  può  conoscere  un  precipi- 
terò rodo  sofisticato  col  cinabro  . S.  1. 

(s)  Per  conoscere  in  realtà 
cosa  sia  il  precipitato  rodo  , ho 
preso  una  storta  , il  cui  peso  era 

di  ' ‘ in  f grani 

Un  recipiente  , il  quale  a die» 
sne  coll’acqua,  che  conteneva, pe- 
lata ",  . . . ^ : . j 17*  . — — 

di  mercurio  puro  “ So*  — — 

di  acido  nitroso  ..  ' iSoo  — • 


Finita  P operazione  , il  peso 
della  storta  unito  a quello  del  pre» 
cipitato  , era  di  *97»  grani 

del  recipienti , t di  ciò  , che 
conteneva  4700  — ^ 


7 h)  gran» 

A A 


L>  perdita  è atata  adunque  di 


I prodotti  ottenuti  da  coteato 
miscuglio  sono  stati  di  precipitato 
ceffo  . r >'  tfo  granì 

/■giallo  c rodo  ‘ 140  — — • 


7<7o  grani 

H ' 
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so  sul  precipitato  rosso  , >°a  J°rt  di  metcio  si 
che  in  queste,  solar, om  ti.  c^  0.  j»  TJ  ^ 

scomporrebbe  molto  me  ■ Q e forimene 

caverebbe  ». ta  -•  Z °'J  ha.  s.es- 

£°«i,;to  Jr « « P-e-aatta- 

i , ■ ■ v £ ' PRK - 


di  mercurio  corrente  40 ’ f 

- "«  870  grani  ' 

I).  ree.  gt.  » qe.no  toflo  p-ripi»».  »"*  ££ 
gT.  di  limatura  di  rame  , ho  ricavato  % ft  j1  ^ 

•U"  Da  io.,  «r.  ài  questo  medesimo  precipij.  unU 
to  a 400  gr.8à’  alcali  fiffo  ho  ottenuto  I*  ®«* 

Da  cita  ..  £32*.  * ■»  «-  ,*4?£*2 

p,.cipi...o  .offe  ...ori  *»-  d>  • * 

nitroso . ' • airone  or  eli'  *cqu* 

Dopo  aver  fatto  bollire  1 ailp«o 

100.  or.  di  cotesto  precipitato  » il  residuo  . P 

di  97 • Rr>  . . /r  anche  lavato  1 fc  un* 

Dunque  il  precipitato  roffo ■ B^[E’  Chym> 

Ìura  calce  di  mercurio,  come  dice  » 8 « ' 

L f.  so»..  .«»•  4 q««“*.  « /«“"  <"r' 
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PRECIPITATO  VERDE,  e PRECIPITATO  NÉRO. 
P1ECIPITE * VERD  , & PRECIPITE • NO  IR, 
u MERCURE  VIOLET.  MERCURIUS 
PRALCIPITATUS  VIRIDIS , NIGER 
seu  VIOLACEUS. 

A Ludi  Autori,  e il  Lemery  in  particolare,  dan- 
o de’  processi  per  fare  anche  altre  preparazio- 
ni dmercurio  , le  quali  si  sono  adoperate  come 
medi  menti  , e portano  impropriamente  il  nome  di 
precitati . Tal  è il  precipitato  verde  , il  quale  è 
iuta  tscolanza  di  4.  parti  di  mercurio  e di  una 
partei  rame  (1)  , disciolte  separatamene nell’  aci-  ' 
do  nbso  trattato  poi  come  il  precipitato  rosso  ; 
{malnote  disciolte  un’altra  volta  in  parte  dall’ aci- 
do deaceto , coll’  aiuto  della  digestione  , e ridotte, 
media;  l’evaporazione,  in  consistenza  secca.  Tal 
è ancl  la  preparazione  , che  il  Lemery  chiama 
Mercw  violaceo  , o Panacea  mercuriale  nera  , o 
Predato  nero , eh’  è un  cinabro  artificiale  soprac- 
carico i solfo  mischiato  di  sale  ammoniaco  , e 
preparo  per  mezzo  di  un  processo  lunghissimo , e 
molto  borioso  . Ma  poiché  queste  preparazioni  si 
sono  fie  unicamente  per  T uso  della  Medicina  , e 
son  catte  ragionevolmente  nel  discredito , non  ne 
diremoui  cos’ alcuna  di  più  . Osserveremo  sola- 
mente «$er  questi  certi  mescugli  singolari,,  in  cui 
ayvengeo  molte  cose  > le  quali  erano  ben  lungi  di 

èsser 
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(t)  io  stelfo  precipitato  sì  ottiene  coll'  unire  la  so^ 
lattone  <4  rame  a quella  del  mercurio  , per  mezzo  di 
quella  steli  operazione , che  a*  intraprende  per  produrre  il 
precipitato  ,roffo,  c il  tur  bit  minerale.  S. 
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esser  prevedute  da  coloro,  i quali  le  hanno  imma- 
ginate , poiché  anche  presentemente  non  si  potreb- 
bero spiegare,  se  non  se  dopo  un  novello  esime  , 
e in  dissertazioni  molto  estese  . Se  queste  composi- 
zioni fossero  realmente  buone  medicine  , e ben  ac- 
creditate , meriterebbero  al  certo  , che  • si  facessero 
le  spese  di  questi  esami  , e di  queste  dissertazioni , 
ma  noi  sono  affatto  , siccome  abbiamo  osservato. 
Vedi  l'articolo  Mercurio  per  le  virtù  , ed  usi  me- 
dicinali di  tutte  queste  preparazioni  di  mercurio  , 
di  cui  abbiam  parlato  sotto  il  nome  di  PRECIN- 

TATO  . , 

'•  ...5  > . '(V 

PRECIPITATO  D’ORO  PER  LO  STAGNO , o POR- 
PORA DEL  CASSIO,  PRECIPITE*  D OR  PAR 
UE’TAltf  , ou  POURPRE  DE  CASSIUS. 
PURPURA  MINERALIS  . 

. ' * « • . V 

QUesto  precipitato  (i)  d’ oro  può,  farsi  in  pac- 
chie guise  diverse  ; ma  non  si  è potuto  anid- 
ra determinare  quale  mai  sia  quella,  che  me- 


■"  ’■  \ — 1 

' t 

(i)  Odia  la  porpora  minerale  , la  cni  proprietà  è dì 
tingere  il  vetro  in  color  porporino- . 

Il  celebre  G.  C.  P.  ERXLEBEN  traile  sue  utili  opere 
ci  lasciò  anche  una  difiertazione  sulla  porpora  minerai*  , 
nella  quale  egli  ci  aflìcura  d*  aver  scoperto  il  metodo  di 
produrla  in  quella  perfezione , che  si  può  desiderate  . Io 
sarei  troppo  diffuso  , se  qui  esporre  volerti  tutu  quelle 
più  minute  particolarità  , che  ci  suggerisce  1'  anzidetto 
Scrittore  ; onde  altro  non  farò  , che  dare  un  breve  tran» 
sunto  dell’ortervazisni  più  necertarie  , c più  interelTanci  , 
che  trovanti  in  quell’ opera  intitolata  Beriierknngn  ùber 
dea  mitteraliichen  Purpur.  Phys-chtmuch.  Athandlung.  I.  N. 
Il,  z8o-joj.  Eccolo  adunque. 

' I,  Pii- 


Digitized  by  Google 


446  ' P * 't 

riterebbe  la  preferenza  sopra  delle  altre,  la  ragione 
di  questa  incertezza  ,sb  è ♦ che  siffatta  preparatione 
è dilicatissima,  e in  un  certo  modo  capricciosa  . La 
" belletta  del  suo  colore  dipende  apparentemente  da 
«levine  picciole  circostanze,  le  quali  non  si  sono  potu- 
te ancora  ben  determinare  ; ma  è certo  , che  si  ot- 
. ■ • ’’  tie- 


I.  Paro  deve  effere  1*  oro  , e puro  «nelle  Io  scagno  , 
ebe  a tal  oggetto  si  adopera. 

II.  L'acqua  regia  , in  cui  si  scioglie  l’oro  , ti  fa  coll' 

•ggiugaere  a cotesto  metallo  a poco  a poco  tanta  quanti, 
tà  d'  acido  marino  , quanta  è bastante  a discioglierio  in- 
cisamente . ' », 

III.  Non  è necefiario  , che  la  soluzione  dell*  oro  sia 
saturata,  come  credono  alcuni. 

IV.  Per  isciogliere  lo  stagno  si  prendono  quattro  para- 
ti d’acido  nitroso  puro,  ed  una  d’acido  marino  , In  que- 
st* miscuglio  si  mette  un  pezzettino  di  stagno  , il  quale 
s<  tutto  Si  sciòglie  , allora  la  cosa  va  a dovere  : ma  se 
in  vece  di  sciogliersi  si  corrode  , in  tale  caso  1*  acido  si 
dicanta  in  un  altro  vaso,-  e si  separa  dalla  calce  . Or  se 
questa  è nera  , si  aggiugne  al  liquore'  una  nuova  dose  d* 

. addo  nitroso  , ma  se  il  suo  oolore  è bianco , allora  in  ve. 
c<  dell’  acido  nitroso  se  gli  agg’ugne  una  nuova  quantità 
d’acido  marino  . Ciò  latto  si  mette  nell*  acqua  regia  un 
altro  pezzetto  di  stagno,  a se  di  nuovo  in  patte  si  cor- 
rode , si  fa  lo  stello , come  si  k detto  pdc’  anzi , finché  1’ 
acido  dell'acqifa  regia  sia  ridotto  in  istato  capace  a scio- 
’ gliere  intieramente  lo  scagno . • ' 

V .La  .soluzione  dello  stagno  deve  farti  senza  l'ajuto 
del  cabre , e con  pochi  grani  dj  stagno  , aspettando  che 

?[uesti  aedo  disciolti ,,  pria  di  aggiugnerne  degli  altri . In 
al  guisa  , e colla  più  potàbile  lentezza  si  scioglie  lo  sta- 
gno , indie  la  soluzione  abbia  Ùn  colore  d*  arancio-scuro  . 
Nulla  importa  , che  efla  sia  satura  , e neppure  è uccella- 
rio  , thè  il  vaso  , in  cui  si  fa  la  soluzione  , •'  immerga 
in  un  altro  vaso  pieno  di  acqua  fredda  , come  vuole  il 
Sig.  BjAUME*  Chyni.  IL  p.  491.  , & ili.  p.  if. 

yr. 
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4Sene  un  «olor  porporino  ora  più  , ed  ora  meno 
bello,  osservando  anche  in  apparenza  lo  stesso  pro- 
cesso . Ne  ho  saggiati  molti  , eccone  uno  che  mi 
è riuscito  il  meglio  di  tutti  ; è pressappoco  lo 
atesso  di  quello  , che  vieti  descritto  nella  Chimica 
metallurgica  del  GELLERT . 

Fate  un’  acqua  regia  con  a.  parti  di  spirito  di 
’ . - I . ■*«  . nitro , 

'*  * '•  • • .•  .*•  .*  v’.  f • • v..  ^ , 

--  ....  . -- - 

• ^ > t . \ V 4/  _ 

VI.  La  soluzione  dello  stagno  deve  effcre  (atta  di 

fresco  . mentre  quella  , che  non  è tale  , perde  col  tem- 
po il  suo  colore  , e non  t più  acconcia  a formare  la  por* 
pora.  * 

VII.  Se  la  soluzione  dell’  oro  non  è ssturata  si  di- 

luisce mescolando  cento  parti  d'  acqua  distillata  con  una 
parte  della  medesima  soluzione  ; ma  te  ^ saturata  ve  ne 
Vogliono  duecento  parti  . A 

Vili.  L’esperienza  è quella,  che  c’  insegna  in  qual 
proporzione  si  debba  mescolare  la  soluzione  d«ll’  oro  , con 
quella  dello  stagno,  * ^ 

Ht.  Quella  porpora  è più  bella  , la  quale  più  presto 
ai  separa  , e ai  precipita  . 

X.  S'  ottiene  anche  una  bellifTìma  porpora  coll’  unire 
alla  soluzione  dell'  Oro  quella’  dello  stagno  fatta  con  un 
acido  composto  di  due  parti  di  acido  marino  fumante  , 
una  d'  acido  nitroso  parimente  fumante  , e tre  d’ acqua 
distillata . 

XI.  La  medesima  risulta  eziandio  dalla  soluzione  dell’ 
oro  diluita  coll'  aceto  distillato , o collo  spirito  di  tino . 

XII.  Adoperando  lo  spirito  fumante  di  LIBAVIO  in 
Vece  della  soluzione  di  stagno  nell’acqua  regia  , si  separa 
la  porpora  soltanto  dopo  alcune  ore  , e il  suo  colore  ten* 
de  a quello  di  viola  ; ma  col  sale,  che  si  ricava  dal  capo 
morto  dopo  la  distillazione  dello  spirito  fumante  di  Ll- 
BAVIO  , non  si  ottiene  veruna  porpora  , perchè  la  calce 
dello  stagno  trovasi  in  questo  sale  intieramente  deflogisti* 
cata  , MAHS  Analecla  circe  Àiiùllttientm  acidi  talis  cc. 

7.  ex per.  IY.  f.  -14,  S. . 
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nitro,  ed  lina  parte  di  spirito  di  sale;  diradatela  con 
egual  peso  di  acqua  distillata  ; mettetevi  un  pez* 
Bettino  di  stagno  di  Melaca  , e lasciate  fare  la  so-* 
luzione  senza  1’  aiuto  del  calore  : se  il  tempo  è 
freddo  , potrà  durar  lunghissimo  tempo  a farsi,  m» 
ciò  è piuttosto  un  bene  che  un  male . Quando  il 
pezzettino  di ‘Stagno  sarà  intieramente  disciolto  , ri- 
mettetene un  altro  , e lasciatelo  disciorre  parimen- 
te ; dopo  che  questo  secondo  pezzettino  si  è intiera- 
mente disciolto,  mettetene  un  terzo,  e lasciatelo  anche 
disciorre;  continuate  a far  disciorre  a questa  modo  lo 
stagno  nella  vostr*  acqua  regia , finché  la  medesima 
abbia  acquistato  un  color  giallo  , e non  agisca  qua- 
si più  sopra  lo  stagno  ; decantatela  allora  di  sopra 
a ciocché  rimarrà  di  questo  metallo  . 

Par  un*  altra  parte  « fate  dissolvere  dell’  oro  di 
54.  carati  in  un’ acqua  regia  composta  di  3.  parti 
di  spirito  di  nitro , e di  una  parte  di  spirito  di  sa- 
le . Non  è lo  stesso  di  questa  soluzione  come  di 
quella  dello  stagno , si  può  farla  prontamente  , e si 
può  anche  accelerarla , se  si  vuole  , coll'  aiuto  del 
calore  di  un  bagno  di  sabbia  , ' > ' 

Allungate  la  soluzione  di  stagno  in  una  grati 
quantità  df  acqua  distillata  (1)  , di  ioo-  parti  ver-r 
bigrazìa  . Fate  il  saggio  delle  vostre  soluzioni  nella 
maniera  seguente  . Prendete  una  picciola  quantità 
della  vostra  soluzione  di  stagno  diradata  ; divide- 
tela in  due  : aggiugnete  ad  una  delle  due  parti  una 
puova  quantità  nota  di  accfua  distillata  ; fate  cade- 
re una  goccia  di  soluzione  4'  oro  in  ciascuna  di 
queste  soluzioni  diradate  * prenderanno  esse  in  poco 
tempo  un  color  rosso  porporino.  Se  1‘  una  delle  due 
è /di  un  più  bel  rosso  che  l'altra , attenetevi  a que- 
sta proporzione,  e Versatevi  dentro  presso  a poco  la 

me- 
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inetà  meno  dì  soluzione  d’  oro  che  non  vi  sarà 

di  quella  di  stagno  : dimenate  bene  il  mescu- 
glio  , il  quale  deve  stare  in  un  gran  vaso  di  ve- 
tro * f'Con  una  bacchetta  di  vetro  ; il  tutto  diverrà 
in  poco  tempo  di  un  bel  rosso  da  vino  ; si  forme- 
rà a poco  a poco  un  sedimento  dello  stesso  colore» 
e il  liquore  soprannuotante  si  rischiarerà  ; versate 
ancora  in  questo  liquore  alcune  gocce  di  soluzione 
di  stagno  , per  vedere  se  tutto  i’  oro  sia  precipita- 
to . Dopo  che  il  liquore  si  è ben  rischiarato  » de- 
cantatelo dolcemente  di  sopra  al  precipitato  ; ver- 
satevi sopra  della  nuov’ acqua 'pura  distillata  , e a 
parecchie  riprese  » per  ben  lavarla  . E'  questo  il 
precipitato  d’ oro  , o la  porpora  scoverta  dal  Cas- 
sio , e che  porta  il  nome  di  questo  Chimico  . Que- 
sta preparazione  è preziosa  » per  esser  la  sola,  che 
finora  si  sappia  » con  cui  si  può  dare  il  color  rosv 
so  porporino  , o il  bel  chermisi  a’ cristalli  , e pun- 
gere di  tal  colore  sopra  gli  smalti  « e la  porcella- 
na . Allorché  se  ne  vuole  far  uso  » si  mescola  , e 
si  macina  esattissimamente  prima  di  essere  asciut- 
ta  » con  un  vetro  o con  cristallo  ben  fusibile  * co- 
me p.  e.  il  vetro  di  Venezia  ; e si  espone  questo 
mescuglio  al  giusto  grado  di  calore  necessario  per 
lasciar  fondere  questo  vetro  . Se  vogliasi  fare  un 
Vetro  colorato  , o un  rubino  artificiale , si  fa  entra- 
re molto  più  di  vetro  nella  mescolanza  , e bastan- 
temente perchè  rimanga  ben  trasparente  dopo  di 
essersi  fbso.  Se  per  lo  contrario  , se  ne  vuol  fare 
una  pittura  sopra  lo  smalto  , mischiasi  là  porpora 
con  una  minor  quantità  di  vetro  fóndente  , affin- 
chè la  pittura  abbia  corpo  , e l’  intensità  conve- 
nevole. -Del  rimanente  , non  si  possono  prescri- 
vere le  proporzioni  della  porpora  , e del  cristal- 
lo » che  si  debbono  mescolare  insieme  in  questi  dif- 
ferenti casi , perchè  ciò  dipende  dalla  intensità  dj 
Macquer  Tem.VII.  F f co- 
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colore  del  precipitato  che  si  adoperi  » è perchè 
questa  intensità  è variabile  ; laonde  bisogna  farne 
de’ saggi  per  determinarsi  sopra  di  quest’oggetto. 

Abbiamo  già  fatto  osservare  , che  questa  prepa- 
razione va  soggetta  a certe  «variante  , ' e che  me- 
diante uno  stesso  processo  si  può  averla  più  o me- 
no bella  . Talvolta  se  ne  ottiene  un  precipitato  di  un 
violetto  nericcio  assai  cattivo  ; tal  altra,  non  si  ot- 
tiene niente,  o quasi  niente  di  colore  , sema  che 
si  sappia  esattamente  la  ragione  di  queste  differenze. 
Si  sanno  però  molte  circostanze  essenziali  per  la 
riuscita.  Egli. è certo  p.  e.  , -che  non  si  ottiene 
niente,  o quasi  niente  di  precipitato  porporino,  al- 
lorché la  soluzione  di  stagno  (ij,  di  cui  si  fa  uso  , 
si  è fatta  con  molto  di  prontezza  , di  calore  , e di 
effervescenza  . Ter  trovare  la  vera  ragione  di  un 
tal  fenomeno  bisogna  stabilire , o ricordarsi  qui  pa- 
recchie circostanze.  ■>  •> 

I.  L’  oro  si  precipita  realmente  nella  operazione 
presente , imperocché  si  può  ricavarlo  dalla  porpora 
del  Cassio,  in  massa  e in  bottone  : è noto  per  al- 
tra parte  , che  questo  metallo  , quando  è in  un  gran- 
dissimo grado  di  divisione  , ha  sempre  un  color 
rosso  porporino , o violetto  (a) . • 


(x)  Si  vuole  , che  ti  po(Ta  produrre  una  porpore 
minerale  anche  collo  ttagno  sciolto  nell'  acido  vctriolico  , 
MORVEaU  Elcm  de  Chym.  II.  p . 175.  S. 

(1)  Per  ben  comprendere  cosa  sia  la  porpora  mine- 
rale , dobbiamo  ripetere  ciò,  che  si  è detto  in  più  luoghi 
di  quest’  opera  , e specialmente  all’  articolo  PRECIPITA- 
ZIONE, cioè 

I.  Che  niun  metallo  si  può  unite  con  un  acido  sen- 
za perdere  una  porzione  del  6uo  flogisto  saturante  . 

II.  Che  qucaca  perdita  ti  riduce  ad  una  certa,  c de- 

ter- 

T- 
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II.  Se  l’oro  si  precipita  in  questa  occasione  « ciò 

avviene  per  Y intermedio  dello  stagno  ; perchè  que- 
st’ ultimo  metallo  ha-  maggiore  affinità  di  esso  co- 
gli acidi  dell’acqua  regia  , e-perchè  sebbene  già  u- 
Dito  anch’esso  cogli  acidi  di  questo  dissolvente/, 
ciò  non  gl’ impedisce  d’impossessarsi  anche  per  so» 
prabbondanza  di  que*  » che  tengono  1’  oro  in  solu- 
zione , e per  conseguenza  di  forzare  questo  metallo 
a precipitarsi  . La  pruova  di  questa  proposizione  si 
è , che  non  si  aggiugne  altro  alia  soluzione  d’  oro 
per  fare  il  precipitato  del  Cassio  , se  non  se  lo  sta- 
gno , l'acqua  regia , e l’acqua  comune  : or  per  gran- 
de che  sia  la  quantità  d’acqua  regia  , che  si  mi- 
schia con  una  soluzione  d’oro  , non  si  cagiona  per 
ciò  alcun  precipitato  . Per  altra  parte  , un,  pezzetto 
- F f i v /di 

- ..  , • - -v 

~ — — ' T-l 

. -,  *r 

terminata  quantità  , senza,  la  quale  non  può  la  calce  me- 
tallica unirsi  coll'acido  ; e \ - ' 

III.  Clic  se  questa  limitata  quantità  di  flogisto  si  au. 
menta  , o si  diminuisce  , allora  la  calce  metallica  dcesi 
separate  dall'  acido  diflolvente  • t - 

L*  acqua  regia  toglie  bensì  all'  oro  , ed  allo  stagno 
una  porzione  del  loro  flogisto , ma  non  toglie  ad  eflì  tut- 
ta quella  , che  $i  richiede  per  non  permettere',  che  le  lo- 
ro calci  si  pollano  unire  coll’  acido  dell’  acqua  regia . Ma 
siccome  io  stagno  è un.  metallo  , il  quale  perde  facilmen- 
te il  suo  flogisto  , così  la  quantità  , che  elfo  ritiene  per. 
unirsi  all'  acido  suddetto  , è pochiffima  rispetto  a quella 
dell’oro.  Olcrecciò  è certo  , che  la  calce  dell'  oro  ha  col 
flogisto  un'  affinità  molto  maggiore  di  quella  , che  ha  col 
medesimo  flogisto  la  calce  dello  stagno,  onde  segue,  che 
mescolandosi  aflieme  le  soluzioni  dell'oro,! e dello  stagno, 
la  calce  di  questo  metallo  rilascia  , e comparte  una  por- 
zione del  suo  flogisto  a quella  dell’  oro  , e che  entrambi 
in  tal  guisa  si  devono  separare  dall'  acido  . Appoggiato  a 
tali  verità,  ed  effendo  anche  cosa  certa  , che  quella  .poca 

dose 
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tìi  stagno  ptitó,  e nel  suo  stato  naturale  ♦ posto  iti 

• una  soluzione  d’ oro  , lo  fa  anche  precipitare  in 
porpora.  Potrebbesi  domandare,  perché  mai^quan-* 
do  adoprasi  una  soluzione  di  stagno,  vale  a dire  , 
dello  stagno  già  unito  con  una  sufficiente  quantità 
d'acido  per  rimaner  discioito  coll’  acqua  , questo 
stagno  s’  impossessa  ciò  non  ostante  anche-  degli 
acidi  j i quali  tengono  l’oro  disciolto?  Ciò  per  una 
parte  avviene  , perchè  questo  metallo  è capace  d' 
impregnarsi  di  una  maggior  quantità  d’  acido  che 
hon  gliene  abbisogna  per  rimaner  discioho  ; e per 
Un’  altra  parte , perchè  quando  la  sua  soluzione  è 
allungata  in  una  gratì  quantità  d’  acqua  , siccome 
Io  dev’essere  per  fare  ben  precipitare  tutto  1’  oro  , 
allora  esso  ha  bisogno  di  una  maggior  quantità  di 
questi  -acidi  cosi  diradati  per  rimaner  disciolto . Ciò 
è tanto  vero , che  quando  si  allunga  in  mok’  acqua 
la  soluzione  di  stagno  la  meglio  fatta  * e la  piò 

chia* 

- --c -a É — »■  ■ m » — — * ♦ 

dote  di  flogisto  , che  la  calce  dell*  oro  può  ricevere  dalia 
Calce  cMlo  stagno  , non  è sufficiente  per  repristinarla  t 
posso  francamente  afTcrire  , che  la  porpora  minerale  altro 
aon  sia  , che  un  aggregato  di  calce  d’  oro  quasi  attuta 
di  flogisto  Tedi  calce  di  stagno  deflogiscicr.ta  primiera* 
mente  dall’  acqua  regia  , poi  dalla  calce  deir  oro  : e per 
conseguenza  che  la  proprietà  , che  ha  la  porpora  minerale 
di  tingere  in  rodo  il  vetro  , non  dipenda  dall'  oro  diviso 
in  minntiflimt  parti  , come  difleil  Sig.  SAGE  Mémoitt 
de  Paris  1777.  p.  |S8.  Convengo  ‘adunque  col  Sig.BERG* 
MANN  , il  quale  nella  sua  dilfcrtatione  ie  pratipà.  metal  è. 
§.  IV.  D.  dice  s Solatio  s tanni  huic  operaiioni  profutura 
tantum  inflammabi/is  servare  iebet , Quantum  salva  solubilità» 
te  furi  poutt . Hac  instillatnr  astri  solutioni  valde  diluta  , 
quo  fa&o  phlogiuon  stantii  magis  laxatur  & ab  aurea  calca 
fatilius  attrahimr  , quarti  in  tum  t eludi  statura  completa 
proximum  , ut  menstruo  teneri  nequit  , simulque  idem  accidia 
nanne* , tei  iephlogisticatione  , Amba  igitur  intinta  commi* 
xtu  necessario  desidunt  operiti,  S.  .•’  < _ 


1 


V 

P * * . 4SI 

fchiara  , vedesi  il  liquore  intorbidare  , e precipitarsi 
una  buona  parte  dello  stagno  . Non  è dunque  ma* 
ravigha  » se  lo  stagno , il  quale  ,■  in  questa  soluzio* 
iie  allungata  , è sui  punto  di  precipitarsi  , quando 
vi  si  mescola  la  soluzione  d oro  , che  è privo  al*  » 
lora  di  una  sufficiente  quantità  d’ acido  per  rimaner 
disciolto,  s’impossessa  di  quelli,  che  tengono  l’oro 
in  soluzione.  ■ * . ... 

III.  Si  sa  , che  i metalli  non  si  disciolgono  dagli 
acidi  , e non  rimango»  loro  uniti  dopo  la  soluzio* 
zie  , se  non  per  1 intermedio  del  loro  flogistico  : si 
sa  eziandio  , che  gli  acidi  , e massimamente  il  ni- 
troso  , tolgan  via  a’  metalli  imperfetti  una  parte  del 
loro  flogistico , quando  gli  disciolgono , e che  que- 
sta perdita  di  principio  infiammabile,  che  fanno  ta) 
metalli  nella  loro  soluzione  , sia  tanto  più  conside- 
rabile , per  quanto  la  soluzione  si  fa  con  maggior* 
attività  , prontezza  , calore  &c>  Lo  stagno  speziai* 
mente  va  soggetto  più  d’ ogn’ altro  metallo  a la* 
sciarsi  spogliare  del  suo  principio  infiammabile  ; 
questa  qualità  giugne  a tal  segno. in  questo  metal* 

.2°  » che  il  medesimo  non  può  rimaner  disdol- 
to  nell’acido  nitroso  puro,  perchè  a misura  eh* 
quest’  acido  3gisce  sopra  di  esso  , .gli  toglie . un* 

$1  gran  quantità  del  suo  flogistico  , che  lo  calci* 
zia  bentosto  , e lo  riduce  in  una  calce  bianca  » ' 
la  quale  si  precipita  , e,  non  può  rimaner*  uni* 
ta  all'  acido  . Quantunque  1'  acido  marino  , che 
trovasi  in  gran  quantità  nella  soluzione'  di  sta- 
gno, di  cui  si  fa  uso  per  far  la  porpora  del  Cas- 
sio , moderi  alcun  poco  1’  azione  dell’  acido  nitro- 
so , e gl’  impedisca  di  deflogisticare  |o  stagno  c°sl 
facilmente , come  lo  fa  quando  agisce  solo  ; nondi- 
meno , quando  si  lascia  fare  questa  soluzione  con 
Soverchia  attività  . lo  stagno  trovasi  .troppo  detìp* 

I gisticato  » se  ne  precipita  anche  sovente  una  parte 
- - • F-f  3 • - ia 


* 


Digitized  by  Google 


454  P R E 

in  calce  bianca  , e quello  , che  rimane  disciolto  ; 
conserva  troppo  poco  di  principio  infiammabile  per- 
ché gli  acidi  della  soluzione  d’ oro  possano  agire 
sopra  di  esso  in  una  manièra  conveniente  ? quindi 
è , che  una  simile  soluzione  di  stagno  è pochissimo 
atta  a far  la  porpora  del  Cassio  e spesso  anche 
.non  sene  fa  affatto  . Questa  finalmente  è la  vera 
cagione  , per  la  quale  è essenzialissimo  di  far  la 
soluzione  dello  stagnò  con  una*  estrema  lentezza  , 
quando  si  vuol  riuscire  in  questa  operazione . 

E'  còsa  parimente  molto  essenziale  , quando  si 
vuole  avere  una  bella  porpora,  di  allungare  in  raol- 
t’  acqua  la  soluzione  di  stagno  . Dopo  ciò  che  ab- 
biam  detto  , è facile  di  comprender  la  ragione  di 
questa  pratica  : lo  stagno  è tanto  .più  in  istato  da 
precipitare  l’oro  , per  quanto  è più  dispostole  più 
vicino  a*  precipitarsi  da  sè  medesimo  per  1’  indebo- 
liménto degli  acidi , cui  è unito  ; laonde  si  precipi- 
ta sempre  coll’ oro  (i)  una  certa  quantità  di  stagno, 
che  si  può  trovare  in  calce  bianca  , quando  sepa- 
rasi r oro  da  questo  precipitato . 

! . La 

. r'  • 

(0  Torno  a dire  -,  non  cffere  oro  perfetto  , tna  la 
tua  calce  ricca  di  flogisto  ciò  , che  cotesto  metallo  sì 
svolge  dall’acqua  regia  per  mezzo  del  flogisto,  che  anni- 
dava nella  calce  dello  stagno  di  tale  verità  ne  fa  indubia 
fede  anche  il  mercurio  , il  quale  non  sf  unisce  colla  por- 
pora minerale  con  quella  solita  facilità  , con  cui  si  uni- 
sce coll’  oro  . Il  Sig.  D’  ARCL  AIS  DE  MONTAMY  dice 
nei  suo  Trattato  intorno  ai  -colorii  t co’  quali  si  tingono  le 
porcellane,  e gli  smaltì  , che  la  soluzione  dello  stagno  , 
mescolato  collo  spiriro  di  vino  rettificatiffimo  conserva 
piU  lungo  tempo  la  facòltà  di  precipitare  1’  oro  dall'  acqua 
regia  in  forma  di  porpora  minerale.  E questa  è certa- 
mente una  prova  evidentiflima  , che  il  flogisto  è neceflario 
per  flogisticarc  in  parte  la  calce  dell*  oro  aderente  ali*  ac« 
qua  regia,  e separarla  della  medesima  . S. 
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La  soluzione  di  stagno  nell'  acqua  regia  non  è la 
sola  , con  cui  si  possa  fare  una  porpora  d’  oro  : 
abbiamo  già  veduto  , che  un  pezzettino  di  stagno 
naturale  posto  in  una  soluzione  d'  oro  diradata  * 
forma  un  precipitato  porporino  . L’  Orschall  fa 
menzione  di  questa  sperienza  , siccome  anche  di 
altre  molto  curiose  sopra  la  stessa  materia , nel  suo 
trattatino  intitolato  : Sol  sine  veste  : vi  si  trova  p e.» 
che  il  liquor  fumante  del  Libavio  faccia  anche  be- 
nissimo il  precipitato  porporino.  Ho  provato,  che  lo 
stagno  disciolto  semplicemente  nell’  acido  mari- 
no (Q  > lo  fa  anche  benissimo  . Lo  stesso  Chimico 
dice  , che  la  soluzion  di  mercurio  nello  spirito  di  nitro, 
mischiata  con  la  soluzione  d oro,  produce  un  precipitato 
porporino  anche  più  bello  di  quello  prodotto  dallo 
stagno;  che  l’oro  fulminante,  che  l’oro  medesimo  nello 
stato  suo  naturale  , e semplicemente  molto  attenua- 
to , siccome  lo  è. quello  , che  toglie  via  la  pomice, 
la  quale  si  stropiccia  sopra  i lavori  d oro  (a) , es- 
sendo mescolata  e fusa  con  materie  atte  a fare  il 
vetro  , fanno  un  vetro  rosso.  Tutti  questi  fatti  di- 
mostrano, che  siffatto  colore  sia  naturale  all’  oro , 
tutte  le  volte  eh"  è all’ estremo  diviso. 
y Questa  porpora  d’  oro  era  un  segreto  , e una  no- 
vità a’  tempi  dell’  Orschall  , il  quale  1’  aveva  ap- 
presa dal  Cassio  medesimo . Parecchi  Chimici  con- 
temporanei credevano , che  1’  oro  venisse  scomposto 
in  siffatta  operazione , e vetrificato  ne’  rubini  artifi- 
ciali , in  cui  faceasi  entrare  ; ma  1’  Orschall  , eh’ 
era  meno  portato  al  maraviglioso  per  essere  più 

F f 4 \ * , va- 

• , , 


(t)  Alcuni  fabbricatori  di  maioliche  per  isciogliere 
Jo  stagno  adoperano  1*  acqua  forte  . S. 

(i)  ZWELFER.  Animadvers.  in  fharmatop.  Annusi- S. 
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valente , e più  istruito , osserva  con  molto  giudizio 
nel  Trattato  anzidetto,  ciò  non  esser  veto  , e con- 
viene soltanto  , che  quest'  oro  sia  più  difficile  a 
ridurre  che  quando  è sotto  un’  altra  forma  , il  che 

è fuor  di  dubbio.  Vedi  Oro  , e Stagno  . 

■ , .*  • * » 

PRETELLE , o FORME . LINGOTIERE  . 
LINGO . 

X * ' ' 

CHiamasi  a questo  modo  urta  forma  concava  a guisa 
di  verga,  tutta  scoperta  al  disopra , di  cui  si  fa  uso 
per  colarvi  i metalli  fusi,  che  si  vogliono  ridurre  in 
verghe  (i) ..  Le  Pretelle  sono  di  ferro,  e debbono  essere 
molto  liscie  nell’  interno  > affinchè  la  verga  che  n’ 
esce,  lo  sia  parimente,  e se  ne  distacchi  con  faci- 
lità; si  ungono  di  sego  , e di  grasso  internamente 
prima  di  colarvi  il  metallo-,  per  impedire , che  non 
vi  rimanga  attaccato  . Bisogna  eziandio  usare  una 
grande  attenzione  * che  le  Pretelle  sieno  perfetta- 
mente asciutte  prima  di  colarvi  il  metallo  ; perchè  la 
menoma  particella  di  umidità  sarebbe  capace  di.  farlo 
saltare  in  aria  con  dello  scoppio:  è anche  ben  fatto 
riscaldar  le  Pretelle  immediatamente  prima  di  farne 
uso,  sì  per  la  ragione  anzidetta , come  anche  perchè 
il  metallo , che  vi  si  cola , fissandosi  men  pronta- 
mente , la  verga  riesca  sempre  più  perfetta. 

s •••  ■ PRIN- 

. • - . # 

> * . . . ts*  ’ . 
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(i)  A questo  genere  di  stromenti  appartengono  an- 
che quelle  forme,  che  si  adoperano  nelle  zecche  , e nelle 
fabbriche  del l’ ottone  , CRAMER  Anfangsgrùnde  der  Me- 
tallurgie I.  §.  157.  Tal.  IV.  /.  it.  - ij.  e quel  ferro  an- 
cora , oc*  cui  rotondi  buchi  si  getta  tutta  la  mafia  , che 
tintane  dopo  la  scorificazione  docimastica  delie  miniere  d’ 
prò  « 4*  argento  .?S.  . ...  ' 
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PRINCIPI . PRINCIPES . PRINCIPIA .. 

* * * ' . 

SI  dà  il  nome  di  Principi  alle  sostanza  « le  quali 
ricavatisi  da'  corpi  composti  , allorché  se  ne  fr 
l’analisi  o la  sconvposizione  chimica  (i). 

E lungo  tempo  , che  i Fisici  , e i Chimici  hao 
conosciuto  , che  quasi  tutt1  i corpi  naturali  sono  ca- 
paci  di  esser  ridotti  in  un  numero  più  o meno 
grande  di  altri  corpi  meno  composti , molto  simili 
fra  di  loro  , .e  pressappoco  sempre  gli  stessi  , di 
qualunque  natura  poi  fosse  il  composto,  onde  veni- 
vano a separarsi  • Questa  osservazione  interessante 
ha  dato  luogo  a credere  , che  la  moltitudine  innu- 
• • 1 . . . . me- 

• i 

" . \ t . 


(i)  Sebbene  l’Autore  formi  cogli  elementi  un  arti- 
colo diverso  da  quello  , che  riguarda  i principi  t nondi* 
meno,  dando  all’acqua  , all’aria,  al  fuoco  , -ed  alla  terre 
il  nome  di  eleménti  , ed  alle  medesime  sostanze  anche  il 
nome  di  principio  , ci  dà  a.  divedere  , che  principio  ed  ele- 
mento sono  sinonimi  , Ma  se  il  nome  di  principio  non 
dovette  convenire,  che  a quelle  prime,.  s*mplici(Tìme  ,•  ed 
omogenee  sostanze  , le  quali  dagli  antichi  Filosofi  chiama- 
Vansi  *n t*'  principia  , e^we  corpora  prima  , *?*>**- 

pryrftt  quaniitates  prima  ; allora  tra  i principi  non  si  po- 
trebbero annoverare  tutte  quelle  sostanze  , che  si  estrag- 
gono Ha’ corpi  Composti  per  mezzo  delle,  analisi  , e delle 
chimiche  decomposizioni  . Diversi  certamente  e affai  com- 
posti sono  i sali , gli  olj  , ed  altre  materie  , che  si  rica- 
vano dai  corpi  nelle  loro  analisi.  Alcune  di  queste  sono 
bensì  metto,  ed  alue  pù  composte  : ma  per  quanto  la 
Chimica  , seguendo  le  tracce  della  natura  , procuri  di  svol- 
gere i principj  delle  naturali  produzioni  , altro  non  pufe 
scoprire  , che  corpi  composti  , e anche  questi  non  di  ra- 
do prodótti  dalle  operazioni  , eh’  «Ha  intraprende  ( V. 

ELEMENTO  ),  S.  a 
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merabile  delle  produzioni  , che  ci  offre  la  Natura  « 
altro  non  fossero  che  i risultati  della  combinazione 
di  un  picciol  numero  di  sostanze  più  semplici  , di 
cui  le  diverse  proporzioni,  e disposizioni  formava- 
no la  diversità  di  tutt*  i corpi  composti , Questi  ul- 
timi han  ritenuto  il  nome  di  Composti  ; e le  so- 
stanze più  semplici  , dalla  di  cui  unione  risultano 
siffatti  composti  , si  son  chiamati  Principi.  Ma  po- 
tendosi unicamente  per  mezzo  di  grandissime  fati- 
ghe  chimiche , e per  mezzo  di  sperienze  moltiplici , 
scoprire  e determinare  il  numero  e la  natura  de’ 
Principi  de’  corpi  ; ed  essendosi  in  questi  ultimi 
tempi  soltanto  coltivata  la  Chimica  secondo  il  me- 
todo della  sana  Fisica,  gli  antichi  Filosofi  non  hin 
potuto  dire  altro  cfief  cose  vaghe  , e far  delle  con- 
getture sul  numero  , e sulla  natura  de’  Principi  de* 
corpi  . Laonde  ciascuna  scuola  di  Filosofia  ha  am- 
messa de’  Principi  particolari  : alcuni  ne  ammettea- 
no  un  solo;  altri  un  numero  più  ó meno  grande  : 
alcuni,  riconosceano  1’  acqua  per  Principio  di  tutte 
4e  cose;  altri  La  terra  , altri  il  fuoco.  Non  è già 
nostro  intendimento  di  entrar  qui  nella  discussione 
di  tutte  queste  antiche,  opinioni  ; ci  basta  il  dire  , 
che  quasi  tutti  gli  antichi  Filosofi  si  sono  ingannati 
su  di  tale  oggetto  , per  non  aver  ragionato  in<se- 
guelà  d’ un  numero  sufficiente  di  osservazioni,  e di 
sperienze  chimiche. 

„ . i Chimici  (i)  de'  tempi  di  mezzo  , vale  a dire  , 
\ Presr 


(i)  La  scuola  Chimica  più  antica  divideva  i princi- 
pi in  attivi,  e pallivi  . I primi  erano  il  sale,  il  solfa,  ed 
il  mercurio,  ed  i pallivi  erano  I' acqui  e la  terra  . Quel- 
lo , che  elG  chiamavano  tale  , ebbe  poscia  da  BECK.ERO 
il  nome  di  terra  vetriseibile , ovvero  d’  un  principio  , il 


/ 
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pressappoco  del  tempo  del  ParaCELSO,  aveano  an- 
cora delle  idee  molto  confuse  su  questa  mate- 
ria . Ammisero  essi  5.  Principi  de’  corpi , che  chia- 
mavano il,  Mercurio  o lo  Spirito  , la  Flemma  ossia 
l’Acqua.,  il  Solfo  ossia  1’  Olio,  il  Sàie  , e la  Terra. 

’ Vi  è luogo  di  credere,  che  sotto  il  nome  di  Mer- 
curio , comprendessero  tutto  ciò  , che  ricavavano 
di  volatile  , e nel  tempo  medesimo  capace  di  fare 
impressione  sul  gusto  e sull’odorato  nell’ analisi  de’ 
corpi.  Questa  congettura  vien  confermata  dal  no- 
me di  Spirito  , eh’ essi  davano  anche  a questo  me- 
desimo Principio  . La  loro  Flemma  comprende  tut»* 
t’ i prodotti  acquei  non  infiammabili  , ricavati  nel- 
f analisi  de’ corpi.  Col  nome  di  Solfo  , dinotavano 
non  solamente  le  materie  veramente  sulfuree  , e ’l' 
solfo  comune  , ma  eziandio  .qualsivogliano  oli  , e 
tutto  ciò , che  ricavavano  d’ infiammabile  , allorché 
scompongano  i corpi  . Tutte  le  materie  salin?  ,•  di 
qualunque  natura  mai  fossero  , che  otteneano  essi 
in  siffatte  analisi  , •venivan  dinotate  col  nome  ge- 
nerale di  Sali . Davano  finalmente  quello  di  Terra 
a ciò  , che  rimaneva  di  fisso  dopo  1’  analisi  de’cor- 
pi  k In  seguito  vedremo,  che  fra  questi  Principi,  i 
quali  chiamansi  Principi  del  Paracelso  , avvene  al- 
cuni , i qu&’li  sono  molto  meno  semplici  gli  uni  de- 

gli 

• ' .L  1 -i  t • . » . 


quale  ( al  dire  di  STAHLIO  S pecim.  BECKER  p 41  ) 
veroni  basini  , receptacuium  , matniem  , reliquis  omnibus  pra- 
bet  . Il  mercurio  si  considerava  come  un  ente  composto 
di  sale  e di  solfo , PARACELSUS  774#.  de  peste  I.  cioè 
come  dotato  di  una,  natura  Vetriscibile  , e parte  infiamma- 
bile, BECKER  Phyt.  subterran.  L I-  S.  HI.  C.  1.  n.  a. 
I principj  della  più  antica  Chimica  erano  adunque  dus 
#oii , cioè  il  principio  attivo,  ed  il  ptincipio-pafiÌYO  , S. 


Digitized  by  Googlci 


I 


1 


4*o  ..  Fri 

gli  altri  ; il  che  non  poteva  a meno  di  spargere  del* 

1*  oscurità-,  e della  confusione  nelle  idee , che  deonsi 
avere  de’  Principi  in  generale  . y 

» 11  Beccher  avendo  capito  benissimo  questo  in— 
conveniente  de*  Principi  de  Paracelsisti  ,’  intraprese 
<ii  scemarne  il  numero  , e di  darne  delle  idee  più 
precise  : stabilì  solamente  %.  Principi  generali  di 
tutt’  i corpi.;  cioè  l'acqua  , e la  terra.  Ma  non  po- 
tendo render  ragione  delle  propietà  di  tutt’  i com- 
posti , con  attribuir  loro  solamente  questi  due  Prin- 
cipi, ammise  tre  sorte  di  terre  , eh  egli  riguardava 
come  egualmente  semplici  ed  elementari.  Chiamò  1* 
primà  Terra  vetrificabile.  Questa  terra  era  , secon- 
do lui  •*  il., Principio  della  fissezza  , della  solidità , e 
della  durezza  de’  corpi . Chiamò  la  sua  seconda 
terra  , Terra  infiammabile  ; era  questa  nel  suo  siste- 
ma il  Principio  della  infiammabilità  di  tutt’  i corpi 
infiammabili.  Finalmente  la  terza  terra  del  Bec- 
cher  è quella  , che  egli  chiama  Terra  mercuriale . 
Riguardava  questa  terra  come  formante  * insieme 
con  le  due  altre  * le  sostanze  metalliche  , quantun- 
que 1’  ammettesse  altresì  come  uno  de’  Princìpi  di 
alcuni  altri  composti  , e segnatamente  deli'  acido 
marino . Questo  Chimico  dava  il  nome  di  terra  a 
questi  3.  ultimi  Principi  , perciocché  gli  riguardava 
come  di' natura  secca*  e come  differentino  essen- 
zialmente dall'  acqua , eh’  egli  considerava  come  ua 
Principio  essenzialmente  umido  • 

La  teoria  del  Beccher  intorno  a’  Prìncipi  è pro- 
fondissima, e si  può  riguardare  come  il  germe,  e '1 
fondamento  delle  più  interessanti  scoperte  della  Chi* 
mica  moderna  ; ma  bisogna  convenire  nel  tempo 
stesso  , che  senza  dell’  illustre  StaHLIO  , il  quale 
1’  ha  cominciata  . illustrata  . e cpnsiderabii mente  e- 
stesa  , la  medesima  avrebbe  potuto  rimanere  lungo 
tempo  • infruttuosa  . ‘ 1 ' . 

Quo-  . 
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Qu&to  dotto  Chimico  non  durò  fatica  nel  dimo» 
•trare  ».  che  l’ acqua , e la  terra  vetrificabile  entrano 
come  elementi  nella  composizione  di  ima  infinità  di 
corpi;  imperciocché  questi  due  Principi  sono  sensi- 
bili» e tutte  le  sperienze  della  Chimica  provano  la 
loro  esistenza  nella  maggior  parte  de’ composti.  Ma 
non  era  lo  stesso  de*  2.  altri  Principi  deliteCCHER, 
vale  a dire»  della  sua  terra  mercuriale,#  della  sua 
terra  infiammabile . Ciò  era  tanto  più  difficile , 
quanto  che  finora  la  Chimica  non  ha  potuto  espor- 
gli soli , e puri  a’  nostri  sensi . Non  vi  voleva  me- 
no , che  la  sagacità , e tutto  l*  ingegno  sovrano  dì 
quest’  Uomo  grande , per  dimostrare , siccome  lo  ha 
fatto,  1 esistenza,  e le  propietà  di  questa  terra  in- 
fiammabile , che  noi  chiamiamo  presentemente  it 
Flogistico  (1)0  il  Principio  infiammabile , e che  non 
è altro  se  non  la  sostanza  medesima  del  fuoco  , la 
materia  della  luce  divenuta  Principio  de’ corpi.  Ve- 
di Flogistico  . . » •.  - - ,:j' 

Riguardo  alla  terra  mercuriale , questa  non  è di- 
mostrata in  una  maniera  ben  soddisfacente , uè  nel- 
le Opere  del  BECCHER  , nè  anche  in  quelle  dello 
Stanlio  . Si  hanno  finora  solamente  delle  induzio- 
ni , e delle  presunzioni  sopra  1’  esistenza  di  questo 
Principio:  vedi  a tal  proposito  l’articolo  Metalli, 
e Metallizzazione. 

Deesi  riguardare  come  cosa  dimostrata  presente- 
mente  , e in  seguela  delle  fatighe  del  Beccherò  , 

• e del- 


(1)  Ma  ora  sappiamo  , che  il  flogisto  è una  sostanza 
divetta  dal  fuoco  , e che  ambidue  debbonsi  considerare 
come  prìncipi  , quando  si  trovano  ne’  corpi  in  istato  di 
fififità  relativi  ( V.  CALORE  / FUOCO  * c FLOOU 
STO  ) . S.  ■ " " 

. *»  * * ' 
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e dello  StàHLIO  i che  l' icqua  ♦ la  terra , il  fuoco  i 
entrino  veramente  come  Principi  nella  composinone 
de’  corpi  Le  sperienze  di  parecchi  Fisici  , e Chi- 
mici", e soprattutto  quelle  del  Boile  , e dell’  Ha- 
ms,  del  Black,  del  Priestley,  e di  tutt'i  Chi- 
mici moderni,  i quali  han  fatigato  sopra  de’  gas  -, 
ci  han  fatto  conoscere  dopoi  , esservi  molti  corpi  , 
nella  di  cui  composizione  1’  aria  entra  come  Prin- 
cipio, e anche  in  grandissima,  quantità  ; quindi,  se 
si  unisce  questo  Principio  a’  3.  altri  , di  cui  ab- 
fciam  detto  pocanzi  , si  conoscerà  al  certo  con  ma- 
raviglia , che, noi.  ammettiamo  presentemente,  come 
Principi  di  tutt’i  composti,  i 4.  elementi,  il  fuoco, 
l’aria,  l’acqua,  e la  terra,  che  Aristotile  aveva 
indicati  come  tali  , ben  lungo  tempo  prima  che  si 
avessero  le  cognizioni  di  Chimica  necessarie  per 
comprovare  una  simil  verità  . 

In  fatti , in  qualunque  modo  scompongansi  i cor* 
pi  , non  si  possono  ricavare  giammai  che  queste 
sostanze  : sono  esse  l’ ultimo  termine  dell’  analisi 
chimica  (1)  . • Non  avendo  noi  i mezzi  per  iscom- 
porle  ulteriormente  , le  riguardiamo  come  sostanze 
semplici  , quantunque  forse  noi  sieno-,  e per  tal 
ragione  chiamansi  Principi  primitivi  , o Elementi  . 
■Vv'  .•  • ..  Ve- 


fi)  Le  sostanze  più  semplici  finora  scoperte  dalle 
chimiche  analisi  sono  il  fuoco,  il  flogisto,  l’aria,  l’acqua, 
il  sale,  e la  terra.  Io  ndn  pretendo  che  tutti  questi  cor- 
pi  sieno  veri  principi  , anzi  convengo  , che  il  flogisto  , 
l’aria,  gli  acidi;  i sali  alcalini,  e le  terre  sieno  altrettanti 
compisti;  ma  quali  efier  pofiano  i primi  , e semplici’  prin- 
pj  , è stato  finora  , e sarà  sempre  un  ateàno  , riservato 
alla  infinita  sapienza  di  quell’  ente  increato  d’  onde  ogni 
cosa  ebbe  principio  . S;  *. 
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Vedi  Elementi  , Aria  , Acqua  , Fuoco , Flogi- 
stico^ e Terra.  __  v , 

E1  cosa  interessante  l’ osservare^  che  quando  sì 
scompone  la  maggior  parte  de’  corpi , non  si  per- 
viene a ridurgli  in  tal  guisa  aMoro  elementi  , o 
Principi  primitivi  mediante  una  prima  analisi , mas- 
simamente quando  sono  molto  composti  : se  ne  ri- 
cavan  da  prima  solamente  certe  sostanze,,  le  quali 
sono  , per  verità , più  semplici  , ma  sono  anch’  es- 
se composte  , hanno  per  conseguenza  de’  Princi- 
pi , ed  han  bisogno  di  una  nuova  analisi  , per  es-’ 
rer  ridotte  a loro  Principi  . Poiché  siffatte  sostanze, 
quantunque  composte,  e risultantino  dell’ unione  dì 
un  certo  numero  di  Principi , fanno  però  anch’  esse 
funzione  di  Principi  ne’  corpi  meno  semplici  di  lo- 
ro , nella  di  cui  composizione  entrano  ; si  sono 
chiamate  Principi  principiati . Questi  Principi  prin- 
cipiati meritano  un  tal  nome  con  tanto  più  di  ra- 
gione, quanto  che  dopo  essersi  separati  da  un  cor», 
po  ,’  sussistano  nel  loro  stato,  caratterizzati  da  pro- 
pietà , che  ad  essi  sono  particolari  , non  potendo 
ricevere  alterazione  alcuna  se  non  se  per  mezzo  di 
urta  novella  analisi  ; e quanto  che  sou  capaci  di  ri- 
produrre , mediante  la  loro  riunione  , un  composto 
intieramente  simile  a quello , onde  sono  stati  sepa- 
rati . La  maggior  parte  degli  agenti  chimici , come 
gli  acidi,  gli  alcali , sono  di  questa  specie.  .• 

Nell’  analisi  de’  corpi  molto  composti  , ricavatisi 
anche  successivamente,  per  mezzo  delle  prime,  del- 
le seconde  , e terze  analisi  > certi  Principi  princi- 
piati di  diversi  gradi  di  semplicità,  o piuttosto  che 
si  riducono  in  altri  Principi  sempre  più*  semplici , a 
misura  che  si  scompongono  anch’ essi  : ciò  ha  da- 
to luogo  a distinguere  parecchie  specie  di  Principi 
principiati  di  diversi  gradi  di  semplicità  , e che  so- 
no , mediante  una  vera  gradazione  , Principi  gli 

1 uni 
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uni  degli  altri . I Chimici  moderni  gli  dittinguon® 
per  mezzo  di  nomi,  i quali  dinotano  il  loro  ordtn® 
di  composizione  . Laonde  chiamansi  Prìncipi  primi- 
tivi quelli  , i quali  , siccome  abbiamo  già  detto  j 
non  possono  più  essere  scomposti  , e si  considera- 
no come  semplici  : chiamansi  Principi  secondari 
(quelli , che  riguardano  come  risultammo  immedia- 
tamente dall* unione  de’ Principi  primitivi;  Prìncipi 
terziari  quelli , che  sono  composti  dalla  combina- 
zione de’  Principi  secondari , &c.  Potrebbonsi  anche 
chiamare  Prìncipi  del  primo  , del  secondo , del  tir 
vedine  &c.  (i)  . - , 

Egli  è molto  à proposito  distinguere  altresì  i Prin- 
cipi de’  corpi  mediante  i nomi  di  Principi  prossimi  * 
e di  Prìncipi  rimoti  ■ , con  dare  il  primo  nome  a* 
Principi  principiati , i quali  ricavatisi  immediatamen- 
te da  pii  corpo  fin  dalla  prima  analisi  , e il  se- 
condo 9' quelli , che  ricavansi  dalla  scomposizione 
ulteriore  di  siffatti  Principi  prossimi  . 

* Tutte  queste  distinzioni  diverranno  più  chiare  , e 

* - ' ••  ' ' , più 

L<-'-  ■ . *'  • : 

: 

• , * t 

(i)  Seguendo  le  tracce  della  natura  r ai  scorge  in 
«Be  quella  legge  costante  e mai  sempre  ammirabile  , per 
cui  patta  insensibilmente  dagli  etteri  più  semplici  ai  più 
composti , e da  questi  a quelli  , che  chiamansi  sopradde- 
compovi^.  Cosi  dall’  unione  del  fuoco  elementare  colla  so- 
stanza salina  aeriforme  e primigenia  si  forma  l’aria  respi- 
rabile ; dal  fuoco  medesimo  intimamente  combinato  con 
un  altro  principio  meno  semplice  si  produce  il  flogisto  . 
é da  questo  accoppiato  all'  aria  respirabile  , nasce  L*  aria 
fitta  , flogisticata  ed  infiammabile  * Inoumerabili  sono  le 
combinazioni  della  natura  , infiniti  i loro  rapporti e ia- 
comprensibili  sono  le  proporzioni  de’  loro  protticni  princi- 
pi . Si  avverta  però  di  non  confondere  i principi  coi  coca» 
posti' , c gli  edotti , coi  prodotti  . S. 
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più  sensibili,  applicando  loro  ufi  esempio:  le  mate- 
tie  saline  sono  proprissime  a somministrarcelo . Sce- 
gliamo un  sale  neutro,  come  il  nitro.  E\  cosa  ben 
dimostrata  , che  questo  sale  sia  un  composto  dell* 
acido  , che  chiamasi  nitroso  , e dell  alcali  fìsso  ve- 
getabile, combinati  insieme  fino  al  punto  di  satu- 
razione . Se  dunque  tentasi  di  scomporre  questo  sa- 
le , si  vedrà  da  prima,  che  ricaverassi  dalla  sua  prima 
. analisi  quest’  acido  , e questo  alcali  : e per  conse- 
guenza deonsi  riguardare  queste  due  sostanze  saline 
come  i Principi  prossimi  del  nitro  . Ma  nè  l’ acido 
nitroso  , nè  1 alcali  fìsso , sono  essi  medesimi  so- 
stanze semplici  : sottomettendo  entrambi  ad  una  no- 
vella- analisi  , si  possono  scomporre  >,  >e  ricavarne 
dell’acqua  , . della  terra  , dell’  aria  , e del  fuoco  , 
Quest’  -acido  , e questo  alcali  , debbono  dunque  ri- 
guardarsi come  Principi  principiati  - Ma  poiché  le 
sostanze  , le  quali  se  ne  ricavano  * sono  inalterabi- 
li, e non  possono  più  scomporsi , sono  perciò  Prin- 
cipi primitivi  .*  l'acido  , e 1’  alcali  del  nitro  , sono 
dunque  immediatamente  composti  di  Principi  primi- 
tivi , e per  conseguenza  sono  Principi  principiati 
secondari,  o di  secondo  ordine  - In  questo  medesi- 
mo esempio,  l’acqua  , la  terra  , e il  fuoco  sono 
Principi  rimati,  del  nitro  . 

Del  rimanente,  crediamo  dover  far  osservare  nel 
finir  questo  articolo  , che  sebbene  queste  differenti 
dinominazioni,  e distinzioni  di  Principi  più  o meno 
semplici,  siano  vere  in  sè  stesse  , ed  utilissime  per  . 
ispargere  un  gran  lume  sopra  parecchi  punti  inte- 
ressantissimi della  teoria  chimica  , questa  Scienza 
non  è però  ancora  bastantemente  avanzata  perchè 
si  possan  determinare  il  numero,  e le  specie . de’Pria- 
clpi  principiati  de’differenti  ordini,  e soprattutto  degli 
ordini  molto  elevati.;  se  ne  conoscono  solamente 
alcuni  , i quali  si  ha  ragion  troppo  forte  da  riguar- 
Macquer  Tom.VlI.  G g ■ dar- 
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-dargli  come  del  secondo  ordine , come  p.  e.  le  so-* 
-stanze  saline,  acide,  alcaline  , più  semplici  ; ma 
non  si  ha  ancora  una  certezza  intiera  per  tal  ri«- 
guar<^o  , per  non  aver  potuto  finora  produrr»  al- 
cuna di  queste  sostanze  in  una  maniera  non  equi- 
voca , « per  mezzo  della  unione  immediata  de’  Prin- 
cipi primitivi  v 1 


PURIFICAZIONE  . FURIFICATION  .* 
PURIFICATIO  . 


UN  tal  nome  dinoti  in  generale  tutte  le  opera- 
zioni di  Chimica,  per  mezzo  delle  quali  si  se- 
cavano le  sostanze  -,  - che  voglionsi  aver  pure  dal- 
la lega , o dalla  mescolanza  di  ogn’  altra  materia  »•* 
terogenea  • / . . * 

- Essendo  cosa -molto  ordinaria  , che  i diversi  a- 
genti , ed  altre  materie  chimiche  , sieno  più  o me- 
no confuse , ed  unite  anche  in  lega  con  certe  so- 
stanze di  natura  -diversa , ed'  essendo  anche  di  ne- 
cessità assoluta  averle  in  un  grado  grande  di  purità 
per  tutte  le  sperienze , -ed  operazioni  esatte  ; quindi 
si  è nell’  obbligò  di  ricorrere  a tutt’  i mezzi  conve- 
nevoli "per  dar  loro  il  grado  di  purità  necessario. 

Questi  mezzi  però  non  sono  gli  stessi  per  tutte 
le  depurazioni  ; sono  al -contrario  differentissimi  fra 
di  loro  , secondo  le  sostanze  , le  quali  si  voglion 
purificare;  debbono  essere  adattati  alla  loro  natura  , 
Siccome  anche*  a quelle  delle  materie,  le  quali  si  tratta 
di  separarne.  Si  è in  obbligo  di  ricorrere  -,  per  le 
varie  Purificazioni,  a quasi  tutte  le  operazioni  del- 
la. Chimica  r quindi  avviene , che  vi  sono  molte  o- 
perazioni , le  quali  non  sono  altro  che  vere  Purifi- 
cazioni , quantunque  non  ne  portino  il  nome . Per 

• . escnx-. 
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esempio , tutte  (1)  le  seconde  distillazioni  , e su- 
blimazioni , le  quali  chiamansi  Rettificazioni  , non 
sono  altro  che  Purificazioni  : adopransi  per  purifi- 
care delle  materie  volatili  dal  mescuglio  delle  so- 
stanze fisse  o men  volatili . Debbonsi  collocare  .in 
questa  classe  le  rettificazioni  degli  oli,  degli  spiriti , 
e de’  sali  volatili  , degli  spiriti  ardenti  , e anche 
degli  acidi  minerali  : le  sublimazioni  del  solfo , del- 
l’arsenico , del  cinabro  , del  sai  di  succino  (2)  , 
de’  fiori  del  belzuino  , del  sale  ammoniaco  , non 
sono  che  Purificazioni  di  siffatte  sostanze  . Le  so- 
luzioni , le  filtrazioni , le  evaporazioni  , e cristal- 
lizzazioni reiterate  de’  sali  neutri  (3),  non  si  fanno 
ad  altro  oggetto  che  per  depurargli . Parecchie  cal- 
cinazioni, e segnatamente  quella  degli  alcali  fissi  % 
non  hanno  per  altro  fine  che  di  purificargli  v spo- 
gliandogli d’  un  principio  infiammabile  , o di  un  gas 
6oprabbondante.  Un  gran  numero  di  soluzioni  (4},  di 
precipitazioni  per  la  via- umida  , e particolarmente 
nelle  operazioni  dello  spartimento  della  luna-cornea., 
servono  a purificare  i metalli  perfetti  dalle  loro  le- 
ghe; finalmente  le  fusioni  reiterate  delle  sostanze 
metalliche , tutt'  i lavori  delle  miniere  , le  coppella- 
zioni., e i raffinamenti  , non  sono  parimente  altro 
. i ’G  g • a . •;  ‘ che 

. ' -1 


(1)  Non  tutte:  mentre  p.  e.  la  seconda  distillazione 
d’  un  etere  s’inttaprende  soltanto  ad  oggetto  di  unire  più 
strettamente  1‘  alcali  coll’  acido  , I’OERNER  Allgtmeint 
J&ergriffc  dtr  Chym.  \\ì.  p.  j4*,.  S. 

{z)^L*  acido  concreto  del  succino  sublimandosi  pi* 
volte  , ai  perde  e si  distrugge  . S.  /..  • 

* Del  borace  , e dello  zucchero  . S. 

(4)  La  canfora,  ed  il  sale  ammoniaco  si'pUfi.  \ 
in  due  maniere , colla  «ublimaaione  , c distillaaior 

'•  / 

— 
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-che  vere  Purificazioni  delle  materie  metalliche  . Fra 
/tutte  queste  operazioni  * avvene  però  un  piqciolissi- 
mo  numero  , che  porta  il  liome  di  Purificazio- 
•ne  ; tali  staio  la  Purificazione  dell'  argento  per  mez- 
zo del  nitro , e quella  dell’  oro  per  T antimonio , di 
cui  siamo  già  per  parlare  * > • • 

PURIFICAZIONE  DELL’  ARGENTO  COL  NITRO  * 
PURIFIGATION  DE  L’ARGENT  PAR  LE 
NITRE.  PURIFICATICI  ARGEN- 
...  TI  OPE  NITRI  . 

, v • -,  . j-  * j - • 

ALlorchà  si  vuoi  purificare  1’  argento  col  nitro  ; 

si  riduce  in  grariaglia  , si  mescola  con  un 
quarto  del  suo  peso  di  nitro  ben  asciutto1*  un  mez- 
zo quarto  di  potassa , o di  qualche  altro  alcali  , e 
tin  po’  di  vetro  ordinario  (i) , il  tutti*  ridotto  in 
polvere  . Mettesi  questo  mescuglio  in  un  buon  cro- 
giuolo , il  quale  non  dev’ esser  piepo  al  più  che  di 
a.  terzi . Covresi  questo  crogiuolo  con  un  altro  cro- 
giuolo capovolto , un  poi  più  piccolo,  che  vi  si  iota/, 
e che  dev*  esser  bucato  con  un  bucolino  nel  suo 
fondo.  Mettesi  questo  crogiuolo  cosi,  disposto  in  un 
fornello  di  mediocre  efficacia  , e bastevole  soltanto 
per  mettere  T argento  in  buona  fusione  t riempiesi  - 
di  carbone.»  di  maniera  però  che  il  fondo  del  cro- 
.....  •.  ...  • giuo» 

V ' 

1 ■ i i,  « mi ■»— ’ , ■ ■ . ■ »■”■!  ■ - 

fi)  Sei  parti  di  nitro,  tre  di  eefteri  diveltate  , una 
4i  vetro  poi  veri  nato  , o ventiquattro  d!  argento  , ERX- 
*^EN  Anfaogsgrundt r et.  §».  éij.  Una  patte  di  nitro  , e. 
^ndi  tartaro')  mentre  il  solo  nitro  fa  , che  ci  perda 
mie  I?  1*  argento  CRAMER  Anfangtgriinde  der  metallar- 
XXI  Gol  nitro  unito  al  borace  , MARGRAFF 
**  I.  XYU.  f.  a,  S.  ....... 
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giuolo , che  vi  serve  di  coperchio  , non  ne  sia  ri-*  \ 
coperto  : aecendesi  poscia  il  .carbone  , . e si  lascia 
roventare  mediocremente  i vasi  ; presentasi  allora 
un  carbone  acceso  al  pertugetto  del  crogiuolo . Se 
vedasi  uno  splendore  brillante  (1)  attorno  di  questo 
carbone  » e si  ode  nel  tempo  medesimo*' un  sibilo 
iaggiero  , è questo  un  segno  , che  V operazione  va 
bene  . Bisogna  sostenere  il  fuoco  allo  stesso  grado  *. 
finché  questo  effetto  non  abbia  più  luogo  : allora  è 
necessario  accrescere  il  fuoco  bastantemente  per  fas 
entrare  l’ argento  in  buona-  fusione  , poi  ritirare  i , 
vasi  dal  fornello.  Rompesi  il  crogiuolo  dopo  eh’  è 
raffreddato,  trovasi  nel  fondo  l’  argento  ridotto  iti», 
un  bottone  ■»'  e ricoperto  di  una.  scoria  alcalina  di 
color  verdiccio.  Se  dopo  di  questa  operazione , non 
trovasi  questo  metallo  bastantemente  puro  , e dut- 
tile , bisogna  ricominciarla  un'  altra  volta  . 

Questa  operarionè  è fondata  da  una  parte  $opra| 
la  propietà  , che  ha  il  nitro  di  calcinare  efficace- 
mente tutt'  i metalli  imperfetti  (2)  separandone  il, 

G g 3 loro 


(1)  11  eolor  rollicelo  della  fiamma  del  carbone  dime, 
mostra  un  calore  troppo  debolo  ; e l’effervescenza  nel  ero- 
giuolo  troppo  gagliarda  , indici  un  calore  troppo  forte  . 
CRAMER  /.  c.  S- 

(t)  Calcina  in  parte  anche  la  platina  ( V.  PLATI- 
NA ) ; onde  resta  a vedere  , ae  la  scoria  contenga  deli» 
argento , e se  il  nitro  polla  agire  anche  sull*  argento  pu- 
ri flimo  . Finiti  la  prima  , ed  anche  la  seconda  fusione  r 
fa  d’  uopo  esaminare  se  l’argento  sia  affatto  puro  , ovve- 
ro ancor  pregno  di  qualche  piccola  porzione  di  rame.  \ 
tal  oggetto  si  può  adoperare  la  cannetta  ferruminatoria  , 
colla,  quale  fondendosi  l'argènto  col  ferro,  il  globetto  me- 
tallico acquista  un  color  di  ferro.  Hoc  modo,  dice  il  Sig. 
BEKGMANN  de  tubo  ferruminai-  §.  zi,  , pauperrìm*  \nau\t 
fiameata  cuprea  innofcsjum  .5, 


r 


Digitized  by  Google 


470  P U R 

loro  flogistico  * e dall  altra  parte  , su  di  ciò , che  1 
metalli,  privati  del  loro  principio  infiammabile , non 
possono  rimanere  uniti  con  que’  che  trovansi  nel 
loro  stato  metallico . Ciò  posto. , quando  si  trattai 
col  nitro  l’argento  misto  di  rame  , *o  di  altri  me- 
talli imperfetti  , questi  ultimi  son  calcinati  pronta- 
mente da  questo  sale , che  detuona  col  loro  princi- 
pio infiammabile  , e a misura  che  9on  ridotti  in 
calce  , separansi  dall’  argento  , con  cui  non  posso- 
no più  rimanere' uniti . Queste  calci  metalliche  es- 
sendo anche  specificamente  più  leggiere  , salgono 
sopra  dell’  argento , dove  trovano  il  nitro  analizza- 
to, el’ alcali  ,che  si  è aggiunto,  co’  quali  forma- 
no una  scoria . L' argento  per  lo  contrario  , il  qua- 
le resiste  benissimo  all’  azione  del  nitro  , trova- 
si anche  sgombro  della  sua  lega  (i)  , si  fonde  « 
e si  rammassa  in  culatta  nel  fondo  del  cro- 
giuolo. 

Poiché  questa  purificazione  dell’  argento  non  st 
ù se  non  in  quanto  il  nitro  detuona  realmente  co* 
metalli,  che  sono  ad  esso. uniti  in  lega  , e poiché 
questa  detuonazione  è sempre  accompagnata  da 
gonfiamento  , e da  effervescenza  , è cosa  onnina- 
mente necessaria  , che  la  mescolanza  non  sia  rin- 

i • - 1 - • chia- 
ra ■ . 

* . * ■ ‘ sì  • . 

; — ; 

(l)  Il  Sig.  POERNER  dice  , che  1*  argento  in  tal 
guisa  ai  purifica  meglio  , che  col  mezzo  della  coppellaste* 
ne  in  grande  , dopo  la  quale  reata  ancor  in  un  marco  A* 
Argento  una  mezza  dramma  in  circa  di  rame  . Ma  è cer-* 
to  , .che  la  coppellazione  suddetta  , come  s’intraprendo 
nella  bada  Ungheria,  lascia  in  un  marco  d*  argento  appe- 
ria  un  denaro  di  rame.,  che  nulla  pregiudica  a quella 
malleabilità  , che  ti  richiede  pei  latori,  che  ai  fanno  colf 
argenta  . S.  * . . • 
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chiusi  troppo  esattamente  , senza  di  che  questa  ef- 
fervescenza sarebbe  capace  di  spezzare  i vasi  , e si 
perderebbe  una  buona  parte  della  materia  ; quindi 
è.  » che  si  lascia  un  bucolino  nel  fondo  del  crogiuo- 
lo , il  quale  serve  di  coverchio  ; per  un  altra  parte 
il  vano  » che  resta  ne’  vasi  disposti  , siccome  si  è 
detto , lascia  anche  alla  materia  un  certo  spazio  per 
gonfiarsi  senza  spandersi  . . s ‘ 

Qiiesto  pertugetto  è anche  utilissimo  per  far  co- 
noscere il  grado  convenevole  „ del  fuoco  durante  1* 
operazione  , siccome  si  è detto  . La  luce  ♦ che  si 
•corge , e’1  sibilo  , che  si  fa  sentire  , quando  vi  si 
presenta  del  carbone , sono  cagionati  da  una  partd 
del  nitro  , che  vién  sollevata  senz’ alterarsi  (i)  du- 
rante la  detuonazione.  Allorché  questi  effetti  son<? 
anche  troppo  considerabili , e nasce  un  sibilo  sen- 
sibile nel  bucolino  senza  che  vi  si  presenti  del  car- 
bone, è questo  un  segno  cèrto  , che  la  detuona*- 
tione  si  fa  con  soverchia  violenza  , bisogna  dun- 
que in  tal  caso  scemar  di  molto  il  fuoco  , senza  di 
che  una  grandissima  parte  . del  nitro  si  alzerebbe  , 
e porterebbe  seco  altresì  una  porzione  notabile 
dell*  argento  , che  sarebbe  perduta  ",  e anche  mal- 
grado tutte  le  precauzioni  , che  si  possati  prendere 
.in- questa  maniera  df  purificar  T argento  , non  è 
possibile  di  evitare,  che  non  vi  sia  qualche  calo  su 
di  questo  metallo  , se  ne  trovano'  sempre  alcuni 
granelli  nel  crogiuolo  superiore  , e attorno  al  suo 
-Bucolino.  Questo  inconveniente  fa  , che  non  si 
posta  far  uso  di  questa  operazione  pel  saggio  , e 

Gg  I . p«f 

i.,  ' . * * . ‘ ?! 


(t)  Questa  luce  t questo  fischio  non  proviene  dalla 
.Sublimazione  d’ una  parte  di  nirro,  ma  dalia  srilapp»  dell’ 
aria  deflogi stirata  in  ed»  ospitante  . $• 
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per  la  determinazione  della  finezza  dell1  argen» 
to  , e siasi  nell*  obbligo  di  ricorrere  alla  coppella» 
zione. 

' La  purificazione  dell'  argento  per  mezzo  del  nitro 
ha  però  i suoi  vantaggi  in  alcune  circostanze  : la- 
medesima è più  pronta  , e più  sbrigativa  della  cop- 
pellazione , e il  calo  dell’  argento  è poco  conoide- 
rabile  , allorché  vi  si  usano  tutte  le  attenzioni  con- 
venienti nell’  operare  * Vedi  Argento  Nitro  , e 
Detuonazione  del  Nitro  . ~ r ' ■ ^ 

* ...  » * K 

* * t ' . ^ 

PURIFICAZIONE  DELL’  ORO  COLL’ANTIMONIO. 
PURIFICATION  DE  L’ OR  PAR  L’  ANTI- 
MOINE.  DEPURATICI  AURI  OPE  * * - 
ANTIMONIO 

PEr  purificare  1’  oro  dalle  sue  leghe  per  mezzo 
dell*  antimonio  (i) , si  lascia  fondere  questo  me- 
tallo in  un  crogiuolo  grande  (2)  bastantemente  perchè 
' * ■ i due 


(1)  II  metodo  di  depurare  l’oro  per  mezzo  della  mi- 
niera d’antimonio  , è stato  già  descritto  .da  LOEHNEIS 
Sericht  von  Bcrewerch  p.  ijj.  , da  SCHLUTTER  Pro- 
iier-Kunst.  C.  Lll.  LUI.  LIV.  . da  CRAMER  Anfingi- 
grùnde  dtr  Metallurg.  II.  Proc.  jo. , e da  altri  , che  han- 
no scrinò  sugli  «{faggi  delle  miniere . S. 

» (a)  Questo  là  Toro  esige  un  crogiuolo  capace  di  re-' 

sìstere  all’  azione  del  fuoco  , «'  hlla  miniera  antimoniale  J 
I migliori  vasi , che  a tal  dopo  s’  adoperano  , sono  quelli 
che  si  fanno  colla  terra  Ji  PaHavia  . « quegli  ancora  . 
che  avanti  di  metterci  ci.òo  la  miniera,  si  bagnano  interna- 
joente  , poi  si  spolverano  col  borace  , e si  mettono  « 
fuoco  , acciò  il  borrace  formi  una  vernice  , con  cui  tutta 
ai  copra  1’  interna  sua  superficie  ì un  crogiuolo  in  tal  gui. 
aa  preparato  non  si  fende  cosi  facilmente  e resiste  moU 
to  più  all’  «tiene  del  fuoco , e della  miniera , S. 
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Ì due  terzi  ne  rimangan  voti  ; quando  V oro  è bea 
fuso  , vi  si  gena  sopra  il  doppio  del  suo  peso  d* 
antimonio  crudo  ridotto  in  polvere  fi)  : ricopresi 
ben  tosto  il  crogiuolo , e si  lascia  la  materia  in  fu- 
sione per  alcuni  minuti  ; dopo  di  che  la  mescolan- 
za essendo  ben  fusa , e calda  a segno  , che  la  su- 
perficie ne  sia  un  po’  scintillante , si  versa  pronta- 
mente in  un  cono  di  ferro , ih  quale  si  è prima  ri** 
scaldato  , e unto  di  sego; si  percuote  sul  pavimen- 
to per  far  cadere  il  regolo  al  fondo  , e quando  il 
tutto  è freddato  o ben  fisso  , sì  rovescia  il  cono , 
e’  se  ne  cava  la  materia  che  contiene  . La.  medesi- 
ma è distinta  in  a.  sostanze , l‘una  superiore,  com- 
posta di  solfo  dell’  antimonio  unito  a’  metalli  (2) , ì 
quali  erano  uniti  in  lega  coll’  oro  , e 1’  altra  infe- 
riore , eh’ è 1’  oro  unito  con  una  quantità  di  regolo 
d’  antimonio  proporzionata  alla  quantità  de’  metal- 
li , i quali  si  sono  parati  dall’  oro  per  unirsi  al 
solfo  deH’antimonio  . Separasi  con  un  colpo  di  mar- 
tello questo  regolo  d’oro  da’ metàllit-solforati  , che 
lo  ricuoprono  ; siffatto  regolo  è tanto  meno  giallo  , 
per  quanto  l’oro  era  più  misturato.  .<  , 

Non  bastando  pet  ordinario  una  sola  fusione  per 

isgom- 

- ■ - T - mì  - - - - - - . - - -- 

(1)  Se  1’  oro’  è affai  imparo  , alcuni  y’  aggiungono 
oltre  la  miniera  d’  antimonio  anche  una  mediocre  quanti- 
tà di  solfo . & • , < 

(a)  Queste  scorie  si  chiamano  da  taluni  plachimi  ; 
nè  altro  sono  che  un‘  misto  di  calci  metalliche  mineraliz- 
zate dal  solfo  della  miniera  antimoniale  , e di  materia  t 
eterogenee,  dalle  quali  effa  era  forse  accompagnata  . In 
queste  scorie  , specialmente  della  prima  fusione  , ha» vi 
• anche  una  porzione  di  oro , che  non  si  potè  unire  col  re- 
golo d*  antimomo . S. 
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sgombrare  Toro  da  tutta  la  sua  lega  , deesi. farlo 
rifondere  nella  stessa  guisa,  e con  la  stessa  quan- 
tità d’antimonio  (i),  una  seconda  , e anche  una 
terza  volta  (a)  y se  l’oro  fosse  molto  misturato  . 
Fondesi  la  seconda  , e terza  volta  a minor  fuoco 
della  prima  * a motivo  del  regolo  d’  antimonio  che 
8li  è unito , eh’  è più  fusibile  di  esso , e facilita  1+ 
sua  fusione  . 

Questa  prima  parte  della  purificazione  dell*  oro 
per  mezzo  dell’  antimonio  , per.  una,  parte  è.  fondata, 
sul  non  potersi  1*  oro  unire  col  solfo  -t  « nel  tfbn 
avere  tutte  le  altre  materie  metalliche  , tranne  però 
la  platina  , e lo  zinco  , molta  disposizione  ad  unir- 
si coti- questo  medesimo  solfo;  e. per  un’  altra  par- 
se, nell  avere  quasi  tutt’  i metalli  maggiore  affinità 
col  solfo  che  non  ne  abbia  il  regolo  d’  antimonio  . 
Quindi  avviene , che  quando  fondesi  col  regolo  d’ 
antimonio  1'  oro  misto  d’  arge^> , di  rame  , di  fer- 
ro , di  piombo  &c.  questi  metalli  si  uniscono  al 
•olfo  dell’  antimonio  , laddove  la  parte  tegoHna 
svolta  dal  solfo  per  òpera  de’  medesimi  , si  confón- 
de, e si  unisce  coll’oro  ; il  sèlfo  dell’  antimoni ò 
dunque  è quello  , che  cagiona,  veramente  la  sepa- 
razione de'  metalli  dall’  oro  . Quésta  purificazione 
dell’  oro  è per  conseguenza  una  specie  di  sparti- 
mento  secco,  Tiesce  però  meglio  dello  spartlmento 
secco  per  mezzo  del  solfo  solo  (3}  : la  ragione  di 
* < -f  ‘ questo 


à s 

(1)  Se  nella  prima  fusione  ai  sono  adoperate  p.  e. 
novanta  parti  d'antimonio  , nella  seconda  bastano  sessan- 


(t)  , Ovvero  sino  a tanto  che  tatto  1’  oro  sia  *tpsra* 
to  dalla  scoria.  S.  ; 

(j)  Si  separi  però  I’  oro  Odagli  altri  metalli  per  via 
secca  come  si  ruolo,  non  sarà  mai  di  14.  carati.  Di  que- 
sto 
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questo  divario  si  è , che  il  solfò  essendo  volatili** 
siino , e molto  infiammabile  i si  dissipa  e-  si  consu* 
ma  in  gran  parte  * allorché  si  adopera  solo  , prima 
di  aver  potuto  colpire  i metalli  uniti  in  lega  coli* 
oro  : laddove  , quando  è già  unito  ad  una  sostanza 
metallica  , come  lo  è nell'  antimonio  con  la  parto 
regolina  , la  quale  gl*  impedisce  di  consumarsi  t e di 
dissiparsi  sì  prontamente  , ha  molto  più  di  facilità 
à portarsi  sopra  i metalli  uniti  in  lega  coll’  oro  . 
Malgrado  questo  vantaggio , poiché  il  solfo  deli’  an- 
timonio non  separa  i metalli  dall'oro  , senza  eh? 
una  quantità  proporzionata  di  regolo  d’  antimonio 
non  sottentri  in  luogo  loro  in  questo  metallo  * e 
per  conseguenza , quando  1*  oro  era  molto  mistura- 
to , trovasi  dopo  le  fusioni  unito  ad  una  gran  quan- 
tità di  regolo  d’antimonio  ,•  che  dxira  molto  tempo 
a separarsene,  come  lo  diremo  or  ora  ; quando  si 
vuole  purificare  un  oro  molto  misturato'*  il  qual? 
p.  e.  si  al  disotto  di  16.  carati  , si  aggiugne  una 
certa  quantità  <di  zolfo  ' puro  colf  antimonio  , per 
aver  poi  una  minor  quantità  di  regolo  da  separare 
dall’  oro.  . , ’ ' v ’ 

. Allorché  queste  prime  fusioni  sono  state  fatte  a 
dovere*  la  culatta  d’  oro,  che  se  ne  ottiene  , è u-  . 
iuta  in  lega  eoa  del  regolo  d’antimonio  solamente  : or 

que- 


sto spartimento  non  se  ne  fa  alcun  uso  nei  latori  deli*  ar- 
guto in  grande  , e ciò  per  (molte  ragioni , cioè  I.  la  ape- 
*a  , che  si  deve  impiegare  nello  spartimento  coll*  acqua 
•otte  è molto  minore  ; li.  la  separazione  dell’argento  dalle 
acorie  è molto  più  dispendiosa  , e più  tediosa  di  quella  ; 
con  cui  si  ottiene  1’  argentò  separato  dall’  oro  per  via 
umida  • e HI.  lo  spartimento  secco  apporta  grate  danno 
alla  salute  dell'  operatore  . S. 
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questo  semimetallo  essendo  volatilissimo  , e molto 
combustibile,  basta  per  isgombrarne  intieramente  1* 
oro  , esporlo  all’  azioue  del  fuoco  per  un  tempo 
sufficiente , come  appunto  si  pratica . Mettesi  il  re- 
golo dJ  Oro , ottenuto  mediante  le  prime  fusioni,  in 
un  gran  crogiuolo  , e riscaldasi  bastantemente  pec 
tenerlo  in  buona  fusione;  a questo  grado  di  calore 
vedesi  1'  antimonio  lasciar  l’ oro , e dissiparsi  in  fu- 
mi- E‘  cosa  essenziale  di  non  sollecitare  questa  e- 
. vaporazione  con  un  calore  troppo  forte  , senza  di 
che  il  regolo  porterebbe  via  seco  una  parte  notabi- 
le dell’oro;  bisogna  dunque  andar  dolcemente  (i), 
e questa  operazione  divien  lunghissima  , quando  la 
culatta  contiene  molto  regolo  ; si  abbrevia  con  sof* 
ftare  sopra  la  superfìcie  della  massa  metallica  , per- 
chè* il  contatto  dell'  aria  continuamente  rinnovata 
favorisce , ed  accresce  in  generale  lo  svaporamento 
. di  tutt’  i corpi , e segnatamente  quello  del  regolo  d* 
antimonio  » A misura  che  il  regolo  si  dissipa  , e L* 
oro  si  purifica , esige  maggior  calore  per  tenersi  in 
fusione  : quindi  bisogna  accrescere  un  poco  il  fuo- 
co verta  la  fine  della  operazione  ; per  «altra  parte  • 

quan- 

* • K*  . . ' • '•  r * < * 

, — ■ ■ ■■  ,■  ■■■ 

(rj  Io  questo  lavoro  si  aumenta  il  fuoco  gradata» 
mente  , l’  operazione  si  fa  sotto  una  muffola  in  un  vasp 
largo  di  terra  , e coll'  ajuto  d’  un  mantice  a mano  , alla 
cui  canna  se  ne  aggiugne  un’  altra,  fornita  d’  un’  apertura  r 
la  quale  verso  1*  estremiti  della  canna  si  vada  sempre  più 
allargando,  acciò  1’  stia  si  diffonda  egualmente  per  tutta 
la  superficie  del  vaso  , cd  in  tal  guisa  1’  antimonio  si  se» 
pari  più  presto  dall’oro.  Se  1' operazione  è fatta  a dove» 
re  , allora  I*  oro  non  tramanda  alcun  fumo  , anche  ad  ma 
grado'  di  calore  molto  più  forte  , e tutta  la  superficie  del 
metallo  ha  un  bel  colore  di  verdtrame . S.  * 
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quando  non  rimane  altro  ohe  una  picciola  quantità 
di  regolo  , poiché  allora  è più  ricoperto  dall’  oro  , 
e difeso  dall’  azione  del  fuoco , e dell’  aria  , gli  ab- 
bisogna anche  un  più  forte  calore  per  continuare  a 
svaporarsi . Vedesi  anche  cessare  intieramente  il  fu- 
mo d’antimonio  (i)  verso  la  fine  della  operazione» 
quantunque  siavi  ancora  un  po’  di  regolo  unito  all’ 
oro',  si  finisce  di  sgombramelo  per  mezzo  di-  un 
po’  di  nitro,-  che  si  getta  nel  crogiuolo,  e che  cal- 
cina efficacemente  questo  residuo  di  regolo  . Tal- 
volta avviene,  che  dopo  tutte  queste  operazioni  , 
1'  oro  non  si  trova  per  anche  ben  duttile  i ma  se 
gli  danno  facilmente  tutte  le  qualità , che  dev’  ave- 
re , rifondendolo  eziandio  con  un  po'  di  nitro,  e di 
barrace  (2) . 

L’  uso  , che  si  fa  dell’  antimonio  per  la  purifica- 
lione  dell’  oro  , gli  ha  fatto  dare  parecchi  nomi  en- 
fatici dagli  antichi  Chimici , che  lo  chiamavano  il 
Bagno  del  Re  , o del  Sole  , il  Lupo  divoratore  de* 
metalli.  Per  verità  il  solfo  di  questo  minerale  s’im- 
possessa benissimo  di  quasi  tutt’  i metalli  ,-  i quali 
possono  essere  uniti  in  lega  coll’  oro  , siccome  lo' 
abbiam  veduto  ; ma  questi  metalli  non  perciò  si 


[})  Se  si  tratta  d’sna  picoola  quantità  d’  oro  , me- 
glio c appigliarsi  al  metodo  suggerito  da  EEHMANN 
Probierkunst.  p.  103.  , cioè  di  unire  il  regolo  d'antimonio 
con'*tre  o quattro  parti  di  mercurio  sublimato  corrosivo  ', 
,e  dopo  aver  separato  il  regolo  dall’  oro  iu  forma  di  bu- 
tiro  , fondere  col  borracè  e col  nitro  ciò  , che  resta  nella 
6torta  . S. 

(1)  E’  ben  vero  , cbe  il  borrace  rende  l’oro  più 
pallido,  ma  se  poi  si  fonde  col  nitro  , o col  sale  -ammo- 
niaco , oppure  con  entrambi,  ricupera  P oro  il  suo  ptimie- 
io  colore,  PQTT  Dìstert.  de  borace  ',  S. 
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tìlstrugcono  in  alcun  modo  , si  riducono  solamente 
dal  solfo  in  una  specie  di  stato  minerale  «.  e forma- 
no insiem  con  esso  la  materia  delle  scorie  , ;onde 
si  possono  ricavare  . Laonde  „ quando  1’  oro  , che 
si  purifica  per  mezzo  dell’  antimonio,  contiene  mol- 
to argento  , le  scorie  sono  molto  ricche  , poiché 
contengono  tutto  l’ argento  > il  quale  era  unito  al- 
1»  oro  : deonsi  conservare , e trattare  come  una  mi- 
niera .d'  argento  , per  cavarne  siffatto  metallo  . Ve^ 
di  Saggi  , e Lavori  delle  Miniere.  Vedi  anche 
Antimonio  , Oro  , e Solfo  . 

PUTREFAZIONE  . PUTRE'F ACTION  . 

PUTREFACCIO . 

’ *1  . * 

LA  Putrefazione  è uh  movimento  intestino  di  fer- 
mentazione , il  quale  si  risveglia  fra’  principi 
prossimi  di  tutt*  i vegetabili  ed  animali  .,  onde  ri- 
sulta una  scomposizione  , e un  cambiamento  totale 
nella  natura  di  siffatti  principi  CO- 

Poi,- 

‘ r . • * 

(t)  Questa  è la  definizione  della  fermentazione  da* 
taci  dall' autore.  Ma  percbi  dunque  si  forma  colla  putre- 
fazione un  articolo  differente  dalla  fermentazione  ? Con- 
vengo bensì  che  ad  entrambi  neceffario  sia  il  concorso 
dell’ aria  respirabile,  e che  questa  , come  anche  quella,  con- 
sista in  un  movimento  intestino  , onde  risultino  nuove 
combinazioni  . ‘Ma  non  perciò  ceffa  ogni  ragione  di  cre- 
dere , che  il  movimento  intestino  di  putrefazione  aia  di-* 
verso  da  quello  di  fermentazione  , e ciò  non  rapporto  ai 
mezzi,  co*  quali  si  risvegliano  , ma  rapporto  ai  prodotti 
ed  ai  fenomeni  , che  li  accompagnano.  Nella  putrefazione 
ai  svolge  dai  corpi  un  alcali  volatile,  ai  scompongono  an- 
che la  parti  solide  , si  «volge  talvolta  un’  emanazione  in- 
fiammabile al  contatto  dell'  aria  comune , c perniciosi  sono 


Digitized  by  Google 


„ . r v t .479 

Poiché  la  Putrefazione  è una  fermentazione  , la 
quale  dev’ esser  riguardata  come  il  fine,  il  termine,  ? . 
e 1’  ultimo  grado  di  ógni  fermentazione  , siegue  , 
che  tutte  le  materie  vegetabili  , ed  animali  fermeti- 
tescibili  , sien  capaci  di  Putrefazione  : avvi  anche 
delle  materie  , le  quali  non  possono  pròvare  altro 
che  la  Putrefazione  , e non  già  i due  primi  gradi 
della  fermentazione  , vale  a dire  , le  fermentazioni, 
spiritose  ed  acide  ; e sono  quelle  , le  quali  le  han- 
no già  sofferte  amendue  in  tutta  la  loro  estensione, 
p quelle  fi  di  cui  princfpi  son  disposti  dalla  Natu- 
ra, comè  se  le  avessero  già  sofferte  ; la  maggior 
parte  delle  sostanze  perfettamente  animalizzate  sono 
in  questo  caso . . , 

Allorché  le  materie  fermentescibili  di  questa  spe* 
eie  sono  impregnate  di  una  quantità  d’  acqua  suffi- 
ciente , allorché  sono  esposte  a un  grado  di  calor 
convenevole  , ed  hanno , a dir  breve , tutte  le  con- 
dizioni richieste  per  la  fermientazione  in  generale  , 

' • , ■ non 


gli  effluvi  , che  sortono  dalle  materie  putrescenti , dai  qua- 
li si  invitano  anche  da  lungi  alcuni  insetti  , ed  alcuni  uc- 
celti.  Tutti  questi  fenomeni  non  si  osservano  nella  fer- 
mentazione, i cui  prodotti  sono  aria  fi  (Fa  , -vino  , spirito 
ardente  , ed  aceto , nè  a veruna  alterazione  soggiaciono  le 
parti  fibrose  , e solide  delle  macerie  fermentanti  : e sicco- 
me la  fusione  è un'  operazione  diversa  dalla  digestione  ; 
e questa  è parimente  differente  dall*  amalgamazione  , seb- 
bene tutti  questi  procedi  non  sieno  , che  vere  diflToluzio» 
ni , così  anche  la  putrefazione  si  può  , é mio  Credere  ? 
considerare  come  un  cambiamento  d'  alcuni  corpi  diverso 
da  quello  , in  cui  consiste  la  fermentazione  ; quantunque 
tanto  questa  , che  quella  consista  in  un  movimento  inte- 
stino , dal  quale  risulta  una  decomposizione  totale  nella 
natura  de* principi  do’ corpi  fermentanti  e putrescenti.  S,  • 
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non  tardano  a provar  la  Putrefazione  (1) . I feno- 
meni , che  accompagnano  quest’ultimo  grado  di 
fermentazione  , sono  pressappoco  gli  stessi  di  quo’ 
de’  due  primi  gradi , tranne  che  sembrano  men  sen- 
sibili , almeno  quando  la  Putrefazione  si  fa  lenta- 
• ■••••  ».  v.  raea- 


* ^ e * • » . ■ * 

(1)  Nel  primo  grado  di  putrefazione  sì  sente  un 
fcdore  ingratiffimo  , e Cadaverico  , il  quale  vS  celiando  « 
poco  a poco  , e si  cangia  finalmente  in  un  odore  alcali- 
no Gli  effluvj  del  primo  grado  consistono  in  un  alcali 
volatile  bensì,  ma  involto  e mascherato  con  una  sostanza 
oleosa, -la  quale  non  permette  , che  l’alcali  faccia  effec- 
▼escenza  cogli  acidi  , 0 tinga  in  rodo  Io  sciroppo  di  vio- 
le. Col  tratto  di  tempo  , e nei  progredì  della  putrefazio- 
ne , la  materia  olaosa  di  que’  putridi  effluvj  si  distrugge 
e si  scompone  , onde  1’  alcali  restando  libero  da  ogni  li- 
game  si  uaiscc  cogli  acidi  , e tinge  in  rodo  lo  sciroppo 
di  viole.  Non  si  deve  perciò  confondere  l’odore  putrido 
coll’odore  alcalino,  nè  credere  , che  dalle  materie  putre- 
scenti non  sì  svolga  verun  alcali  volatile  , perchè  non  in 
ogni  tempo  si  fa  palese , efTcndo  allora  bensì  presente , ma 
involto  in  altre  sostanze  , le  quali  non  gli  permettono  dì 
manifestarsi  , e di  d2r  segno  alcuno  delia  sua  presenza 
Questa  verità  è appoggiata  alle  sperìenze  fatte  dal  Sig. 
CHELL  Chym.  Ioumal.  I.  p.  158-164- . dalle  (piali  risul- 
ta, che  in  ogni  putrefazione  si  svolge  un  alcali  volatile  , 
ma  non  sempre  libero  e puro  , Dunque  nella  putrefazione 
avviene  in  qualche  modo  ciò,  che  succede  nella  fermenta- 
zione; imperciocché  siccome  in  questa  nei  primo  suo  gra- 
do si  svolge  bensì  un  acido  , ma  ricoperto  e mascherata 
con  altre  sostanze,  e soltanto  nell’  ultimo  suo  grado  si  fa 
palese  : così  anche  nella  putrefazione  sì  sviluppa  bensì  in 
ogni  tempo  un  alcali  volatile  , ma  non  sempre  nella  stes- 
sa maniera  , trovandosi  nel  primo  suo  grado  ancor  invol- 
to in  altre  materie , dalle  quali  poi  si  separa  intieramente 
nell’  ultimo  grado  di  putrefattone  . S. 
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mente  ; Ita  perciocché  questa  dateria  non  è stata 
ancora  osservata  con  tutta  i’  esattezza  che  merita  . 
i cambiamenti  più  pronti  , e più  sensibili  ,•  i quali 
accadono  ad  una  sostanza  che  si  putrefì  ».  sono 
quelli  del  suo  colore  » dei  suo  odore  ».  del  suo  sa- 
pore » Ognun  sa»  che  la  carne  v la  quale  comincia 
a corrompersi  » esala  promissim*mente  un  odor  pe- 
netrante » e fetido  ; che  divisa  livida  « e nericcia  ; 
che  il  suo  sapore  è nauseante  e spiacevole  ; e che 
se  è un  liquor  trasparente  » Còme  T orina  » o il  bro> 
dò»  s’ intorbida  corrompendosi  A misura  ^hè  la 
Putrefazione  avanza  » l’,  odore  diventa  sempre  più 
•fetido , ma  acquista  nel  tempo  stesso  qualche  cosa 
di  vivo,  di  penetrantissimo  , e molto  piccante;' 
scorgasi  facilmente  questo  piccante  » il  quale  ac- 
compagna 1’  odore  delle  materie  putrefatte , ne’  ces- 
si , allorché  si  fa  qualche  mutazione  meteorica  nel- 
1*  atmosfera  * soprattutto  quando  il  tempo  si  mette 
al  ghiaccio,  e pure  quando  si  votano  siffatti  cessi  • 
Questo  piccante  è talvolta  si  considerabile,  che  ec- 
cita la  tosse,  ed  irrita  gli  occhi  à segno  di  cavata^ 
ne  le  lagrime  ; deesi  ad  una  grandissima  quanti-» 
tà  d’alcali  volatile  v il  quale  svolgasi  , qualo- 
ra le  sostanze  son  pervenute  .ad  una  piena  .Putre- 
fazione , - 

Se  sono  corpi  solidi  , che  provano  la  Putrefazio- 
ne , veggonsi  gonfiare  , abbassarsi  , rammollirsi  , 
perdere  tutta  la  coesione  delle  loro  parti  , e finale 
mente  ridursi  in  una  spefciè  di  pappa  / o piuttosto 
dì  sanie  all’  estremo  disgustosa  V ' y . 

Allorché  si  sottomettono  alla  distillazione  le  ma- 
rie pervenute  ad  una,  piena  Putrefazloife  » * non  se 
x^e  ricava  altro  che  dell'  alcali  votatile  , parte  in 
liquore , e parte  in  forma  concreta  , . dell’  olio  feti- 
do di  un  lezzo  penetrantissimo  , prima  sottile,  poi 
denso  ,e  uh  residuo  carbonate©  difficili  a ridurre 
MtcqiKr  Tom.  VII.  » ; 1 H h \ ■ in 

* o 
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ia  cenerei'  la  pitipparte  de’ Chimici  assicurano- i 
ohe  .non  si  ricava  alcali  fìsso  dalie  materie  > le 
quali  han  sofferta --una  Futrefazione  compita;  ma 
il  Bau  ME'  per  lo  contrario  assicura  , che  siffatte 
materie  ne  contengano  del  già  formato  , e che  si 
possa  ottenére  anche  senza  1’  aiuto  del  fuoco  . E’ 
una' materia  da  esaminarsi  pili  particolarmente  : vi 
sono  forse  delie  gran  differenze  a tal  riguardo,  se* 
«ondo  il  grado  , do.v’-è  pervenuta  la  Putrefa- 
zione. . • • ; ...... 

Dalla  storia  della  Putrefazione  si  vede,  che  que* 
st’  ultimo  grado  della  fermentazione  s snatura  intie- 


ramente tutte  le  sostanze;,  che  la  soffrono,  di  qua- 
lunque\specie  sieno  i loro  principi  prossimi.'  Per- 
dono- èsse  soffrendola  , il  lor  carattere  distintivo,* 
trasformandosi  indicali  volatile,  in  olio  fetido  , ed 
in  terra  ; tutto  ciò  , che  rimane  della  organizzazione 
de’  corpi , vien  distrutto  ; À vasi , le  fibre  , le  tra- 
chee ì le  cellule  , i feltri.,  il  .tessuto  stesso  delle 
parti  più  solide  , si  rilasciano , si  alterano  , si  di- 
suniscono , e si  risolvono  intieramente  < Tutti  que- 
sti cangiamenti  accadono  da  sè  medesimi  a’  corpi 
organizzati  -,  ben  .tosto'  dopo  la  cessazione  deP  mo- 
vimento vitale  (x)  : Come  prima  \i  vegetabili  , e 

-•V  . ' ‘ « . V*.  8^ 
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(r)  HOFFMANN  Colltg  Phys.  mei.  /$.  j.  C f. 
jo..  Non  sempre  perè  s’  imputridiscono  gli  umori'  «oche 
scagnanti.  Si  travasa  talvolta  il  sangue  dòpo  una  fótte 
compresone  , e si  radunano  gli  umori  nelle  idropisie  , 
senza  soggiacere  al  nienomo  grado  dà-  putrefazione  . Pee 
ne  tale  cambiamento  , oltre  al  riposo  delle  sostanze  ani- 
mali , si  richiede  anche  un  certo  grado  di- caloac  , ’ed  una 
determinata  quantità  di  .umido  , senza  le' quali  condizioni 
ie  lorov  parti,  integranti tnon  si  scuotono  rnon  si  svolgo 
da.  effe  il  flogisto  , non  si  precipita  dall*  aria  respirabile 
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^!i  animali  ceèsaìi  di  vivere  * la  Natura  finisce  di 
distruggere  da  sè  medesima  il  suo  proprio  lavorio-; 
scompone  delle  macchine  ornai  Infoili , ne  riduce  i 
materiali  in  uno  stato  simile  » e comune  a tutti; 
gli  mette  di  nuovo  a lavoro  , -pér  fargli  passare 
prontamente  nella  organizzazione  de’  nuovi  esseri  » 
i quali  debbono  soffrire  altresì  gli  stessi  cangia- 
menti: in  tal  maniera  , per  mezzo  di  un  lavorio  « 
phe  non  vien  giammai  interrotto  , rinnova  inces- 
santemente gli  esseri,  e malgrado  la  vecchiezza  e la 
morte,  si  mantiene  in  un  vigore  e in  una  giovinezza; 
perpetua , si  ben  descritta  da  uno  de’ nostri  più  elo- 
quenti Filosofi  moderni . . ' 

• Ho  fatto  già  osservare*?,  che  la  natura  , e i fe- 
nomeni della  Putrefazione,  non  si  sono  ancora  che 
pochissimo  osservati  da’  Fisici  ^ e da’  Chimici  ; ag-  . 
giungo  qui,  che  qualunque  attenzione  si  voglia  fa- 
re in  appresso  a quest'  oggetto , forse  non  si  potrà 
giammai  conoscerne  altro  che  i principi  , e anche 
una  picci.olissima  parte.  In  fatti , l’opera  intiera  del- 
la Putrefazione  sembra  infinitamente  estesa  , e il 
sito  ultimo  termine  pare  in  certo  modo  oltrepassare 
i limiti  della  nostra  capaciti  (i)-.  Stimiam  noi  una 
materia  intieramente  putrefattali  allorché  non  -ne  tir 
mane  più  altro  che  la  terra  , -o  le  parti  più  fisse  ; 
ma  questi  materiali  grossolani  sono  al  certo  la  mi- 
> nor  parte  di  que’  che  compongono  i corpi  orga^ 
(lizzati  : 1’  esistenza  medesima  'di  questi  residui.,  pri- 

Hb  a v , -r  ..vati  ;■  . 

, . . • • » ^ . •*  , - t * M •’« 

>>■<,.  ne  . 

^ ^ • • 

' U materia  d«l  calóre  re  per  coniegueme  non  può  nascere 
putretaiion»  veruna  - S- 

••  k (t)  Altro  termine  delia  putrefazione  non  et  Cono. 

•«  * eòe  quello  i ia  cfo  non  ei  «volge  alcun  aitati  vola* 

.^.t  v.‘*  —5  ^ ,«  -r  • - *'• 
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vati  di  ogni  altro  principio , la  volatilità  de*  princi- 
pi salini  e oliosi  * i quali  esalano  e si  dissipano 
perpetuamente  durante  la  Putrefazione  « ci  dime* 
* strano.,  che  la  Natura  non  cessa  durante  siffatta 
operazione  , di  attenuare  , sottilizzare  , volatilizzare» 
e di  portar  via  tutto  ciò  , eh*  è capace  ài  esserlo; 
e poiché  tutte  queste  sostanze,  così  lavorate  , scap- 
pati via  incessantemente  , e si  sottraggono  a*  nostri 
sensi  (O  > e alle  nostre  osservazioni  , ignoriamo  > 
ed  ignoreremo  verisimilmente  per  sempre,  quali  can- 
giamenti ulteriori  la  Natura  'faccia  provar  loro  pri- 
ma* di  entrare  nella  combinazione  de*  nuovi  es- 
seri . ' 

. Ma  se  la  teoria  compii?  della  Putrefazione  è ciò* 
che  avvi  di  più  difficile , la  medesima  è nel  tempo 
.stesso  ciò , che  avvi  forse  di  più  interessante  a co- 
noscere nella  Fisica.;  sembra  essere  la  vera  chiave 
de’ segreti  più  essenziali,  e più  occulti  della  eco- 

no**- 

/ ■ . 1 ’ • * ■ i 

■— * * —■-■■■■ ■ ■■■•  ■ -*■*■.  ■- i . ...  « 

. • • . ■ ' c 

» , f«  . *1 

1 (i)  Dalle  tostante  putrescenti  sì  svolge  un*  aria  mo» 
{etica  parte  fifla  ,"e  parte  infiammabile  , MACBRIOE  £x- 
uer.  p.  84.  CAVÉNDISH  Phil.  trans**.  L Vii.  PRIEST- 
LEY /.  c.  I.  p.  79.  ha  inoltre  offcrv ita,  che  un  pezzo  dà 
carne  dì  pecora, .il  quale  aveva  il  peso  di  quattro  ptnny  e 
sei  grani  , ha  prodotto  u once  , e undici  ventiquattresime 
d’aria  mofefica  composta  di  1 once,  e quindici  duecentesime 
d’aria  fida  , ed  il  resto  era  infiammabile . Oltre  a queste 
aeree  elastiche  emanazioni  si  svolgono  da’  corpi  putrescen- 
ti altri  effluvj  , onde  nascono  deliqui , BOERHAV  Eleni. 
Chym.  p.  ij7-  cancrene  ed  altre  pericolosissime  infermità. 
Negli  aiti  de  If  Accademia  Reale  dalle  Scienza  ài  Francia 
1745.  P-  a**  **  trova  un’  oHcrvaSiooe  d’  un  marinaio  mor. 
to  in  Roche  fori  dal  Vapore  mofcttko  dell'acqua  maria* 
augnante,  il  di  cui  cadavere  era  nero  .esopee*  tempo 
corrotto  talmente  , che  non  si  potè  aprire  dai  Chisurgà  E» 
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nomi  a animale  . In  fatti  , poiché  la  sostanza  pro- 
pria di  tutte  le  parti  de'  corpi  degli  animali  differii  • 
sce  dille  materie  vegetabili  , di  cui  tutti  gli  ani** 
mali  si  nutriscono  direttamente  , o secondariamen- 
te r in  ciò  , che  la  medesima  è infinitamente  piti 
vicina  alla  Putrefazione  « è chiaro  * che  i cangia- 
menti delle  materia  vegetabili  in  materie  animali  ss 
faccia  principalmente  per  mezzo  di  una  specie  dì 
fermentazione  , o anche  per  mezzo  di  tua  principio  * 
di  Putrefazione  lenta  e insensibile  . , In  questo  pun- 
to certamente  consiste  1’  amimalii\a\iont  perfètta  , • 
per  conseguenza  l’economia  animale  non  può  essere 
re  che  disordinata,  e in  uno  stato  mortifico  , tutte 
le  volte  che  questa  animalizzazione . o Putrefazione 
insensibile  <\  perchè  non  ho  ritegno  di  darle  questa 
nome  ) pecca  in  piò  o in  meno  : verità  benissimo 
compresa , ed  annunziata  dal  gran  Bojirhaave  ne* 
suoi  Aforismi  intorno  alle  malattie  prodotte  dall’ac> 
do  ; e dall’ alcali  spontanei  (i)« 
r Queste  considerazioni  sono  al  certo  ben  capaci 
dì  determinare  i Medici  , c i Chimici,  ad  acquista- 
re sópra  di  quest1  oggetto  tutte  le  possibili  cogni- 
zioni . 1 primi  tentativi , che  debbonei  fare  ita  que- 
sta- carriera  , e nel  medesimo  tempo  quelli,  onde  si 
può  sperare  il  più  di  certezza  e di  vantaggio  , so- 
no le  ricerche  atte  a farci  conoscere  quali  sieno  le 


(i)  Le  degenerazione  degii  alimenti 'in  un  acido  ,\o 
in  un  alcali , è tempre  un  effetto  d-’  una  troppo  lenta  e 
depravata  digestione  , nè  sempre  da  tuia  tale  acrimonia  si 
sconcertano  quelle  azioni  vitali , onde  dipende  la  perfetta 
animaliuaaooe  degli  alimenti  . Nelle  prime  vie  d’  un  no- 
mar sano  non  ai  produce  nè  acido  ,.nè-alcali , e questo  è 
anche  il  parete  dà  *©*RAVIO.  V : ..  V , 
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sostanze , le  quali  favoriscono  il  più  la  Putrefazicvi 
re,  e quelle  parimente  , le  quali  si  oppongono  il 
più  efficacemente  a’  suoi  progressi  fi)  . 11  Prin-. 
<>LE  (2) , e il  MaCbrjde  (3)  hanno  già  fatti  i pri- 
mi passi,  ed  han  pubblicate  le  sperienze  interessan- 
ti , che  hanno  fatte  su  di  questa  materia  ; ma  sia- 
mo ben  lungi  dall’  averla  esaurita  . 

Si  troverà  una  gran  serie  di  sperienze  molto  in- 
teressanti su  di  quest’  oggetto  , in  un"  Opera  del 
Traduttore  della  Chimica  del  Shaw^  pubblicata 
nel  1766.  presso  Didot  il  giovane  , e intitolata  : 
Essai  pour  servir  à V histoirc  de  la  Putréfaclion . 

* Poiché  tutto  concorre  a dimostrare  , che  la  ge- 
nerazione dell' acido  nitroso  sia  il  prodotto  di  una 
Putrefazione  portata  fino  all’  ultimo  suo  grado  , e 
poiché  si  fanno  presentemente  delle,  grandissime  fa- 
tighe  sopra  di  quest’  oggetto  ; vi  è luogo  dà,  spera- 
re , che  da  qui  ad  alcuni  anni  conosceremo  parec- 
chi fatti  nuovi  , ed  interessami  per  la  teoria  della 
Putrefazione  . Ciocché  sembrami  di  più  verisimile 
presentemente  sopra  la,  natura  , e gli  effetti  di  qua* 
st’  ultimo  grado  della  fermentazione  , si  è , che  sia 
una  scomposizione  , in  cui  il  principio  infiammabi- 
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(1)  Tutto  ciò,  che  pub  alterare  il  grado  di  calore 
recedano  alla  putrefazione  „•  può  dirti  antisettico  , Cam- 
me tu.  de  rebus  in  stienì.  naiur.  ec.  XVII.  p.  196.  ROZIER. 
II  P.  I p 75  84.  Tali  sono  anche  gli  acidi  , CRELL  U 
e.  p-  ily,  le  serre  .afloibenti,  lo  spititp  di  ripo,  gli  ama» 
ricanti,  itali,  i balsami , gli- aromi  , gli  astringenti,,  il 
fpino,  ed  altre  simili  sostanze,  Coti  tali  mezzi  si  accresce 
ne’  corpi  la  Capacità  di  contenere  una  maggior  quantità  di 
fluido  igneo,  -e  dir. renderlo  meno  ridondante  . S.  • 

I *(a)  ' PÀì/m*  trasalì,  a.,  49  j.  S.  . ., 

(j)  Essay  d’  ex[tr\tnttt , £fsay  IL  p,  144,  i(.  S. 
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le  » originalmente  combinato  ne'  corpi  organizzati 
de’  vegetabili  , e degli  animali  , se  ne  sia  separato 
per  via  di  un  meccanismo  , il  quale  ha  della  cor- 
relazione con  quello  della  combastione  (i) , vale  a 
dire  , mediante  l’ azione,  e per  l’ intermedio  dell’aria,  1 
che  si  sostituisce  in  sua  yece. 


(i)  Che  la  putrefazione  sia  un  proceffo  flogistico  ; 
lo  dimostra  la  qualità  di  quell’ aria  .che  rimane  in  un  re- 
cipiente. in  cui  le  sostanze  animati  soggiaciono  ad  unè 
lenta  putrefazione  . S. 
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